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TAVOLA 
D E* 

LIBRI, TRATTATI, ec. 

de' quali s'è parlato.in queflo Tomo 
Decimofettimo. 

I titoli legnati deH’Afìerifco * fono 
quelli de’ libri riferiti folamentc 
nelle Ti^velle Letterarie, e de’ qua¬ 
li non li c fatto ^Articolo a parte. 

A 

^ Albrizzi ( spierò ) Memorie del 
Cav. di S, Giorgio, ec. traslatate dal 
franccfe. 41 S 

* Amati ( joannis-Marias) Trovili- 
cialisTanormitani Concila hiftoria, 
430 

* -Storia delie monete Sici¬ 
liane. 431 

* de Aste (Francifci-Maria:) Difcepta- 
tiones in Martyrologium Kòmanum. 
417. 

* Avekani (Benedigli ) Differtatio- 
nes 



nes, Tornili. 4U 
B 

* Baldassarri {jfntonk) il Sacer¬ 
dote faci'ificante a Dio, ec, 451 

* -i Pontific) Agnusdei di¬ 
lucidati xcc. 4^1 

* Banduri (Anfelmi) Imperatorum 
nomlfmata > ec., ' 400 

* de Bargia ( Ciufeppe ) Svegliarino 
Criftiano, ec. traslatato dallo fpa- 
gniiolo dal P. Giannantonia Tanceri ^ 

* Bertini ( Jofephi-Marias-Xaverii) 
Thefes^cc. 412 

i* Bianchi ( Giamhatifla ) la Pace, 
frutto della giufìizia, Orazione, ec* 
44^*' 

* Boccacini [Antonio) cinqueDif- 
inganni chirurgici per la cura delle 
ulcere.. 4^5 

* --Giunta a* medefimi dif- 
inganni. 4^4 

Borghi ( Cammillo-Umìer) Oploma- 
chiaPifana. 3^8 

C 
* C. J. Caesaris qu^ extant , eum 

annoiatìonibus Samuelis Clarke, To¬ 
mi II, 3S3 

* --- fvetrìorum 5 574 

*Cat- 



* Cattaneo {Carlamhrogio) Lezio- 
ri ifacre, Tomo 1. 419 

* Cbva {Tommafo ) Vita di S. Gio. 
di Dio 5 ec. 42.0 

* -Invenzìon dello ftrumen- 
to per fegare l’angolo in qualllvoglia 
parti. 42-^ 

* CiONACCi {praìicefco) fuamorte. 

41 s- 
^ CoGRossi {Carlo-Francefco)N\iov3. 

idea del male contagiofo de’ buoi. 

415?. 
CORBINELLI : Iftoria genealogica del¬ 

la famiglia de Condi , in franceic. 

Tomi li. 2.7 
* Croset ( vedi : Tesau¬ 

ro ( Emanuello ) 
D 

* le Drou (Petri-Lamberti ) Confn- 
tatio difcu(jionis th£ologic.v i ec. 4x8 

F 

Fantasti ( Francefeo ) Fiore della 
Colocallia deferitto, ec. 247 

* dePATiNELLis (Fatinelìi ) Ohfer- 
vatlones ad c onjìitutioìism XLL CIc- 

mentis Vili. ec. 43 8 
Ferraresi ( Toeti) Rime feelte. 34^^ 
* Ferrerò {Carlo-Gìacinto) la Pace, 

frutto della fperanza, Ragionamen- 
* 3 to 



to facro 5 ec^ . 440> 
* ---- Orazioni funebri ^ 441 

G 
* Galilei ( Galilea ) Opere, Volumi 

IL. 412. 
* Gagliardi { Achille ) Combatti¬ 

mento fpirituale,, tradotto la tede- 
fco. 40 f 

* Giorgi ( Matteo ) Difpiita intorno 
a’ principi di Renato delle Carte, ec*. 
41^. 

Giunte cdOflcrvazionifopra il Vof- 
iìo de Hiftorich Latinis... DiiTertazio- 
ne IX. 274, 

Grandi {Guido) Rifpofìaapologeti¬ 
ca jcc. Parte IL. 6& 

^ Grapelli {Giambatifla ) Sonetti*. 
41S. 

Grassi ( Petri-Marine ) De ortu 5 ac 
pyogrejfu ÌMrefum fo.ritclefi , ec-104 

^ Gravina ( Jani-Vincentii) Ora- 
tiones & cpiifcula. sy ^ 

^ de Guerra ( Emanuello ) Quare- 
fimale tradotto dallo fpagnuolo dal 
P. Giarmantonio Tane eri- 421 

* —Mariali tradotti dallo 
flelTo., 425 

* --- Difeorfi alla Maeftà di 
Carlo IL. tradotti dai medefìmo.423, 



H 
* P. Horatius ex recenfme Riclur- 

di Bentlejijcc.. 587 

^ ---- Edith altera . 388 
* -Ex recenfme Petri Bur- 

mannijec^ 35?^ 

I 
INSTITUTO delie fcienze cretto in Bo¬ 

logna, ec. 148 
^ a S. JOSEPH ( Paulini ) Oratio delau- 

dibus Leonis X. ec. 439 
L 

Lèttera intorno al Significato de" 

P^igSi e de’ Toris nelP Inghilter- 

ra. 37^ 

^ T. Li VII hiflorìarura , ec. cim Inter- 
pretatione , & mtìs }o. Dujatii in 
ufumSerenifs.Delphiniyec. 444 

* T. Lucretii de rerum natura y curri 
'variis le[lioinbus.y ec. 3S4 

M 
^ Manfredi ( £/^yLT/;/o ) Rime. 407 

^ Mappamondo ifiorico Tomo V. 
Parcel.ee., 450 

^ IVlARSOLLiER ( Gìacomo ). Vita di 
S. Francelco di Sales tradotta dal 
francefe dall’ Ab. ^ntomuaria Sai- 
vini. 414 

*Maz.-. 



* MAZZA ( Domenico - Maria ) Ri¬ 

me . 4op 
de Medici {Serenifs, Ferdinando , 

Trincipe di Tofcana ) fuo Elogio . i 
* Medici {vaolo) Ecclefiaftigo àn- 

ftruitOjec. 4^ ^ 
* Mirabilia (Caroli-Francifci) Ora- 

tio Eminentifs.Card. Benedióto Ode- 
fcalco,ec. 4^7 

^ Molza ( Francefco-Maria) Rime. 
405?. 

N 
* Nigrisolli {Francefco-Maria)V^- 

rere intorno all’Epidemia degli ani- 
mali bovini . 410 

Novelle letterarie d’Italia. 3S5 
-- di ^mflerdam. 387 
---- di Bologna. 407 
■-di Bruxelles, 3P8 
-àìCantabrigia. 38^ 
—^ - di Ferrara. 410 
---- di Firenze. 411 
-di Frane fori. 401 
—-di Genova. 41 
•-di Leida. 3n 
— -- dilipfia. 40(j 
—- dì Londra. 3S3 
—--di Milano. 417 
*-- di Napoli. 415 

di 



di Otranto. 427 
di Padova. 428 
di Palermo. 43®“ 
di Tarigi. 400 
di Traga » ' 4^7 
di Ravenna. 43^ 
di Roma. 434 
di Torino. 44^ 
di Venezia, 444 
dìVtrec. 35^5 

P 
* Panceri (Gìanmntonìo) vedi: de 

Guerra {Emanuello ) e: de Bar.. 

CIA {Giujeppe) 
* Panigarola { Erancefco ) Lezioni 

fopra i dogmi, ec. 4^5" 
* Panzera (Cherubino) Quarefima- 

li>TomiII. 42- 
* --Domenicale. 42^» 
* PoETARuM veterurn latinorum^ 

Opera y roLlL 384 
Porzio (Lucantonio ) Lettere e Dii- 

corfi accademici. 7^ 
* PuTiGNANi ( Jo. Dominici) de 

giilarium inftitutionibus , pars al¬ 
tera. * 4^^ 

R 
Ramazzimi (Bernardini) de morbis 

artifìctm, cum fuppiemento, ec. 217 



* —r—. ^ jlmotatioms in lihrum 
Ludovici Cornelii, ec. 42.5? 

* K^iìiik[Carlo Giufeppe-Maria) De- 
fcrizione corografica ediftorica della 
Lombardia, e^. 41S 

^ Rondinblli ) Relazio¬ 
ne del contagio, ec. 414 

* Rossi (Girolamo) Ravenna pacifi¬ 
cata ^ec. 

S 
^ C.Sallustii Operaexrecenfwne]o- 

fephi Vaife 5 ec. 38(3 
* Saj-vini (^ntonmaria) Profe to- 

fcane, 414 
*■ —-Vita di S. Francefco di 

Sales . Vedi : Marsollier ( Gia¬ 
como) 

* deSandris(Jacobi) denaturali 
prMernaturali fanguinis flatu , &c, 

403* 
* Signorotti ( Francefco ) Nuovo 

Metodo, ec. 443 
* ——- Informazione, ec. 443 
* -Critiche della Critica, 

convinte 5 ec. 417. e 443 
5 Sisto v. Breve al Serenifs. Doge 

PAsquAL Cicogna,ec. 434 
Stancarii ( Viótorii-Francifci ) Sche- 

déC mathematiciO , & Obfervationes 
afro- 



ajlronomlca* 170 
* C. SvETONiUS ex recenfwne jo.Geor- 

gii Grarvii, ec. 3 97 
T 

* TAiRBOiCHER.Vedi: Valerio 

fimo, 
^ Tbsauro ( Emanuello ) Filofofia_> 

morale era sla caca in francefe dal P, 

Tommafo Crofet. 
Torano ( Benedetto ) Lettera in dife- 

fa deir Autor delle Confiderazioni 
intorno alla poefia degli Ebrei, ec. 
201. 

V 
de Vallemont ( T.L, L. ) Elementi 
della fìoria, traslatati dal francefe. 
Tomi 111. ec. 447 

* VALBRio Aidfjlnio traslatato in fran- 
. cefe dal . 400 

NOI 



NOI REFORMATORI 
dello Studio di Padoa. . 

H Avendo veduto per la Fede di 
Revifione, & Approbatione 

del P. F. Tomafo Maria Gennari In- 
qiiifitore nel Libro intitolato : Gior¬ 
nale de* i.etterati d* Italia"tomo^eci- 
ìnofeUimo nò v’clìer cofa alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolicaj & pari¬ 
mente per AtteRato del Segretario 
Noftro^ niente contro Prencipi 5 & 
buoni coftumi 5 concedemo Licen¬ 
za 2iGahriel Hertz Stampatore 5 che 
poffa elTer Rampato 5 onervando gli 
ordini in materia di Stampe 5 &pre- 
fentando le folite copie alle Publi- 
che Librerie di Venezia 3 & di Pa¬ 
doa . 

Dat. 28. Maggio 1714. 

( 
( FrancefeoLoredanK. Pr.ReÈ 
( AlvifePilani K. Pr.Ref. 

xAgoJìino Gadaldini 
GIOR- 
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GIORNALE 
* - ^ 

, D £' 

LETTERATI 

D I T A L T A> 
TOMO DEClMOSETrmO. 

,' ARTICOLO I. 
/ 

Elogio del fu Serenijjlmo Ferdinando 

De’Medici , Trincipedi Tofcana^ 

OUando anche ii fu SerenhllmO'j-^y^ 
Principe Feb din ANDO noa_. 1. 

fon'e fìato verfo noi , e verfo l’Opera 
noftra quel ^clementiillmo ProtetcorCi 
qual fempre mai > dacché in mente ci 
venne di por mano a quefto per ogni 

•parte difficile, efaticofo lavoro , egli 
fi è degnato di dimoftrarfi, e di edere, 
lodandoci per averlo intraprefo, 
confortandoci a profcguirlo ; con tutto 
quefto avremmo un’obbligo partico¬ 
lare di farne onorevole tefiimonianza, 
e di fìcnderne unpieno> cfinceroelogio 

- 7'omo xni, A per 



2 Giorn. de’Lettrrati 

per entro il noflro Giornale, tanto a_» 
riguardo della protezione , di cui egli 
in tutto il corfo della fua vita ha ono¬ 
rate le beile arti , e le difcipline , e_-» 
quegli , che le hanno , vivente lui , 
profefiate, c tenute in riputazione^ ed 
altezza*, quanto la confiderazione del 
retto difeernimento, con cui egli fo- 
pra di elle y nelle quali fu ben’educato, 
e verfato, fapea dar giudici© , e fen- 
tenza. A Principi cosi benefìci, e in-^ 
telligenti debbefi tifare quefta giuftizia, 
e riconofeenza, si per foddisfare alla 
me moria del bene, che hanno fatto al¬ 
le lettere, sì anche per dare {limolo d’ 
imitarne Tefempio , a chi li pareggia 
nei grado. 

Nacque il Serenifllmo Principe,-. 
FERDlNANDOin Firenze a ip.Agoflo 
del i66^.ci ore p. minuti ^2. e 12. fe¬ 
condi deir orologio italiano folate. I 
fuoi genitori , chiariffimi egualmente 
e per grandezza dinafeita, e per al¬ 
tezza di grado, e per eccellenza di vir¬ 
tù , furono il regnante Granduca di 
Tofeana COSIMO III. figliuolo del 
Granduca FERDINANDO II. de 
MEDICI , e MARGHERITA-LUI- 
SA , figliuola di GASTONE Duca di 

Or- 



Articolo I. 5 

Orleans, del Reai fanguede’BORBO¬ 
NI di Francia. La buona educazione, 
che egli ebbe fin dalia prima fua età , 
fecondata da una indole retta, e ani¬ 
mata dalfavio,e piodomefìico efem- 
pio, fe concepire di lui quelle belle 
fperanze, che poi fono andate crefcen- 
do, e maturando con gli anni. Gli fu 
dato per Ajo il Sig. Marchefe Luca de¬ 
gli ^lbi:s^, Cavaliere di fomma inte¬ 
grità , e prudenza, che dipoi lo fervi 
di Maeftro di Camera fino al 16Ss). Suo 
primo maefìro fu Bernardo Benvenuti 
(a)y dalla terra di Empoli, Sacerdo¬ 
te, e poi Priore di Santa Felicita, che 
è la Parrocchia di Corte. Qiiefio Sa¬ 
cerdote agli ottimi fiioi coftumi unì 
fomma prudenza, e letteratura *, c co¬ 
me quegli, che fempre fi dilettò degli 
ftudj delle genealogie, e delle antichi¬ 
tà, in particolare della Tofcana , ebbe 
in età più avanzata dall’Altezza Sua L 
incombenza di feguitare il T^riorlfla, 
e di condurlo fino a’noftri tempii e 
quellefue diligenti fatiche, dopola_* 
morte di efib Benvenuti , recarono 
tutte in potere del medefimo Principe , 

A 1 che 

( a ) Di lui parla con lode il P.Mabill. Ir. 



4 Giork. de* Letterati 

che a pubblico beneficio le collocò in 
una flanzadel Palazzo , fotto la cufto- 
dia.di altro Sacerdote, inftruito in que¬ 
lle materie dal Benvenuti . A quello 
propolìto aggi ugneremo clTere fiato il 
Principe FERDINANDO curiofifilmo 
de’manofcritti delle cofe antiche sì di 
Firenze., che di tutto lo Stato; onde a 
tale oggetto teneva fiipendiate perfonc 
di abilità , e di attenzione, che copiaf- 
fero. vecchi Triorifli , c altre fiorie, 
dePe quali in particolare ccopiofa la_. 
fua Capitale *, e faceva , che tutte sì 
fatte copie {lederò efpofte a ufo di tutti 
in due fìanze, ove tuttavia fi conferva- 

no.. 
- Ma ritornando alla educazione di 
lui, ebbe egli per maeftro di lettere 
umane il Jacopo Morigia, Mila- 
nefe , de’ Chetici Regolari di San Pao¬ 
lo, detti volgarmente Barnabiti, il qua¬ 
le fu poi Vefeovo di' Prato , quindi 
Arcivelcovo di Firenze, e finalmente 
creato Cardinale del titolo di Santa Ce¬ 
cilia dal Sommo Pontefice Innocenzio 
XII. a i II. Giugno del i 6^j. Nè fola- 
mente fi contentò quefio gran Principe 
delio fìudio, e della conofeenza degli 
fiiidj più ameni : che volle anche avan¬ 

zarli 



A R T I C O L O I. y 
zarfi afcicnzcpiiiaftrufc, e profonde 
Qmndi è , che fotto la fciiola del cele¬ 
bre Vinccn%\ù Vivi ani i fi erudì nelLv 
geometria 5 e nelle altre cofe matemati¬ 
che *, e fotto quella delfinfigne Fran~ 
cefeo Redia.ppvQ{e la filofofia, e fi ad¬ 
dottrinò nelle ofiervazioni fperimen- 
tali: e perchè tutte quefie difcipline 
non hanno la loro perfezione, fe non 
fono accompagnate dagl’infegnamenti ^ 
e dalla pratica di una vera Morale, an¬ 
che quefia gli fuinfegnata dal Earon 
Boudmufen, gentiluomo Saflbnc, e let¬ 
terato . 

Condì parimente quefle fue ferie 
applicazioni con imparare a fonar var j 
infirumenti di arco da Tiero Salvetti, 
fuo A lutante di Camera, che in ciò va¬ 
leva di molto ^ non meno che nelfotti- 
cà sì fpeculativa, che pratica, n^lla . 
qiìalee’pur volle cficre infiniito d.L_* 
lui. ViGianmariaTaliardi , Sacerdo¬ 
te Genovefe, apprefe a fonar di cem¬ 
balo, il contrappunto, e la mufica. 
Ebbe anche per Ìlio A jutantc di Came¬ 
ra Filippo Sengber, eccellente nel torni- 

're di avorio : di che e’ fi fece per molto 
tempo uno de’ fuoi piu geniali tratteni¬ 
menti, c nella fua Galleria fe -ncani- 

A 3 mira- 



6 Giorn. DB’Letterati 

mirano anche in oggi^falcune fiicbiz-*’ 
zarre, e difficili manifatture , per le 
quali fin del il fiio maeftro Vi- 
nAcmi così ebbe a lodarlo, in dedican- 
dogli quel fuo dotto libro , intitolato 
Formazione, e mifura di timi i Cieli, 
ftampato in tal’anno da Pier Matini ^ in 
Firenze in 4. „ Aggiungali, così gli di- 
,, ce il, che, per le coftruzio- 
„ ^i manifeftanti le prove, opportu-' 
„ ne allo fcioglimento di tai Problemi, 

fi richieda prccifàmente Pindiifiria, 
„ benché immaginaria; con cui, in_. 
,, realtà , FA, V. già Teppe , fra’ fuoi 
„ giovenili diporti, uguagliare quel- 
„ le de* moderni pretefi Dedali, e Teo- 
,, dori , col vivamente efprimer nel 
„ duro di propria mano, a* fuoi inge- 
,, gnofiffimi Torni, e caratteri, e volti 
„ umani, ed altre piu difficultofe fi- 
3, gure si di baffo , che d’intero rilie- 
3, vo, con ifiupore di chi ebbe la for- 
3, trina, e l’onore di rimirarle.,, 

Ma giacché fiamo fui rac conto de i 
nobili , e lodevoli divertimenti di 
quello Principe, non è da pafiarefot- 
tofilenziola fina fua intelligenza nell’ 
arte del di legno, in cui affai bene, e 
pulitamente fi efercitava, e in quella 

della 



Articolo I. 7 
lìdia pittura. AvendofpeHb prefTo di 
fe molti de i più accreditati profcflTori 
di qiiefta, teneva con eflb loro lunghi, 
c fondati ragionamenti j e ne diceva-* 
dclFarte le ultime differenze , e molte 
cofeerudite, che bene fpeffo erano a 
loro feonofeiute affatto , e ffraniere. 
Non v’ha chi non fappia Tinfigne, e 
copiofa raccolta dì quadri eccellenti, 
che con indicibile fpefa per ornamento 
delle proprie ffanze egli fece, frale 
quali può dirli incomparabile, ed uni¬ 
ca quella, che contiene le immagini 
de’pili fimoli pittori^ che da per fe 
ffefli li fono al vivo ritratti. Principiò 
veramente quella famolillima raccolta 
il Sereniff. Principe Zfopo/da Cardinale 
de* Medieil Principe FERDlNAN* 
DO notabilmente 1 accrebbe. Si giudi¬ 
ca di grande, e lingoiar prezzo l’inli- 
gne Tavolai 4) di Noflra-Donna, di¬ 
pinta da Raffaello da Urbino *, come 
anche 1’ altra limilmcnce di Noflra- 
Donna, dipinta da Andrea dal Sarto, 
rammemorata , e delcritta da Giorgio 
Vafari (ò) , la quale egli ottenne dal¬ 
le Monache di San Francefeo in via_-* 

A 4 pen- 

(a) Montf.Di.tr I p.^60 
( b) ViUe' Pi:t.F.in Vol.l/>. 15 5. 



S Giorn.de’Letterati 

pentolini a Firenze, alle quali per gra¬ 
titudine, c ricompenfa egli diede una* 
topia della medefima Tavola , fatta dà 
tnano maefìra, e di piu riduife la detta 
Chiefa di antica, clic ella era, a pro^ 
prie fpefe in moderna, con ornamenti- 
di ftucchi, e oro , e altre vaghiflimé 
dipinture. Di altre preziofc tele fece 
alla giornata confìderabili acquifti ^ 
che poi tutte difpofe parte nel fuo 
ricchiflìmo appartamento , e parte ih 
alcune ville, folite ua lui frequentar^ 
lì, come il Poggio a Cajano , Pratoli*- 
no , e l’Imperiale , tutte da lui miglio^ 
rate, e abbellite, non meno fecondo la 
nobiltà del' fuo grado , che fecondo la 
magnificenza del'fuo animo ’, vera¬ 
mente da Principe . Acciocché poi 
ognuno potelfe in qualche conto gode¬ 
re di quella fua fingolar raccolta, afi'e^ 
gnò provvigione onorevole a due eccel¬ 
lenti bulinatori di rame , uno chiama¬ 
to il Padre Lorenxini, de’ Minori Con¬ 
ventuali , e l’altro Teodoro, della Guar¬ 
dia a cavallo del Serenifiimo Granduca 
fuopadre, per mettere in intaglio-i 
quadri ripartiti nel fuo appartamento; 
laqualcofa fi va tuttora continuando 
per ordine di efib Granduca , elfendo- 

.. ,m 



’ ' Articolo r. < p 
nc oggimai avanzato in modo il lavó¬ 
ro , che già ven*ebbe a formarfene un’ 
affai giufto volume » ■ •; 

Non mmochc in quefta parte della 
pittura, in tutte le azioni di lui fprccb 
a maraviglia la fua generofità-, e’I fuo 
buon gtifto . Fece raccolta da varie 
parti di buoni, e fquihti libri, di cam¬ 
mei , d’intagl; in pietre dure, di meda¬ 
glie antiche, e moderne , d’armi da 
filoco, e bianche, di fcelte manifattit- 
re, e d’altre Umili rarità, che dopo la 
morte di lui fi fono trovate indiverlì 
fuoi gabinetti difpofte con si beH’ordi- 
ne, che quindi affai chiaramente fi fcor- 
ge , di qual fino intendimento c’ fi fof- 
Ic. Rendono inoltre teftimonianza di 
tutt’e due le fiiddette particolari ftte 
doti le magnifiche brutture e fabbriche 
fatte fare da lui nelle diliziofe ville del 
Poggio a Ca jano , deH’Imperiale, e di 
Pratolino >elegantemente defcrittc dal 
Signor Antonfrancefco Marmi nella 
feconda Parte di quel Kpflretto delle co- 
fi pià notabili della città di Firenze y 
che quivi fu imprcffo la feconda volta 
dalCarlicri nel lópS. in 12. avendoci 
ilSig. Marmi nella medefìma feconda 

Parte data dei luoghifib^irbani di eilò. 
A 5 cit- 



IO GiORN, DB’ Letterati 

città di Firenze, una pulitidìma rela¬ 
zione , che ora fappiamo andarli da lui 
migliorando , e ampliando. 

Ma perchè di qiiefti, e d’altri fingo- 
lari fuoi pregj ci verrà pili fotta in ac¬ 
concio di ripigliare il filo, che qui ci 
conviene interrompere per feguitare 
quello delle altre fue azioni , paìTerc- 
mo ora a dire, che l’anno 168^. fece S. 
A. il primo fuo viaggio in Venezia, 
doveconfumòil Carneviile, e in tutta 
la Lombardia, avendo feco il flore del¬ 
la Nobiltà Fiorentina, calcimi Mini- 
Ari di Stato. A 115,. Novembre deli’ 
anno medefimo fi fposò con la Serenifii- 
ma VIOLANTE-BEATR.1CE di BA¬ 
VIERA , figliuola del Sercnifiimo Elet¬ 
tore, e Duca di Baviera FERDINAN- 
DO-MARIA, e forella del regnante 
Elettore , e Duca MASSI MIGLIA¬ 
NO ; Principefia, che per le condizioni 
egualmente c del corpo, e deiranlmo, 
onde dal Cielo è fiata liberalmente ar¬ 
ricchita, può dirli ,fenza. nota di adu¬ 
lazione , ròrnamento del fuo felfo ; T 
amor de’ fuoi popoli, e Fammirazionc 
degli ftranieri : apprelTo la quale, co¬ 
me Itanno tutte le virtù il loro feggio, 
cosi tutti i miferabili trovano.il loro ri- 

fligia 
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fiiglo : e che finalmente avendo uno 
fpirito, ed una mente fiipeiiore anche 
alla fila nafeita , ed al fuo grado, fa 
dar maturogiiidicio della perfezione >. 
c bellezza de letterari componimenti, 
e in particolare di qiiellij che fono feri t- 
ti nellanoftra favella, divenuta alci 
familiare, comefe le foflTe nativa, fcri- 
vendo in elTa con maravigliola cultura. 
L*^anno poi 1fece il Principe FER¬ 
DINANDO un fecondo viaggio irL^ 
Venezia , ove della fuaumanità, e gran¬ 
dezza d’animo tali, e tante prove egli 
diede, che diffìcilmente ne perirà la_^ 
memoria ; e noi in quefla parte non 
abbiamo bifogno di ftare fopra le altrui 
relazioni, In qucft'anno il Sig. Gio¬ 
vanni Godi, Padovano, e buon lette¬ 
rato , che pochi anni addietro fece a 
miglior vita paifiggio, gli dedico il luo 
Dramma ddVEraclea, che qui fu reci¬ 
tato nel Teatro di San Salvadore ::ficco- 
me pochi anni dopo, cioè nel1699. il 
Sig. Apoftolo Zeno, noftrocittadino, 
confacrò allo ftefib Principe il fuo 
Dramma del Faramondo , che dopo 
elTerfi recitato la prima volta in que¬ 
llo Teatro di San Giovanni Grifofio- 
mo y S» A. volle onorarlo Panno feguen- 

A 6 te,, 
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tc, facendolo recitare con fomma j-ni- 
gnifìccnza' nel fuo famofo Teatro di 
Pratolino, dove pure Tanno 1701. fe 
comparire con non men nobile sfoggio 
ì\ Lucio Veray Dramma del medefimo 
Autore, per cui ebbe continuamente 
una fomma benignità, e di finzióne. ■. 

Efsendoci occorfo di mentovare il 
Teatro di Pratolino, chec una villa, 
lontana da Firenze circa fei miglia dal¬ 
la parte di tramontana , e celebre per 
le fnc fontane, e bofeaglie ,'e perTi 
tanti abbellimenti , che il Principe 
PERDlNANDO ■, per renderla fuo 
degno ofpizio, vi fece, egli c da fa- 
perfi, che per Taddictro eravi un pic¬ 
colo Teatrino deftinato alle Comme¬ 
die j e che la prima fattavi recitare da 
S. A. il che fu nel I ebbe per titolo 
€on\la for'^n d'amor fi vince amore y 
Campata Tanno mcdelimo da Vincen¬ 
zio Vangelifìi in Firenze . La rinno¬ 
vazione poi del vivo, e maeftofo Tea^ 
tro , che in oggi quivi fi vede, feguì nel 
168S. anno dello fpofalizio di 'ni -, e 
allora vi fi recitò il Tirdmo di Colcay 
Dramma muficale del Sig. Dottote 
Giannandrea Moniglia, che in fimiii 
cofe, non meno che nelle mediche, cb^. 

bc 
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bca’fuoi tempi gran-nome . D’alJora 
S. A. folita frequentare quefta fiia.vil- 
Jaogniftate, clava a fé, ed alla Coree 

^un bcllilllmo trattenimento di Drarrii- 
mi, col più funtiioro apparato, che 

' immagiaare fi poi'sa . L ultimo a reci- 
tarfi è ftato nel 171 o. la Hodelinda RegiU 
na de' Longobardi, compofio dal Sig. 
Dottor Salvi, di cui gli anni antecev- 
denti eranaquivi comparle con grande 
applaufo altre poefie fceniche mufi,- 
cali, 

Efiendo di quella importan2a, eJ» 
fplcndore, che ognuno fa, a tutta la 
^Tofeana il porto, e la città di Livor¬ 
no , il regnante Granduca, che mai 
nonha omefia occafionc di moftrare la 

•fua. vigilanza , e’I fuo'zelo , ove fi c 
trattato diafikurare i fuoi Stati, e di 
farbcnea’fuoi popoli, venne in deli¬ 
berazione di cingere il dettò'porto eff 
nuove fortificazioni , dalia parte di 
Occidente, e di ornare di nuove.fab- 
briche anche ^interno recinto, Quefìo 
•rilevantifiimo afiare fu da lui racco¬ 
mandato, c commclTo al Principe FER- 
.DiNAN DO, che nelPelecuzione di efib 
diede un gran faggio di que’ rari talenti, 
de’ quali vuoi Dio far-parte; a chiè 

prc- 
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prefceltoda lui a i pubblici eccelfi go¬ 
verni . Quale pertanto fotto la fopra- 
dntendenza di quefto Principe riufciflTe 
Popera > egli è più facile Tammirarlo, 
che il dirlo. Egli fu ^ che all’ottimo 
ftatOj in cui fono 5 riduflTe in Livorno 
le nuove fortificazioni di Venezia nuo¬ 
va , cioè il baluardo San Piero d’ Al¬ 
cantara^ principiato fin Panno i6Si^ 
€ quelle della punta del molo, e del 
forte della SaflTaja fui detto molo. A 
lui pure fi debbe la rimodernazione del¬ 
la fortezza nuova, e tutte le fortifica¬ 
zioni efteriori attorno la città di fpalti 
e fìrade coperte , la rifondazione del 
baluardo della fortezza vecchia fotto la 
cavaniglia , ec. Neirinterno poi fi ve¬ 
dono cofiruite fotto Paffifienza, e con¬ 
figlio di lui molte confiderabili fàbbri¬ 
che > come lo fpedale del Bagno, i ma¬ 
gazzini de’ fali nel porto, quello de’ 
bottini da olio, la porta di San Marco, 
e i quartieri si apprefio la detta porta, 
come apprefio la porta di Pifa , V in¬ 
grandimento, c ornamento al palazzo 
Ducale di piazza d’arme,, ec». Dopo ciò, 
che riguarda le fortificazioni militari, 
egli edifici civili,, ricorderemo anche 

quelle febbriche,, le quali concernono 
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il culto divino, cioè le due Chiefe, 
che fotto la direzione di lui fiirono al¬ 
zate in Li vorno> la prima della nazio¬ 
ne Armena*) e l’altra de i Padri Trini- 
tarj fcalzi del rifcatto, alla quale fta 
perdarfi in oggi Piiltima mano. 

Troppo a lungo ci porterebbe l’elo¬ 
gio di quefto Principe , fe tutte ad una 
ad una folTe noftro penfiere di riferirne 
le azioni. Prima però divenire a quel 
fatai punto, per cui da morte egli ci è 
(lato troppo acerbamente rapito, in 
due fole cofe noi fermeremo la penna : 
l’una farà fopra la ftima, in cui egli 
aveva le lettere, e in cui vicendevol¬ 
mente i letterati avevano lui, d’altra 
fopra la fiia pietà, e religione, fenza 
la quale tutte l’altre doti, e virtù fono 
fpur), e falli ornamenti. 

E per far capo da queita, come dal¬ 
la principale , c più degna , egli tanto 
altamente fentiva di Dio, e de i mide- 
rj di noftra Fede, quanto balfamente 
di fe medefimo. Per le perfone eccle- 
fiaftiche , e religiofe aveva rifpetto, 
c volentieri le prendeva a proteggere, 
ed onorare. Verfo i poveri,, c i luo¬ 
ghi pii efcrcitava frequentemente atti 
di beneficenza a lorofollievo, e al ri¬ 

cor fo 
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corfode'miferabili non era mai'tarda 
la fila compaflione, nè inutile. Vedé- 
vafi in fomma , quanto e’ fi folTe bene 
approfittato della lezione del Criftiatìd 
iftruito del Padre Segneri, da cui quell 
Opera, imprefia la prima volta in Fi¬ 
renze nel I ó3ó. in 4. fu a quefto Princi¬ 
pe dedicata. Fra le altre !ue partico¬ 
lari divozioni egli ebbe difìintamente* 
in venerazione San Francefeo di Paola, 
di cui pofiedendo una infigne reliquia » 
foleva ogni anno nella fefìa di quefto 
Santo j che è a i 2. di Aprile, efporla 
in una danza del fuo appartamento con 
una fempre nuova, e bizzarra mac¬ 
china, con la quale veniva rapprefen- 
tata qualche miracolofa azione del San¬ 
to : e per tre giorni continovi permet¬ 
teva , che indifierentemente ognuno 
la venerane : fopra di che il Padre Fra 
Carlangelo Mazza ( <?), dalla Riccar- 
dina di Dudrio, Minore Conventuale 
di San Francefeo, maeftro in Teolo¬ 
gia , e Lettore de’ facri dogmi nello 

Stii- 

Qaeflo ReligioL ftampò anche ima 
Canonei’ultiina infermità di S,A. 
col titolo: Voto della Tojeana al gran Pa¬ 
dre delle mifericordie Iddio, ec. In FirenZtt 
fer Mich. Neftenm^ eAntontmr, Sorghi^- 
ni^\jQ^,ìn 4 
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Studio generale di Santa Croce di Fi¬ 
renze,, diede alle ftampe in Roma da 
i .torchj di Francefco Gonzaga Fanno 
170(5. in 4. un Tanegirico in fefta rima 
di 208.Stanze, col titolo: Il Tempia 
della Virtù^ allufivo aLTempio di Ge- 
rofolimay eretto nel regio appartamene 
to del Serenijfimo Trine, di Tofeana Fer^ 
iinando IH. in occafione di celebrarfi in 
ejfódallafua fommapietà Vanniverfaria 
fefta di San Francefeo di Vaola, all’Al¬ 
tezza medefima dedicato . 

Infiniti poi fono i Letterati, che di 
queftoScreniifimo Principe hanno par¬ 
lato con lode ne’ loro ferirti , e che col 
nome di lui gli hanno alla pubblica lu¬ 
ce raccomandati. Noi non fapremmò 
da chi meglio incominciarne il catalo-^ 
go, che da que’ due chiarifiimi lumi 
della Religione Benedettina, cioè da 
i Padri Mabillonc , e Montfaucon, i 
quali ne’ loro viaggi d’Italia, dove ebi 
bero occafione e di conofccrlo, e di ef-* 
fere da lui conofeiuti, non lafciarono 
di farne in poche , ma acconcie parole 
l’elogio. 11 primo, che' fu in Firenze 
nell’Aprile, e, Maggio del i6S(5. cosi 
ne.feri ve nel fuo Iter Italicum pag. 19’. 

e Deinde ad audientiam Magni 
.. . . Vriu- 
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Trincipis Ferdinandi , ac Trlncipis 
Gastonis admiffi [umUs : in quihus 
preclara illa Medkeorum indoles, ideji 
innata in litteras & litteratas viros 
propenCio > cum aliis eximiis dotibus 
dcprehenditur • L’altro, che fu pure 
in Firenze nel Febbrajo, e Marzo del 
1700. così lafciò fcritto nel fiio Dia-- 
vium Italicum pag. 5 60. Magnum He^ 
truria Vrincipem, duceD. abbate Mo- 
nafterii, convenimus , a quo prò inna¬ 
ta humanitate nulla non benevolenti^ fi- 
gniftcatione ad colloquium admiffi fu- 
tnus. Julfit ille omnia in palatio exhi- 
ben j piBuras fcilicet , magnificamque 
totani fupelle^ilem, quam ipfe fummo 
ftudio collegerat, augetque in dies, cc, 
E ftato in fatti non meno di lui, che 
di tutti quelli della fiia Cafa particola¬ 
re inftinto, e coftume accogliere , ed 
onorare qualunque ftraniero , eccel¬ 
lente nelle arti, e difcipline pili colte, 
che pafTando per la Tofeana giugnenfe 
a loro notizia : onde molto gentilmen¬ 
te ebbe a dire {a) il pulitiffimo Redi, 
che alla loro Corte „da tutte le parti 
„ corrono tutti que’ grand’ uomini, che 

„ con 

Efp. intorno alle cofe nat. pag. dell' 
ult.ediz di Venez. 
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con i loro pellegrinaggi van cercan- 

5, do, e portando merci divirtiide, c 
,,quando vi arrivano, fon con ma- 
„nierecosì benigne accolti, che nella 
,, città di Firenze confe(Tano effer rinati 
,5 gli antichi deliziofiflìmi Orti de’ Fca- 
3, ci, e nel Serenifs. Granduca Cofimo 
3, Terzo, e negli altri Serenilfimi Prin- 
„ cipi la reale cortefiilìma affabilità del 
3, Re Alcinoo, „ Qucfìa cortefìa fpiccò 
in alto grado, e generalmente verfo di 
tutti nel Principe FERDlNANDO,che 
nel medefìmo tempo conciliava amo, 
re, e rifpetto', onde molto bene gli fi 
confaceva l’imprcfa del fulmine fpez- 
zante una nuvola, che egli fi era ap¬ 
propriata col motto; Fidget, Ù* terrei,, 

Egli poi è flato in tutto il corfo della 
fua vita Mecenate, e promotore degli 
fludj, e delle arti, che a uomonobi- 
lepiu fi convengono’) e però ilVivia- 
ni {a) lo dice meritamente fcientia^ 
rum y &nohiliorum artiim cultorem>y 
ac patronum generofijfimum : aggiu- 
gnendo in altro luogo' ( ^ ), che eflb 
era folito chiamare gli acuti ingegni 
inventivi, con più che Platonico det¬ 

to, 

(^) /. C. p, 2. 
ih) P^g. ZI. 
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to, Ingegni creatori. AdetTetrto di ad- 
difciplinare la gioventù, e di trattene¬ 
re più facilmente nella città di Firenze 
i gentiluomini foreftieri, e gli oltra¬ 
montani , ereiTe fotto la fiia protezione 
1 ^Accademia de^ 'H^ohili , alla quale 
diede per Protettore fpirituale San 
Giovanni Gualberto ; ora prefa in pa-, 
trocinio dal Serenifsimo Principe-» 
GIANGASTONE. Si dilettò della gio- 
cofa poefia, e anche dell’improvvifa- 
re j e avendo a fe bene fpeifo il Dotto- 

re Ippolito Neri da Empoli ^ compo- 
fe quelli un poema eroicomico della 
guerra tra i fiioi paefini, e i Sanmù 
niatefi vicini , il quale i’A. S. aveva 
intenzione di voler dare alle (lampe, 
Non V ha chi non fappia, di quanta 
magnificenza fìa l’edizione, che S. A. à 
proprie fpefe procurò di quegli fcelcif- 
(imi LX. Sonetti di Franceico Redi, 
•dopo la morte del lorochiarifsinio Au¬ 
tore, imprefsi in Firenze nel 1702. in 
foglio reale nella ftamperia del Grandu¬ 
ca , con ornamenti di nobilifsimi rami. 
Tale finalmente è (lato il gridoj che 
per qiiede, ed altre fingolari doti ac^- 
quiflofsi quedo gran Principe , che-» 

meritamente i celebri Collettori degli 

. Atti 
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Atti de’ Santi, nella dedicazione del 
Tomo Vi. di Maggio fatta al Granduca 
filo padre, differo diluì, quem refpi^ 
cit Lufitania, amhit Gallìa, atnatHe- 
trnria : non cfTendovi provincia cosi 
ri mota di Europa , che nella perfona 
di qualche fuo letterato non fia fiata da 
cfTo favorita, e onorata. Più di tutte 
però a gran ragione fe ne può vantar la 
Tofeana , tra i cui letterati ve ne ha 
pochifsimi , che o non abbiano con- 
fedato di effere flati beneficati da lui, o 
che alni non abbiano fatto dono delle 
Opere loro. Di molti fe ne sparlato 
ne’ tomi antecedenti del noflro Giorna¬ 
le j e molti ancora ce nc rcflerebbe pre- 
fentementc a rammemorare, come,il 
Sig. Dottor Gianvincenzio Coppi, che 
a lui dedicò nel I 5?f. i fuoi diligentif- 
fìmi Annali di Sangirnignano Ina pa¬ 
tria-, il Sig. Francefeo del Teglia, che 
nel frontifpicio dzW^ccademiaTufeu- 
lana; Opera poftuma di Benedetto 
Menzini, flampata in Roma nel 170J. 
pofe il nome del SerenilTìmo Principe 
FERDINANDO, dalla cui grazia e be¬ 
neficenza era flato V Autore defunto , 
tra le fue continue infermità y rinvigo* 
rito , e mirabilmente rincorato , per 

Valer- 
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valerci delle precife parole del dedi¬ 
cante -, il Sig. AlelTandro Marchetti, 
che da quel gran nome cercò patroci¬ 
nio a.ìr ^Anacreonte da fc tradotto dal 
teflo greco in rime tofcane, e in Lucca 
pubblicato l’anno 1707. Ma a quefto 
paflb egli è alTai meglio il non dirne al¬ 
tro, poiché dirne poco farebbe offefa 
dimoiti, e dirne tutto farebbe impe¬ 
gno di troppa fatica, e prolidità. 

Ncqui tampoco ci tratterremo in 
ragionare della ultima infermità, che 
per lo fpazio di quattro anni contino¬ 
vi, accompagnata da gravidimi acci¬ 
denti , minacciò la vita di quefto 
glorioddimo Principe , c finalmente 
dopo una lunga ferie di funefti acciden¬ 
ti, lotolfealia Tofeana, ed al mon¬ 
do. A i iS. del padato Ottobre i Me¬ 
dici lo ritrovarono in uno fiato, che 
dava per difperata la fua falute. Creb¬ 
be il male il fegtiente giorno in manie¬ 
ra , che per mano del Sig. Balduini, 
Priore, e Curato di Santa Felicita , gli 
fi fece dare PEftrema Unzione, Monfi- 
gnor de’ Conti della Gherardefca, Ar- 
^ivefeoYo di Firenze, e Monfignor 
Panciatici, Vefeovo diFiefole, avu¬ 
to avvifo del fuo fiato pericolofo , vi 

accor- 



A R T I C O L O I. 2 3 

accorfero per aflìftergli *, e per tutta la 
città fi fecero voti , e preghiere all’Al- 
tiffimo per la confervazione di un Prin¬ 
cipe si necefiario, e si caro. Dal prin¬ 
cipio del giorno fino allorc ai. egli fi 
flette in quella agonia , ma poi refpirò 
di maniera, che fu giudicato capace di 
ricevere la fantifiima Eucariftia ; il 
che egli fece con tale umiltà, e divo¬ 
zione , che tutti ne reftarono edificati. 
Tutto quel tempo, che corfe d allora 
fino alla fera, fu da lui fpelo religio- 
famente In atti di amore , e di contri¬ 
zione*, e verlo la prima ora della not¬ 
te vegnente Monfignore Arcivcfcovo, 
vedendolo piu di prima aggravato , 
diedegli la benedizione Pontificia in 
punto di morte. Alle 8. della ftefia 
notte i due Prelati vennero a racco¬ 
mandargli l’anima, nè più vollero ab¬ 
bandonarlo , comechè fofiero fianchi, 
ed affaticati. Il feguente giorno, che 
fu a i 30. del fuddettoOttobre, ebbe, 
le benedizioni di molti degni Rcligiofi, 
foli te conferirli da loro a i moribondi | 
e finalmente alle 20. ore, e 3, quarti, 
nelle braccia de i due mentovati Prela¬ 

ti, e di MonfignorCara^, Arcivefeo* 
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vo di Landa, e Nuncio Apoftolico^ 
che poco prima, all’infàufta nuova, 
era venuto con diligenza da Monte Gu- 
foni a Firenze, rendette lo fpirito al 
filo Creatore , in'età d’anni 50, med 2. 
c giorni 11. 

Qiiefte, ed altre particolarità della 
malattia , e morte del Principe FER¬ 
DINANDO fi veggono diftintamente 
deferitte in una relazione fiampata dall’ 
Albizziniin Firenze, ove pure fi ren¬ 
de conto del funerale, e dellafcpoltu- 
ra di lui, che compianto da tutta la 
Corte, e da tutti gli Ordini della cit¬ 
tà, dopo ederfi fatta la ricognizione 
del cadavere, e dopo edere flato efpo- 
(ìo tre giorni nella prima anticamera 
del filo appartamento, dove gli fi alzò 
un ricco catafalco, fu procedionalmen- 
te, e con lungo legnito di perfbne, fra 
le quali fi dilfinguevano il Serenifiìmo 
GlANGASTONE,afdittifsimoper la 
perdita del fratello, e-i duefoprano- 
minati Arcivefeovo di Firenze, eVc- 
feovo di Fiefole, portato a feppcllirc 
allaChiefadi San Lorenzo nella Cap¬ 
pella de’ Depofiti de’ Principi Serenif- 
fiiui di To-feana, dove in vna lamina di 

rame 



rame gli fu poifa la feguéte Infcrizionei 

A. P. R. M. FcrdiniMidusMe- 
dices j Etruria; Princeps , 
Cofmi Tertii Maeni Diicis 
Etruna: , Et Margharica: 
Aloyfise Gallonis Aureliani 
Ducis Fili^ Inclitus Fiiius, 
Ferdinand! Secundi Ma^ni 

o 

Ducis Ecrurise llluftris Ne- 
aos . Uxorem Duxit Vio- 

. antem Beatricem Ferdinan- 
di Mariae Vindelicorum Du¬ 
cis j Et Sacri Romani Im¬ 
peri! Septemviri Filiam , 
Quam Moeftiffimam P^eli- 
quit. Eximiam , Avitam- 
que Generis Claritatem Pra:- 
clariffìmis Animi Sui Doti- 
bus Superavit . Bonarum 
Artium Patronus, Et^IH- 

TorrìoXFlL B ma- 
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mator ^quiirimus . Pieta- 
re. In Deum, In ^rumno- 
fos Mifericordia , Erga O- 
mnes Humanitate Confpi- 
CLius , AcPropemodurnSin- 
gularis . Natus Eft V. Id. 
Sext.An. CIdDCLXIII. 
Obiit Summo Omnium 
Moerorelll. Kal.Nov. Ann. 
CIoDCCXIII. Vixit Ann. 
L. Menf. II. Dies XXI. 
Quando reftò decretato, che il fuo ca¬ 
davere foflfe aperto , e riconofciuto, 
il che fi fece dodici ore , dappoiché 
egli era fpirato> il Sig. Lorenzo Graf¬ 
fi , ccrufico di profelsione, e fuo Aiu¬ 
tante di Camera , ne feceloperazione 
in prelenza di molti profeflbri j e tutti 
trovarono, e videro, che le fue vifce- 
reerano fenza difetto, ariferba di un 
polmone, che era arfoaffatto per man¬ 
canza di fangue, di umido, e di fiero. 

Non lalciò la ci ttà di Firenze di com- 
plagnere, e celebrare la memoria, ed 

il 
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il nome di qiiefto infigne fuo Principe. 
A i 21. di Aprile l’Accademia degli 

ne pianfe la perdita con varj, 
eicelci componimenti poetici, tofca- 
ni, latini, e greci', e rotazione fune¬ 
rale ne fu fatta dal Signor Girolamo 
de’ Pazzi, cflTendovi intervenuto fra 
gli altri Monfignore Pierluigi Carada, 
Nuncio Apoftolico . Ora gli fi prepa¬ 
rano magnifiche, c folenni-elequie nel¬ 
la Bafilica di San Lorenzo, dove reci¬ 
terà l’orazione un figliuolo del Sig. Se¬ 
natore Federigo de’ Ricci» Ma tutte 
queftelodi, e tutte quelle, che le al¬ 
tre Accademie della città, e delloSta- 
to faranno per fare al Principe Ferdi¬ 

nando, faranno Tempre inferiori al¬ 
la fila virtù , ed al fuo merito , e affai 
meglio della voce degli oratori, ben¬ 
ché* eccellenti, parleranno per lui le 
azioni della fua vita, e le lagrime de’ 
fuoi popoli * 

ARTICOLO IL 

Hifloire Genealogique de la Maifon de 
Condì y ec. cioè Ifloria Genealogica 
della Famiglia de' Condi, [critta 
dal Sig. CoRBiNELLi , Gentiluo^ 

B 2 tno 
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nio originario di Firenze . Tomo 7. 
€ IL In Tarigi , appreffo Ciamba- 
tifla Coignard , flampatore ordina¬ 
rio del Re , nella contrada di San 
Jacopo y alla Bibbia d'oro y 170^. 
ingrande . Tomo I. pagg.2.85?. 

dell* Iftoria , c p i. delle Prove* 
Tomo II. pagg. 700. fcnza le prefa¬ 
zioni, egrindici> e fenza moltifsi- 
me tavole in rame. 

A Quella Opera, come di Autore 
originario Italiano, fopra una 

famiglia pure Italiana, la quale fu traf- 
piantata anche in Francia ne’ tempi 
della Reina Caterina de’ Medici, fi 
dee luogo giuflamente nel nofìro Gior- 
Hale. Non v’ha dubbio alcuno, che le 
iforie delle famiglie particolari, quan¬ 
do fono illuftri, e famofe, riefcono 
gradire, e utili alla repubblica lette¬ 
raria, comelo è laprepente, la quale 
è fcritta poi con molta efattezza, e 
giufìificata con le prove de’ documenti, 
che compongono la metà del Tomo 
primo in quel medefimo grofib carat¬ 
tere , di cui è il redo dell’Opera. 
ì. E quanto al chiarifsimo Autore , 
egli è difcendente da quel famofo Jaco- 
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po di Rajfaello Corbinelli, che sbandito 
di Firenze fila patria per interefsi di 
Stato, fi rifugiò in Francia al tempo 
della fuddetta Reina Caterina, nella 
qual Corte fall in tanto pregio, e fi- 
vore, sì col fiio fommo faperé, si con 
lafuafavia deprezza, che giiinfe ad 
efferc maeflro, c famigliare di Arrigo 
111. Re di Francia, fotto il cui regno 
amminiftrò affari di gran rilievo, lic- 
come gli fu fempre a fianco, e di con- 
fìglio in quel tempo , nel quale lo 
fleffo Arrigo era flato innanzi chiama- 

.to alla Corona di Polonia. Di quello 
Jacopo y che fu padre di Kaffaelloy c 
avolo del vivente Sìg. Corbinelli y par¬ 
lano con gran lode molti Scrittori Ita¬ 
liani , e forehieri, e in particolare , e 
più diflintamente di ogni altro il Bayle 
nel tomo primo del fuo Dizionario Cri^ 
fico pagg.p^j5;. e P70,della feconda edi¬ 
zione : ma per quanto e da queho , e 
dagli altri fia flato detto di lui, nc fo¬ 
no però aUofeuro, c fc ne tacciono le 
circoflanze più curiofe della fua vita , 
molte delle quali pofTono raccoglierà 
da un libretto in quarto intitolato : Le 
meurtre da Seignem Corbinelli Cam¬ 
pato in Lione nel i ^70. benché l i ftam- 

13 3 pa 
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pa dica a Francfort : il qual libretto 
contiene informazioni , efamine , c 
manifefti circa la morte data a Bernar^ 
do Corbinelli, fratello di detto Jacopo, 
dal Conte Lionello degli Oddi, da Pe¬ 
rugia 5 in vicinanza di Roano nel i {69, 
Era noftra intenzione di dare qui un 
ragguaglio della vita del fuddetto Ja^ 
capai ma come ciò ne farebbe allun¬ 
gar troppo un’^mVo/a, ove molto ci 
rimane a dire , damo coflretti a riler- 
varload altra occafione: equicibafìe- 
rà di accennare 5 che per benefìcio di 
lui abbiamo alla (lampa diverfe Opere, 
tutteimprefle in Parigi, come quella 
di Dante de Fulgari eloq^uentìa libri duo, 
1S77*. in 3. la Bellamano di Giuflode* 
Conti con un Raccolto di. Htme antiche 
di Toeti tofeant, i in 11^ il Cor- 
baccio di M. Giovanni Boccaccio, i y Cp. 

in 8. Marii Salamonii, Tatritii Bjoma^ 
ni , de Trincipatu libri FI. i^S. in 8., 
i Configli, e Mvvertimenti di France- 
fco Guicciardini , 157Ò,. in 4. V Etica 
d'Mriftotile ridotta in compendio da Ser 
Brunetto^ in Lione, 15C8. in4.cc. a 
tutte le qual] Opere da lui rivedute, e 
corrette, egli appofe prefazioni , ed 
annotazioni utilifsime. 

Per 
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Per quello poi 3 che riguarda la fa¬ 
miglia egli cnotifllmo ef- 
fer’ella fiata in ogni tempo una delle 
pili nobili di Firenze , per gli uomini 
infigni > cheinelTa fiorirono, edefer- 
citarono di tempo in tempo gli iificj, e 
magiftrati principali della città ^ e-» 
principalmente il fupremo Gonfalo- 
nierato > che principiando da Bario- 
lommeo Corblnelli nel 140 y. finoa 
colo Corh'meili nel i ^20. fu ben dieci 
volte nella loro famiglia. Ella in Fi¬ 
renze è mancata affatto ne* mafeh j, non 
fopravivendone > che due forelle, fi¬ 
gliuole di Carlo Corbinelli, cioè la»# 
Signora Marchefa Maria-Maddalena 
Altoviti , moglie del fu Signor Mar- 
chefe Luigi del Marchefe Alberto Al- 
tovitij Cavaliere di San jago*, e una 
Monaca in Santa Terefa di Firenze , 
Carmelitana Scalza . In Francia però, 
dove quella famiglia fu trafpiantata , 
come dicemmo, nel lecolo XVL fiifii- 
fle ella con molto luftro, e riputazio¬ 
ne nella perfona del vivente Autore di 
queft* Opera genealogica, lodato me¬ 
ritamente dal Bayle (a) , come uno 
de’ migliori ingegni, che in quel Re- 

B 4 gno 

(, A ) Le. pag.^70. 



j 2 Giorn. db’ Letterati 
'gno fìorifcano, e che ha dato altri fag- 
gj del filo fapere si per quello, che fe 
ne vede fra le lettere del Sig. de 
‘Rahutiìiy si per la raccolta da lui pub¬ 
blicata in più tomi dalle ftampe di Am- 
flerdam i68i, col titolo di Sxtrait de 
tous les beaux endroits des Ouvrages des 
plus cekbres ^uteurs de ce terns, 

I. 

TOMO PRIMO. 

Ma venendo al particolare dell’Ope¬ 
ra, della quale faremo quel riftretto, 
che é poflìbile a farli di una ftoria ge¬ 
nealogica j alia tefìa del Tomo I, v’ha 
una fuccinta notizia dello (Iato del go¬ 
verno antico, e moderno della città di 
Firenze . Nella prefazione la Cafa Con¬ 
dì li fa derivare dalla Cafa Filippi^ di 
cui fa menzione Dante, e Ugolino Ve¬ 
rino . 11 vecchio Villani trae dalla Pef- 
fa forgente anche gli Strozzi, iGual- 
freducci, e i Piazza. Ricordano Ma- 
lefpini al capo LVIII. pag. 4^. della fua 
Storia, tra i creati in Firen¬ 
ze da Carlo Magno nell’anno di Crifto 
805. vi pone Braccio Filippi : il che ri- 

met- 
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mettendo noi alla confìderazione degli 
elatti Scrittori 5 1 quali non fanno co¬ 
tanto antichi gli Ordini Equcflri, nè 
in quclLanno rammemorano alcun fog- 
giorno in Italia di Carlo Magno, paf- 
leremo con piìì ficurezza al fecolo duo¬ 
decimo , incili Bellicoxxoy cep¬ 
po, c radice della CafaGo«d/, confor¬ 
me agli atti qui pubblicati dal Sig. Cor- 
hinelLi ; il quale anco porta il ritratto 
non folo di Forte, figliuolo di Orlando, 
nato da Bellìcozzo *, ma anche quello di 
Braccio Filippi, fatto Cavaliere da Car¬ 
lo Magno -, nè ci dice il Sig. Corbinci- 
ii, fe tali ritratti fieno realmente ca¬ 
vati dagli originali di que’ fccoli, o 
pure fieno fatti a capriccio ne’ tempi 
alTai pofleriori : e lo fìefib ne accade 
avvertire di altre immagini di quella 
fatta > che noi facilmente fiipponghia- 
mo fimili a quelle, che il Me'zcray ha 
inferite nella fua Storia di Francia . 

Fiorì intatti i tempi nella Repub¬ 
blica Fiorentina , e fotto i Grandiichi, 
di uomini valorofi, ed infigni la Caft 
Condì, i quali nel primo tomo vengo¬ 
no puntualmente annoverati dal Signor 
Corbinelli, da cui nel fine della Prefa¬ 
zione non fenza fondamento fi dìce^ 

B ^ elTcr- 
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cfiTerci poche Cafe non folo ia Francia 
ma in Europa, che pofTano, provare.-* 
fucceflì va mente di padre in figliuola 
diciajfette fìgliolan’2;e si bene; ftaEilite,, 
e con titoli incontrafìabili, come quel¬ 
la de i Condì giuftificata da fecento anni 
in qua , cioè dopo il tempo di Bcllicoz- 
20 infino a’noftri giorni.. Ora noi dif-. 
correndo ordinatamente per quefìi d/- 
QÌajfette gradi della Cafa Condì, ne mo- 
flreremo la non mai interrotta fuccef- 
fione, non lafciando. però, di ramme¬ 
morare di tempo in tempo qualche al-, 
tro perfonaggioper grado, o per virtà 
più difiinto nella medefima.. 

3f. 4. I. Edlico7^\o viveva nel 11 oo.La no¬ 
biltà di lui fi arguifeeda qiicfio, che: 
egli era fignorediima rocca , o torre,, 
che vogliam dirla , il che non era per- 
mefib , che alle fiimiglie più, nobili,. 
Ebbe quattro figliuoli , Gherardino, 
Da vizino,^ Rinaldo, e Qrlando-Belii-. 
cozzo 

R7‘ 11. 0riandò-BellìcozT^o viveva nel 
Il ^3... e di lui fi trova memoria anche 
nel 115)7. Ebbe tre figliuoli ,, Forte, 
Manieri 5, e Jacopo, oLapo. 

p. 10. HI. Forte y Senator di Firenze nel 

i.204,N5 ebbe,che un folo figliuolo,cioè 
IV. 
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IV. Ricovero, nel 113 f. che fu pa- p. « 
dre di 

V. Gondo , dal quale i fuoi difcen- p 
denti prefero il cafato di Condì . Egli 
viveva negli anni 1248. e 12^1. ne* 
quali hi degli Anziani della Repubbli¬ 
ca Fiorentina, e fegnò il trattato di le¬ 
ga tra le Repubbliche di Firenze, c di 
Genova . Cozzo, Baldo, Bonaguida , e 
Rinieri furono i fuoi figliuoli. 

VI. Cozzo y che è diminutivo di p. 50. 
Bellicozzo y hi il primo a cognominarfi 
dei Condì; e da uno fìrumento auten¬ 
tico fi ha,, che nel 1317. egli non era 
più in vita 

VIL Ceri, figliuolo, di Cozzo fi tro>- p- 
va comprefo l'anno 1317. nella ma¬ 
tricola de i Confoli di Porta Santa- 
Maria ; e nel 134^2. effendo in Fifa fa 
promefia, ed accordo di fedeltà, e di 
ubbidienza a Gualtieri, Duca di Ate¬ 
ne 5 e allora Vicario, o Luogotenen¬ 
te Generale del Re Roberto nella Signo¬ 
ria di Firenze . Mori nel 13^. e la 
fepoltura di lui, che c la più antica 
che fi fappia di qiieha Cafa , è pofta 
nella Chiefà di Santa Maria Novella,, 
conquefta Infcrizione in lettere goti¬ 
che S. GlERI GRONDI ET FI- 

B 6. UOR. 
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LIOR. Simone , Bellicozzo , e Gio¬ 
vanni furono fiioi figliuoli. ApprefTo 

pi 56. il Signor Abate Condì fi vede il figlilo 
^con Tarme di quefìo Bellicozzo figliuo¬ 
lo di GeriGondi, e’I Sig.Corbinelll fa 
un’ofiervazione, che è vera, cioè, che 
in quel tempo folamente le perfone di 
|5rimo rango tifavano improntare tali 
figilli con Tarme, e col nome non folo 
proprio j ma anche della loro fami¬ 

glia . 
P‘47* Vili. , maggior figliuolo di 

Ceri 5 riniinziò a i 51. Febbrajo dell’ 
anno 13^. egli, e tutta la fua cafa 
alle parti de’Gibellini, che egli, ed i 
Tuoi avevano per Tinnanzi feguito, ob- 
bligandofi con giuramento folenne, di 
nonfeguitare altre parti , che quelle 
della fua patria . Tuttoché in queftan- 
no egli compraflfe da’ Tuoi cugini tre 
quarti della torre, che era fiata de i fi¬ 
gliuoli di Bellicozzo primo di quefìo 
nome, e negli anni fufleguenti facefi'e al¬ 
tri acquifii affai rilevanti, non lafciò 
di fare alla Repubblica molte impre- 
fianzc 5 tra le quali v’ha quella nel 
I 3 5)1. di ottomila fiorini d’oro, fom- 
ma per que’ tempi confiderabile ,^e che 
in oggi verrebbe ad afcendere ^ fecon¬ 

do 
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do i computi di Giovanni Cervoni, c 
di Giulio Perotti , a venticinquemila 
feudi. Morì nel Giugno del 140^. e 
la fua fepoltura è in Santa Maria No¬ 
vella. Tra i beni daini ponTeduti ve 
n’erano molti preifo a Vaicava nel Mu¬ 
gello, e fono i medefimi , che prefen- 
remence ancor godono i Signori Sena¬ 
tore , e Abate fratelli de’ Gondi , il 
merito de quali fi fa difìinguere e den¬ 
tro, e fuori della Tofeana . Di Salve- 
ftra Safictti, fua prima moglie > oltre 
ad ima femmina, ebbe cinque mafehi, 
cioè Lionardo , Antonio , Geri , Ja¬ 
copo , e Domenico : della feconda , 
che fu Lena, o fia Maddalena Lippi, 
non fi la, che ne abbia avuto, che un 
folo, che fu Salvefiro. 

Avantichc noi palliamo al IX, gra¬ 
do, che fa la linea retta de i Gondi di 
Francia, diremo qualche cofa di quan¬ 
to dice iiSig.Corbinelli intorno a Sai- 
veflro y filo minor figliuolo, che ebbe 
una numerofa pofterità , Nel 1400. 

egliprefein moglie Alefiandra diTad- p.ez^. 
deo Donati, dalla quale oltre a Filippo, 
Carlo y c Mariotto, che tutti ebbero di¬ 

scendenti , edoltre a, quattro femmi¬ 
ne , tre delle quali furono nobilmente 

acca- 
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accafate, gli nacque Simone, fuo pri¬ 
mogenita 5 che prefe in móglie nel 
1453. Maria di Simone de’Biionckl- 
monti. Egli al primo di Gennajo del 
143S. e poi di nuovo nel 144.y. c la 
terza volta al primo di Settembre del 
1445J. fu uno degli otto alti Priori di 
Balia,'che allora fornuvano nella Re¬ 
pubblica il fupremo Magiftrato*, e fu 
ilprimodiCafa Gondi che in quella 
fuprema dignità rifedeflfe . Mori nel 
1445?. e lafciò due figliuoli, Jacopo,, 
che mori giovane, e fenza prole, e Le¬ 
na, 0 Maddalena , che nel 14^5^ fm 
fpofata a Giovanni di Alamanno di Ja¬ 
copo Salviati, che fu madre di Jacopo,, 
edi Alamanno , dal primo de’quali di- 
fcendono £ Duchi Salviati, e dal fecon¬ 
do i Marchefi di quella cofpicua fami¬ 
glia . Egli è notabile ciò , che qui di¬ 
ce il Sig.Corbinelii;, cioè, che da que¬ 
llo matrimonio: di Lena Gondi , e di 
Giovanni Salviati fono ufciti tutti i 
Trincipi deW Europa Criftiana in oggi 
viventi: il che li di mollra con due Ta¬ 
vole genealogiche polle dopo la pag. 

74* 
11 fuddetto Carlo di Sal vellro Gondi 

è flato uno de’ più grand’uomini non 
folo 
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folo di qiiefta Cafa ^ ma anche della Re¬ 
pubblica, Due volte fu anch’egli del 
magillrato fupremo degli otto di Balia, 
nel 1451. e nell 4(54. in cui pure fu 
eletto Gonfaloniere, e ne andò al pof- 
felTo il di primo di Giugno ^ Due anni 
avanci, cioè nel 1461. era {fato manda¬ 
to in. Arezzo, in qualità di CommiiTa- 
rio, Podeftà, c Capitano . Qual’egli (ì 
diportane tanto in quefto governo y 
quantoneli’amminiftrazione della Re¬ 
pubblica, divifa allora nelle due fazio¬ 
ni delle cafe Medici, e Pitti, fe ne ha 
nel libro, che riferiamo , un vivo, e 
diligente ritratto . 1 Pitti non poten¬ 
dolo guadagnare affatto per e(Ii loro, Io. 
perfeguitarono rabbiofamente, nè cef- 
larono quelle perfecuzioni da lui fof- 
fertecon fingolare fermezza d’animo, 
finché i Medici non fi rendettero gli ar¬ 
bitri fovrani de’pubblici affari . Mori 
neH’Agollodel 1491. Di Aleffandra di 
Filippo,Valori , fua moglie lafciò cin¬ 
que femmine, e due malchj, cioè Ber- 
mrdo i Q Filippo,. 

!.. 5erw^rdp.diCarlofui nel 1491, c 
nel I ^00. unodegliottodi Balia. Nel 
I fio. enei ifio. ottenne laVicaria_-, 
del Mugello . Nel Giugno , e Luglio 

del 

p. 
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dei I tenne il fiipremo palio di 
Gonfaloniere ^ e poco dopo andò Po- 
deftàdi Pifa, e Pannofeguente fu crea¬ 
to Vicario di Valdarno di fopra . Nel 
15 zp. entrò nel magiftrato de i Dieci, 
a’ quali era allora commelTa la cura de¬ 
gli affari e di guerra , e di pace, e la 
confervazione della libertà . Sotto il 
Principato del Duca AlcfTandro de’ 
Mediti il fuo merito lo innalzò al gra¬ 
do di Senatore, cioè lo pofe nel nume¬ 
ro dei48. Nobili, dei quali era for¬ 
mato il Senato, e’I corpo della Repub¬ 
blica, e dello Stato. Ebbe altri onori, 
edufìicjfino all’anno della fua morte, 
che avvenne a i Agofìodei 1581. Di 
Sufanna di Piero Alamanni ebbe di- 
fcendenza, irt oggi mancata, dove fra 

p.104. gli altri fi fegnalò Carlo, figliuolo di 
efibBernardo, Vicario di Valdarno di 
fotto, e Podeftà di Pifto ja come anche 

p. 107. Baccio, o Bartolommeoy fratello di que- 
ilo Carlo, che fu Vicario di Valdarno 
di fopra. Capitano , e Commerfario 
di Arezzo, e fotto il GranducaCofi- 
mo I. efercitò con fomma foddisfazione 
diquefio Principe i più ardui ed onore¬ 
voli impieghi dello Stato. Morì li i j?.. 

Marzo del 1577^ 
i.Fi- 
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il Filippo di Carlo di Salveflro de’p.na. 
Gondi prefe in moglie l’anno 14P9. 
Aledandra di Piero di Gino Capponi, 
e dopo edere flato del magiflrato de i 
Dieci nel 1516. venne a morte nel 

Da lui difcendono i due infigni 
fratelli de’ Gondi , in oggi viventi, 
cioè il Sig. Senatore Ferdinando-^le/-- 
fandro, e’I Sig. Abate Carlantonio ; ed 
cccone la retta linea . Filippo di Carlo 
fu padre di Giambatifia, che nel 15^7. 
fi ammogliò con Nannina di Aledandro 
Antinori, che era vedova di Palla di 
Lorenzo Strozzi. Di quello matrimo¬ 
nio nacque in terzo luogo ^lejfandrò^ 
che nel i ^84. fposò Giovanna di Ro¬ 
berto Ricci , dalla quale gli nacque 
Giambatifia^ Senatore di Firenze, Ca- 
valier Gran-Croce deH’Ordine diSan-p*Mo. 
to Stefano, Bali di Pifa , Ambafcia- 
dorc flraordinario in Francia , Primo 
Segretario, e Miniflro di Stato del 
Granduca Ferdinando II. e in fomma 
uno de’ piu grand’uomini del fuo tem¬ 
po ne i maneggi del governo, avendo¬ 
ne dato gran faggio in Francia, in Ro¬ 
ma, e in Venezia. Mori in Firenze a 
i I 8. Dicembre del 166^, in età di anni 
7 5. e lafciò di Maria-Maddalena di An¬ 

tonio 
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tonio Btionaccorfi, da lui fpofata nel 
15. Agofto, due ben degni fi¬ 

gliuoli di si gran padre, ed eredi di sì 
granCafa, cioè il Sig. Senatore Ferdi- 
mndo ^AleJfandro i e'I Sig. Abate Car- 
lantonio. 

p.140. 11 primo diquefti, natogli ii.Di* 
cembre del 1635?. fu prima Gentiluo¬ 
mo di Camera del Principe di Tofca- 
na, che in oggi è Granduca regnante. 
Dipoi andò Inviato fìraordinario alla 
Corte del Re CrilHaniifimo, e nel 1687. 
prefc in moglie Ottavia figliuola d«l 
Cavalier Federigo de’ Gondi, c di Ca¬ 
terina de’ Medici : col qual matrimo¬ 
nio fi fono riuniti i due rami di Lionar- 
do j e di Salveftro, tutti e due figliuo¬ 
li di Simone de’ Gondi» Nel 16^^, fu 
creato Senatore, e in quefto grado è 
fiato una volta Luogotenente di S. A. 
nel fupremo magiftrato della Repub¬ 
blica, e tre volte uno de’quattro Se¬ 
natori fuoi Configlieli . Egli non ha 
avuto finora , che un folo mafchio, 
cioè il Sig. Giambatifla-Gaetano , Ca¬ 
valiere dell’Ordine di Santo Stefano^ 
e quattro femmine. 

p. M9- 11 Sig. Abate Carlantonio, nato li 24. 
Luglio del l6^z. volle feguire lo fiato 

Eccle- 
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Ecclefiaftico, enelFebbrajo del 16(^4. 
entrò al pofTeflfo del Canonicato della 
Chiefa Metropolitana di Firenze, con¬ 
feritogli dal Pontefice Alefi'andro VII. 
Nel 1^71. fu fpedito alla Corte di 
Francia in qualità d’inviato del regnan¬ 
te Cofimo ili. e nel 167^. Papa Cle¬ 
mente X, gli conferì un’ Abazia nella 
Diocefi di 0(Tuna. Tornato dopo dieci 
anni dalla Francia, il fuo Sovrano lo 
clefie nel 1681. fuo Segretario di Stato, 
enei 1(587. volle, che egli accompa- 
gnafieil Principe Cardinal fuo fratello 
Francefco-Maria de’ Medici , chedo- 
vea trasferirli in Roma a prendere il 
Cappella di Cardinale dalle mani del 
Pontefice Innocenzio XI. ficcome anco¬ 
ra gli anni 1688. e 16^)6. per ordine 
dello ftelTo. Granduca egli fegiiitò ne’ 
viaggi di Lombardia, e di Venezia il 
Principe Ferdinando. Vive prefente- 
mcnte quefìo chiarifiirao Perfonaggio 
con grande ftima nella fiia patria, ove 
fìa continuando apprelfoil fuo Princi¬ 
pe nel grado di Segretario, e di Confi- 
gliere di Stato, il quaPultimo titolo 
gli fu conferitone! ió8S. 

Dovremmo dire qualche cofa di p. 144. 
Mariotto de’ Gondi, fello figliuolo di 

Sai- 
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Salveftro, e della fua luimerofa pdfle- 
rità, la quale Tanno I 5)8. ìnLorenxo 
di Lorenzo de’ Gondi interamente è 
mancata-, mala brevità noi permette. 

p.i8i. IX. Lionardo di Simone di Ceri fa 
il nono grado nella linea retta de’ Gon¬ 
di , deferitta dal Sig. Corbinelli , Di 
Francefea di Gentile Belfredelli , fua 
moglie, ebbe tre mafeh), il terzo de’ 
quali portò il nome del padre. 

p.iSj. X. Lionardo li. di Lionardo di Si- 
mone de’ Gondi, fi ammogliò Tanno 
1415?. in Cecca, o fia Francefea di Cri- 
flofmo di Francefeo Biliotti, la quale 
gli partorì tre mafchj, cioè Giuliano, 
perfopranome il Vecchio, e’I Magni¬ 
fico , Antonio i e Lorenx,o . Giuliano 
ebbe numerofa difeendenza . 11 fud- 
detto Lionardo li. vendette Tanno 
142S. a Palla di NofFri Strozzi l’antica 
Torredellafua cafa, che n’era fiata in 
pofiefib per più di 170. anni. In tal 
maniera ella pafsò negli Strozzi, che 
fono un ramo de i Gondi, traendo, co¬ 
me fi è detto, aneli’elfi l’origine dall* 
antica cafa Filippi. 

p.222. XI. Antonio L figliuolo di Lionar¬ 
do li, fposò nel I4Ù4. Lena di Bernar¬ 
do Corbinelli, e n’ebbe numerofa , e 

nobi- 
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nobile difcendenza , che TAutore ri¬ 
duce a quattro rami, nel fecondo de- 
quali a vede Girolamo, quarto figliuo¬ 
lo di Antonio I. e padre di Giambatifla, 
che andò a flabilire la fua cafa in Pari¬ 
gi, e di Francefco, che piantò la fua in 
Valenza, dove fposò Annadi Velles, 
e vi fu fatto Cavaliere dal Principe Fi- 
lippod’Aufìria, che fu poi Filippo II. 
Re di Spagna. Tra gli altri illuftri fi¬ 
gliuoli di lui il più riguardevole fi cGi- 
rolamoìL nato nel ijyo. che diSpa-p.i^^ 
gna elfendo pafiato in Francia apprclTo 
Giambatifla de’ Gondi, fuo zio pater¬ 
no, che non aveva figliuoli, ottenne 
da lui la Baronia di Codun . Quivi egli 
fu Cavaliere delFOrdine, e Gentiluo¬ 
mo della Camera di Sua Maefìà Cri- 
Aia ni dima , 1 Re Carlo IX. Arrigo HA 
ed Arrigo IV. lo adoperarono in affari 
di fomma importanza con molta fua 
lode da lui maneggiati. Nel iy70.con- 
chiufe il Trattato di nozze tra Carlo 
IX. ed Ifabella d’AuAria, figliuola-* 
delFImperadore’ Maffimigliano il. non 
fenzagravi difficoltà, per luperarc le 
quali la Reina Caterina de’ Medici cre¬ 
dette lui folo efferne fufficiente. Venne 
Àmbafeiadore di Arrigo IH. in Vene- 

. .. zia 
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zia nel i ^78. e poi a Roma in qualità 
di Ambafciadore ftraordinario al Pon¬ 
tefice Siilo V. per li motivi, che il Ca¬ 
vila cfpone nel libro X, della fua Storia 
di Francia , Quello Re Polito allog¬ 
giare bene fpeflb nel Palazzo di eflfo Gi¬ 
rolamo aSanClodoaldoli'.C/o^/d) gli 
tefìimoniò il fuo amore fino agli ultimi 
refpiri della fua vita 5 fcrivendogli an¬ 
che dopo ferito a morte > ed Arrigo IV. 
che gli fuccedette, non ebbe minore 
llima peiL-Iui, creatolo Introduttore-# 
degli Ambafeiadori, e Cavalier d’O- 
nore della Reina Maria de’ Medici, con 
la quale fu alloggiato da efib Girolamo 
in Parigi, con una magnificenza con¬ 
venevole a tanti ofpìtì, eitendone afee- 
fa la lomma a più di fecentomila lire 

' di Francia. Sua Maellà fi valfe di lui 
tanto per indurre il Parlamento*, eia 
città di Parigi ariconofcerlo nel 1^90. 
per Re legittimo, quanto apprefib il 
Granduca Ferdinando 1. nel 1^91. per 

«.facilitatela fua riconciliazione con la 
. Santa Sede. Lo fiefib Re col mezzo di 
quello gran Minillroconclufenel 1^95 
la pace col Duca dì Lorena, c a tanti 
fervigj non lafciò di dar ricompenfa, 

.creandolo.Cavaliere dell’ Ordine di 
Santo 
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Santo Spirito, come per l’innanzi Io 
era di quello di San Michele *, ma Gi¬ 
rolamo chiufe i fiioi giorni prima di 
riceverne Tonore dalle mani di quefìo 
Monarca. Ohre alle moke virtù di 
quello grand’uomo , egli fu fomma- 
inente magnifico ; e fe ne ha un bel rif- 
contro fra gli altri nel iuperbo pala¬ 
gio , facto da lui fabbricare in Firenze 
nella Parrocchia di Santa Maria Mag¬ 
giore , nella facciata del quale , ora in 
altra cafa paisaco, veggoi^ l’arme di 
Caia Gondi. La moglie di lui hi Lodo¬ 
vica di Antonio Buonaccorfi , di cui tra 
gli altri nacquegli Giamhatifta, Cava-p.i6j. 
liere dell'Ordine del Re Criitianlfhmo, 
fuo Gentiluomo di Camera, Configlic- 
redi Stato, Introduttore degli Amba- 
feiadori, e di animo slgenerofo, che 
con non poco incomodo di Ino patri¬ 
monio aisoldò a proprie Ipeleiinbuon 
numero di milizie ,a fine di loccorrerc 
il Duca di Mantova, la cui capitale 
era fiata da iTedelchi alsediata , e poi 
mefsa a lacco. La linea di Bernardo 
che fu un’altro figliuolo di Antonio I. 
de’Gondi, e di Lena Corbinclli, dc- 
corofamente luffifie in Firenze, c anch* 
ella ha dati molti grand uomini alla 

Re- 
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Repubblica, ed allo Stato. Con efsa 
chiude rAutore il Tonao I. della fua 
Storia genealogica. 

§• II. 

TOMO SECONDO. 

Il II. Tomo abbraccia i Condi di 
Francia, ornati della dignità di Duchi 
di KetXi, e di Lesdiguieres. 

p. I. ■ Xll. Fondatore di quella Cafa fu 
Antonio li. figliuolo di Antonio I, de’ 
G@ndi , e di Maddalena Corbinelli . 
Elio ^Antonio II. chiamoifi al battefimo 
Cuidobaldo *, ma la madre icambiogli il 
nome in quello del padre, dacché que^ 
Ei morì poco dopo il nafcimento di lui: 
nella, qual guifa Giovanni de’ Medici 
nel I45?5^. avendo fpofata Caterina-. 
Sforza, vedova di Girolamo Riario, 
Signore d’imola , e Fanno dopo avu¬ 
tone un mafc Ilio , che nel battefimo fu 
detto Luigi, fopravenuta la morte del 

' padre, mentre egli era tuttavia in fa¬ 
lce, la madre fcambiogli il nome di 

in quello di Giovanni fuo padre j 
c quello Giovanni li. fu padre di Coli- 
ino L G randuca di Tofcana. 

Sicco- 

] 
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Sic come ^ntorm IL de’ Gondi, del 

quale parliamo, era il XV. e ultimo 
figliuolo di Antonio L andò a ftabilirfi 
a Lione, e quivi a i 20. Gennajo del 
I p 6. (posò Maria-Caterina di Tietra^ 
•viva, aja de’Reali fanciulli di Fran¬ 
cia, e figliuola di Niccola di Pietravi¬ 
va , Signore di Lezigny, e Soprainten- 
dente alla Menla del Re ( Maiflre d'Ha^ 
fiel) Indi a qualche tempo Caterina-* 
de’ Medici, pafiando per Lione, prefe 
Antonio , e Maria-Caterina fiia Ipofa 
al proprio fervizio, mettendo Antonio 
a fcrvire il Duca d’Angiò fuo marito in 
qualità di fopraintendente alia Menfa , 
nella qual carica, allora di gran confi- 
derazionc, c foftenuta dalle prime Ca- 
fc del Regno, continuò infino a tanto, 
che quello Principe giunfe alla corona 
fotto nome di Arrigo li. Da quello ma- 
ri raggio fi propagarono i Gondi di 
Francia , i quali luccefiivamente han¬ 
no dato pcrfonaggj molto illuftri alla 
Chicfa,cd al Regno, de’quali molto 
diftintamente ragiona il Sig. Corbinel- 
li, che noi andremo fuccintamente fe- 
giiendo. 

Xlil. ^Iberto di Antonio IL de’Gon- p, 2,1% 
di nacque in Firenze a i 4. Novembre 

Tmo XFIl C del 
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del 1^21. enei I prefe in moglie 
Cianciia-Càterina di Clermont, vedova 
di Giovanni di tAnnehaut ^ Barone di 
Ket% , che refìò uccifo nella giornata.^ 
di Dreux * Alberto fu non men deliro 
negli affari, che valorofo nelle batta¬ 
glie é Segnalò il fuo coraggio nel fatto 
d armi di Montcontoiir , dove era alla 
teda de’Francelì Arrigo Duca di An- 
giò, che fu poi Re di Polonia, e di 
Francia* Nel i ^70»CarloIX. glicom- 
mife di andare a fpofare in fuo nome 
Ifabella d*Aullria, figliuola di Maffi- 
miglianoll. c la cerimonia fene fece a 
Spira. Dipoi fu inviato Ambafeiadore 
in Inghilterra-, e al fuo ritorno il Re 
Carlo IX. lo creò nel i ^73* Marefcial- 
lo di Francia. Fu anch’egli airaffedio 
delia Roccella ; feguì in Polonia Arrigo 
di Angiòj che andava al pofTeflTo di 
quella corona, e lo accompagnò nel 
fuo ritorno in Francia* 11 nuovo Re 
Arrigo 111. avendo inflituito l’Ordine 
di Santo Spi rito, Alberto de^ Gondi fii 
tra i primi nominato Cavaliere di 
quell’órdine, avendo egli autenticata 
la fuà nobiltà con una informazione-# 
fatta in Firenze , che dillefamente''fi 
legge in fine dell’Opera del Sig.Corbi- 

nelli 

» < 
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nelli allapag. 401. Nel i^So. fLiIn- 
viato in qualità di Regio Luogotenente 
Generale nel Marcheiato di Saliizzo, 
enei 1^84» fu comandante deireferci- 
to di Sua Maeftà contra gli Ugonotti, 
che in più fazioni fiirono da lui fupera- 
ti. 11 Re in rìcompenfa de‘fuol molti 
fervigj già due anni prima aveva eretta 
la terra di Retz in Ducato ^ e Alberto 
avea avuto il titolo di Duca e Pari di 
Francia i SopraviflTe fino alla corona¬ 
zione di Arrigo IV. nella quale egli 
rapprefentò il Conte di Tolofa. Final¬ 
mente dopo elTere fiato Generale di ot¬ 
to eferciti 5 e dopo efiere intervenuto a 
cinque giornate campali, e a molti me¬ 
morabili afied), lotto il regno di cin¬ 
que Monarchi, a* quali fervi continua- 
mente con incomparabìl tede , c valo¬ 
re, mori in Parigi à i lì» Aprile del 
1601. in età di anni 80* 

XiV. Filippo-EmanUello de* Gondi 
era il terzo figlinolo dì Alberto Duca 
di Retz , Pari ^ e Marefciallo dì Fran¬ 
cia. Nacque in Lione nel ly 81. e mo¬ 
rì a joigny> fuo eafiello, a i 25?. Giu¬ 
dei 1661. Egli era Conte di Joigny , 
Marchele delPRoIe d’oro> Barone di 
Montemirello, Signor di Dampierre, 

Ci e di 
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€ di Viliepreùx, Cavaliere delFOrdine, 
Generale delle Galee, Luogotenente.^ 
Generale de i Mari del Levante , e Ca¬ 
pitano di cento uomini d’arme. Ciò 
che in tanta grandezza fu in eflfo lui pia 
mirabile, è fiatala fua pietà, e’I dif- 
prczzo di tutti i beni, ed onori della 
terra: poiché dopoeflerrimafio vedo¬ 
vo di Francefea-Margherita di Siily > 
dalla quale ebbe quattro figliuoli, fi ri¬ 
tirò adatto dalla Corte, e dal mondo, 
avendo fcelto per fuo ritiro la Congre¬ 
gazione dell’Oratorio. PafsÒ3 5. anni 
interi nel facerdozio, e mori fantamen- 
tc a i 2^. Giugno del i66z, 

XV. Tiero di Filippo - Emanuello 
de’ Condì nacque in Parigi nel i <>02. c 
morì a Machicolio in Brettagna nel 
Ducato di Retz a i 20, Aprile del 
i6j6. Per difpenfa Pontificia fposò 

•Caterina de’ Condi, fua cugina, figliuo¬ 
la di Arrigo de’ Gondi, dall a quale non 
ebbe che due figliuole Maria-Caterina, 
Religiofa nel Moniftero del Calvario, 
c Taola-Francefca-Margherita , Dii- 
chefla di Retz . Il fuddetto Piero efsen- 
do in età di 20. anni, prima di ogni 
altro fe paflar nell’Oceano le galee del 
Mediterraneo -, e in tal modo portò 

foc- 
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foccorfo più volte al Re Lodovico 
XIII. che era aUafsediodella RocceU 
la. Egli hi Duca dìRetz, Pari, e Ge¬ 
nerale delle Galee di Francia , Conte 
di Joigny, ec. e Cavaliere deU’Ordi- 
ne. 

XVI. Taola-Fraticefca-Margherlta, p. ^7. 
Diicheflfa di Retz,, e di Lesdigmeres, ec. 
figliuola di Piero de’Gondi, non meno 
crede de i beni, che delle virtù de’ fuoi 
antenati , nacque a Machicolio in-i 
Brettagna a i 12. Marzo del 5”. e a 
i J 2. parimente di Marzo del fi 
maritò con Francelco-Emanuello di 
Blanchefort, di Bonna, e di Creqiies, 
Duca di Lesdiguieres y Pari di Francia, 
Conte diSault, Governatore, e Luo¬ 
gotenente Generale del Re nel Delfi- 
nato, il quale mori a i 3. Maggio del 
1681.non avendoJafeiatodel fuo ma¬ 
trimonio, che un folo figliuolo fotto, 
la tutela della DucheflTa vedova fua-» 
moglie, la quale in oggi ancor vive_>, 
Dama ornata d’ogni virtù criftiana , e 
che èy dice il Sig.Corbinelli, Veroina 
incomparabile del fuoJecolo y e che della 
fila cafa ha fatto un Tempio facro, ed 
augufio, dove la religione, la giuhi- 
zia, lafanticà, e i poveri trovano il 

C 5 loro 
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loro ricovero, e ajiito. 
XVII. Gianfrancefco-Taolo y Diica_^ 

ultimo di Lesdiguieres, e Pari di Fran¬ 
cia, figliuolo unico di Franccfco-Ema- 
lìuello di Blanch efori, e di Paola-Fran* 
cefca-Margherita de’Gowdi, nacque in 
Parigi a i 22, Ottobre del 1^78. e mo¬ 
rì in Modana di febbre a i (?. OttobreJ» 
del 1703. non avendo lafciato alcun 
gliiiolo di Lodovica-Bernardina di Z)«r- 
fort 3 figliuola di Jacopo-Arrigo di Dur^ 
fori, Pari, e Marefciallo di Francia, 
fpofata da lui a i 17. Gennajo del 1^5)8. 
Quello giovane Cavaliere avea dato 
gran faggio del fuo valore neirafifedio 
famofo di Barcelonna, nel fatto d’ar¬ 
mi di Chiari, e in quello ancor di Lu- 
zara, 

Avendo in fimil guifa condotta a fi¬ 
ne il Sig, Corbinelli la fua Boria ge¬ 
nealogica della Cafa Gondi e d’Italia, 
e di Francia , egli pafia a darci un’ 
efatta contezza de i Trelati, che que¬ 
lla Cafa ha dati gloriofamente alla_j. 
Chiefa. 

p éi. Il primo di quelli è Tiero di Anto¬ 
nio 11. de’ Gondi, Cardinale, e Vefco- 
Yo di Parigi. Nacque in Lione l’anno 
1553, Morì in Parigi a i l Febbra¬ 

io 
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}o del 1616. Q fu feppellito nella Gap. 
pella de’Gondi, nella Chiefa fiia Cat¬ 
tedrale » Fece quello gran Prelato i fuoi 
Pud; nelle celebri Univerfità di Parigi, 
e di Tolofa, Fu Commendatore dell* 
Ordine di Santo Spirito , Capo del 
Configlio del Re, Cancelliere, e Gran 
Limolìniere delle Reine Caterina de’ 
Medici, e Ifabella d’Auftria , Andò 
Ambalciadore a quattro Sommi Pon¬ 
tefici, Pio V. Gregorio XIII. Siilo V, 
e Clemente Vili, Dal Vefeovado di 
Langrcs fu trasferito a quello di Pari¬ 
gi nel 1^70. e nel I y87. fu creato Car¬ 
dinale del titolo di San Salveflro a i 18. 
Dicembre del 1587. Pofifedette molte 
ricche Abazie, e fia egli, che nel i <joo, 
fece la cerimonia del battefimo di Lo¬ 
dovico XIII, Nel I ypS. rinunziò il 
Vefeovado col confenfodi Arrigo IV. 
ad Arrigo de’Gondi , fiio nipote, ri- 
fervandofi, con permifiione della Sede 
Apoflolica , la collazione de’ Bene¬ 
fici . 

11 fecondo gran Prelato di quella_. 
Cafa è irrigo di Alberto de’ Gondi 
Duca di Retz. Nacque nel 15 7 2. e mori 
nei campo lotto Bciiers a i 13. Ago- 
fio del \Gl^, 11 filo cadavere fu trasfe- 

C rito. 4 
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tito, efepolto nella Cappella de’ Con¬ 
dì, di fopra rammemorata. Fu Cano- 
fiko di Parigi j Abate di Buzey , e di 
San Giovanni delle Vigne di SoilTons. 
Per la rinunzia del Cardinal Piero fuo 
zio entrò al pofTcflb del Vefeovado di 
Parigi ai 25?. Marzo del i 598. 11 Pon¬ 
tefice Paolo V. lo creò Cardinale nel 
1018. e l’anno feguente il Re Arrigo 
IV. lo dichiarò Commendatore dell’ 
Ordine di Santo Spirito 5 edipei Capo 
del fno Configlio, e primo Mini Aro di 
Statò*. 

Degno fratello del Cardinale Arrigo 
fu Clanfrancefeo de’Gondi , nato nel 
1584. e morto ai 21. Marzo del i^>54. 
in Parigi, dove fu feppellito nella Cap¬ 
pella de’ Gondi . Lafeiando gli altri 
fiioi titoli 3 e dignità, baAerà accenna¬ 
re, che l’anno 16^10. fu Decano della 
Chiefa di Parigi j che poi fu Coadjuto^ 
re di Arrigo de’ Gondi , fuo fratello, 
Vefeovo di effa città , della quale il 
fiiddetto Gianfrancefeo fu dichiarato 
primo Arci vefeovo da Gregorio XV. 
con una Bolla che è data a i 20. Otto¬ 
bre del 1^22. e che gli afiegna per fuf- 
fraganei i Vefeovi di Sciartres, di Mo , 
£ di Orleans i ai quali l’anno 1^5? 3. fu 

aggiun. 
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aggiunto da Innocenzio XL il nuovo 
Vefcovo di Blois. 

Gianfrancefco-Taolo de’ Gondi, Car- p. i6> 
dinaie di Rctz , fecondo Arcivefcovo 
di Parigi, e Abate di San Dionigi iii_j 
Francia, era figliuolo di Filippo-Ema- 
nuello de’ Gondi , Conte di Joigny. 
L’anno i 14. fu quello della fua nafci- 
taa Montemirello , e l’anno ai 
24. di Agofto fii quello della fua morte 
a Parigi, dove in San Dionigi fu fep* 
pellito. Prima di tutto nel 1627. 
Canonico della Metropolitana, ebbe-» 
molti pingui Benefici ^ ^ Dottore in 
Teologia nella Società della Sorbona. 
Dipoi fu Coadiutore del fuddetto Arci- 
vcfcovadonel 1643. e l’anno feguente 
Urbano Vili, lo dichiarò Arcivefcovo 
di Corinto : ma fotto il primo nome di 
Coadiutore egli è alTai famofo nella fto- 
ria delle ultime rivoluzioni di Francia : 
nelle quali ebbe molto a fotfrire per 
rarrefto, e prigionia, che d’ordine-» 
Regio molto tempo e’ fofienne nel ca¬ 
mello di Louvre, epoi ^ Vincenne, ed a 
Nantes, donde non iifcì, che con la fu¬ 
ga , prima nelle terre di Retz , e quin¬ 
di in Ifpagna, e finalmente in Italia, 
Pocopriqaa di quello fuo infortunio, 

C 5 cioè 
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cioè nel 16^1. fiipromolTo al Cardi¬ 
nalato del titolo di Santa Maria alla 
Minerva e durante la fua prigionia 
era flato dichiarato fecondo Arci ve- 
fcovo di Parigi : la qual dignità fu da 
lui fpontaneamente riniinziata nel 
I 662,/5ì i 12, Marzo in mano del Pon¬ 
tefice Aleflandro VII. dopo di che nell* 
AgofìodeUannomedefimo ritornò in 
Francia, dove il Re, e la Regina lo ac- 
colfero con fegni di affetto j e da Sua 
Maefìà gli fu data la Badia di San Dio- 
nigi 5 per rifarcirlo in qualche parte 
delPArcivefcovado daini rinunz:iato; 
alla qual rinunzia avrebbe aggiunta an¬ 
che quella del Cardinalato *• tanta era 
la fua moderazione > e’I defiderio di 
vivere a fe fìeffo, e lontano da ogni fac¬ 
cenda , e ambizione > fe Clemente X.. 
c’I fuo Re iftcffo non fi fodero oppofti a 
quefìafua volontà . La fioria , ePelo- 
giodi tutti quelli Prelati fi può vedere 
non folamente nell’Opera del Sig. Cor- 
binelli, ma ancora in un libro, che-* 
tratta efprefiamente di effi, fìampata 
in Parigi nel 

Nel rimanente del Tomo II. del Sig.. 
Corbinelli fi vedono i 128, quartieri 
della Ducheffa di e di Lesdiguie^ 

res 
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Wj che provano per ogni lato lafiia 
antica nobiltà : con che entra TAiitorc 
a ragionar delle femmine, e delle fami¬ 
glie , che fi fono imparentate con la 
CafaGondi. Vi fi vede poi la deferì- 
zione, e idifegni della Cappella deip.j4T 
Gondi di Retz , eretta nella Chiefa 
Metropolitana di Parigi , dove i Si¬ 
gnori di quefio nome, e i loro eredi > 
edifeendenti mafcolini hanno diritto 
di nomina, di prefentazione, e di fe- 
poltura. La fondò il Cardinal Piero de 
i Gondi a i IO. Maggio del i 6oz, SLic-p.40* 
cedeaqiiefiadefcrizione una lunga, e 
piena informazione fatta in Firenze-» 
Panno i fu la depofizione di nove 
nobilifiimi , e chiariflimi Teftimon| 
intorno all’antichità, e nobiltà dique- 
fia famiglia, e a quella ancora della 
Cafa Corbinelil. 1 fuddetti Tefìimon) 
furono Domenico di Roberto Bonfi , 
Vincenzio di Angelo Ginoy , Lverar- 
do di Rafi'aello de’ Medici, Piero di Ja¬ 
copo Vettori, Jacopo di Francefeo Pit¬ 
ti, Vincenzio di Domenico Borghini, 
Giulio di Alefiandro Cacci, Matteo di 
Lorenzo Strozzi, e Piero di Neri Ar- 
dinghelli ; fra i quali non v’ha chi non 
difiingiia per la loro dottrina, e per le 

C 6 Ope- 



Giorn.de’Lbtterati 

opere loro fìampate , il celebre Tkr 
Vettori, e rilluftre Vincerh%io Rorg bini ; 

ultimo luogo vengono molte altre 
fcritture , e monumenti , tutti allo 
fleflb fine diretti, cioè di provare per 
parte, edimafchi , e di femmine la 
nobiltà della DuchefTa di Jietz , c di 
LesdigHierss. 

ARTICOLO ilL 

Hifpofta apologetica del T, M. !>• 
Guido Grandi , ec. alle Oppo^ 
fizioni fattegli dal Sig, Dottor 
M* nella fua dotta Lettera , ec. 
Continuazione dell’*^rt/Vo/o VllL 
pollo allapag. 227. delT<?2«oDe- 
eimoquinta. 

IL 

PARTE SECONDA. 

P-* T N quella feconda Parte , non meno 
X forte, nè* meno infieme modella-, 
della prima, tratta il ebiariflimoAu¬ 
tore in IX. Capitoli della cenfura fatta 
dal Sig. Marchetti alla dottrina dell’In- 
Enito. Riportato nel I. Capo il para¬ 

grafo 
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grato, incili fi contiene la detta cenfii- 
rata dottrina, e inficine riportato tutto 
il redo delle rimofìranze fatte centra 
chi av^a fpacciato quel fuo penfiero per 
un’errore majufcolo*, alle querele del 
Sig. Marchetti, che di eiTo ftimofiì co¬ 
tanto otfefo, rifponde il Padre Grandi, 
che ivi non c in alcun modo efprefia. 
mente nominato efib Sig» Marchetti, il 
quale nel tradurre involgare quelpaf- 
fo, non dovea applicare a fe fìelTolc 
parole, che generalmente accennavano 
un certo Cenfore y lenza fpecificare chip^,^j^ 
cglififofic, ed il quale tuttora feono- 
Iciuto rimarrebbe appreiTo la maggior 
parte, fe egli fìefib non veniva afeo- 
prirfi d’efier quel tale. Nè l’aver norai-p.i64.> 
nato in tal propofito il fno LucrexXo, di¬ 
cendo , perinde ac fi cari Lucretii fuiy 
aliorumque jEthnicorum Vhilofopì?ornm 
decantatum axioma, Ex nihilo. nihìL, in 
mhilum nil pefie reverti, fcrabra al Pa¬ 
dre Grandi motivo fufiìciente a deter¬ 
minare il luggetto delle fue querela 
nella perfona del Sig. Marchetti, che 
tradufie in puliti verfi tolcani il Poema 
fìlofoficodi Lucrezio; sì perchè aven¬ 
do addotto queir afiìoma comune de* 
gentili filofofi, come ha efprefib in iin 

ver- 
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verfo delle Satire di Perfio, e non ne* 
termini precilì di Lucrezio, che dice 

pojfe creari de nihilo, neque quod 
genitum efl ad nil revocari , egli non 
potè alludere alla traduzione di quello 
Poeta fatta dal Sig. Marchetti *, nè do- 
vea quelli, volgarizzando le parole dei 
Padre Grandi, inferirvi i fiioi verlì to- 
feani, che corrifpondono a’ veri! di Lu¬ 
crezio da lui non citati •, e sì perchè 
avendo tanti altri antichi, e moderni 
Autori (de*quali lunga ferie e*ne ap¬ 
porta , fe bene molti ancora ne trala- 
feia) tradotto in varie lingue, o co- 
mentato, ed illullrato quel Poeta, non 
è manifello, che la giunta di fm Lucre- 
7^io vada a ferire più il Sig. Marchetti > 
che altri degli addotti Scrittori •, nè do- 
vea egli recarla particolarmente a fe 
fteifo, fe non voleva addolfarh le que¬ 
rele di chiunque motteggia i feguaci 
della dottrina di quel filofofo. Per la 
qual cofa, lìccome il Sig. Marchetti 
diflfe in fua difcolpa, che il Padre Gran¬ 
di non avrebbe mai potuto provare il 
pretefo vanto fatto da lui in fuo pregiii- 
dicio, fe non fe forfè per bocca di qual¬ 
che fuo poco amorevole, onde potea 
.francamente negargli, che ciò lìa vero 
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così il Padre Grandi ripiglia, che quan¬ 
do ciò fia j egli manifeftamente non par¬ 
la di lui a e può fermamente negargli, 

che ad elfo fi riferifcano le fiie querele, 
efiendo quelle dirette contro chiunque 
fofie a che fi millantò di avergli corret¬ 
to un così erroneo Pentimento, ed avea 
fparfa tal diceria per Fifa, il che cer¬ 
tamente da alcuno efier dovea deri¬ 
vato . 

Rifponde pofcia nel II. Capitolo alle p. 
oppofizioni dell’Avverfario , il quale 
primieramente avendo cfpofìoa che il 
Padre Grandi nel riferire il paragrafo 
da lui riprefo abbia alterato il fenfo, e 
trasformatolo a fuomodo, pretende, 
che egli già fiefprimefie con quelle, o 
fomiglianti parole : Sed inquies , quo-^ 
modo ex infimtis cifris, hoc efl ex in fini- 
tis riullitatibus , numerus produci pot- 
eft f repono , nonne Deus infinita 
fua potentia ex nihilo creavit omnia ? e 
non con le addotte dal Padre Grandi, 
che fono : Sed inquies, ag^regatum ÌH« 
finitarum ipft b r aqualium, fiveconti¬ 
nue , five alterne fumptarum , ejì de- 
mum fumma ex infinitis nullitatihus , 
feu o , quomodo ergo quantitatem nota- 
bilem aggregete ^t repono, eam infi* 
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ìiìti viììi agnofcendann y ut etian/i quoà 
per fe nullum efi, midtiplicande in ali- 
quid commutet, ficut finitam magnitu- 
dinem dividendo in riibilum degenerare 
cogit j unde per infinitam Dei creatoris 
potentiam omnia ex nihilo faBa, omnia- 
que in nihilum redigi pojfe, Rifponde 
adunque il noftro Autore, che la clau- 
fola furrogata dal Sig. Marchetti non e 
nè meno confacevole al fuo ftile latino > 
anzi nc meno la connelfìone col tefto 
precedente, concili folo fa buona lega 
il fuo periodo. Imperocché non aven¬ 
do egli trattato avanti nè di numeri, ne 
di zeri, ma folo di linee infinitamente 
polle , e levate, non poteva immedia¬ 
tamente aver luogo i’inftanza : Sed in- 
quies, quomodo ex infinitis cifris , ec. 
ma bensì la fua : Sed inquies, aggrega- 
tum y ec. Di più non impegnandofi il 
Sig. Marchetti a dire, che le parole da 
lui addotte fofsero quelle precife, ma 
bensì quelle, o poco diffomigiianti y ne 
argomenta il Padre Grandi, che allora 
il Sig. Marchetti non ne tencfse copia , 
nè abbia potuto ora accertarfene al¬ 
tronde , rifcontrandole con l’originale; 
ma che fi fidi di averle a memoria me¬ 
glio delP Autore medehjtno; ilchenom 
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gli pare poterli giudicare pur verismi- 
le, attefo il divario, che corre tra le- 
tà deH’uno, e dcH’altro i e tanto più, 
che giudica efserfi TAvverfario fuo-^ 
non già per mancamento di fincerità*, 
ma di memoria, e di fiifficienti infor¬ 
mazioni, in altre cofe ingannato*, co¬ 
me, oltre al già detto circa il negozio 
del Biondello 5 edelViviani, diceef- 
fere manifefto da ciò, che ha fcritto del 
Bellini 5 di cui nega francamente, che 
fofse maeftro il Dottore Oliva, quan-p.175, 
do dagli amici, e commenfali di efso 
Bellini, e dal Sig. Vincenzio d’Ambra, 
che fu condifcepolo di efso Bellini fotto 
l’Oliva, e ne racconta particolarifhmc 
circofìanze di tempo, e luogo, e d’al¬ 
tri compagni, ne apparifee il contra¬ 
rio : fopra il qual punto l’Autore mol¬ 
to fi diffonde, acciocché da noi non fi 
tema di avere fopra di ciò per la terza 
volta a dildirci, avvifando, che più 
toflo di fm inni re, fi debba accrefeere il 
numero de’ maefìri del Bellini, con ag- 
gìugnervi il famofo Redi, che da lui 
per tale vien riconofeiuto efprcfsamen- 
tc nella dedicatoria del libro deurhiis 

pulfibus. 
Indi ritornando al fuo propofito, di- 

cc 
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ce non efserci alcuna alcerazione di fen- 
fo nella fiia dottrina efprefsa ancora nel 
modo più firccinro , addotto dal fuo 
Avverfario , e che per quello iftefso 
non v’ha motivo di crede;e, che egli 
l’alcerafse, non giovando tal variazio¬ 
ne a migliorare la Ina caufa ♦ E final¬ 
mente , perchè fi fappia, onde egli fi 
afficiiridi aver riferito quel paragrafo, 
come flava, dice, che lo mandò di 
quel tempo con una fiia lettera al Padre 
Tommafo Ceva in Milano , la quale 
con moltifsime altre fiie originali, fin 
del 1708. gli fu reflituita, e che è pron¬ 
to a mollrarla ad ognuno, infieme con 
la favifiima rifpofla, che allora gli die¬ 
de quel dotto Padre : la quale fii, che 
avefie fatto bene a non mettere quella 
per altro ingegnofiljlma fpecidagione ^ 
perchè nel mondo ci fono degl ingegni, 
che convertono in veleno le cofe anche 
piu fané y onde potrebbe un intelletto mal 
difpoflo cavarne una rea confeguenza , 

uMnchè a torto . Alche pienamente fi 
acquetò il Padre Grandi i onde non eb¬ 
be allora motivo alcuno di difgiiflodal 
Sig. Marchetti per la cenfura tifatagli 
nella revifione del libro, ma folopa- 
recchj anni dopo in fentire, che efso 

aper- 
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apertamente fpacciafse quella dottrina 
fua per erronea 5 fe ne rifenti, giudi- 
candofi obbligato a difenderla : nel che 
fare, non volendo nominatamente que¬ 
relarli del Cenfore , ma folo in genere, 
nega nel Capitolo 111. che egli dovefse 
prima farne parola con lui, nè crede di 
avere perciò mancato alle leggi caval- 
lerefche oppofìcgli dal fuo Avverfario, p.iSp 
sì perchè non convengono alla fiu pro- 
fellione, e sì perchè è perfuafo dalla 
dottidima Opera del Sig. Marchefc 
Scipione Maffei, della vanità, ed in- 
fuliiflenza di cfse: oltre di che ritrova 
ancora ne’ libri cavallercfchi opinioni, 
che giuftificano il fuo operato, e vicen¬ 
devolmente biafimano , chi per una 
querela generale s’impegna in una par¬ 
ticolare contefa : da cui tanto piu pote¬ 
va il Sig. Marchetti adenerll , quanto 
che, fe nelle parole del Padre Grandi 
v’era qualche motto, che parelse di¬ 
retto ad offendere l’Avverfario, veni¬ 
va ancora medicato con una dichiara¬ 
zione per lui favorevole con quella.-* 
chiifola; ^bfitquidemy ut deCenforis 
animo tale quid ipfe fufpicer *, che mo- 
ilra l’ottimo concetto, in cui egli ha 
fempre tenuto lo ftefso, la cui giufìif- 

fima 
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p ipLfima Rima verfo le fcienze matemacL 
che 5 come quelle , che dimoArano 
evidentemente la verità di ciò, che-* 
Araniflimo fembra alla noftra immagi¬ 
nazione, e però difpongono Tintellet- 
to noftro ad abbracciare le altiihme ve¬ 
rità fuggeriteci dalla Fede, fi conferma 
dal Padre Grandi con ciò, che ne fenti- 
rono afiai prima molti Rabbini appref- 
fo il Cardano, ed il Barocci, oltre a 
quanto ne avea detto il noftro medefi- 
mo Autore nella prefazione a i Proble¬ 
mi del Viviani, ed il Conte Magalotti 
in una fua lettera, ii quale tra gli altri 
efempli, con cui tal cofa fuole illuArar- 
fi, apporta ancora la fìcfia dottrina de¬ 
gli zeri moltiplicati con l’infinito, fe¬ 
condo la dottrina di efib Padre Grandi, 
che di efia fi valfe , non già per dimo- 
fìrare, ma folo per adombrare il mi- 
fiero della Creazione : fe bene, quan¬ 
do ancora tentato avefie, o pretefodi 
provarlo con ciò ad evidenza , non 
meriterebbe d’eflferne riprefo, efiendo 
Ponnipotenza creatrice di Dio uno di 
quegli Attributi, che a lui fi apparten¬ 
gono, come autore della natura, cche 
perciò, noumeno della fìeflfa efiftenza 
di Dio, pofibno, anzi debbono col hi- 

me 
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me della ragione naturale da noi di- 
moftrarfi , 

Venendo poi al Capitolo IV. pafTap.ioi. 
l’Autore a provare in elTo la fua princi- 
pal dottrina 5 oflTervando, cheappref- 
lo tutti i Geometri moderni fta l’infini¬ 
to al finito j come runica allo zero ; on¬ 
de ( come Tempre accade in 4. termini 
proporzionali) conviene , che molti¬ 
plicando gli eftremi ne Teglia lo fìeTso ^ 
che moltiplicando i termini di mezzo; 
e però lo zero prcio infinite volte ugua¬ 
glierà una quantità finita preTa una vol¬ 
ta Tola . E quantunque in talepropofi- 
to alcuni intendano per io zero un nul¬ 
la aTsoluto, altri un nulla Toi riTpetti- 
VO5 cioè una parte infinitamente pic¬ 
cola*, dice egli 5 che nell’uno, e nell* 
altro modo ferve un tale principio a di- 
mofirareil TuoaTsunto. RiToIve alcu¬ 
ne difficoltà, che a tal principio fi po- 
trebbono opporre, ed oTserva, chc^ 
quindi non Teglie eTsere tutte le finite 
grandezze tra loro eguali ajfoiutamerìte 
(benché a qualunque di else abbia 1 in¬ 
finito la ftefsa proporzione di uno a ze¬ 
ro ) ma Tolo rlfpettivamente , cioè in 
paragone del Tuddetto infinito , nella 
maniera , che fi verifica, riTpettoali* 

etcr- 
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eternità, contare tanto un giorno, che 
un’ora. 

M- Quindi apporta nel Capo V.varj rif- 
contri geometrici di efso principio , 
fopra il quale (ì fondano molti bellillì- 
mì artificj della geometria moderna, 
per ritrovare le tangenti delle curve, 
le lorofommità, i maliimi e minimi, 
gli afintoti, i punti di flefso contrario, 
ec, e ne dà qualche faggio, per cui i 
lettori accorger fi pofsano della bellez¬ 
za , e faciiiià di quelli metodi in rifol- 
yere quefiti, che tempo fa farebbero 
fiati riputati afsai afìrufi, e difficili a 
determiparfi * Nè dee parere firano, 
che un principio così fecondo, ed im¬ 
portante iembri a prima vifia pieno di 
ftravaganza , e di aisurdità i perchè 
ancora i principj deli altre feienze fvè- 
landofial volgo, emifsimamente pofti 
in un’aria fvantagglola , moftrano una 
faccia così deforme, e ridicolofa , che 
perciò dalla plebe, e ancora da’femi- 
dotti vengono dileggiati*, e così accade 
nelle dottrine filofofiche circa la priva¬ 
zione, il vacuo, il continuo, icolori, 
e l’altre fenfibili qualità; e tanto anche 
accaderebbe alla regola comune degli 
algebrifii , i quali infegnano , che le 

quan-» 
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quantici difettive, cioè minori del nul¬ 
la , moltiplicate, non già con l’infini¬ 
to , ma tra loro ftefse, fanno una quan¬ 
tità pofiti va. 

Apporta l’Autore nel Capo VI. un 
paragrafo del fuo libro, che non è fia¬ 
to rapportato dal Sig. Marchetei, dove 
efpone con modo aisai facile il fiiopen- 
fiero così ; Divìdendoli l'unità per qua¬ 
lunque numero, ne nafee una frazione 
tanto minore, quanto c maggiore il nu¬ 
mero dividente -, onde è tanto 
minore di e quefto minore di ~ 
quanto viceverfa c maggiore looo. di 
100. equefiodi lo, Siccliè crelcendo il 
divifore in infinito, dovrà con la fiefsa 
proporzione feemare in infinito la fra¬ 
zione , che ne proviene . S’intenda^ 
adunque il dividente farli maggiore di 
qualunque numero afsegnabilc, oafso- 
lutamente diventare infinito : dovrà la 
frazione diventare minore d’ogni mi¬ 
nuzia alsegnabile, o ridurli del tutto 
in nulla; ecco pertanto che la forza-, 
dell infinito c tale, che giugne conia 
di vifione ad annullare l’unità . Ma per¬ 
chè molciplicandofi quallivoglia delle 
dette frazioni pel Ino denominatore, 
viene a reintegrarli l’unità medefima 

( ciscn- 

p.218 
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( efsendo mille parti millefime, o cen¬ 
to cencefime, o dieci decime, ec. egua¬ 
li ad uno incero ) dunque altresì quel 
nulla rimafto già dalla divisone, che 
rinfìnito fece deirunità, moltipliean- 
dofi col medefimo infinito, verrà a 
rialzarli allo fiato deirunità intera *, e 
così intenderemo , come l'infinito mol¬ 
tiplicando ciò, che per le è nulla, può 
farne rifultar qualche cola. Con quefìo 
efempio non farà difficile a concepire, 
come la polTanza infinita del Creatore 
poffa il tutto dal nulla creare > ed il tut¬ 
to ridurre in nulla. 

P232. Rinnova quindi il Padre Grandi il 
filo argomento, mofirando, che ugual¬ 
mente fu ffifia nel fenfo di nulla rigoro- 
fo, che in quello di nulla rifpettivo 5 e 
deir infinito aflfokito , o fol relativo, 

p.2 35.che dee corrifpondergli . Avverte in 
oltre , che volendo moltiplicare con 
l’infinito qualunque minima determi¬ 
nata quantitàne nafee fubito una_> 
grandezza infinita *, ficchè volendo far 
nalccre dairinfinico una grandezza fi¬ 
nita, non fi dee dargli a moltiplicare 
veruna determinata quantità, per pic¬ 
cola che ella fia, ma il femplice nulla , 
che è minore di ogni grandezza afie- 

gna- 
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gnabilc , Nota egli poi, in qual pela¬ 
go d i profonde ricerche avrebbe dovu¬ 
to ingolfarli a volere fpiegare quefta 
dottrina dell’infinito con maggior di- 
ftinzione;e moftra , con quanta ftima 
foflTequefla ricevuta dal Conte Maga- 
lotti , che giudicandola molto favore¬ 
vole alla Religione, fi congratulò con 
l’Autore, perchè giàaveffe con unfolo 
penfiero mejj'o ììifieme materiali per rie¬ 
dificare piu afiai, che lo Spinofa non ten¬ 
tò di diflrugere. 

Circa il dilemma propoflo al Padre p.24*^ 
Grandi dal Sig. Marchetti, cioè, che 
rinfinito, in cui fi dee riconofeere tal 
poffanza da potere farnafeere qualche 
cofadal nulla, o doveano effere i mc- 
defimi zeri, o Iddio Ottimo Maflimo i 
rifponde il noflro Autore non effere ne 
quelli , nè quelli, ma l’infinito in.^ 
aftratto, fecondo l’idea generale, che 
ne formiamo. Cosi, chi dice, che il 
4. moltiplicando 3. fa 11. non intende 
nè di 4. uomini , nè di 3. perfone di 
più alto miftero, ma di quelli numeri 
in genere . E che in fatti l’infinito nel¬ 
la lua univerfale idea comprenda frale 
altre perfezioni quella forza , di cui fi 
tratta,, lo prova, perchè, fecondo San 

Tomo xril. D Tom- 
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Tommafo, la virti\ creativa non per 
altro ripugna ad una creatura, fenon 
per ragione deirinfinicà, che porta fe¬ 
ce > e que’Teologi, che fenza fcrupolo 
ammettono poterli da Dio comunicare 
ad una creatura virtù infinita, accor¬ 
dano confegnentemente, che Dio pofia 

P-^44'parteciparie la virtù di creare. Aggiu- 
gne , che quando ancora riipondelle al 
dilemma oppofìogli , abbracciando 
qualfivoglia delle due rilpofte figura¬ 
teli daìl’Oppofitore , egualmente di¬ 
fenderebbe la fua dottrina, pretenden¬ 
do di averla già dimoftrata nel iua 
libro apprefib le perfone intendenti, c 
di avere ottimamente dedotte le lue 
confeguenze in qualunque de’ lenii , 
ne’ quali efporre li poifono le fue paro¬ 
le ; ed ancora quando folTe fiato il pa¬ 
ragrafo ne’ termini, ne’ quali pretende 

p.2-53. fi 5ig. Marchetti, che da principio fof- 
feefprelTo: onde conferma di non ave. 
re avuto bifognodi trasformarlo, per 
renderlo più plaiifibile. 

p.zss- Capo Vili, addotte di fieramen¬ 
te le dimofirazioni, che nei fuo libro fi 
riferifeono alla controverfa dottrina, 
la va confermando con nuovi rifeontri 
geometrici, cd analitici, accennando, 

che 
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che dove fi tratta dell’infinito, non_j 
dobbiamo maravigliarci delle ftrane, 
e per fe fìefie incredibili, ma pure.# 
ineffabili, ed evidentiffime verità, che 
nella naturadi effb fi fcuoprono > ma 
per effe maggiormente confermar cI 
dobbiamo nella fède de’ Mifterj più 
profondi, che ci propone la Religio¬ 
ne , quantunque la noftra immagina¬ 
tiva non ci fi accomodi, e la mente-» 
fteffa creda di trovarci del ripugnante 
a i primi principj da lei ftimati uni- 
verlaliffimi. 

Finalmente nelTuItimo Capo rifor-P-274 
ma il ckiariflimo ProfefTore due propo- 
fizioni della feconda Appendice ag¬ 
giunta neirultima edizione al fiio libro 
de quadratura, ec. che fono la 14. e la 
20. loftituendo ad effe due altre coftrii- 
zioni di curve uguali ad una data, ma 
di fpecie divella : la qual condizione 
egli non avea artefa nelle propofizioni 
fuddettc, e perciò le corregge, inle¬ 
gnando Ipecialmente nelFultima di de- 
Icrivcreuna fezione conica, la quale a 
guila di fpecchio riflettendo le tangen¬ 
ti d’una curva propoffa , ne faccia na- 
feere una cali dica eguale alla data, ma 
differente di Ipccie. 

D 2 AR- 
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ARTICOLO IV. 

tetterei e Difcorfi Accademici di Lu- 
CANTONI© PoBZio. A SuatcceU 
lenT^ il Sig, D, Marzio Tacecco Ca¬ 
rata Colonna , Trincipe della Guar¬ 
dia . Inl>lapoli , nella Stamperia di 
Michele Luigi Mut^o , 1711. in 4. 
pagg. 347. fenza 1’ indice delle 
Lettere, e de’ Difcorfi , con due ta-^ 
voleinrame. 

On c nuovo fra’ letterati, che.-* 
fono la gloria del fecol noftro, 

il nome di Lucantonio Porzio 5 e non 
c nuovo 3 che fotto quel beato clima 
fìorifcano fempre uomini di finifiimo, 
e terfo ingegno. Quindi è, che noi fo- 
prafederemo di dar contezza del mede- 
fimo 5 e ci porteremo come di balzo, a 
riferire qualche parte di quanto di 
bello, e di ottimo fi contiene nel p re- 
lente volume . Egli è compofto di Let¬ 
tere , e di Difcorfi , avendo avuto in¬ 
tenzione l’Autore d’iftruire così COfLj 
facile, e ameno fììle quel degniffimo 
Principe, a cui lo dedica, e di cui era 
rnaefiro. Previene, una taccia, che po- 

creb- 



A R T I COLO IV. 77 
crebbe eiTcrgli data^ cioè ^ che mecca 
in carca qiiiflioni ardue, e fiiblimi fu- 
peranci la fanciuJlefca ecà del Principe *, 
ma laudevolmence li fciifa , coll’ ac¬ 
cennare la fila vecchiaja , fbrccmence 
diibicando di non durar canco, che dec- 
ti, e fpieglìi que’ penfieri, che in corfo 
di fila via già quaii compiiiCa ha avuci 
fu quefta belliilìma macchina del mon¬ 
do . Coglie dunque, com’e’ dice, i fruc- 
ti ancora acerbi, per cimore d’eifere 
prcvenuco, fenza afpcccar gli anni, che 
a Sua Eccellenza debboniì feliciilimi, e 
che farebbono piu adaccaci alla vafta_t 
idea , con cui fi figura di fervirlo. Ac¬ 
cenneremo il cerna delle Lcccerc, e de’ 
Difeorfi, dipoi ci fermeremo a dare 
faggio di qualcheduno , acciocché fi 
conofea, come dall’iigna il leone. 

La prima Lectera , benché fcicncifi- 
ca, fia in luogo di dedicacoria , in cui 
parla di alcuni moci de’ corpi. Soggiu- 
gnea quefta alcuni frammenti d’una 
curiofilfimaLeccera , c molto rifentita 
d’Afclapone medico fcritta a Marco 
Tullio Cicerone, nella quale fi leggo¬ 
no alcune cofe appartenenti non folo a’ 
medici , ma a quelli , che vogliono 
correggerli con certa autorità, benché 

D 3 non 



7$ Giorn. de’Letterati 

non abbiano il fondo dell’arte . Segue 
un’altra Lettera dell’Aiitore al padre 

p, i6. del mentovato Sig. D.Marzio, il Sig. D. 
Carlo Pacecco Carafa Duca di Madda- 
loni •) in cui cerca, come fi pofia Tuom 
prefervare da i mali, che cagionano le 
paflioni dell’animo. 

p. 58. La feconda Lettera indiritta al fi¬ 
gliuolo è annefla a quella, dove dà noti¬ 
zia dell’Accademia iflituita dal Duca 
di Medina, Don Luigi della Cerda, Vi¬ 
ceré di quel Regno, e con tale occa- 
fione gl’indirizza il primo Difcorfo 
Accademico, trattante de’ termome¬ 
tri chiufi ,^ed aperti *, in cui cerca, per 
quaP cagione nello llefib ambiente , 
quando l’aria fi condenfa nel chiufo, fi 
debba nell’aperto rarefare. Dopo que- 

p* 63. fio é la terza Lettera al detto Principe, 
nella quale parla d’alcuni moti, che fe- 
guono nel Fonte, detto della Scapiglia- 

p. 80. ta. Nel fecondo Difcorfo ragiona dell’ 
origine de’fiumi, e non vi fi leggono 
più altre Lettere, ma tutti Difcorfi let¬ 
ti da lui neU’Accademia accennata, c 
tutti intorno a materie tìfiche, e dot¬ 
trinali . * E qui ci fia lecito di paflag- 

gio, non tanto lodare quel giudiciofif- 
fimo 

* OSSERVAZ IONE.* 
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fimo Principe , quando ftabilì, che in 
queirAccademia di materie folamentc 
gravi, ed utili fi favellafie,quantobia- 
fimare la troppo folta , e ftrepitofa co¬ 
pia di tante Accademie , in ogni Cit¬ 
tà , in ogni angolo deiritalia erette, 
dove non s’odono , che appafilonati 
temi di Amore, o fiacchi , vani, eri- 
devoli argomenti, che finalmente ter¬ 
minano in fonetti, in canzoni, e in fi- 
mili componimenti , che fi onorano 
del titolo di buon guflo ^ e fovente in 
fuoni, canti, e balli. Quanto farebbe 
meglio 5 Tarricchir l’animo di cogni¬ 
zioni più nobili, e più avvantaggiofe, 
proponendo problemi feientifici intor¬ 
no allearti, e alle feienze più fode, 
non mancando ali’ Italiano ingegno, 
che occafione , ed eccitamento , per 
efercitarlo, rifvegliarlo , ed invitarlo 
a imprefe più utili, cpiùdecorofe 

11 terzo Difeorfo del noftro Autore è 
intorno al Mare, cercando, feper ef- 
ferefalfo, foflcnendo inalto le acque 
dolci, contribuifea molto alla contino- 
vazione de’ fiumi, e tratta ancora delle 
contrarie correnti nel Bosforo Tracio, 
c di quello, clic nelle foci de’fiumi, e 
nel mar morto fi oflTerva. Nel quartop.i 17^ 

D 4 ragio- 
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ragiona del voto ammeiTo, o non am- 
meflb *, fe il moto crefca mal, o man¬ 
chi nel mondo, e de’ moti accelerati, 

p 136 o J^itardati in dati corpi. 11 quinto con- 
* tiene nobiliifime dottrine intorno alle 
acque correnti, e loromifura *, ed il 

|). I ^6. fopra Tufo infinito delle acque, e 
cornei comodi, ogl’incomodi delle_> 
acque procurare, o proibire fi pofTano. 

p.f74' Parla nel fettimo de’ fiumi di fuoco, e 
di acque, che talora fono fgorgatifuo- 

p.:86.radel Vcfuvioi e nell’ottavo del riti¬ 
ramento del mare da’ fiioi lidi. Con- 
tiene il nono rifleffioni, e dottrine fu- 
blimi intorno a’ moti fconcj incompa¬ 
tibili in dato corpo, c in breve tempo 

pjj, imprefli nelle parti di efTo. Difcorre 
nel decimo di que’ corpi, che fono por¬ 
tati , e perchè gravifiimi fieno i perico¬ 
li di coloro, che lafciano, e fi diparto¬ 
no dal corpo, dal quale erano veloce¬ 
mente portati, e quel, che far fi polla , 
acciocché fieno minori i pericoli . Da 

p.2;8.fj(;]iqifj^ecimo con varie forme qualche 
fimilitucline de’tremori della terra, c 

P-i47*p^l feguentc del diluvio imiverfale fa- 
p , velia . L’inondazione de’fiumi, e prc- 

cifamente dei le vere cii foggetto dei 
p.i88.decimotcrzoDifcorfo ; e io fono dei 

deci- 
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dccimoqiiarto molte cole appartenenti 
alTartedcl navigare, e precifamente, 
perchè il vento nelle vele più alte ab¬ 
bia forza maggiore *, e parla finalmente p. 
nelTultimo dell’ artificiofa refpirazio- 
ne. 
^ Ecco l’argomento di ogni DifcoiTo , 
che fi contiene in quefio libro, efpofto 
con piilitilfimo flile , degno di quel gran 
difccpolo, e di un macftro non meno 
grande . Ora diamo qualche piccolo 
faggio di quel molto , che qui fi legge. 

Fra le altre cofe fono curiofi, e non 
fenza artificio pofti que’ frammenti deh 
la Pifiola d’Alclapone Medico a Cice- F 
rone fcritta , nella quale fi vede, quan¬ 
to male s’appongano al vero, e alla giu- 
flizia alcuni, benché dotti uomini, e 
venerabili molto, i quali, fe bene non 
medici, vogliono farla da medico , c 
criticare le operazioni de’ periti nell’ar¬ 
te *, onde qualche volta danno occafionc 
di rifo , o di giufti riicntimenti, o rim¬ 
proveri, fe incontrano in perfonc cal¬ 
de , edifpirito, come pare, che folTc 
Afclapone . Avea fcritto Cicerone ad 
un’ infermo , che era fotco la cura del 
fuddetto : De medico ^Afclapone, tn 
benecxiftiware ais ^ & ego fic audio', fed 

D ^ pia- 
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piane curationes ejus non probo : ]us enim 
tihi dandum non fuìt, cum cacoftoma- 
ehosefies) fedtamcn^ &adillum feri- 
pfi accurate, & ad Lifonem. Rifpon- 
de 3 non aver potuto tutte le cofe difll- 
mulare *, il che certamente avrebbe fat¬ 
to 3 fe non avelfe fcritto all’ infermo 
ciò, che non gli pareva degno d’elTere 
approvato *, la qual cofa poteva molto 
nuocere al medehmo mortalmente am^ 
malato, e fe non gli avelie con foavi 
ragioni mofìrato, multa te ( parla a 
Cicerone) petulanter, & inepte aut di¬ 
cere , aut fcribere, ec. e poco dopo ; Tu 
ne ille fapiens Cicero, cui res homana 
toties commiffa fuit ? Tu ne ille , qui 
Vrbem ì Quem Scnatus ì vereor, 
ne mihi hoc fuccenfeas , quod liberius, 
^ familiarìus h^ec fcribam tanto viro, 
qui nuper in Cilicia multa feceris trium- 
^0 digtiiffima, ec. L’avvifa, che jfic- 
come egli non ifìimava punto certe-» 
marche di nobiltà, cosi apprelTo di fe, 
quando fi tratta di materia medica , non 
elTere nè punto, nè poca in ihima que’ 
gran nonìi di T ribuno, di Pretore, di 
Confolo , di Proconfolo, o ancora»* 
d'Imperadore. Ogniqualvolta è con¬ 
ceduto alla fila cura fedele un’ uomo, 

lo 
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lo confiderà, come fatto di carne, eL_* 
d’ofia 5 non meno corruttibili, che quel¬ 
le d’un cavallo, d’un bue, o d’altro 
bruto. Così tu , dice , e qudfivoglici 
altro Imperadore, e qmlfivoglia fervo, 
benché fe così facondo, non fe fatto d'al¬ 
tro , che di carne, e d'offa. in tal ma¬ 
niera fegue a portare con grand’ardore 
le fue ragioni j e perchè fapeva, quan¬ 
to attendelfc Cicerone a i rigori del ben 
dire, 'ì<lplim autem , aggi tigne , te, 
dnm ÌMclegis, rem non attendere, Ù" 
in verhorum ufu aliquid qu^erere, quod 
gloriofe carpas il che fi può applicar 
molto bene anche a certi critici fuper- 
ficiali, e pedantefchi del giorno d’og¬ 
gi , In poche parole quefìo medico, po- 
fta da parte quella riverenza , che fi 
dovea al gran nome di Cicerone, cdi 
Confolo Romano, molto ben fi difen¬ 
de, enei refìante de’ frammenti della 
Lettera fempre più lo sferza, i quali 
giudichiamo apportati con artificio dal 
Sig. Porzio al fuo Principe difcepolo, .. 
per infcgnargli tacitamente con tale 
efempio, a non volere mettere nell’al- 
trui mefie le mani, nè volerla fare da 
giudice co’ medici, come fovente vien 
fatto, sì per edere imprudenza il vo- 

D 6 ler 
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kr giudicare d’ima cofa , di cui 
s’hanno i fondamenti, sì per non met¬ 
terli a rilchio d’incontrare un qualche 
iVfclapone y che perda il dovuto rifpet- 
to, per difendere le parti fue. 

Nella Lettera, che fcrive l’Autore 
p. 26. al Sig. Don Cario, procura con molto 

ingegno di dare una regola , come fi 
poiTaprefervare da i mali, che cagio¬ 
nano le palTìoni deU’animo, non aven¬ 
do egli, come dice, mai fperimentate 
cofe, le quali tanto potentemente, c 
prontamente fieno alla fallite nocive, 
quanto le medefime . Premette, efiere 
già noto, che il piacere, e’idifpiace- 
re, il godimento , e l’affiizione, cioè 
il diletto, e il dolore fono afiblutamerr- 
teneH’anima; a cui altro non badato 
la natura 5 che penfare, e conofeer di 
penfare, che pur penfare fi é ; dal che 
deduce, altro non elTere, nè altro po¬ 
ter edere le affezioni dell’anima, che 
penfierii equi Ipicga ingegnofamente 
qual cofa fieno « Mofìra dipoi, come 
la fallite del corpo può ricever danno 
non folo dalle affezioni difpiacevoli, 
afflittive , e dolorofe , ma da quelle 
ancora, che piene fono di godimento, 
e di piacere, onde vuole, che il me- 

J glio 
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glio di noftra fallire non fi debba Icm- 
pi*e fperare dal godiménto, c dal pia¬ 
cere, ma anche talora dai difpiacere, 
cdal dolore. Quindi c, che a luipa- 
re, che la virtù di penfare fia molto 
profiìma, anzi unita al principio di 
noftra vita. Non pone il principio di 
penfare nei cuore *, onde non crede, che 
il principio del nofìro vivere fia mica 
nel cuore, benché con qiiefioabbia un 
grandifiìmo confcntitnento , variando 
il cuore i fuoi movimenti al variarli de’ 
penfieri. Riflette, come, feil penfa¬ 
re è proprio deìlanima , abbia cotanta 
forza iopra la macchina dei corpo -, e 
rifponde, che quantunque il penfare 
fia proprio deir anima , tuteavia nell* 
uomo^ le non univcrlalmcnte in tut- 
ti> almeno qiiafi in tutti i penfieri fono 
necefiarie le immagini delle cole corpo¬ 
ree : ed in qualunque modo fieno di 
moto, odi quiete i corpi,, le loro im¬ 
magini fonopur corpi, ed altroefifere 
nonpofibno, che corpi. Qui fa cono- 
fecre, come neiruomo i corpi rappre- 
fentantiqiiefle immagini (che è tanto 
quanto dire gli organi, e le macchine 
neiruomo ) fono in gran parte dilicatif- 
fimi, come fila di feta, o della tela del 
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ragno, che facilmente fi pofsono cor¬ 
rompere ; e qui fpiega il come, onde 
per necefsità di natura in parte , ovve¬ 
ro totalmente perdano Tufo ditali, e 
tali macchine, o di utili particelle nel¬ 
le opere delle medefime : il che met¬ 
te in chiaro coll’ efempio degli aghi, 
che nelle crune , o nelle punte fpezza- 
ti , o per altra ragione facilmente di 
aghi perdono Tufo. 

p.30. Ciò efpoflo pafsa al rimedio, che 
impedifea l’offefa, chepofiano appor¬ 
tare alla falute le affezioni dell’anima, 
non avendo trovato in pratica nè il mi¬ 
gliore, nè il più prefente, che portar 
la mente da uno in altro penftero affai di- 
verfo, e lontano da quello, in cui fini- 

furatamente gode , ovvero per cui fini- 

turatamente fi affligge -, per provare il 
che , e ciò , che ha detto di fopra , 
aggiugne qualche altro efempio tolto 
dalle immagini, che nel vedere fi di¬ 
pingono negli occhi, e da quelle de’ 
movimenti fonori, che nell’ udire fi 
deferivono, per cosi dire, e fi dipin¬ 
gono nelle orecchie : e tutto ciò con 
molta nobiltà, e proprietà va fpiegan- 
do. Fa vedere, come s’offendano i fen- 
fi , fe non fi variano i moti *, imperoc¬ 

ché. 
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che, comelo fìar lungo tempo in una p. 52. 
veduta , offende gli occhi , e uil»* 
fuono Tempre d’iin tenore offende le ^ 
orecchie*, così quelli fi confortano in 
variar le vedute, e quelle ancora nel 
variar de’filoni, confermando il tutto 
con fimilitudini, nelle quali ninno dee 
pretendere di ritrovar tutta l’efattezza y 

ma per immagine di moto , per efem- 
pio, altro non dee cercare, che moto 
di moto, come ecco di ecco, che non 
mai, o di rado fono fimilifsimi *, fa- 
pendogiàper varie circofìanze variare 
grandemente i moti di moti, il che ul¬ 
teriormente con altri efempli egli pro¬ 
va . Conchiude col raccordargli di mio- P-3^* 
vociò, che alili ha piu volte giovato 
nelle occafioni malinconofe , cioè di 
portar la mente da uno in altro penfie-^ 
ro lontano da quello, che dà travaglio, 
e cominciando da un capo, qual cglifia 
flato. Tempre ha trovato materia infi¬ 
nita da penfarc, e gli ha giovato più 
volte mutarla ; imperocché per la con¬ 
tinuazione del penfare fu quel, che 
prima gli avea giovato, dannoinap- 
preffonearebbericevuto. Mofira, ef- p.57. 
fere facile ad ognuno, flando su’lpro- 
pofito, e fecondo il ino talento, dan¬ 

do 



S8 Giorn. db’ Letterati 

do colori alle cofe da lui abbozzate, 
aver dilettevole trattenimento da pen- 
fardegnarnentcr per anni intéri, po¬ 
tendo ramina aver anche qualche pen- 
fiero, fcnzachè immagine alcuna abbia 
riiomo di cofa corporea. 

Curiofo, c degno d’elTere letto è an- 
p.^p. che il primo Difeorfo, in cui ragiona 

de’termometrichiuh, ed aperti, cer¬ 
cando, per qual cagione nello flefìfo am¬ 
biente , quando l’aria fi condenfa nei 
chiufo, fi debba nell’aperto rarefare. 
Efpone, edere già noto a tutti il nome, 
e l’ufo del termometro , benché a fuo 
credere, fe non impropriameate, al- 

^ meno adai ri {Erettamente cosi venga 
appellato, del che apporta le ragioni. 
Accenna le infinite fpecie de’ termome¬ 
tri, per la diverfità de’ licori, o della 
loro fìruttura -, fi riduce nondimeno a 
due pili generali difiérenze, che com¬ 
prendono tutte le altre, cioè agli aper¬ 
ti in qualche luogo, e viiibilmenceco¬ 
municanti con l’ambiente clEerno, ed 
a’ chiufi. Di quefìe due fpecie, più fre¬ 
quentemente fono tifati quelli, che vi- 
fibilmente pajono da per tutto chiufi, 
da’ quali dift'erifcono quelli, che fono 

p. 42- aperti. Ma oltre a quella , altra adai-,' 
più 
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pili notabile ditì'erenza tra limili fini¬ 
menti s'oflferva*, ed ella fi è, che in 
quelli, che fono aperti, fenfibiliflimc, 
ed oflfervabilifiimc fono le mutazioni 
dell’aria interna principalmente, c piu 
di altre fi fogliono attendere, ed olfer- 
vare; ma al contrario ne’termometri 
clìiufi fono fenfibiliflinie le mutazioni 
dellaltraliquidafofìanzachiiifa, oac¬ 
qua , o vino, o acquavita, o altro, 
che fia , e di quel, che fi c, di quefle 
foflanze le mutazioni fi debbono prin¬ 
cipalmente attendere, edolfervarc: il 
che conferma con ofiervazioni fatte tan, 
to nell’uno, quanto nell’altro. 

Non fi ricorda d’aver letto ^ nè udi¬ 
to, che di così varj effetti alcuno abbia 
mai pienamente fpiegate le cagioni *, c 
ne riferi fcc folo alcune generali, dalle 
quali non è mai fiato abbafianza foddis- 
fatto. Gli farebbe fiato caro di leggere, 
perchè , quando nel chi ufo fi amplia, e 
fi dilata, nell’aperto termometro fi con- 
den(] l’aria, ed in minor mole fi rifirin- 
ga: e perchè tanto nel chiufo, quan¬ 
to nell’aperto , quando nell’ uno fi con- 
denfa, o fi dilata, fimilmente ficon- 
denfi, o fi dilati l’acqua nell’altro . Egli 
fa, che folamente negli aperti termo¬ 

metri 
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metri qualcuno Tempre confiderà Ìtl^ 

maggiore, o minor prelfionedell’am- 
biente efìerno, e che il caMo, ed il fred¬ 
do in tutte le ipecie di fimili fìrumenti, 
c talvolta la non mai fpiegata bene vir¬ 
tù claftica viene confiderata; nulladime- 
nononha mai in quefìe voci trovato, 

p. 4^ come pienamente quetarfi. Imprende 
dunque Timpegno di clporre il Tuo pen- 
fiero , e tanto più volentieri penfa di 
farlo, quanto gli fembra, che coq quel¬ 
lo , che e’ farà per dire, aprirà, come 
la buona via, per ifpiegare moltiflimi 
effetti, che alla giornata accadono in na¬ 
tura , come fono gli affodamenti delle 
cofe liquide, e le liquefazioni, e di- 
fcioglimenti delle cofe fode. 

Premette, effer’ egli verismo, darli 
nel mondo molte, e varie fofìanze cor¬ 
poree fluide, anzi Tempre mai fluenti, 
atte a penetrare per tutti gii altri cor¬ 
pi, effendo tutti i corpi porolì, ed an¬ 
cora poter’alterare la loro organizza¬ 
zione 5 e tenitura, rendendogli ora più, 
ora meno gonfj. Del genere di qiiefte 

p. 46. fluide foftanze vuole, che fieno quelle, 
cheduifeono per la calamita, ed intor¬ 
no alla calamita , d’ onde nafeono gli 
effetti noti nella medefima, e nel ferro. 

Dei 
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Del genere delle fluide foftanzc fono 
pur quelle, perle quali orafi gonfiano, 
efirarefanno, oraufcendone via fuori 
fi condenfano le acque tutte, ^e penfa, 
che fenza ammettere quefte foftanzc, 
ne la fluidità, né lagghiacciaméto fpie- 
gar fi pofia . Da qiiefle lofìanze ricono- 
Ice ancora il gonfiamento, e dilatamen¬ 
to, e Io fìrignimento, e condenfamcn- 
todell'aria, de’ vetri, de’ marmi, c 
di tutte le pietre diafane , o non diafa¬ 
ne. Da quefte pure riconofee laprefta 
mutazione del pefo delle acque cavate 
da un pozzo, che diventano più leggie¬ 
ri, e’idiverfo moto del fenfo, che ci 
fanno i vetri, i marmi, il ferro, ed 
altri corpi di varie ftrutture, e confi- 
ftenza , in uno fteflb, e fimiliffimo am¬ 
biente 3 e per quefte ftefie foftanze giu¬ 
dica, che non fia tutt’uno bere l’acqua 
medefima in un vafo di creta, o di ve> 
tro 5 o di metallo. 

Dalle ftefle penfa, cheavvenga, pre- 
fervarfi ’l vino meglio in un luogo, che 
in un’altro 5 che l’olio, eia pece anco¬ 
ra lo confervi ; che varino le ftagioni ; 
che infiniti effetti nella natura fi veg¬ 
gano . Oltre di ciò ftima verifiìmo, che 
i corpi fluidi, e non fluidi fieno tutti 

orga^ 
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organi , e macchine , o almeno avere 
molto deWorganico, e del macchinofo, 
0 fieno almeno parte di qualche organoy 
0 di qualche macchina. Afferma, che 
gli organi, e le macchine variar poffo- 
no in modi infiniti, come infiniti efser 
pofsono i loro var j concorfi, i var j ac¬ 
cozzamenti, e levarie combinazioni; 
ed in quefta varietà di macchine , e di 
ordigni nc’ corpi confifìono le varie fa- 

p. 4P, colta, che con infinito affanno, fenza 
dirne la ragione, vogliono alcuni, che 
fi concedano a i corpi : il che nobilmen¬ 
te egli fpiega. Similmente dice de’ mo- 

p. jo. tivarjnon uniformi, c diformemente 
applicati ad una medefima macchina, 
che debbano pur produrre effetti diffe¬ 
renti, del che ne dà molte prove, 

p. ji. Ciò premeffo difcende allaria, eJ 
moftra, che per fua cofìriizione , ri- 
fpettivamente a molti altri corpi, facil¬ 
mente fi rarefacela , ed occupi maggior 
luogo; c che rifpettivamentej a molti 
altri corpi fi condenfi, ed occupi minor 
luogo ; cioè a dire lo ffeffo, l’aria facil¬ 
mente ammetta molto tra le fue parti, 
intendendo per quel molto non folo i 
vapori, ma quelle liquide, c finenti 
foffanze menzionate di fopra. Confide- 
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ra dipoi Tacqua, cd ogni altro Umile li- p. 
quore,per cui quantunque fluifcan pur 
lempre alcune fofìanze, nulladimenoj 
rifpettivamente all’ aria ^ molto diffì¬ 
cilmente fi rarefi, c diffìcilmente an¬ 
cor fi condcnfa *, e fe troppo fi rarefac¬ 
ela , o fi condenfi, fi sfigura , c fi difor¬ 
ma , non efiendo pili acqua nel primo 
cafo , ma vapore , e nel fecondo ghiac¬ 
cio*, come dimoftra con l’efemplo anche 
deU’argento vivo, gioriandofi di quefla 
fila fimilitudine , non mai venuta in 
capo ad alcuno, andando anch’efib in 
vapori, oraffbdandofi, come fanno le 
acque, ed offervandofi i fenomeni fimi- 
li nell’ line, e nell’ altro , come di- 
moftra. 

Efpofte altre confiderazioni, che_.» 
Tempre più flabilifcono il fuofiftema, p.58. 
applica le fuc dottrine a’ termometri. 
Qui prima confiderà Tambiente atto a 
rarefare l’aria, e l’acqua nel termome¬ 
tro. Quando quello c tutto chiulo, l’a¬ 
ria rarefar non fi può; imperocché bi- 
fogncrebbe sforzar l’acqua a cedere il 
luogo, che è appunto quello, che l’a¬ 
ria non può fare , come una fpugna-# 
non può sforzare una tavola a cedere. 
Ma all’incontro l’acqua non patirà si p. 

bene 
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bene tanta rarefazione , quanta nel tcr- 
momjecro aperto ne patirebbe : ma per¬ 
che l’aria facilmente condenfar fi può, 
le farà dall’aria in parte ceduto il luogo, 
c nel mentre, che in qualche grado l’ac¬ 
qua patirà rarefazione, l’aria fi con- 
denferà. Ma fe per quello , che è fia¬ 
to detto di foftanze fempre fluenti, c 
piu, e men copiofe nell’ambiente, ta¬ 
le fia nell’ambiente la cofìituzione, che 
l’acqua, e l’aria chi afa nel termometro 
fi debbano condenfare, ufciranno deli’ 
acqua alcune foftanze, che per li pori 
del vetro fanno trovarli la via , e fi con- 
denferà si bene l’acqua, ma non tanto 
quanto farebbe , fe il termometro fofse 
aperto, ma folamente in quel grado, 
che l’aria chiufa può piu facilmente-» 
dell’acqua patir rarefazione, quantun¬ 
que Tambience fia atto a condenfarla. 
Imperocché quel , cheefcedelLacqua, 
o de’corpi in mole uguale, non può 
altrove in tutto il mondo trovar luogo, 
fc non entrando nel termometro , e 
gonfiando l’aria chiufa. Liò dei termo¬ 
metro chiulo: nell’aperto fi fa chiaro, 
che ambedue le foftanze, aria, ed ac¬ 
qua , patiranno nello fiefso tempo ra- 
xclazione , o condenlazione, fecondo- 

chè 



Articolo IV. 

die Tambience farà buono a rarefarle, 
ovvero acondenfarle.* ed cHTendo faci- p.6«, 
le, e aperta via nel termometro, per 
cui liberamente pofsono entrare, ed 
Ilici re foftanze tenui, e non tenui, l’a¬ 
ria non verrà impedita dall’acqua nelle 
fuerarefazioni, ocondenfazioni, . 

Da tutto ciò penla d’aver fatto chia¬ 
ro quel die ha cercato in due termo¬ 
metri, peraltro limili, ma l’uno chiu- 
fo , e l’altro aperto , cioè per qual ca- , 
gione nel chiulo li condenli, nell’aper¬ 
to l’aria li rareficcia : e perchè quando 
nel chiufo li rarefa, nell’aperto l’aria 
li condenli. Il tutto illuftra con le fi¬ 
gure di due termometri, l’uno aperto, 
e che ha aggiunto il collo, acciocché, 
quando li rarefa l’aria , non lì fpanda , 
e dilperda fuori l’acqua , l’altro termo¬ 
metro è da per tutto chiufo. 

Nel fecondo dilcorfo cerca il noliro p. 5o. 
chiarillimo Autore l’origine de’fiumi, 
Efpone dopo una brevillìma introdu¬ 
zione io fiato della quifiionee tuttala p. 
più immaginabile difficultà , che fi 
pollà incontrare da chi che fia in voler¬ 
la fciogliere , cioè, come mai nelle al¬ 
tezze de monti , o di altri luoghi della 
terra , che fieno fuperiori al mare, 

acque 
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acque tanto copiofe fipofTano ritrova¬ 
re daconfcrvare perpetuamente i rii- 
fcelli 5 e i fiumi, che da moltitudine di 
rufcelli quafi Tempre fi compongono ^ 
mentre le medefime portate dalla lor 
gravità, datafi la via , a’ luoghi più 
baffi fluifcano, e per la ftrada, che più 
breve lor fi concede, al declive verfo 
il mare fe ne debbano feorrere. Av¬ 
verte 5 come le acque podono ora ma- 

^ nifeftarfi più volte, ora affatto nafeon- 
derfi in varie altezze di un monte, o di 
una provincia, onde talvolta l’appa¬ 
renza delle acque può edere maggior 
della vera 3 tal volta può effer minore, 

p. 81. VLiole 5 che acque copiofe noi non pof- 
fiamo ritrovare, che nell’aria , e ne’ 
mari. Dall’aria dunque, o dal mare 

p.85. podiamopenfareederle acque, che.# 
fanno perpetui, e non mai manchevoli 
alcuni fiumi, annoverando con la pri¬ 
ma le piogge, perchè le piogge affolii- 
tamente dall’aria vaporofa fi hanno: 
nè altronde, che dall’aria, o dal mare 
fi è finora potuto , nè men col pen- 
fiero, cercare l’origine de’ fiumi. Ma 
fempre, dice, negli uomini , fin dalla 
loro prima etate 3 è flato vecchio il co- 
fiume d'invidUifì 3 e di contraddirfì 3 e 

di 



ARTICO'LO IV, 
di combat terft, per così dire, a tutte 
ore L uni altro : e non mai fono T/ieLìicct» 
teleoccafwnididifputar gli uomini fu le 
loro opinioni. Lo che chiarijjìmo fifcor- 
ge nel preferite affare : in cui que che 
nell aria han cercato le acque per VorigU 
ne , e mantenimento de fiumi , facil-^ 
mente hanno incontrate le feverijjìme op^ 
porzioni . ec. Apporta l’opinione dei 
Carufio , dove paria dell’origine de’ p.84. 
fiumi j e dipoi force fi maraviglia, co¬ 
me trattando della terra non metta a 
conto i vapori, che fono fempre co- p 3^^ 
piofilfimi nel l’aria 5 che da per tutto la 
circonda; non metta a conto le rugia¬ 
de, le quali non folo cadendo a per¬ 
pendicolo bagnano la medefima, ma_^ 
ancora hieralinence per l’aria difeor- 
rono . Quefte cadendo fopra terreni p. 
renofi , quando non incontrino difficol¬ 
tà , pofibno pian piano penetrare fiaba* 
fondi delia terra. Si fcandalizza pure, 
come Renato non metta a conto nè 
men le piogge , che largamente dall’ 
aria vengono , e non folo bagnano fu- 
perficialmente la terra , ma ancora—* 
formano laghi di picciola , di mezza¬ 
na , e di gran tenuta , e infiniiandofi ne* 
leni, c negli ampj fpazj voci di foftan- 

Tomo XFIL E za 
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za non cedente all’acqua com’cffi fi 
fieno o fìrccci, o più, e meno slargati, 
ovvero capaciflìmi, fin dove vien per- 
melTo 5 di acqua piovana gli riempio¬ 
no . Lo fieffo dice di tutte le fofìanze 
umide , che fanno nella terra notabilif- 
fima diifercnza di pefo. Nè vuole, che 
mai manchi nell’aria l’umido , nè mai 
aifatto manchino nell’aria i vapori, 
cioè particelle di acqua : avvengachè 
quanto di umida fofianza efali da tutte 
le piante : quanto gli animali tutti tra- 
fpirino.' quanto s’afciiitci fu la terra; 
quauto trafportino i venti dalie Jarghifi 
fime fuperficie de’ mari, e da’ laghi, e 
dagli fìcfii fiumi : e quanto l’incompa¬ 
rabile forza del Sole continuamente a£- 
fottiglj, e attenui in vapori, tutto nell* 
aria fi riceva, e alloghi. Ciò conferma 
conl’efempio de’vetri delle finefìre, c 
de’ marmi, e con rifìriunento ne’ Sag¬ 
gi di Naturali Sperienze deferitto, ne* 
quali tutti fi raccolgono i vapori, e fi 
rappigliano in acqua , potendoli anzi 
con l’ultimo mifurar l* umido, cioè le 
acque ^ che fono nell’aria. 

Moftra , come quelle evidentillimc 
ragioni facilmente levano le deboli op- 
pofizioni , che fi pofibno fare , cioè., 

che 



Articolo IV. 
che in tutti i tempi fluifcano ifiumi, 
ma non fi vegga ne’ vetri, e ne’ fafli l'u¬ 
mida foflanza gocciolare in tutti i tem¬ 
pi , nc lavori, foffiando ogni vento, lo 
finimento inventato , per mifurar l’u¬ 
mido ; oltreché qiiefte gocce pofibno 
parere, efier piccolo foccorfo al bifo- 
gno di mantenere perpetui i fiumi. Sa- p* 
viamcnte fa conofcere poco, onulla-# 
valere quefte oppofizioni, moftrando, 
che lempre mai più che mezza la terra 
è illuminata dall’afpetto del Sole, onde 
fi follevano infiniti vapori, e feraprc 
mai quafi in tutta l’altra metà c notte, 
onde le vicende medefime, che fi oficr- 
vano in qualche luogo ora bagnato, ora 
no, infegnano, che quando in quel luo¬ 
go non fi addenfano in acque i vapori, 
in altri innumerabiii vi fi addenfano, 
e piombano in piogge. Lo fieflb vento 
di tramontana, che ad aria aperta non 
fa giocare lo finimento mifuratore-* 
delTumido, è pur’ egli in gran parte 
cagione, che i vapori, che fono den¬ 
tro le fianze alquanto calde, e dentro 
altri innumerabili fimili luoghi della 
terra, in acque fi convertano , come 
veggiamo ne’ vetri delie fineftrc. Of- 
fervadipiù, che i venti, che nonfo- 

£ 1 no 
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no manifeftamente umidi in una regio¬ 
ne., lono in altra manifefìamente iimir 
di. Segue a feiogliere con altre palpa¬ 
bili oiTervazioni, e fodilììme rifìellìoni 
quefta obbiezione , onde conchiiide, 
che quando piu chiaramente ci pare di 
'Vtder tutto, dohbiam dubitare di veder 
tutto ', e le foffiando tramontana ceflfa 
di lavorare il piccolo frumento adope¬ 
rato dagli uomini per milurare l’umido 
deli aria, non perciò, che no’i veggia- 
nio, dobbi am credere, celiar di lavo¬ 
rare inniimerabili, ed in ciò fìmili pic¬ 
cioli , e grandi, e grandilììmi ftrumen- 
ti, de’quali nelle minute, nebe mez¬ 
zane , e nelle grandi cavità, che lono 
nelle altezze terrene li vaie la natura in 
cosi mirabile opera della continovazio- 
ne, e perpetuità de’ fiumi. Nè gli pa¬ 
re , edere tanto poca l’acqua, che dall’ 
aria vaporola fi accoglie intorno ad un 
picciolo bicchiere, o frumento mifu- 
ratoredcirumido, avvengachè intan¬ 
to Ipazio folamente, quanto lo è di una 
loia fianca , delie migliaja di limili 

itrumenti fipotrebbonoaccomodare, e 
lavorar tutti *, il che avverrebbe ancora 
a moltitudine grande di lucerne accefe, 
al lollentamento delie quali, e loro du- 

razio- 
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raziona pur lenza dubbio un gran fiume 
di aria bifogna . Conchiude con gran 
forza quella lua propolizione , riflet¬ 
tendo , che di fpazj uguali a una llanza 
de’millioni di millioni fe nedanjaofii 
la terra *, e tutto ciò conferma con quel¬ 
lo, che noi tutti Tappiamo > cioè ogni 
gran fiume di acqua ricevere continua- 
rnente tributi di acque da ampie, dila¬ 
tate, fpaziofilfimc provincie , e non 
mai baftarc picciol paefe, per dare un 
gran fiume. 

Segue a ciò llabilire confidetando la 
gran copia di piogge, e di nevi, che 
cadono su’monti, e fopra innumerabi¬ 
li altri luoghi fupcriori al mare, 
quali fenza dubbio , non folo eflrema- 
mente fono buone a fare in un momen¬ 
to comparir fu la terra mille, cmille 
fonti, e a fare feorrere mille, e mille 
rufcelli , e torrenti , de’ quali molti 
fanno apparenza di grofii fiumi , ma 
fono pure ballevoli a riempier laghi, c 
piccioli, e di mezzana, e di afi'ai gran¬ 
de capacità, de’ quali altri fono mani- 
fedi agli uomini, altri fotterra occulti, 
che in varie altezze le medefìme acque 
trattengono, e non permettono , che 
liberamente fliiifcano. Defcrivehna- p 

£ 3 tura 
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_turà de’ terreni renofì, atti a inztippar- 
fi, c lafciare fcorrere le acque facilmen¬ 
te a’ luoghi fempre più, e più fottani, 
ovvero alti , come i cretpfi, che le 
trattengono 3 e non lelafciano in fretta 
in giù trafeorrere. Dalle quali ragioni, 
c da altre ancora molte egli lì dichiara 
prudentemente perfuafo, che colle fo¬ 
le acque piovane, cheprefto feorrono, 
c non trattenute predo lì perdono in 
mare, facil cofa farebbe ad un Princi¬ 
pe, chiudendo valloni, allagarepaefi, 
ne’ quali non mai laghi lì videro, e 
dare agli occhi lo fpettacolo di fonti, 
c fiumi anche navigabili, dove non mai 
fiumi, e fonti furonoolfervati. Ciò, 
che può fare un Principe, moftra po¬ 
terlo maggiormente fare, anzi averlo 
fatto la natura *, una prova di che lì è il 

P P4- feccarlì, o fminuirlì i fonti, quando 
non piove ; argomento chiarifsimo , 
che laghi , ed altri confervatoj di ac¬ 
que vi fiano, da’ quali non ifeaturireb- 
bono in un’anno intero, quantunque 
in tutto l’anno non mai piovefle, e-» 
niente d’acqua vi s’aggiugnefic *, di che 
gli aritmetici molti calcoli per loro 
trattenimento polTono fare, 

P impugna pofeia quelli, che penfa- 
no. 
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no , nafccre i fonti, e i fiumi dal mare, 
Tacque del quale, deporto il Tale, ven¬ 
gano fpinte , ed innalzate alla fommità 
de’ monti, ed efcano fuora in fonti, in 
riifcelli, in fiumi, non awedendofi, 
che le acque falle in altra forma,che fol¬ 
le va te in vapori, non lafciano il fale: e 
benché, dice, molte cofe fi fieno pen- 
fate, e dette del purgar le acque del 
mare dal fale fenza dirtillazione, che 
chiamano per afcenfo, tuttavia finora 
non fi fono vedute fperienze, che pro¬ 
mettano facile qucrta feparazione. * 
Intorno alTorigine delle fontane, e par¬ 
ticolarmente delle perenni , e limpi- 
dirtìme di Modana, fi vegga la Trima 
'Raccolta d'Offerva^ioniy e d*Efperlenze 
del 5/g. Vallifnieri riferita danoi(^)a 
dove nel $.4. fi portano inriftrettole 
fue ragioni, che comprovano a mara¬ 
viglia quelle recate di fopra del Sig. 
Porzio*. Non ci dilungheremo in dar 
notizia, ed ertratto d’altre Difiertazio- 
ni, o Difeorfi del medefimo, per non 
partirci dalla brevità necefiaria , ba- 
ftando querti pochi , per far fempre 
più conofeere la virtù d’un cosi celebre 

E 4 Au- 
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Autore , e moflrare quanto e’ fia di 

puriffimo, e liicidiilimo intendimento 
dotato, 

ARTICOLO V. 

ortu i acprogrejiu harefum Je. Wit~ 
clefi, ec. ^uthore Fr, Petro Ma¬ 

ria Grassi , Vicentino ^ugufli- 
niano y ec. Continuazione dell‘Arti- 
colo il. del Tomo XIV. pag. 24. 

E Gli è ormai tempo, che ripiglia¬ 
mo per mano Ja fìoria delJ’erefia 

di V^iclefo, fcritta dal Padre Grallì, 
fopra i cui due primi Capitoli ci è con¬ 
venuto di fare alcune Offerva\ioni, che 
nella relazione di efii dihefamente fi 
'Veggono. 11 chiarifsimo Autore Lan¬ 
dò adunque fui primo fiftema, che la 
detta erefia incomincialfe nel 15^2. il 
che per altro efier falfifsimo, ed im¬ 
probabile fi è già da noi dimofirato , 

racconta nellll. Capitolo, in qual mo¬ 
do ^iclefo,col favore del Re ( 4 ) Odo- 
ardo 111. e de’ principali della fiia.. 
Corte, fi deife a fpargere la fua falfa 
dottrina nella Univerfità di Osford , 

tiran- 
Ciò dicefi lenzaprevailo. 
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tirandofi dietro col fiiobel dire, in che 
molto valeva, un gran numero di ico- 
lari j e avendo in ciò per compagno, e 
fautore un certo Guglielmo, che, fe¬ 

condo il ^aldenfe, era flato maefìro 
di lui. Narra dipoi, che elfendonatc 
gravifsime difcordic nel 13 64. tra Gio¬ 
vanni Duca di Lancaftro figliuolo dei 
Re Odoardo, e tra Guglielmo 
kam , Vefcovo di ^J^^inche^tre, acerri¬ 
mo propugnatore della giurifdizione 
ecclefiaflica , )Jf^iclefo non fi lafciò per¬ 
dere l’occafione di farfi un gran protet¬ 
tore nella perfona del Lancaftro , che 
fi diede apertamente a proteggerlo, tal- 
chccoftui prefeanimo,e divulgò alcu¬ 
ni ferirti contra i diritti, e la poteftà 
epifcopale : che Simone Islep Arci- 
vefeovo di Cantorbery, ne portò le fuc 
doglianze al Re Odoardo , acciocché al 
male , primachè mettelfe piò piede, 
deife opportuno rimedio: che TArci- 
vefeovo nò trovando nel Re quelle dif- 
pofizioni, che figuravafi, echefpcra- 
va di trovare, condannò come eretici 
gli ferirti di ^(^iclcfo ; e che finalmen¬ 
te mori nel 1366. Di tuttequefte cofe 
però non ve n’ ha alcuna > che fia vera,- 
ienon la morte deU’Arcivelcovo, nelL 

E 5 anno- 



I q6 GioRN. DE’ Letterati 

anno i ^66. in cui Wklefo non aveva 
ancora fognata, non che divulgata la 
fila erefia. 

• In detto anno il Lancaftro in- 
lìemecol Principe di Galles, fuo fra¬ 
tello , andò al foccorfo di Pietro Re 
di Caftiglia, contra Arrigo fuo fratei 
bafìardo , che ficcagli guerra col favo¬ 
re del Re di Aragona» e nelPanno me- 
defimo Simone Langam fuccedette all* 
Islep nelPArcivefcovado. Di là a due 
anni, cioè nel egli tenne srL-. 
ConcilioaLambet, nel quale condan- 
iiò^o. proporzioni eretiche, ma che 
tiiente hanno che fare con \!^iclefo , 
tuttoché il Padre Grafsi gliele voglia 
attribuire , aggiugnendo , che co- 
fìlli fpaventatone, e tanto piu, quan¬ 
to che il Lancaftro , fuo protettore , 
non era tornato ancora di Spagna, non 
ebbe ardire per allora di foftenere la 
fua dottrina, il che pur fecero i parti¬ 
giani di lui. Col ritorno del Duca ripi¬ 
gliò animo, andò a vifitarlo in Londra, 
lo perfuafe ad indurre il padre a non 
ammettere gli Ecclehaftici al pubblico 
governo, e a non dar tanto braccio nel 
Regno all* aucoricà Pontificia : cofe 
tistte, che furono dai Lancaftro ab- 

brac- 
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bracciate, perchè giovevoli al fiio di- 
fegno. Intanto ritornato \)i^iclefo ad 
Osford, dice il Padre Grafsi, che egli 
mutò parere, e dove prima era intefo 
a cercar modo di abbalTare i Vefcovi, e 
di fcreditare il Clero, rivolfe l’animo 
ad oppugnare, ed abbattere i dogmi 
della Chiefa > onde cominciò a decla¬ 
mare contra i Sacramenti, nè conten¬ 
to di farlo ne* fuoi pubblici ragiona¬ 
menti , lo fece anche ne’ fuoi fcritti, 
divulgandone un libro fu quellopropo- 
fito col titolo di TrialogOy in tempo che 
il Langam elfendo flato fatto Cardinale 
da Urbano V. avea rinunziato il gover¬ 
no del fuo Arcivefcovado ; il che fu nel 
fuddettoanno i 3 68.Nè meno qui cam¬ 
mina con buon’ ordine la cronologia . 
\it^iclcfb non cominciò a difpiltare con. 
tra i Sacramenti prima dell’anno 13 S i. 
fotto il regno di Riccardo 11. come mol¬ 
to bene alferifce lo Storico della Uni- 
verfitàdi Osford lib.i. p.i 88.11 Trìalo- 
go poi fu fcritto da ^^/iclefo dopo la 
pubblicazione delle fue teli contra i Sa¬ 
cramenti . 

Nel Parlamento tenuto a Weftmin- 
fler l’anno 1371. il Re, che eraflato 
guadagnato dalle lufinghedi Alix, fiia 

£ 6 fa- 
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favorita, alla quale avea fatto capo il 
Lancafìro per allontanare gli Ecclefia- 
fiici dai governo , tafsò tutto iL Clero 
in ^o, mila marche disborfo allerario 
pubblico, e diede le cariche di Cancel¬ 
liere, di Teforiere, edaltre aperfone 
laiche j ma perchè, dice il P. Graffi, 
ninna cofa egli fìabilì contrala Sede 
/pofiolica , Wiclefo montato in 
furia , compofé quel fiio altro libro de 
fcrmone'Domini in morte i tutto ripie¬ 
no di calunnie, e d’ingiurie contrai! 
Sommo Pontefice,. che quivi egli pro¬ 
vava efiere l’Anticrifìo. Quefio libro 
fìi poi cagione , che nel Parlamento 
convocato Panno 1573. refiaife deter¬ 
minato, che in avvenire niunoavefie 
ardire d’impetrare dal Papa i Benefi- 
cj., ©Sacerdozi del Regno , c che il 
Papa nonavefie piu alcuna autorità fo- 
vra le Chiefe Anglicane: della qual 
cofa inutilmente fi dolfe il Pontefice 
Gregorio XI. col Re Odoafdo. Wicle¬ 
fo , vedendo gli animi cosi ben difpofii 
a quello, che aveva in animo di effet¬ 
tuare, nonfilafciò fuggir di mano la 
congiuntura, ma portatoli a Lurtcr- 
Wort, dove era Parroco, vi traffean¬ 
che il baffo popolo con Jefue predica- 

zio- 
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zioni, opÌLi rofto luggeftioni nel luo 
l'encimento: talché in due anni gli rìu- 
Icì di contaminare tutta la provincia 
di Leiceftre, e parte di quella di Lin¬ 
coln , invano adoperandoli i Prelati 
Cattolici, per ovviare a tanto difordi- 
ne, appreflo il Re, che per eflfer già af¬ 
fai vecchio, e molto afflitto per la_^ 
morte del Principe di Galles, fuofi¬ 
gliuolo, lafciava le redini dei governo 
tutte in balia del Lancaftro , e della fua 
fìivorita. Non fi perdettero tuttavia 
d’animo gli zelanti Pafìori , ma nel 
Parlamento tenuto nel i^y6. operaro¬ 
no in modo , che agli avverfarj fu fcc- 
maro il potere, c date le cariche, e 
la direzione della perfona Reale a fog- 
getti meglio intenzionati, i quali fà¬ 
cilmente indufferoOdoardo , Principe 
di buon naturale, a licenziare la fua^ 
favorita, c a rimuovere il Lancafiro 
dalPamminifirazione del Regno, Poco 
durò nondimeno qiiefta confolazionc 
de’ Cattolici. Di là a poco Alix, e’I 
Duca furono reftituiti ai primo favore, 
c vi durarono infino a tanto^, che_^ 
Odoardo , caduto gravemente infer¬ 
mo, finì di regnare, c di vivere a i ir. 
Giugno deli’ anno 1377.. Sopra, alcune 

di 
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di quefìe cofe, narrate nel HI. Capito¬ 
lo dal chiariflimo Autore , averemmo 
qualche altra difficoltà j ma perchè non 
paja, che noi vogliamo fare piu tofto 
la cenfura , che la relazione della fua 
Opera, lafceremo di proporla : il che 
pure ofierveremo in quello, che ci ri¬ 
mane a dire fu quefto proposto. 

Nel Gap. IV. egli confuta il du Tlef- 
fis-Mornay , detto volgarmente ilMor- 
neo, il quale nel fuo My[ìerium iniqui^ 

foftiene, che il Re Odoardo HI. 
annullò lantica confuetudine di pagare 
alla Santa Sede Tannilo Danaro di San 
TietrOy detto dagTInglefi Kome-fcot y 
e anche con altri nomi chiamato . Con 
quefta occafione l’Autore va invefti- 
gando, onde aveffe origine quello reli- 
giofo tributo, c moftra non effer ve¬ 
ro 5 che Ina, Re de’ SafToni Occiden¬ 
tali , foffe il primo , che lo ftabiliffe j 
e che in oltre fbndaffe in Roma il Col¬ 
legio degTInglefi Tanno yiS, in cui > 
rinunziato il Regno, fi portò a’piedi 
di Gregorio II. Corregge il Baronio, ed 
altri Scrittori, che diverfamente han 
creduto > efpone Terrore degli antichi 
Angli nel celebrare la Pafqua fuori di 
tempo, fopra di che fa iitiliffime , e 

dotte 
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dotte oiTervazioni , confiderandone-> 
efattamente la fìoria , e la controverfia 
molto dibattuta nel VII. fecolo nella 
Scozia 5 e nell’ Inghilterra, dove final¬ 
mente ne reftò tolto l’abufo nel Conci¬ 
lio nazionale tenuto in Erudford a i 
24. Settembre dell’anno (373. da Teo¬ 
doro, ArcivefeovodiCantorbery con 
altri 6. Vefeovi di quel Regno ; al qual 
rito dipoi fi uniformarono anche gli 
Scozzefi d’Irlanda, ed i Pitti nel 696. 
talché nel -joG. non v’era 5 chi in quel¬ 
le parti altro rito tcnefie nel celebrare 
laPafqua, che il Romano: il che ef- 
fendo verO:, conclude il Padre Graffi 
efier dunque falfo, che il Re Ina fon¬ 
dale il Collegio degli Angli in Roma 
nel 726. a fine di levare l’errore, che 
tra effi correva per lafuddetta celebra¬ 
zione, cche 20, anni prima della pre- 
tefa fondazione era già fiato levato . 
Egli di più fa vedere, che que’popoli 
nel tempo, che celebravano la Pafqua 
condiverforito , non erano fiati fei- 
fmatici, nè eretici : la qual fentenza è 
lafieflacon quella del Baronio, e del 
Bellarmino. 

Tornando al Danaro di San Tietro, ^ 
filma più probabile, e vera l’opinione, 

di 
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di chineafsegna la prima inftitiizione 
ad Offa, Re dei Mere), come appog¬ 
giata ad autori più claffici , e antichi, 
nell’anno75?3.in cui il fuddetto Offa, 
trasferitofì in Roma , rendette il fuo 
Regno tributario alla Santa Sede, te¬ 
nuta allora dal Sommo Pontefice-* 
Adriano I, il qual tributo fu chiamato 
Danaro di San Tietro, perchè fi pagava 
nel giorno di San Pietro ad vincula, in 
memoria dell’invenzione delle reliquie 
di Sant’Albano, in tal giorno feguita. 
Lo ffefso Offa fondò pure in Roma il 
Collegio, oScuola, di cui più fopra 
fi è detto. I Re fiifsegiienti furono re- 
ligiofiffìmi nel pagamento di quello an¬ 
nuo tributo, e ne durò l’ufo fino ad 
Arrigo Vili, che efsendofi feparato 
dalla Chiefa Romana , e Cattolica , 
proibì, che in avvenire, più non fi do- 
veffe pagarlo. La Regina Maria, fui 
figliuola, lo rifiabili nuovamente; ma la 
Regina Elilabetta feguitò l’ef^mpio di 
Arrigo Vili, nel primo anno dei fuo 
regno, nè da quel tempo fi è più potu¬ 
to reftitui re a que’popoli la loddisfa- 
zione di un’opera sì antica, c sì meri¬ 
toria . 

F-^4' Kcl Y* Capitolo fi vede, comcRric-. 
car- 
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cardo li. fuccedecte al Re Odoardo ili. 
fuoavolo, nel trono dciringhilterra, 
Efsendo egli in età di foli undici anni, 
fu (limato necefsario il dargli due tuto¬ 
ri , c quelli furono Giovanni, Duca di 
Lancaftro,e Edmondo, Conte di Can- 
tabrigia, iuoizii, nominati, ed eletti 
anche nelteftamento del Re defunto. 
La novella dignità del Lancaflro ren¬ 
dette più animofo Wiclefo. Tornò ad 
Osford , vi fece nuovi feguaci, e difcc- 
poli, e divife TUniverfità in due fa¬ 
zioni, alla teda delfuna delle quali era 
egli, e delTaltra Tommafo VVinter- 
ton , Teologo Agoftiniano. Tutt’educ 
laceravano e in voce , e in iferitto*, ci 
W iclefidi in particolare erano notati, 
e derid fotto il nome di Lollardi, o lo- 
lardi ; il qual nome onde , c quando 
a veise origine, non ben fi con viene fra 
gli Scrittori . Quanto al tempo, mo- 
drail Padre Gradi, che ciò fofse molti 
anni prima di Wiclefo , mentre con 
tal nome fi trovano appellati alcuni 
eretici della Germania fin nell’anno 
1 3 09. e un tal AValtero n’era capo nei 
^ 3 Quanto poi alia fua etimologia , 
egli dima, e prova, che nelledifpute 
venendo fpefso rinfacciato a Wiclefo ^ 

cd 
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cd a’fuoi fautori , chefoisero T mina¬ 
tori di zizzania, ologlio , nei campo 
del Signore , ne reftalse loro il nome di 
Lolardi, col quale li chiama anche il 
Walfingam , ficcome dal ’ Valdenfe è 
appellato ^idcfo fatar lolii j cLolar- 
doriim pr(£ceptor. 

f.6^. N:1 tempo di qv’eftc altercazioni, 
cfsendo (late mandate a Roma 15?. teli 
dì Wiclefo, Gregorio Al. le diede ad 
cfaminare alla Sacra Congregazione, 
da cui tutte generalmente furono con¬ 
dannate come eretiche *5 e dopo la detta 
condanna il Papa fcrifse tre Brevi fotto 
lo flefso giorno 22. Maggio i 377. a Si- 
mone Sutbery , Arcivefeovo di Can- 
torbery , e a Guglielmo , Vefeovo di 
Londra, acciocché procedefsero contra 
*^icIefo, locitafsero a comparire, c 
fìfervifsero anche dellajuto del brac¬ 
cio fecolare. Qiialunque fofse il moti¬ 
vo della dilazione , PArcivefeovo non 
diede efecuzione al tenore de i fuddetti 
Brevi, che 6. meli dopo , cioè a i 18. 
Dicembre delPanno fìefso, in cui fcrif- 
fe a Guglielmo Berton, Cancelliere-^ 
della Univerfità di Osford, acciocché 
inquirifse contra ^iclefo, e lo citafse 
a comparire avanti l’Arcivefcovo in 

ter- 
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termine di 30, giorni .11 Cancelliere, 
ricevutotalordine, fcelfeXII.uomini 
dottifirmi della Lini verficà 5 cioè 6. de¬ 
gli Ordini de’ mendicanti, e <?. fecola- 
ri ,i quali avendo ricercati , edefami- 
nati, quanti ferirti poterono aver di 
^iclefo, vi trovarono dugento, e più 
errori empi, ed ereticali, e due in par¬ 
ticolare contri il Sacramento delTEii- 
carifìia, che tutti furono condanna i, 
come li vede dalle lettere, che il Can¬ 
celliere ne Icrifsc alla Lini verlità, e nel¬ 
le quali Ha efp rei so il tenore delle due 
propolizioni foftenute da )J^iclefo 
contra TEucariftia . Nella prima li ha, 

nel Sacramento deW^ltare rimane 
realmente anche dopo la confacraxione la 
foflanxa del pane materiale, e del vino ; 
e nella feconda, che nello JìeJfo vene¬ 
rabile Sacramento non v' è il corpo , 
€ fangue di Criflo nè ugualmente , nè 
fuftanzialmente , nè anche corporal¬ 
mente • 

Dopo quello decreto furono arili li- p. 75. 
belli di V^iclefo in gran numero*, e co¬ 
llui fu dal Cancelliere, e da i Cattolici 
zelanti ammonito a ritrattare le fue 
creile, ad aftencrli di dogmatizzare, c 

a fottonaetterli algiudicio della Chic- 
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fa e ftandc) lui contumace nell’errore, 
il Cancelliere gli fece divieto di legger 
pubblicamente nella LTniverfità ^ e fe 
citarlo per li ^o. giorni a comparire 
avanti l'Arcivefcovo in Londra . Affi¬ 
dato egli dalla protezione del Lanca- 
firo vi fece al giorno afsegnato la fua 
comparfa , tolto in mezzo dal Duca, e 
da Arrigo di Percy , gran Marefciallo 
del Regno, e fegiiito da un folto popor 
10 , nella Chiefa di San Paolo , dove 
l’Arcivefcovo, e’I Vefeovo lo (lavano 
attendendo. Su lepriine interrogazio¬ 
ni 5 che fe gli fecero, il Marefciallo 
vedendolo in piedi tutto di fudore 
grondante, difsegliad alta voce , che 
dovefse federe*, ma il Vefeovo di Lon¬ 
dra alzandoli dalla fua feggia , rifpofe 
efsere indecente, e centra l’ordine giu- 
diciario, che il reo fedefse alla prefen- 
za del giudice : cofa da non tollerarli da 
lui. Quefteparole concitarono a fde- 
gnoidue Protettori, talché li diedero 
afvillaneggiare acremente il Prelato: 
11 che mal forferendo il popolo, era per 
nafeerne qualche grave difordine ad 
efsi loro funefto, fe il Vefeovo non 
avelfe con dolce ragionamento quetato 
il popolo, e dato modo, ai due Pro- 

tet- 
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tettori di iifcire di hiefa . Tornata-, 
ogni cofa in calma dopo la partenza 
di qiicfìi, di ai uovo fu interrogato \)^i- 
clefo , fci libri divulgati lotto ii iuo 
nome, foflTcro veramente fuoi, e le vo- 
leflTe difendere le teli in ifpecieltà con¬ 
dannate dalia Univerfità di Osford . 
\J(/'iclefo nella rilpofìa protefìo, che 
quelle teli non erano lue , ma che da 
altri gli erano dace attribuite, e che 
egli era flato mai lempre vero Crifìia- 
no, e che mai non aveva Icientementc 
fcritto, o inlcgnato cola alcuna contra 
la Fede Cattolica. Per quante diman- 
de gli fodero dappoi latte, egli non ri- 
fpole altro. Alcuno era d opinione, 
che fi dovede porre dotto cudodia i ma 
il timore di un nuovo tumulto fece,che 
egli foibe rimandato libero, con obbligo 
però di non dovere inlegnarc nè in 
pubblico, nc in privato, e con ordine 
di dover comparire , qualunque volta 
ne aved'c la citazione : il che da lui fu 
promedb, cgiurato. 

Ma appena fu di ritorno ad Osford, p 
che ripiglio la fua primiera condotta , 
eandòipargendo, che in Londra ave¬ 
va facilmente dillipate, c confule le ca¬ 
lunnie addodategli da’fuoi nemici , c 
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sì fortemente difefa la verità de’Tuoi 
dogmi 5 che niente crafi potuto opera¬ 
re , 0 dire contro di lui. Di tutto ciò 
avvifato rArcivefcovo, comandò, che 
nuovamente egli folTc citato, e che al 
tal giorno e’dovefTe comparire ad Oi- 
ford, dove fi tenne radunanza, e dove 
pure furono invitati ad eflTere i Vefcovi 
di Lincoln, di Nortwic, di Wigorn, di 
Salisbury , di Erford, e di Londra ; in¬ 
gannandoli l’Arsfcldio, che giudica cf- 
£er ciò feguito a Lambet. Vi comparve 
Yif^iclefo , e con la ina folita fimula- 
zione j fingendofibuon Cattolico , fece 
una pubblica ritrattazione; ma quella 
medefima ritrattazione non era eiente 
dà errori, principalmente in quello, 
che concerne il Sacramento dell’Alta¬ 
re : in che il Padre Grallì dimoflra^, 
che \J^iclefoera feguace della dottri¬ 
na di Berengario, benché condannata 
più di tre fecoli addietro. Con quella 
occafione egli ci dà in rillretto la iloria 
di quella erefia di Berengario, e de i 
ConciIj, che ordinatamente la condan¬ 
narono; e poi conclude, che farebbe 

^ Bato defiderabile, che come \)i^iclefo 
imitò Berengario eretico , cosi avefie 
imitato anche Berengario pentito. 

il 



Articolo V. 
li VI. Capitolo fi ferma a trattare p.p;. 

fopra Tempio dogma della impanazio¬ 
ne , prima deteftato da \)i^icJefo, e poi 
da lui abbracciato , e difelo, per aver¬ 
lo trovato, com’egli dice, nel libro de 
divinis officiis, di cui efib \)^ic!efo ora 
dice , che ne fofie aurore 
gioy ora. imdifcepolo di lui. 11 Padre 
Gradì qui cerca qual fode veramente^ 
l’autore di qiiedo libro. Reca in primo 
luogo l’opinione del aldenfe, il qua¬ 
le dopo aver detto quella non eder* 
Operane di t/ìnibrogio, ne ó'ifidorOt 
come altri fiimava,aderilcedi eder ve¬ 
nuto in conolcenza , che ella era data 
fcritta in tempo di Sant’Anfelmo , il 
quale ne riprele l’autore in un libro in¬ 
titolato, de Corpore y Sanguine Do¬ 
mini , che pero non fi ha fra e Opere, 
che di lui ci lono rimafic . il Padre^ 
Gradì impugna l’opinione del Vf^al- 

"denfe, con dire, che quel libro de Di- 
'Vinis officiis non potè elscre divulgato 
in tempo , che vivea Sant’Anfèlmo, 
poiché vi fi fa menzione di cofe av¬ 
venute nel 1111. e Sant Anlclmo era-* 
morto nel iio^. Crede più todo, che 
qv.eiV.u4nfelmo y il quale Icrivc alTaii- 
tore del libro Tuddetto, non folse il ian- 

to 
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to oircivefcovo di Cantorbery, ma im 
qualchelemp 1 ice Afoftizco di tal nome. 
Tornando poi a ricercare lautore di ef¬ 
fe libro fu lo ftelso \X/aldenfe, trova, 
che quelli ne mette per autore 
ranno , Vekovo Naumburgenfe , vi¬ 
vente al tempo di Sant’AnfeJmo ; il 
qmialeranno^ o più to^o^alera- 
r^rwo non poterne elsere autore fi pro¬ 
va dal Bellarmino. il Padre Grafi!, do¬ 
po un lungo eiame di quella maceria, 
foftiene, che il libro de divinis officiis 
fia fiato compofio da Roberto, Abate di 
Duyts, vivente anch efso nel XII. leco- 
Jo i e con quefia occafione mofira efser- 
fi contradetco il dotdilìmo Criftiano 
Lupo 5 che ora lo attribuifee a '^ale- 
ramo , ed ora a Roberto, e lo corregge 
tanto in quello particolare ^ quanto in 
quello, che riguarda la fefia della San- 
tifiima Trinità, lolita celebrarli, come 
dice Roberto , nella prima Domenica, 
dopo la Pentecofie, e non nella feconda, 
come gli fa dire efso Lupo. Difende 
poi lo Itefso Roberto daUaccufa, che 
gli vien data di elsere fiato introdutto¬ 
re della erelia della impanaxione , in 
particolare dal Cardinal Bellarmino: 
n efamina i luoghi iolpetti, c ne met- 
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te in vifta alcuni altri, i quali mofìra-' 
no , quanto fanamente quello Abate 
fencifse intorno airEucariflia e quan¬ 
to debolmente cercafse di fcufarlo ii 
Padre Suarez, il quale fcrive di lui, 
,3 che efso ha potuto errare, e che fe 
,3 pure ha errato, non c fiata in luinc 
,, malizia, nè oflinazione, poiché non 
anche la cofa era apertamente fpiegata , 
edecifa fui‘particolare della converfìo- 
ne fuflanzialmente dei pane in vero 
Corpo di Criho. 

Padàndo TAiitore al VII, Capo, egli 
vi fa la fioria dello feifma, che inforfe ^ 
nella Chiela tra’l Pontefice Urbano VI, 
e l’Antipapa Clemente Vii. e che fu ca¬ 
gione, che reflafl'e fciolto il Concilio di 
Osford tenuto contra "^iclefo. Nella 
narrazione di quefta illoria, egli la.» 
prende da alto, cioè dalla morte di Be¬ 
nedetto XI. feguita in Perugia ai 6.di 
Luglio nell’anno 1304. com’egli prova 
con l’epitafio di lui, e non nel 1303. 
giiifla 1 afferzione del Platina. A Bene¬ 
detto fu dato per fuccelfore col nome di 
Clemente V, Bertrando , detto anche 
Raimondo Goto, ode! Got, prima-* 
Arcivclcovo diBord.os, che da Jaco¬ 
po Severzio nella Cronologia iflorU 

Tomo XFIL f ca 
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ca[a) m^iiamcnte è creduco Arcivefco- 
vo di Lione, e Cardinale, confondendolo 
egli con Beraldo del Got, che fu fratel¬ 
lo di Clemente V. e che veramente reife 
la Chiefa di Lione, e poi fu promoifo 
al Cardinalato, e alVefeovado di Al¬ 
bano* Morto Clemente V. i cinque^ 
fuffeguenti Pontefici continuarono a te¬ 
ner la fede in Avignone > finché elfendo 
pervenuto al Pontificato Gregorio XI. 
comechc anch’egli fofie di nazione fran- 
cele, come gli antedetti fuoi precefifo- 
ri, volle trasferirla nell’anno Vi, del 
fuo Pontificato in Italia , ed in Roma , 
ed il ilio arrivo fegui ai 17. Gennajo 
del 15 77* dopo anni 7 j . mefi 1. c giorni 
3.dacchélafedia Pontificalen’era fiata 
portata nella città di Avignone . Mor¬ 
to Gregorio a i 17. Marzo del 1378. i 
Cardinali , che allora erano in numero 
di Tedici, undici de’ quali erano Fran- 
cefi, quattro Italiani, cd uno Spagnuo- 
lo , non potendo convenire tra loro 
nell’elezione, efcludendofi l’un l’altro 
per riguardo della nazione diverfa, 
convennero finalmente nei dare il loro 
voto ad uno , che non fofie del loro 
Collegio, e quefii fu Bartolommeo Bu«. 

til- 
C a ) par,2> cap.\./e^i.ò. 
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tillo. Arcivefcovo di Bari, Cancellie¬ 
re Pontifìcio, quivi prefente, il qiu* 
le prefe il nome di Urbano VI. il dì del¬ 
la ina elezione, che fu a i 5?. Aprile dell* 
anno fuddetto , Dopo ciò difgiiftatifi 
i Cardinali della troppa feverità dei 
nuovo Pontefice , o più tofto pentiti 
di averlo eletto, tutti fuori d’unfolo, 
che fu il Tebaldefchi, fi allontanarono 
da Roma, e giunti a Fondi, fi congre¬ 
garono in caia di Onorato Cajetano, 
Conte di quel luogo, dove con libel¬ 
li pubblicarono come nulla , perchè 
fatta violentemente, e per timore del 
popolo, la elezione di Urbano , e quin¬ 
di a i 20. Settembre eleffcro in Antipa¬ 
pa Roberto, Cardinal di Genova, col 
nome di Clemente VII. piantò 
la lua Corte in Avignone, e lo feguiro- 
no colà i Cardinali, La Francia, eia.-» 
Spagna feguirono le parti di luì : la 
Germania, laBoemmia, PLInghcria, 
la Polonia, Plnghilterra, e tutta l’Ita¬ 
lia , eccetto il Regno di Napoli, aderi¬ 
vano ad Urbano: in tal maniera fi di- 
vifela Chiela con perniciofifiimo fei- 
fma, il quale folamente a i 14. Agofto 
del I425?. ebbe fine, dopo eficr durato 
lo fpaziodi jo, anni, io. meli, eif. 

F 1 gior- 
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giorni. Nella prova di tutte quelle co¬ 
le l’Autore procede con molta circofpe- 
zione, e non laida di ammendare mol¬ 
ti graviilimi Autori, che neH’efame, 
e cronologia di quelli fatti lì fono potu¬ 
ti ingannare. 

Nel Capo Vili, lì narra, come V(^i- 
clefo dopo elferlì riavuto da una mortai 
malattia, dove però non volle mai da¬ 
re alcun legno di elferlì pentito delie 
fue pravità, parvegli, che il nuovo 
fcifma, che era nella Ghiefa, folfe il 
tempo piti acconcio da fovverdre gli 
animi, e da llabilire i fuoi malvagi di- 
fegni. Lalua infolenza pafsò tant’ol- 
tre, che in una delle propolizioni da 
lui fparfe , e difefc foHenne potere i 
fudditi a lor piacimento procedere an¬ 
che contra il Sovrano, quando ellb è 
delinquente; laonde! villani, e’l mi¬ 
nuto popolo delie provincie di Ecce- 
llre, edelKent, le quali avean prefo 
rarmi contra il Re Riccardo per libe¬ 
rarli da certe impolìzioni, cheaveano 
a pagare all’erario pubblico , avendo 
alla teda un Prece ^iclefilla, per no¬ 
me Giovanni Balle, furono inlligati da 
quello alle maggiori violenze , e fino a 
cofpirare alla morte dell’Arcivefcovo 

di 
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di Cantorbery ^ che poco prima lo avea 
fatto metter prigione. Ai 13. Giugno 
dell’anno 1381. guidati adunque da_. 
Gualtieri Tiler, fi portarono furiofa- 
mente a Cantorbery, con animo di am¬ 
mazzarvi il Prelato*, ma non efiendo 
riufcito a loro di ritrovarlo, per effe- 
re lui in quel tempo in Londra, pote¬ 
rò a facco la Cattedrale , e’I Palazzo 
deir Arcivefcovo5 e vi commiferoda 
per tutto orribili crudeltà . Qiiindi 
pafTati a Londra mifcro fuoco alle 
principali cafe de’ nobili, e a quella in 
particolare del Duca di Lancaftro ; c 
in fine il feguente giorno avendo inte- 
fo, che r Arcivefcovo fi era falvato 
nella Torre di Londra, fatto impeto, 
e fugate le guardie, lo ebbero in mano, 
e con molto ftrapazzo condottolo a cer¬ 
to monticello chiamato volgarmente 
Tourhel , lo fecero per man di carnefi¬ 
ce decapitare , e la tefta ne affiderò fo- 
pra un’afta al ponte della città fui Ta¬ 
migi . Non andò tuttavia invendicato 
gran tempo cosi facriiego, c fcandalo- 
fo misfatto. 11 giorno feguente il Re 
Riccardo , tuttoché ne folfe iconfiglia- 
to da’ fuoi domeftici, feguito da pochi 
andò incontro a que’ fediziofi per vc^ 
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der di querarii. il Tilcr fegli affacciò 
col ferro alla mano, e quantunque il 
Re gii parlaffe con tutta piacevolezza, 
egli dimandò tali cofe, che il Re fui 
fatto differendone la rifpofìa , colui eb¬ 
be la temerità di prender la brig h‘a del 
fuo cavallo, e di minacciarlo di morte, 
fe pili tardava a promettergli, quanto 
gli aveva richiefto. il pericolo della 
perfona Reale fece, che due di quelli, 
chele erano a canto, pofta mano all’ 
armi, trucidarono il Tiler con più fe¬ 
rite, e in quella moltitudine tumuL 
mante entrò allora una tale cofterna- 
zione, che tutti fi diedero alla fuga, 
nella quale però molti vi lafciaron la 
vita. Il Balle, chepreffoSant’Albano 
crafi falvato, e nafeofo, fu prefo da 
quelli, che lo cercavano, e fu impic¬ 
cato . 11 folo Wiclefo efultante delle 
pubbliche calamità, udita lamort(L-. 
dcli’Arcivcfcovo, lafciato in Osford, 
chi le veci fue fofìeneffe, pafsò a LeL 
ceftre, e valendoli di un’altro Prete, 
per nome Guglielmo Svcdndebury, ten¬ 
tò di concitarvi i popoli a novelli 
tumulti -, ma Pefempio di quelli di 
Eccefìre , e del Kent fu per elfi loro 
difpavento, e di freno. 

Effcn- 
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ElTendo altrove Wiclefo, treprin-p.M^ 

cipali de’ fuoi feguaci , cioè Niccolò 
Ereford, Giovanni Aifton, e Filippo 
Repindon , Abate de’ Canonici Latera- 
nefi, fi diedero unitamente a difendere 
nella Univerfità di Osford , doveera- 
noProfefibri, l’erefiadi VViclcfo*, fic- 
come racconta il Padre Grafi! nel Capi¬ 
tolo IX. Per riparare a quefti gravi dif- 
ordini 3 Guglielmo di Courten ty, no¬ 
vello Arcivefeovo di Cantorbery ^ col 
configlio di Tommafo Afeburne 3 infi- 
gne Teologo Agoftiniano, prefe la ri- 
ioliizione di convocare un Concilio in 
Londra: il che feguì a i 17. Maggio 
del 1382. nonoftante che Wiclefo con 
lettera maliziofa s’infignefiTe di voler 
fottomettere fe ftefib, c le cofe fueal 
giudicio della Santa Sede > dopo aver 
procurato di appellarfene dal Concilio 
al Re con l’intcrpofizione del Lanca- 
ftro , il quale quella volta atterrito dal 
pafiato tumulto, c renduto più cauto 
da i mali patiti, lo avvisò, che nulla 
doveflTe fperare, ed attendere dalla fua 
protezione, e lo configliò a foggettarfi 
alle decifioni della Chiefa. In quello 
Concilio furono condannate le propofi- 
zionidei V(^iclefilfi, enellipubblica- 

F 4 to 
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to il decreto per tutte le diocefi, e prò- 
vincie del Regno. 1 tre fopradetti ere¬ 
tici, citati , comparvero , e loro fu 
dato tempo da poterli ravvedere. Nè 
menoquefìi ritrovando piu nel Lanca- 
fìro la protezione, di cui fi erano In¬ 
fingati , prefero diverfa Arada, e fe¬ 
cero di verfo fine, li Repindon fi ravvi¬ 
de finceramente, e tale fu la Aia perfe- 
veranza, e’I Aio zelo nel perfeguitare 
quella Aefia ercfia, di cui avea fatta_» 
profefiione, che fu eletto Abate del 
MoniAero di LeiceAre , dipoi creato 
Vefcovo di Lincoln, e finalmente pro- 
mofso alla Porpora Cardinalizia da_» 
Gregorio Xll. Ma l’AiAon, chieAo, 
c ottenuto il perdono , diià a poco ri¬ 
cadde nel primo errore*, perlochèar- 
reAato, e condannato a perpetuo car¬ 
cere, vifini miferamente i Aioi giorni. 
L’Ereford perfiAettc nell’errore*, ma 
perchè in patria non fi vedeva ficuro, 
portofii a Roma , dove conoAiiita la 
fua perfidia fu incarcerato , nè più 
avrebbe riacquiAata la libertà , fenza 
le turbolenze , che in Roma foprarri- 
varono contra il Pontefice Urbano VI. 
Riufcitogli in tal modo Io fcampo, tor¬ 
nò in Inghilterra , dove continuando 

nella 
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nella difefa della ftia creila, fu novelli- ; 
mente, per ordine deirArcivelcovo, 
fatto prigione, c quivi condannato in 
vita. 

Nel Capo X. racconta il Padre Graf«p. 
fi i progrefsi, che fece il Y^^iclefianilmo 
nella provincia di Leiccltre, dove, per 
timor del decreto già promulgato, l’c- 
refiarca flava in tal maniera occultato, 
che, fuori di Giovanni Percy, che era 
Sacerdote , e fuo amico, non v’era al¬ 
tri, che fapefse il luogo del ilio nalcon- 
diglio. Non era già, che mancalTero 
alla fua letta validi protettori, che_> 
per ogni brada cercavano di render più 
ficuri, e più audaci coloro, che la prò- 
felfavano , e la inlegnavano : talché 
eglino , oltre ad infiniti misfatti, ove 
fi lafciarono precipitare, giunfero an¬ 
che a quello di abbattere, e di abbrii- 
giare le facre immagini, contra le qua¬ 
li in particolare declamava Guglielmo 
Swinderby , uomo quanto eloquente, 
altrettanto empio , e sfacciato » Gio¬ 
vanni Buchingam , Velcovo di Lincoln, 
volendo impedire, che il male norL>> 
pafsafse più oltre , fece intimare a co- 
flui, che più non avelie l’ardire di pre¬ 
dicare ma quefii facendoli beffe di tal 

F ^ co- 
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comando, anzi nc’fuoi pubblici ragio¬ 
namenti deridendo il Prelato i confi¬ 
dò tanto nel favore del popolo che Io 
feguiva^ che citato a Lincoln, com¬ 
parve, e ammonito, non fi ritrattò; 
laonde fu condannato al fuoco,* la qual 
fentenza gli fu poi mutata in una peni¬ 
tenza falutare per Tinterpofizione del 
Duca di Lancafìro , dappoiché efso 
Guglielmo dimandò umilmente per¬ 
dono , e fece pubblica confefilone , e 
ritrattazione de’ fuoi errori. In pro- 
grefso di tempo efsendofi di nuovo in¬ 
dotto a fofìenere, e fpargere la fua em¬ 
pia dottrina, qua e là vagando per ti¬ 
more del gafìigo ^ l’anno finalmente-» 
14.01. prefo quefio miferabile in Lic- 
feld, città della Contea di Stafford, fu 
abbruciato vivo alla prcfenza, ed in, 
efempio di tutti,. 

Era ufcito frattanto \)if^iclefo dal 
fuo nafcondiglio di Lincoln, e per due 
anni continui avendo menata una vita 
infelice, vagando ora per quella, ora 
per quella Provincia, finalmente, di¬ 
ce il Padre Grafsi, che forprefo da apo- 
plefsia in Luttcrvc^ort, fua parrocchia, 
mentre vi declamava dal pulpito, nel 
giorno di San Tommafo Arcivefcovo, 

di 
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di Cantorbery, fpirò i anima fceliera¬ 
ta nel 15 87. l’iilcimo giorno deiranno. 
Altrove ( a ) noi abbiamo chiaramen¬ 
te provato, che la morte di lui fegiii 
non già nel 13 87. ma nel 1384. e tutto¬ 
ché abbiamo abbaftanza ivi corroborata 
la nohra aflferzione con Autori anti¬ 
chi > e moderni, cioè col ^'ood, con 
Tommafo Gafcoigne, e con due luoghi 
del ^alfingam , qui in avvantaggio 
ne addurremo un’ altro , che in quel 
tempo era Sacerdote neila Parrocchia 
di Lutterwort, e prefente al fatto, cioè 
Giovanni Orn. Tanto rapportano i Col¬ 
lettori de i Manufcritti d’Inghilterra.. 
Tom.ILnum.^io^.p. 135). in riferendo 
le cofe contenute nel ILTomode iCol- 
lettanei di Giovanni Lelando, Iftorico 
iniigne della loro nazione t 61, H^cc 
quoi fequmtur /rr/p/?/: Thomas Gafcoy- 

ne Do^. TheoL Oxon. jl. £>. 1444. edo- 
a Joanne Horn oUogenario , qui 

fuit parochialis Sacerdos de Lutter- 
vvorth, quo tempore Wiclivusok’if, 

nempe^.D. 1384* S.Sylvefìriy 
.p.^yi/Qui però confeTeremo ingenua¬ 
mente 5 che a torto è (lato da noi 
emendato il Padre Grafìa, in aver pollo 
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la morte di \!l(7iclefo nd giorno deir^f}\ 
eivefcovo San Tommafo, poiché vera¬ 
mente egli la mette nel giorno di San 
Silveftros il che allora ci erainavver- 
tentcmente di lotto gli occhi sfuggito. 
li cada vero di ^iclefo fu feppelli- 
to nella fìelTa Ciiicfa di Lutterwort.* 
ma di là a 40. e piu anni 5 cioè nel 141S. 
al tempo del Concilio di Coftanza fu¬ 
rono le file o^Ta difottcrrate, e abbru- 
giate> e le ceneri gittate Del fiume. Il 
decreto però di eifo Concilio non ordi¬ 
na 5 fe non il loro difotterramento. Dal 
Waldenfe fi ha il rimanente, 
. La morte dell’erefiarca non fu però 
reftingiumento dell’erefia. I fuoì fc- 
giiaci fparfero un numero infinito di li¬ 
bri fotto nome di lui, efaltandolo co¬ 
me uomo divino, e mandato da Dio . 
Il Re Riccardo, nei Parlamento tenu¬ 
to a "^efiminfìer Panno 13 SS. fece un’ 
editto, col quale proibiva la lettura di 
detti libri, e la predicazione, e prò- 
fefiìone de i loro dogmi, a i quali man¬ 
cò il maggior protettore, per aver do¬ 
vuto il Lancaftro pafiare in Ifpagna la 
feconda volta» Col ritorno di lui i 
Wiclefifti ripigliarono ardire . Ciò 
che operafie contra loro , e con quanto 

zelo. 



Articolo V. 13^ 

zelo, c frutto TArcivefcovo Gugliel¬ 
mo di Courtenay, il Padre GraS va 
efattamente narrando , fìccome pure 
racconta la converiìone di Guglielmo 
Smit, uomo laico, cimo de’principa¬ 
li fettarj. Gli altri one feguirono l’e- 
fempio, o per timor fi occultarono. 

Ecco il contenuto del Capitolo XI. 
Nel mentre che nel difìretto di Lincoln 
erano i ''Ji^^iclefifti ridotti all’ ultima-» 
eftreraità, in Londra le cofe loro anda¬ 
vano prendendo altro afpetto. Era in¬ 
fetto in quella gran Capitale un gran 
numero di abitanti di qualunque età, 
condizione, elelLo. I due allettamen¬ 
ti, co’ quali di ordinario prendono pie¬ 
de P erede, erano anche per coftoro 
Finterete, ed il fenfo. Tutti vi corre¬ 
vano in folla, chi per ritrarne guada¬ 
gno , chi per foddisfarfi in drlonefti 
piaceri > imperocché quelli , che in- 
Ltmivano gli altri , o che per altro 
modo davano prove del loro zelo , era¬ 
no largamente premiati . Quindi di 
notte tempo in certi luoghi della città 
fi ratinavano, cdopo eOTere flatiafeoi- 
tatori di un fermone, che dal lor pre¬ 
fidente veniva fatto, ammorzavano i 
lumi, e mi felli ati uomini, e femmi¬ 

ne ^ 
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ne, commettevano infieme cosi alla cie¬ 
ca ogni fotta di ofcenità. Dalle notturne 
alTemblee di coftoro prende occafione 
l’Autore di dire molte cofe erudite in¬ 
terno alle veglie, e adunanze notturne 
sì de’ Crifìiani, come de’ Gentili anti¬ 
chi , e anche de’ moderni eretici. Egli 

p.iSi.poi fegue a dire, che Roberto, Vc- 
Icovo allora di Londra, avendo comin¬ 
ciato ad opporli a gli abufi, e fcandali 
de’ Lollardi, fu minacciato con cartel¬ 
li affifii per la città; onde temendo di 
qualche tumulto, dovette defifìere dal 
perfegiiitarli : tanta era la loro forza , 
e infolenza. 11 Re Riccardo pensò di 
tor loro una gran parte della loro ani- 
mofità, con allontanare dal Regno il 
loro più grande appoggio, cioè il Du¬ 
ca di Lancafìro, che per ordine di lui 
andò a trattare di gravifiimi affari i^l 
Re Cario VI. di Francia ,• ma quefìo 
Duca prima di metter piede fuori di 
Londra , raccomandò i "Wiclefifti, a 
Tommafo, Duca di Glocefìre, fuo fra¬ 
tello a che volentieri s’incaricò di tal 
pefo, perchè odiando fommamente il 
Re fuo nipote, fperava, che col fo¬ 
mentare le difeordie nella Religione, 
iicilmente avrebbe trovato modo da 

in- 
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introdurre anche le dilTcnfioni nel Re¬ 
gno . Ritornato il Lancaftro, e convo¬ 
cato nel il Parlamento, opera¬ 
rono in modo i Lollardi, che ottenne¬ 
ro , quantunque vi fi opponefse ga¬ 
gliardamente PArcivefeovo Gugliel¬ 
mo, un decreto molto oltraggioloall* 
autorità e del Pontefice, e de’ Vefeovi : 
in virtù del quale fi aperfero l’adito a 
maggiori impietà, e a più facrileghi 
eccelli, divulgando libelli contra i Pre¬ 
lati del Regno, e fpargendo femi di 
civili difeordie. 

Lcconfcguenze , ei progrefii di sip. 188. 
dannevoli cominciamenti fono il fog- 
getto del Capo XII. Principiarono i 
Lollardi più sfrontatamente di prima 
a fare al popolo di Londra i loro fer- 
moni , eaveanoper loro capi’Gugliel- 
mo^^'^ite, Gualtieri Dritte, Gugliel¬ 
mo Torpe, Riccardo Wit, Gugliel¬ 
mo Taylor, tutti e cinque Sacerdoti, 
c Pietro Pateful, apoftata Agoftinia- 
no j a i quali venne a congiugnerli Gio¬ 
vanni Purvey, che per tema delPArci- 
vefeovo di Cantorbery , era fuggito da 
Leiceftre a Londra , afilo allora ficuro 
per quelli del fuo partito. Era coftiii 
in gran credito apprefib loro, come^^ 

qiic- 
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quegli, che era flato perpetuo compa¬ 
gno di \S^iclefo fino alia morte di quc- 
flo 3 e avendone da lui apprefi i piu fe- 
greti penfieri , venia comunemente--» 
chiamato il Giocatore, e Yinterpetre di 
Yi^^iclefo . Ora egli vedendo , che trop¬ 
po adagio andavano avanzando gli affa¬ 
ri della fua fetta per le oppofizioni de¬ 
gli zelanti Cattolici, divulgò un libro 
intitolato de compendiis fcripturarum , 
patermnim doUrinarum , & canonum , 
dove tra i’altre cofe pretendeva di fìa- 
bilire quefle due propofizioni ; Che 
Tutti gli uomini, di qualunque condii 
%ione 5 purché foff ero battezzati, erano 
Sacerdoti \ e Cht le femmine in virtù 
deirEvangeUo , avevano podeflà di pre¬ 
dicare la parola divina , di amminiflra- 
re tutti'i Sacramenti i e in una parola 
erano vere Sacerdoteffe. Di quefìa em¬ 
pia dottrina \ìi^'iclefo avea gittati nel 
Ilio Vibro de Tapa, ì primi fondamen¬ 
ti , che poi da Lutero furono anche ab¬ 
bracciati, einfegnati ne’fuoi Icricci, 
dove non fi vergognò di avanzare, che 
ÌBfino il Diavolo , non che le femmine, 
era Sacerdote. Appena alle femmine, 
fefib di fua natura ambiziofo, e incli¬ 
nato a volere più ardentemente quelle 

cofe, 
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cofe 5 che pili gli fono vietate, giunfe 
a ferire TorcccIlio il fuono di una dot¬ 
trina così per loro adiilatrice , che_> 
fpinteda fanatilmo , lì diedero afpie- 
gare in pubblico la Scrittura, ca pre¬ 
dicare da i pulpiti, c tentarono inlino 
i mezzi di farli confermare dal Parla¬ 
mento la licenza , che lì arrogavano in 
quelle facre funzioni . Nè qui li fer¬ 
mo la loro audacia . I loro direttori, 
e maehri permifero ad eflfe di poter ce¬ 
lebrare la fanta MelTa , traslatandola, 
per adattarla alla loro capacità, irL_* 
idioma inglefe, congiunta di ftrani ri¬ 
ti, e cerimonie , fra quelle del Melfale 
Romano interpone. Alcune di effe lo 
facevano ne’ giorni più folenni in pub¬ 
blico , a tella nuda , e tofate a modo de 
cherici, e velli te di abiti facerdotali. 
Altre poi o più nobili per nafeita, o più 
guardinghe, io facevano con lo llelfo 
rito nelle loro cafe private ; il che ve¬ 
nia loro permclTo, ma l'otto obbliga¬ 
zione di non mai entrare in Chiefe di 
Cattolici, che loro venivano rappre- 
fentate, come Templi idolatri , e dia' 
holici. Sarebbe andato più avanti an¬ 
cora lo Icandalo, fe il Vefeovo di Lon¬ 
dra , in parte conia piacevolezza, in 

par^ 
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parte con una rigorofa inquifìzione , 
non vi ave(re pofto rimedio: ficchè le 
femmine fpa vene Ite per vederli inqui^ 
rite, e monfe o dalla coicienza , o dalla 
vergogna, parte fi afiennero almeno in 
pubblico dalla celebrazione di quelli 
fanti mifter), e parie , abjnrato Ter¬ 
rore? tornaronoal ieno della prima-.» 
lor madre , 11 noflro Autore , che ove 
gli cade in acconcio, fa, Ipiccare in va¬ 
rie digrefiioni la fiia erudizione, non 
lafcia qui di trattare sì delle falfe fa, 
cerdotefie Luterane j adducendone al¬ 
cuni efempli, e quello in particolare 
della Regina Elifabetca, che nonfolo 
fi lafciò onorare come Tapeffa, ma an¬ 
che come J^oflra Detwa d'Inghilterra \ 
sì delle antiche Sacerdotefife del genti- 
lefimoj come delle Vertali, di quelle 
che facrificavano alla Dea Bona , di 
quelle della greca Cerere , di Fauno 
Re degli Aborigini, c di alcune altre, 
dalie quali poi prefero efempiod’in- 
trodurne nella loro fetta i Gnortici, i 
Pepuziani , i Montanirti , ed altri 
eretici de’ primi fecoli della Chiefa. 

p 201. come nelTantica Chiefa Cattoli¬ 
ca erano dai Vefeovi ammefle a certi 
minirterj ecclefiartici alcune pie vedo¬ 

ve. 
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ve, infigni percafticà, e per altre-vk- 
tii criftiane, col titolo di Tretejfe , e di 
Diaconeffe ^ fenzachèperò avclfero al¬ 
cun vero cara tter. del Tìesbheìio, ^ 
del Diaconato *, così e di quelle , e di 
quelle tratta il chiarilTimo Autore ne’ 
due Capi feguenti illuftrando molto 
qiiefta materia, col cercarne l’origine , 
Tufficio, le qualità neceflfarie , e £ du- 
razione deH’ufo. Noi rimettiamo vo¬ 
lentieri ognuno alla lettura deH’Opc. 
ra, sì per non allungare di vantaggio 
yArticolo, sì per non interrompere il 
filo della fìoriadel Wiclefianilmo, di 
di cui prefentemente li tratta . 

Nel Capo XV, ripigliando dunquep. 
l’Autore la fua narrazione , moftra 3 
che i Novatori valendoli della congiun¬ 
tura , per cui il Re fi era allontanato 
da Londra per reprimere una folleva- 
zionedegl’lrlandefi , pubblicarono al¬ 
cuni libri , co’ quali pretendevano di 
fpogliare gli Ecclefiaftici di ogni ren¬ 
dita , come cofa repugnante alla dottri¬ 
na evangelica , e già infegnata dal lo¬ 
ro maelTro Vf^iclefo . Che gli Autori 
di quelli libri erano il Purvey, il Wì- 
te, il Dritte , ed il Pateful. Chela., 
fìelTa dottrina predicarono al popolo il 
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, il Torpe , e’I Taylor , mento¬ 
vati di fopra , i due ultimi de’quali 
furonoarH, dopo moki anni, quegli 
nel 1407. eqaeki T42 2. Che per la 
morte della Regina Anna il Re Ric¬ 
cardo dovette ritornarea Londra, e-» 
prendere in ieconde nozze Ilabella, fi¬ 
gliuola di Carlo Vi. Re di Francia: il 
che legni l’anno i Che il Duca di 
Glocckrejfpalleggiato da f ^iclefifti, 
tramò congiure contra il Re fuonipo- 
te, nelle quali però il Duca di Lanca- 
firo , fuo fratello , non ebbe parte . 
Che efiendo morto in tal mentre Gu¬ 
glielmo di Courtenay , Arcivefcovo di 
Cantorbery, Tommafo Artindel, già 
Arcivefcovo d’iorc , che a lui fuccedet- 
te , tenne in detto anno un Concilio a 
Londra, dove condannò diciotto Arti¬ 
coli , eftratti dal Trialogo di '^icle- 
fo, efcomunicò tutti coloro , che di- 
fendefiero la dottrina in elfi Articoli 
contenuta. Che lo ftelfo Arcivefcovo 
tenne in Osford un’altro Concilio l’an¬ 
no 1408. ingannandoli l’Arpsfeldio, e 
loSpelmanno, che lo dicono convoca¬ 
to in Londra, e non in Osford . Che 
fcoperta dal Re la congiura del Duca 
diGlocefire, e punita quella con la_» 
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morte di efTo, e con quella , o con Telì- 
lio de’principali, che vi tennero ma¬ 
no, tra i quali fu il Principe Arrigo, 
figliuolo del Duca di Lancattro, il qua¬ 
le Arrigo fu rilegato nella Francia, ciò 
finì di mettere in difordine il partito 
di quelli eretici, ai quali di là a poco 
per ultima feiagura fi aggiunfe la mor¬ 
te del Duca di Lancallro , affìittilìimo 
c per la perdita del fratello, e perrefi* 
lio del figliuolo. Che dopo quelli av¬ 
venimenti il Re Riccardo tornò in Ir¬ 
landa, per terminarvi l’opera intrala- 
feiata e che frattanto da i malconten¬ 
ti del Rcgn.>, che non erano ne pochi, 
nè debili, il Principe Arrigo, che do¬ 
po la morte del padre noraavafi aneli* 
egli Duca di Lancallro , venne chia¬ 
mato alla corona , la quale gli fu un* 
agevole acquino, vinto, eprefo Ric¬ 
cardo , che da lui fu fiitto morir di fa¬ 
me , per quanto fi crede, in prigione. 
Che Panno 1 35>p. Arrigo IV, coronato 
dall’Arcivefeovo Arundel, dichiarolfi 
poi nemico acerrimo de’ Lollardi ; on¬ 
de la loro fetta nello Ipaziodi 15. anni, 
che egli tenue io feettro, rellò quafi af¬ 
fatto Ipenta nell’Inghilterra , puniti 
gravemente alcuni di loro , che ardiro¬ 

no 
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no di fparger inanifefti, e cartelli con- 
tra la Reale perfona, ed il novello go¬ 
verno . Con quefta occafione fi parla 

p.iSp. anche di Girolamo di Praga. Cofìiiì era 
venuto in tal tempo in Osford, per 
impararvi le fcienze > e gli toccò di aver 
per maeftro Pier Payne , che era perfi¬ 
do ^^iclefifta*, onde da lui apprefei 
novelli dogmi, e quelli due fuggirono 
d’Inghilterra , per tema di grave fup^ 
plicio , c furono i primi, che portafie¬ 
ro nell’Accademia di Praga il Trialogo 
di Wiclefo', la cui dottrina efiendo ab¬ 
bracciata e Iparfa da Giovanni Vffìo, o 
Z^s, che vogliamo dirlo, infetto col 
tempo tutte le parti della Boemmia , e 
mite tali diiordini nell’Accademia di 
Praga , che la nazione Germana, cioè 
i Bavarcfi, i Safibni, ed i Polacchi, che 
vi erano allo fludio, vedendo per ope¬ 
ra de ì novatori, e per la infingardag¬ 
gine del Re Venceslao pregiudicati i 
loro privilegi, abbandonarono la Uni- 
verfità, e parte in Erford , parte a Li- 
pfia fi ritirarono, gittando quivi i fon¬ 
damenti di quella Univeriità, che in 
oggi è delle più famole d’Europa. Si 
fegiie poi a narrare il progrelfo , che 

fece qiiefi’erefia nella Boemmia j i ma¬ 

li* 
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li, che vi cagionò *, la verfione, che vi 
fece il fiiddwCro Vs in quella lingua del 
Trialogodi V>^iclcfo-, ciò che egli, da 
cui qnefti novatori prefero il nome di 
'Vlfiti, e Girolamo di Vraga operarono 
per avanzare i loro dogmi ; le oppofi- 
zioni de’ Cattolici , e in particolare 
dell’Arcivefcovo di Praga *, il tenor del¬ 
la Bolla di Papa Giovanni XXII. il tu¬ 
multo nato nella pubblicazione di que¬ 
lla Bolla : e finalmente la pena data dal 
Concilio di Coltali -.a sì a Giovanni ZJs, 
cornea Girolamo di Praga, i quali fu¬ 
rono arfi vivi, il primo ai 6. Luglio 
del 141^. e l’altroa i 50. Maggiodel 
1416. Dopociò, il Padre Graffi tocca 
in luccinto le lollevazioni, inlorte nel¬ 
la Boemmia per la morte di quefil due 
novatori, lotto la condotta di Giovan¬ 
ili Zifca , e le Icclleraggini, e crudeltà, 
cliei fazionarj vi fecero e nelle cole fa- 
cre, e nelle profane. 

PalTandoora al Capitolo XVI. vi fi 
vede il \)^iclefianilmo perlcguitato, c 
abbattuto infino nel 1413 in cui mori¬ 
rono il Re Arrigo IV. e PArcivclcovo 
Arundel > il quale governò la fuadioce- 
fi per lo Ipazio di anni i >. e non 3 3. co¬ 
me credette Polidoro Vcrgilio, il qua¬ 

le 
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le parimente s’inganna, dicendo che il 
primo anno dell’ Arcivefcovo Arrigo 
Ghicheley, fuccefforc dell’ Ariindel, 
foireili4i^. che, lecondo le prove del 
noftro Autore, era il fecondo anno di 
lui. Men fiero perfecutore degli ereti¬ 
ci non fu del padre il Re Arrigo V. 
che eglino vanamente tentarono di gua¬ 
dagnare e con le adulazioni, e con l’oro. 
Ricorfcro pertanto all’armi , giacche 
altra fìrada non trovavano pergiugne- 
re a i loro difcgni, e capo del loro par¬ 
tito fi dichiarò Giovanni Oldecaltello, 
o fia di Caftelvecchio, che qualche an¬ 
no prima avea mofirato di abjtirare gli 
errori da lui difefi. Armati in buon 
numero andarono verfo Londra , ma 
appenaintefero , cheli Re veniva in¬ 
contro ad elfi loro , prefero la fuga, 
nella quale molti ne furono morti, e 
rOldecafìelIo, e Ruggieri Attone, al¬ 
tro capo di efii, vi refìarono prefi, li 
primo trovò modo di falvarfi dalla pri¬ 
gione j ma l’altro non ne iifci, che per 
andare al patibolo. Tutto quello av- 
.venne nei 1418. ma nell’ anno fe- 
gucntc r Oldecaltello cadde di Jiuovo 
in potere della giufìizia, e pagò con 
k vita il fio delle tante fue colpco, 

; t fen- 
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fenza dar fogno di pentimento. 

Tal fu la diligenza del Re, e de* Pre¬ 
lati Cattolici nella perlccuzione de* 
Wiclefifli, che ella parve affatto eftin- 
ta ntl Regno, finche vi ripullulò fotto 
il regno di Arrigo Vili, in peggiore 
afpetto di prima. Elia non lalciò tut¬ 
ta volta di trionfare nella Boemmia , e 
nelle vicine provincie . Lutero non 
mancò di {palleggiarla , quando fi di¬ 
chiarò con tra la Chiefa Romana , e 
moki de i dogmi della medefima adot¬ 
tò per iuoi, vantando in oltre, chel’Z/'i 
foffe fiato Ilio precurfore, e aveffe pro¬ 
fetizzato di lui lotto Ealiegorico nome 
à\ Cigno, ch^tdilà a cent'anni verreb¬ 
be. Arrigo Vili, ne i primi anni fu il 
più zelante perfccutore di lui. Non 
lolocon gli editti, ma co’Tuoi icritti 
medefimi gli fi oppofe in maniera, che 
l’anno i . meritò dal Pontefice Leo¬ 
ne X. l’onorevole elogio dìdìfenfor del^ 
la Fede, 1 motivi, perii quali dappoi 
quello Principe fi feparò dalla Chiefa 
Cattolica, fon troppo noti, come pu¬ 
re i mali, che da quello ino feifma ne 
dirivaronoal Regno, dove c’I Wicle- 
fianllmo, e’I Luteraniimo, e’I Zuinglia- * * 
nilmo, cd altre dannevoii fette vi mi- 

Tomo xni G fcr 
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ferpiede, ed anche in oggi vel tengo¬ 
no: il che come andaffe di tempo in 
tempo icguendo, fi raccoglie da i quat¬ 
tro Capitoli, che al XVI.fuccedono , 
dell’Opera del nofìro Autore, alla-, 
quale ci rimettiamo , sì per non elTere 
maggiormente prolidi, sì perchè que- 
fìi fatti, ed avvenimenti elTendo alla 
noflra età piu vicini, e da molte penne 
deferitti, obbligano molto meno la cu- 
riofità di chi legge. Nelnoftro Autore 
però ognuno può vederli con fedeltà ,e 
con elattezza, e con buon metodo elpo- 

p.^75.{li. Tra le altre cofe vi fi leggono otto 
articoli decretati nel Parlamento di 
Londra Panno 16^9. nel meiediGen- 
najo, tutti in odio della Cattolica Re¬ 
ligione . 

L’uitimoCapo dell’Opera del Padre 
p.581.Graffi, checiiXXi. vedere la mali¬ 

zia , e impoftiira di Wiclefo , Polito 
accreditare Pimpietà de’ fuoi dogmi, 
con l’autorità di Santo Agoflino ; il che 
egli faceva si di frequente e a voce, e in 
Icritto, che i fuoi non piu lo chiama¬ 
rono Giovanni ^iclefoma Giovanni 
di ^goftino . Sempre mai gli eretici fi 
Porio ferviti di quefto artificio di citare 
come favorevoli alla loro caufa e le fa- 

cre 
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ere Scritture, e gli antichi Padri, in¬ 

terpolandone, o corrompendone iJ te- 
fìo: col quale artificio fi fono andati 

guadagnando apprefib gl’idioti e feguì- 
to, e applaufo . 11 nofìro dotto Agofti- 
niano per far conofcerc l’impoltura di 
^iclefo, mette per diftefo le propofi- 
2Ìonìdilui condannate nel Concilio di 
Cofianza l’anno 1418. con Bolla di Pa¬ 
pa Martino V. e fotto elTe mette altresì 
per difiefo alcuni palli chìarifilmi, trat¬ 
ti dall opere di Santo Agoflino , dai 
quali tanto c lontano, cheappajapo¬ 
terli con loro difendere le propofizioni 
di W^iclefo, quanto più tofto da quelli 
con evidenza raccogliefi la confutazione 
di quelle : poiché, dice il Padre Graf- p.,'84. 
fi, fu a quello fanto Dottore dato ciò 
in ifpecialc dono da Dio, non folo di 
aver trionfato di tutte le erefie del fuo 
tempo , ma di aver lafciato ne’ fuoi 
ferirti armi da debellare, e trucidare 
anche quelle, che andafiero di tempo 
in tempo inforgendo: ficcome lo llefi'o 
Agoliino lafciò fcritto Uh. L Retra5i. 
cap.9. intorno all’erefia Pelagiana : Ecce 
tam longe antequam Telagiana hierefis 
extitijsct, fic difputavimus, velut \am 
contraillos difputaremus \ parole, che 

G 2 mol- 



148 Giorn.de’Lettbrati 

molto acconciamente fi adattano dal 
Padre Graffi al filo argomento . Da 
quanto abbiamo detto finora della fiia 
Opera, non v’ha chi non conofca pie¬ 
namente il merito di eifa , e di lui, al 
quale nulla abbiamo intefo di derogare^ 
con quelle poche ofiervazioni ^ che fo- 
pra vi abbiamo fatte ^ propofie da noi 
non per altro motivo , che per quello 
della verità ; fine principale, anzi uni¬ 
co di quelle nollre fatiche. 

ARTICOLO VI. 

"letìzie intorno all" Instituto del¬ 

le Scienze nuovamente eretto in 
Bologna, ed aperto li 13. Marzo 

1714* 

L’illuflrifiimo, ed eccelfo Senato di 
quella Città, lempre intefo ad il- 

lultrarla con nuovi contraiegni della 
Ina beneficenza, e Ipecialmcnte in ciò 
che riguarda l’accrefccre gli incitamen¬ 
ti allo lludio delle dottrine piu impor¬ 
tanti , e il fomminillrare agli ingegni 
i mezzi necefiarj per conieguirle , con¬ 
cepì quelli anni addietro un vallo, e 
glorioio dileguo, il quale ha nel pre- 
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55 fentc anno cominciato a mandare ad ef- 
5, fetto, e s’adopera con indefelTa appli, 
55 cazione per condurlo all’ ultimo 5 
55 compito fuo fine. 

55 Confifte quello difegno nello fiabili- 
,5 re una pubblica refidenza a quelle 
55 Scienze , che per eflere bene apprele 
55 hanno uopo di pratica , e di olfervazio- 
55 ne 5 e perciò richieggono tale apparato 
5, di materiali, di finimenti, e di altri 
55 diverfi comodi 5 che fpcfie volte eccede 
55 le forze de’ privati, ed ha bifogno dell’ 
55 appoggio della pubblica liberalità i le 
55 quali fcienze fi riducono alla filofofi-a 
55 naturale 5 cd alle matematiche . A qiie- 

55 fie dunque s’avvisò di dar ricovero nel- 
35 la refidenza fuddetta col pro vedi mento 
3, di tutti i mezzi piu proprj 3 percfer- 
33 citarle, e colla deftinazione di idonei 
33 foggetti 3 che avefiero il pefononlo- 
35 lamente di promovcre quefie facilità 
5, colle loro ricerche , ma eziandio di 
55 ifiruire in cfie qualunque o cittadino , o 
33 forefiiero volefie impararle 5 c quefto 
3, è ciò 3 che fi chiama Y jftltuto delle 
33 Scìen%€ di Bologna. 

3_, L’occafione di fondare un uVlfiltuto 
33 fu fom mini firata dalla gencrofa dona¬ 

zione, che S. E. il Sig. Generale Co. 
C 3 33 Lui- 

35 
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3, Luigi Ferdinando Marcigli aveva ofFer- 
3, ta al Pubblico d’una ricca, e copiofa 
,, fuppellettile appartenente alFufo del- 
,y le Scienze fuddette > cioè d’ un buon 
5, numero di libri e imprelfì, e manti- 
,5 ferirti, di moki frumenti perlaFifi- 
,y ca 5 per PAfìronomia, e per le altre 
j, parti delle Matematiche j di gran quan- 
5, tità di corpi naturali , così terrtkri, 
3, come marittimi diflinti nelle loro clalF; 
55 di una ferie di fortificazioni fecondo di- 
55 verfi metodi rilevate in legno ; di un 
55 mufeo d’antica erudizione *, di un for- 
55 timento di leciti caratteri per le fìam- 
5, pe, di parecchi 5 edelqiiifici torni per 
55'lavorare ogni maniera di figure5 e di 
5, moltifsimi altri arnefi necelTarj a diver- 
55 fe arti ; Capitale non fenza gran dif- 
55 pendio, e con finifiimo difeernimento 
55 raccolto dal Sig. Generale fuddetto nel- 
55 lo fpazio di molti anni coli’occafione di 
j5 lunghi, e di verfi viaggi da lui intra- 
5, prefi quali per tutte le parti d’Euro- 
55 pa nelle militari, e politiche fuefpe- 
,5 dizioni 5 fempre con quello fine di far- 
55 ne un dono alla fua Patria, come fi- 

nalmente per Infìromento autentico fe- 
55 giiì fotto li II, di Gennajo dell’anno 
55 1712. 

Ab— 33 
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Abbracciando dunque il Senato di 

3, Bologna la congiontiira fomminiftrata- 
,, gli da un sì llluftre fiio Cittadino fi die- 
5, de con feria applicazione a penfare all* 
,, adempimento della fopraccennata idea. 

Ed avendo già prima col prudencilfiino 
configlio, e benignifiìmo fivore dell* 

,, Eminentifs. Sig. Cardinale Lorenzo Ca- 
3, foni , Legato a lacere di efifa Città , e 
,, gran Protettore degli ftiidj, fatto ri- 
„ corfo alla Santità di N. S. Papa Cie- 
,, mente XI. per mezzo del Sig. Conte Fi- 
y) lippo Aldrovandi , Ambafciadore di 
,, Bologna apprefib di fiia Beatitudine, 
yy acciocché quefta fi degnafie di approva- 
,, re quanto dal Senato medefimo le fi 
,, proponeva per Perezione, e per la-# 
„ congrua dote ddV Jflituto *, alla quale 
„ iftanza la Santità fua per quella magna- 
,, nima , e beneficentiifima propenfione, 
,, chehaverfole buone lettere, era de- 
„ mcntifsimamente condefcefa, fegnan- 
„ do in fuo chirografo fpedito fotto li i 8. 
„ Luglio del 1711. la grazia richieda, fe- 
„ ce in primo luogo lacquifto di un no- 
,, bile, e magnifico Palazzo pofio nella 
5, ftrada di San Donato, e fabbricato già 
„ dal Cardinale Gio. Poggi , Bolognefe, 
,, con bellifsima architettura di Pelle- 

G 4 
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,, grino Tibaldi, dentro al quale deter- 
j, minò, che dovelse efsere la refìdenza 
„ del nuovo ifUtuto, aleni ufo dovefse 
3, aeeomodarfi, ed ove bifognafse accre- 
3, feerfì 3 c compirli la fabbrica - 

33 Quindi pafsando a ftabiiire il fìflema 
33 generale dtìV iflituto , deliberò , che 

in quello dovelsero efsere impiegati ot- 
to loggetti, uno col nome di Prelìden- 

3, te colia iiniverfale fopraintendenza agli 
33 hudj ifiltutOy un’altro con quello 
3, di Segretario, che tenefse regiftro degli 
33 atti del medcfimo3 e gli altri fei col no- 
33 me di Profelfori 5 cioè iin’Afìronomo, 
33 un Matematico, un Fificofperimenta- 
3, le, un’iftorico naturale , uno Spagi- 
,3 rico, cd un Bibliotecario 3 ai quali ufi- 
33 cj eielfegli infrafericti pubblici Lettori 
33 deirUniverfitàdi Bologna, cioèPreli- 
33 dente il Sig. Canonico Lelio Trionfetti, 
,3, Segretario il Sig. Dottore Matteo Baz- 
33 zani 3 Afìronomo il Sig. Dottore Eu- 
3, flachio Manfredi, Matematico il P. D. 
33 Ercole Corazza Olivetano , Filìco il 
33 Sig. Dottore Bartolommeo Beccari, 
33 ifìorico naturale il fuddetto Sig. Cano- 
33 nico Trionfetti, Spagirico il Sig. Dotto- 
33 re Marc’Antonio LaurentÌ3e Bibliotcca- 

rio il Sig. Dottore GeAiiniano Rondelli. 
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E per aprire ancora più largo campo 

5, a chiunque non fofse del numero de’ 
„ profefsori fiiddetti di efercicarfi nelle 
„ medefime facoltà, accettò lotto la fua 
„ protezione V ^Accademia filofofica già 
,, molti anni prima col nome degli in- 

quieti eretta, in quefta Città, e diedi 
„ quel tempo in poi cominciò adenomi- 
„ narii V Accademia deW ifiitiuo delle 
5, Sciew^ di Bologna . E quefta compo- 
„ fta di diverle Clalsi d’Accademici. Agli 
,5 ordinar), che tono 11. cioè due fifici, 
,, due iftorici naturali, due medici, due 
„ anatomici, due chimici, e due mate- 
,, matici, tocca per legge deU’Accade- 
,, mia di riferire a vicenda nelle confercn- 
,, ze le loro invenzioni, e di lottoporle 
„ alTefame deir Accademia, e dal numc- 
,, ro di quelli fi elegge ogni anno il Preli- 
,, dente della medefima. Gli onorar), il 
„ numero de’ quali non climirato, go- 
,, dono de’privilcg) degli Accademici Icn- 
,, za parteciparne i peli. 1 numerar) han- 
,, no obbligo di intervenire alle confcren- 
„ zc, c facoltà di ragionare nelle materie 
„ fcicntifìche, c fono non più di 14. c tra 
,, quelli fifogliono eleggere quelli, che 
,, fucccdono ne’ luoghi vacanti degli or- 
„ dinar) ; e finalmente gli alunni fi eru-, 

G 5 3, difeo- 
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5) difcono ne’ congrefH fotto quell’accade- 
3.J mico ordinario^, del quale fono alunni 

3> A quella accademia dunque alTegnònei 
Palazzo fuddetto la refidenza con per- 
metterle, che dipendendo elfa dal pro- 

35 prio Prefidente , e regolandoli colle_-» 
35 proprie leggi 5 godefie nulladimeno in*.. 
35 modo piu fpeciale di tutti i comodi di^ 
35 fiudio 5 che Vljììtiito potefie fommini- 
35 fìrarle 5 volendo in oltre, che il Segre- 
33 tarlo deir/^/f//to fofie anco fegretario, 
33 e tenefie regiftro degli atti dell’accade- 
33 mia, e che tanto il Prefidente, quan- 
35 to gli altri profefibri ddVlflìtuto fofiero 
,5 della clafie degli accademici ordinar] di 
33 efia 5 come lo fono tutti i mentovati 
„ foggettì., ^ 
35 E perchè poco prima mediante l’in- 
,5 llancabile genio del Sig. Generale Mar- 
33 figli di promovere tutte le buone arti 
35 era fiata inqucfia medefimaCittà fon- 
,5 data una accademia di Pittori, Sculto- 
35 ri 5 e Architetti, la quale dallaSanticà 
35 di N. S. età fiata onorata con dimofira- 
33 zìoni di particolare affetto, equalifi- 
35 cata col nome di ^4ccademia. Clementi- 
55 na ) alia medefi ma Accavicmia afiegnò il 
35 Senato nel Pala? zo luddetto, e nel pia-. 
33, no inferiore di effo una congrua, ede- 

33 coro- 
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yy corofa refidenza in alcune Camere cc- 
ccllentemente dipinte a frcfco . Al- 
la qual refidenza > acciocché nulla 

„ mancaflTe di ciò, che può contribuire a 
yy renderla propria, e decorofa, il fud- 
yy detto Eminentiillmo Sig. Cardinale Ca- 
,, foni, Legato, fece fare a proprie fpe- 
3, fe nella prima di effe camere, che e de- 
3, flinata per le raiinanze di qirellaAcca- 
„ demia, i belliflimi, edacconcj fediii, 
33 che vi fi veggono di noce, che danno 
33 maeftà, e vaghezza alla ftanza medefi- 
3, ma, condecorata per altro dai ritratti, 
yy che vi fono in marmo, tanto del Re- 
33 gnante Sommo Pontefice 3 quanto di 
3, elfo Eminentiifimo Legato , e delPEmu 
3, nentifiìmo Paolucci, Segretario di Sta- 
33 to, il cui zelo 3 e favore benefico mol- 
3, ta parte ha avuta negli avanzamenti 
3, dell’ ijìituto . 
33 Finalmente acciocché da un sì ampio 
3, apparato di comodi per lo ftudio fi po- 
3, telfe efier certo di ricavare quelPiini- 
33 verfale giovamento 3 che era il princi- 
33 pale oggetto di una tal fondazione, 
3, compilò il Senato, e colPautoritàfua 
3j confermò fin fotto li i i.Deccmbre del 
3, 171 I. alcune coftitLizioni, che rifgiiar- 
33 dano gli obblighi particolari di ciafeu- 

Q 6 no 
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7, node’profefTori j eia buona regola di 
yy di tutto ViftitHto y aflegnando eziandio, 
yy ai profelTori fuddetti i loro correfpetti- 
yy vi fìipendj. 

yy Piantati in quefto modo i primi fon-> 
5, damenti di una tal macchina, affinchè 

,5 non fi potefTe mai rallentare quel fervo- 
yy re , con, cui era fiata intraprefa, ed afr 
3, finché fidefie compimento a ciò, che 
yy ancor refiava da fare 3 ed inficmeavef^ 
35 fero effetto le cofiitiizioni emanate^ , 
35 creò un magifirato vitalizio , compo- 
35 fio di fei Senatori, fcelti per ifcrutinio 

5, da tutto il corpo del Senato medefimo , 
55 con nome d’ ^jfunteria delVlflituto deL 
35 le fetenze, che fu fono i Signori Conte 
3, Pompeo Ercolani , Conte Francefeo, 

3, Maria Segni, Marchefe Francefeo^Ma^ 
33 ria Capacelli Albergati, Conte Vin, 
35 cenzo Bargellini, Carlo-AJfonlo Ma^ 
35 refcalchi, e Antonio Bovio, nelle . 

35 mani de’quali priidentiffimb ed efper^ 
35 tifsimi Senatori depofe la cura d’un sì 

>3 giandifegno. Si radunano quefii rego- 
3> larmente il Martedì nei Palazzi delP 
33 iflituto medefimo, e in un’appartamen- 
55 to riferbato per loro refidenza, ed ivi 
35 confultano 3. e deliberano tutto ciò, che 
33 Tifguarda il bim’ordine , e gli ulte¬ 

riori 



33 

Articolo VI. 1^7 
riori progrefsi dell’ iftituto . 

:,j Per la indefelfa vigilanza di quella 
5, lì c già avanzata a gran paf- 

fi, e tuttavia fi va avanzando la dilpo- 
,5 fizione delle cofc . Le fuppelletili do- 
5, nate dalSig. Generale Marfigli fi fono 
,, con buon ordine collocate nel piano fii- 
3, periore del Palazzo , e conlegnate in 
3, cuftodiaa’profelfori. In una Camera la 
3, Biblioteca, annefie alla quale fono al- 
33 tiediie fìanzc : una adornata coi niar- 
3, mi j bronzi, ed altri frammenti d’anti- 
33 chità j c un altra , ove fono difpofii gli 
„ intagli in rame della grand’Opera del 
3, Dannubbio già compita dal Sig.Gene- 
33 ralc Marfigli, e che a fuo tempo farà 
33 pcriilcire alla lu.e*, e qucfìc tre Ca^ 
33 mere fono in confegna del Biblioteca^ 
3, rio . In due altre Camere gli arnefi per 
3, le fpcrienze tìfiche j microfeopj, vetri 
3, utìorj 3 barometri , termometri 3 bi- 
33 lance efquifite 3 macchine pneumati-- 
33 che 3 caiamite armate di diverfa porta- 
33 ta 3 itìromenti ad ufo di varie fperien- 
33 ze tìfiche 3 il tutto fotto la cura del pro- 
33 fcfiorediquefìafcienza. Lln’altra tìan- 
33 za e defìinata per tutto ciò, che rilguar- 
33 da l’architettura 3 e l’arte militare, do- 
3, ve fi veggono appetì i modelli delle di> 

^3 ver-. 
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verfe mifure 5 e proporzioni delle for¬ 
tificazioni > inventata da qnalfifia auto¬ 
re d’ogni nazione : e tanto in difegno al 
naturale, quanto in modello di bronzo 
in piccolo, ogni forta di cannoni > mor¬ 
tati, epetardi, efiendovioltre aciòfo- 
pra una gran tavola il modello della^ 
metà d’un poligono , fortificato, le cui 
parti fi commettono infiemc, e fi dilu- 
nifcono per far vedere gli andamenti 
delle mine, e de’ lavori fotterranei, co¬ 
me purei modellidi tutte le diverfc-> 
maniere di ponti,“che fi praticano per 
tragittar fiumi colle armate , il tutto 
d’invenzione del Sig, Generale Marfi- 
gli , e quefto capitale infieme cogli 
adornamenti che lo frammezzano di 
trofei d’arme , e di fpoglie Turche- 
fche , è in confegna del matematico 
dclVJfiltuto . Tre altre fono le Camere 
fotta il profeiTore dell’ Ifioria natura¬ 
le ; una di corpi terrefìri in diverfe,^ 
clafii di terre , di pietre, di fali, di fu¬ 
ghi concreti, di criftalli, di miniere, 
e d’ogni altra forta di fofiili ; un’altra 
di corpi marittimi, colla diftinzione«^ 
delle conchiglie di tutti i mari , di bel- 
lifiimi, e rarifiìmi coralli , di pfeudo- 

coralli , di piante marine, alcionj, fpon< 

5? ge. 
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>5 

Articolo VI. 

ge, c di tutto ciò , che dal mare fi rì- 
cava’, e la terza di femi delle piante-, 
d’ogni genere , edendo tanto i follili, 

„ quanto! corpi marittimi fopraccenna- 
„ ti ripofti in nobili armar) chiiifi fra 
3, cancelli di vetro, e coloriti di vaghif- 
„ lime vernici , e profilati d oro , Han- 
„ novi oltre di ciò nel medefimo Palaz- 
3, zo la fala delle pubbliche , e quella del- 
3, le private adunanze per l’Accademia 
33 delle fcienzc *, vi hanno le Camere per 
33 la fcgreteria dell’ Iftituto le officine 

33 ove fono collocati i corni , e gli arnefi 
33 per li lavori meccanici ; una fala fab- 
,3 bricata apporta per Tufo de’Pittori nel 
33 difcgnare dal nudo e contigue alla re- 
3, fidenza di qucfte due Camere coi mo- 
3,. delli 3 e i difegni delle fabbriche piu in- 
33 fignidiRoma, ai quali per dono dell’ 
33 Eminentiffimo Sig, Cardinal Gozzadi- 
3, ni, gcnerofiffimo fautore ddVjftitutoy 
33 fi aggiungeranno tra poco i modelli del- 
33 le più celebri rtatue di quella Città. Le 

33 fuddette difpofizioni non fono tuttavia 
33 in qualche parte 3 fenon provifionali, 
3, penfandofi di edificare in una grande ,0 
33 e doppia loggia di quefto Palazzo un-. 
33 vafo più proprio per la Biblioteca, c 

,3 per alcuni altri de’ capitali fiiddetti. 

9ì Per 
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y, Per le ofifervazioni agronomiche fi è 
,, dato principio nel Palazzo medefimo 

alla fabbrica di un nobile ofTcrvatorio, 
5, che dovrà eonfihere in una alta, e fpa- 
,, ziofa Terrazza di figura quadrata, at- 
,5 torniata d’ un balauftrato , che fopra 
„ modiglioni rifalterà in fuori dalpioin- 
3, bo della Terrazza. Nel quadro di que- 
,3 fla farà iicritto un’altro quadro , gli 
33 angoli del quale poferanno fu i punti di 
3, mezzo dei iati del primo , equefìa fa- 
33 rà la pianta d’una Camera coperta per 
,3 modo che refteranno folamente allo 
33 fcoperto negli angoli della Terrazza 
3, quattro fpaz] di figura triangolare. Due 
„ facce della Camera fuddetta faranno 
3, collocate fui meridiano, e le altre due 
3, fui verticale primario. Ciafcunadelle 
33 due facce avrà due porte continuate fu- 
33 periormente colle fineflre di tutta i’al- 
35 rezza poffibile, e non ifconvenevole al- 
30 k fimetria della fabbrica. La Camera 
33 fuddetta in luogo di tetto avrà fopra di 
33 feil plano d’iin’altra Terrazza attor- 
33 niata da balauftri del medefimo ordine 
3, della Terrazza inferiore 3* il quale farà 
3> appunto nei mezzo con uno fpiragiio 
33 circolare per dar comodo a chi farà neT 
23 h Camera d’offervare le fìelic vicine al 

ver^. 
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3, vertice ftando ai coperto. A un piano 
5, piubaflTo di quello della Terrazza in- 
„ feriore, efuori del piombo di quella., 
„ farà un’ altra Camera , meno el'pofta 
5, all’aria per cuftodirvi gli orolog), e per 
5, collocarvi un gran femicircolo d’otto- 
5, ne fui meridiano. Gli ftrumenti, clic 
„ dovranno fervire in quello olTervato- 
5, rio , lì confervano intanto dall’Allrono- 
35 mo in una Camera a parte ai piano di 
,5 quelle degli altri profelfori, e confillo- 
35 nooltre il femicircol© fuddetto, che è 
,5 di otto piedi di diametro 3 in due qua- 
35 dtanti a cannocchiali di tre piedi di rag- 
35 gio, alcuni Orologi a pendolo, diverti 
33 altri quadranti , e ieilanti minori, i 
35 globi del Bleau , parecchi illromenti 
33 da tavolino 3 e molti efquilìti cannoc- 
53 chiali di diverfe lunghezze , a’quali 
35 uno ultimamente è llato aggiunto di 
33 piedi 1^. lavorato dal Campani coii_» 
35 bellidìma calfa di ciprelTo 3 che c un’iT 
35 lullre pegno della munificenza , e dell’ 
3, affetto 3 che porta a quello iflituto 
3, rEminentifiimo Sig. Cardinal Tanari. 
35 Un corrifpondcntc provedimentodi 
55 llromenti dovrà avere 1’ elaboratorio 
35 chimico 3 che fi Ha in procinto di fab- 
55 bricare nel medefimo Palazzo . Darà 

com- 
r 
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„ compimento , e vaghezza al tutto Tor- 
yy to de’ lemplici jche li è parimente pen- 

fato di collocarvi, e finalmente vi larà 
3, una privata Cappella dedicata alla B. V, 
yy Annunciata, la quak fi venera per Pro- 
3, tettricedeU7y2/wo. 

3, In tanto dunque, che fi va ulciman- 
3, do una sì magn fi: i idea , ha il zelo de’ 
33 Sigg. Senatori fuddc:ti,Prefetti allVy?/- 
3, mo, ftiinato ncceffirio, che fi dia prin- 
3, cipio agli elercizj del medefimo con una 
3, folenne apertura 3 o inaugurazione, la 
3, quale fegui nella Sala delle pubbliche 
3, adunanze li 15, Marzo del corrente an- 
33 no 1714. e fu condecorata dalla pre- 
33 fenza dello fpefie volte mentovato Sig. 
33 Cardinale Legato Cafoni, di Monfi- 

33 gnor Airoldi Vicelegato, del Sig. Gon- 
3, faloifiero Marchefe Sampieri , e de* 
3, Sigg. Anziani , oltre i Sigg. Senatori 
3, fiiddetti Prefidenti al luogo , e gran 
3, concorfo di perfone nobili , e lettc- 
3, rate. 

3, Confiftè la funzione in un folenne an- 
33 niincioal Pubblico della nuova Inftitu- 
33 zione, e fuccelfivamente in unaeferci- 
33 razione dell’Accademia delle fcienze, 
3> la quale diftinta negli altri ordini di- 

33 vcrfi delle fue elafi! ledeva in iin’accon- 
33 ClO 3 
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55 ciò, e decoro fo Teatro. 11 Sig. Cano- 
5, nicoTrionfetti 5 Prefidente, con bric- 
5, ve 5 ed erudita orazione partecipò alla 
5, Città l’erezione ddl’J/iù/^to, c voltoli 
33 al P, D. Ercole Corazza , Matematico 
5, del medefinio , e celebre Oratore, a lui 
3, incaricò di pili ditfufamentc ragio- 
3, narne. 

,5 S’appigliò toPo il P. D.Ercole all’ima 
33 pofto Lificio, e dopo avere nell’efordio 
5, dato sfogo alia fua ben giufta allegrez- 
33 za in una occafione^ che riempiva di 
33 giubilo la Città tutta, e ciafcun’ordine 
33 delle perfone di efia, propofe didimo- 
33 Arare nel fuo ragionamento : tantam 
33 effe inflitutiC ^cademiaì dignitatem 3 
33 utilitatem efie tantam, ut nec ad natu- 
33 momenta exploranda , ’nec ad artes 
33 pra^flantiffìmas numeris omnibus abfoU 
33 vendas quippiam fieri Bononiaepotuerit 
33 aut utilius 3 aut illufirius. Confiderò 

qual fofie Aata la cagione , che la fifi- 
3, ca, la medicina, e le matematiche, ben- 

3, che con tanto ardore e Audio foAero in 
3, ogni tempo profetate in Bologna, non 
3*, avefiero tuttavia fino all’età ultima fat- 3, ti que’ progreAì, che fi potevano afpet- 
3, tare da’celebri uomini, che per l’ad- 

33 dietro le avevano coltivate *, econchiu- 
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,5 fe edere ciò accaduto, per la mancan- 

za di quegli ftrninenci j,e di que’como- 
yy dij che ora largamente venivano in que* 
,, fto luogo lomminiftrati agli ingegni. 
55 Equi riflettendo parcitamente a cia- 
yy fcuna delle profelTìoni j che fi efercira- 

no nQÌÌ Jflituto j nc fece vedere i’impor- 
yy tanza, erutiiità, e dimoftrò infieme 
55 la facilità, con cui fi potevano in efib il- 
5, liiftrare;» edaccrefeer tutte , concate- 
yy nando con molta vaghezza, e con ora- 

torio artificio runa parte con laltra. 
yy S’introdufic pofeia a dimofirarcj che 
yy ad efempio degli fìefiì antichi non con- 
yy viene filofofare, dando fempre fu i ve- 
53 digi degli antichi, e per promovere le^ 
,3 feienze fi dee liberamente cercare la ve- 
33 rità3e non fervilmente fegultare il mae. 
3) dro^il che avendo fitto i filofofi di qiie- 
33 di ultimi tempi fempre tanto giovarne- 
33 to hanno recato alla Repubblica lettera* 
33 ria. Nè tralafciòdi prender Fopportu- 
33 nitàdi far menzione dell’ Accademia 
33 Clementina dóì^Vìttm^y Scoltura , ed 
33 Architettura 3 annefia al medefimo jfli- 
yy tutOyCon far vedere rornamento,e i’uti- 
33 le, che ne poteva fperare queda Patria. 
3, Lodò con queda occafione la munifi- 

33 cenza dell’ Eminentilfimo Sig. Cardi- 
33 naie 
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35 naie Cafoni, che tanto aveva contri- 
3, buitoallo fplendore di qiieha Accade- 
3, mia , e agli altri vantaggi deir7j?/V/i^o, 
3, Quindi paiTando a difcorrere delio Oii- 
33 dio dell’arte militare, prefe la congion- 
^3 tura di entrare nelle lodi dei Sig. Gene- 
53 raleMarfigli, donatore di si amp), e 
33 ricchi capitali. Rivolto pofcia al Sc- 
33 nato 3 e Ipecialmentc 2l\V ^(fumeria y 
3, che precede SLÌVlftituto 3 parlò adeda 
33 con fentimenti di piena riconolcenza 
33 per la cura, che con tanto zelo fi era 
33 prefa di iftituire 3 e di perfezionare un 
,3 si nobil dilegno . E finalmente dopo 
„ avere animati i Cittadini , e Ipecial- 

3, mente gli Accademici a profittare di 
3, tanta fortuna , termino con elprelfioni 
33 di oflequio c di venerazione verlo il re- 
3, gnante Sommo Pontefice Clemente 
3, XI. augurando alla Santità Sua di po- 
3, ter vedere ne’ vantaggi di qucfla Città 
3, l’efi'etto delle lue beneficenze. Non ci 
3, dittonderemodi vantaggio nel parlare 
3, di quefla elegante Orazione , mentre 
33 ellalarà tra poco alle ftampe. 
33 Terminato il ragionamento del P, 
3, Corazza 3 il Sig. Dottor l^rancefco Si- 
3, moni 3 Prelìdentc dell Accademia delle 
33 feieuze 3 Ipiegandoin nome dell’Acca-; 

,3 demia 
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» demia fuddetta i fentimenti di vera 
>, gratitudine, ed infieme di vivo ardore 
,i per gli fìudj, che eflfa concepiva per 
,, una fondazione sì decorofa alla Città di 
,, Bologna, e sì utile aH’Accademia me- 
yy defima, invitò due foggetti della Claf- 
,5 fe degli ordinar) di quella > e che fono 
3, anche ProfelTori deir/yZ/V^tO^a dar qual- 
„ che laggio al Pubblico di que* medeii- 
,, mi efercizj, che l’Accademia è' Polita 
3, praticare nelle private fue confercn- 
33 ze k 
>3 11 primo fu il Sig. Dottore Gemì- 
33 niano Rondelli, Bibliotecàrio dell’ Jfli^ 
3, tuto il quale riferì all’Accademia il luc- 
3, ceffo d'alcune nuove fperienze da luì 
33 fatte intorno all’ ìnfinuarfi che fa il 
33 Mercurio nella fufìanzà delPoro, e fe- 
33 ce vedere al Pubblico in cfperìenza al- 
3, cune fila di quello metallo di diverfe 
33 grolTezze 3 che (lavano da molti giorni 
33 immerfe con una ellremità nel Mercu- 
3, rio*, alcune delle quali fila erano col- 
„ locate verticalmente 3 ed altre giaceva- 
„ no orizzontalmente k Due di quelle fi- 
3, la affai fiottili ed eguali fra loro 3 uno 
3, de’ quali era orizzontale, e l’altro ver- 
3, ticalc 3 non erano (late nello fipazio di 
>3 più di un mefeinvellire dal Mercurio, 
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5, fe non per pochiflimo tratto di fopra 
„ allafuperficie di quello j e folo fi era 

5, oifervata nella parte immerla di quelle 
„ fila una certa corrofione, la quale era 

niaggiorc nella parte pili profondamen- 
„ teimmerfa, che nella meno immerfa. 

a. Ma di due altre fila più grolle in quel- 
jj lo, che giaceva orizzontalmente , nello 

Ipazio di nove giorni fiera inoltratoli 
3, Mercurio a 15?, dita e 4. linee del piede 
3, regio di Parigi j mentre nel tempo me- 
„ defimo non erafalito nel filo verticale 
3, di egual grofiezza 3 fe non all’ altez- 
3, za di let e dita. Continuando digior- 
3, no in giorno per lo Ipazio di uii_> 
3, mele le ofiervazioni di quelli avan- 
3, zamentì 3 avvertì, che il moto del Mer- 

3, curioneilorocoirandaredel tempoil- 
3, langiiidivaj mancava ,e finalmente af- 
3, fatto cclCndo fi perdeva -, e di quelli 

„ movimenti del Mercurio oficrvati tan- 
33 to nel filo orizzontale 3 quanto nel ver- 
„ ticale aveva egli fatta 1’ etlcmcride , 
3, che efibì airAccademia, alia quale ag. 
3, giLinfe divelle circofianze d'un tal efict- 
„ to,e prof ole alcune lue Ipeculazioni in- 
33 torno alle caule di eflb , che riferbo di 
3, ulteriormente elaminaie , dimollrando 
3, principalmente , che 1’ infinnarfi del 
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Mercurio nell oro fi dee riferire alle-* 
leggi meccaniche delia natura , e non 

y) ad occulte virtù fimpatiche, mentre la 
35 ditferenza tra il progreffo nel fìlooriz- 
35 zontalcjenei verticale dava a divede- 

55 re chiaramente avere in ciò gran parte 
55 il pelo deli‘argentovivo, 
55 il fecondo fu il Sig.Dottorc Euftachio 
55 Manfredi, Aftronomo dcirjfiituto, che 
55 per dare un faggio del metodo , con 
55 cui nelle effemeridi , che da elfo fi 
55 vanno calcolando ad ulo dell' iftitutQ 
55 fiiddetco, haprefo adefcriverc gli ec- 
55 clifsi folari, che fono per accadere ne’ 
55 profsimi undici anni, colie ore, e le-* 
55 quantità di efsi per tutta rEuropa,* il 
5, qual metodo fu già inventato dal Sig. 
5, Cafsini , Aftronomo del.’Univerficà di 
55 Bologna, e deiTAecademia reale di Pa- 
55 rigi, ed ora da eflb Sig. Manfredi è fta- 
55 toilliiftrato con nuove confiderazioni j 
5, e n elibi, e difìribui a tutta Tiidienza un 
5, dileguo 5 nel quale con diverle lince 
5, dir' e fr rapprefentano le principali ap- 
55 parenze dell’ecclilse folare, che è per 
55 accadere li 3. Maggio del profsimo an- 
„ no 171^. delie quali curve alcune fono 
,5 deftinate per dimoftrarc a quaPora fra 
5, per vederli in qiialfr voglia luogo la mal. 

55 lima 
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,5 (ima ofcurazionc , altre perfarconoì 
5, l'cere di qual mi fura , o di quante dita 
yj ella fiapcr efsere in ciafciino de’paefi, 
3, chela vedranno , cd altre in fine per 
33 metter fotto gli occhi tutti i luoghi, 
33 che vedranno o il principio, o il mez- 
3, zo 3 o il fine deU’ecclifsi nel nafeere, o 
33 nel tramontar del Sole j con dimoftrarc 
33 eziandio.quel punto della fuperficie-» 
3, terreftre, che prima di tutti vedrà in- 
33 cominciare, e quello, che dopo gli al- 
33 tri tutti vedrà finire quello deliquio, c 
33 finalmente quello, a cui lamafsima-» 
„ olcurazione del Sole dalla parte auftra- 
3, le 3 farà la menoma di tutte quelle, che 
33 fono per olTcrvarfi quel giorno foprala 
3, terrai le quali cofe fplegò tutte con 
„ una breve difsertazionc , rilcrbandofi di 
3, parlare più difi'ulamcnte nelle fuddette 
33 Effemeridi di tali linee curve, e della 
3, loro natura, come anco degli ufi, che 
„ pofsono avere nella Geografia. 
„ Terminate le quali dilsertazioni, gli 
3, Autori fecondo lo fi ile dell’accademia 
33 le confegnarono in iferitto al Segrcca- 
3, rio. E con un brieve ringraziamento 
,3 del Sig. Prefidente dell’ Jftituto fu licen- 
3, ziata Tudienza. 

UmoxnL H AR. 
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ARTICOLO VII. 

ViCTORII Francisci Stancarii , 

Thilofophi^ DoUoris, Bononienfis^ & 
in patrio ^rchigymnafio ^nalyticcè 
LeUoris, Scheda; Mathematica, poft 
e\ùs ohìtum celierà . Ejufdem Ob^ 
fervationes Mflronomica , Bononia , 
typis fo. Tetri Barbiroli , fab figno 
Bofa prope Mrchigymnafmm^ 1715* 
inj^, pagg. 102. lenza la dedicazione, 
c la vita dell’Autore, fcritteLuna, 
e r altra dal Sig. Dottore EusTA- 

CHio Manfredi, con IV.Tavole 
in rame. 

Ara, e defiderabile è la fortuna di 
XV qiie’ letterati, che dopo la loro 
morte trovano perfone amorevoli , e 
intelligenti, che non folamente fi pren¬ 
dono cura di non lafciar perire, e di 
pubblicare le Opere de’ loro autori de¬ 
funti , ma ancora compilandone fedel¬ 
mente là vita, li fanno in certo modo 
rivivere, e perpetuare nella memoria 
degli uomini. L’uno, e Taltro ufficio 
ben meritava per tutti i rifpetti il Si¬ 
gnor Dottore Stancati , che gli fofsc 

fatto 
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fatto dopo Ja fua morte da alcuno de* 
fuoi dotti amici y nè egli ftefso avrebbe 
faputo firne migliore elezione > che 
nella perfona del Sig. Euftachio Man¬ 
fredi 5 che feco da’ primi anni efsendo 
flato sì per la fìmiglianza de’coftumi, 
si per la uniformità degli fludj > di per¬ 
fetto amore congiunto, ninno meglio 
diqueflo poteva iapere , qual fofse (la¬ 
to , e di qual profonda intelligenza il 
noflro illuflre defunto. Al Sig. Man¬ 
fredi pertanto noi dobbiamo la raccolta 
di quelle poche cole matematiche, cd 
aflronomìche, che il Signor Stancar! 
avea lafciate difperfe , e che facilmen¬ 
te farebbono andate a male con grande 
fcapito Ilio, e noflro; e a luì Umilmente 
fìamo tenuti della informazione , che 
egli ci dà elattamente della vita, e de¬ 
gli fludj di quello fuo degno amico . 
Nè egli poteva con piu giuftizia dedica¬ 
re quelli monumenti, che a ì fei am- 
plilììmi Senatori, e Prefidenti del nuo¬ 
vo InflitHto deile Scieri'^^e di Bologna, 
che tutti avevano in vita amato, e Ai- 
matoal più alto fegno l’autore di efii. 

E per dire in riltretto alcuna cofiu. 
della vita di lui, egli nacque dì Dome¬ 
nico Stancati, c di Caterina Gornia , in 

H 2 Bo- 
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Bologna ai 25?. Luglio dellanno i6y%. 
Suo padre non ne ebbe da qucfìo matri¬ 
monio altra proIe>ma dal fuo primo^che 
fu con Dorotea Natali, ebbe molti fi¬ 
gliuoli , tre de’ quali gli fopravifiero, 
cioè Marfilio, che vive in Roma •, Fran- 
ccfco , Religiolo deila firetta OHervan- 
za ; e Giannantonio, profelTore chia- 
lifiimodi medicina, e di afìronomia_.‘ 
nella Univcrfità di Bologna, appreflb 
il quale, dopo la morte del padre, fi 
educò il noftro Vittorio. Apprefc egli 
i primi elementi gramaticali da Santo 
Stancar!, fiiozio, e fotto il Sig. Lelio 
Trionfetti fìiidiò la fìiofofia, ficcome 
fotto Vincenzio-Andrea Guinigi le leg¬ 
gi . Sin da quel tempo egli contrade 
amicizia co i tre Signori fratelli Man¬ 
fredi , Eultachio , Gabbriello, ed Era¬ 
clito, da lui fervata religiofamente fi¬ 
no al l’ultimo de’ luoi giorni. Dal pri¬ 
mo di efiì apprefe le matematiche, alla 
cognizione, ed amore delle quali era 
dalla natura portato *, e niente ferma¬ 
toli lopra Euclide , nc incominciò lo 
Audio dalla trigonometria, e da i loga¬ 
ritmi, fupplendo con l’acume delFin- 
geguo luo , a ciò che poteva elTergli 
necefiario prefo dalla dottrina delle 

prò- 
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proporzioni, e da i principi geometri¬ 
ci . Due meli impiegò in tale ftudio, e 
tvinto di pili non ne pofe dappoi per im¬ 
parar l’altre parti della matematica, 
eflTendogli baftata la lettura de i libri 
dellottica , della fìatica, della mecca¬ 
nica , c deiraftmnomia, e le oflferva- 
zioni fatte da lui fopra quelle difcipli- 
ne, e fopra gli avanzamenti, che f3- 
no andate facendo di tempo in tempo, 
perconfeguirne una profonda conofcen- 
za . Quindi ritirato in fua cafa altro 
non facea, che comporre, e difcioglier 
macchine, dar moto a penduli, for¬ 
mar cannocchiali, telefcopj, e micro- 
fcopj, empier vetri di acqua, e di ar¬ 
gentovivo, confìderare le cagioni de¬ 
gli effetti, che gli fi paravano innanzi, 
e confrontare i liioi con gli altrui fperi- 
menti, e trovati. 

Quindi effendofi avveduto, di quan¬ 
to ufo foffe Tanalifi per tutte le mate¬ 
matiche, egli unitamente col Sig. Gab- 
briello Manfredi, che fotto il celebre 
Guglielmini fìudiava la medicina , ‘fi 

diede fotto il medefimo Guglielmini 
allo fìiidio analitico Cartefianoj e vi fe¬ 
cero 1 uno c 1 altro in breve tempo ma- 
ravigliofi progredì. Col loro maefiro 

11 3 fi- 
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facevano parimente le oflfervazioni 
aflronomiche, mettendofi a confidera- 
re ora di nottetempo glieccliffide i Sa¬ 
telliti di Giove 5 ora di giorno le altez¬ 
ze meridiane del Sole alla celebre Me¬ 
ridiana in San Petronio di Bologna, de¬ 
ferir ta dal famofo Caflini ; e tutte que¬ 
lle odervazioni erano poi comunicate 
dal Gnglielmini alla Regia Accademia 
delle Scienze 

Giunto il nofìro Stancar! alPanno 
19. della fila età, cominciò a por mano 
nella fua abitazione alle olTervazioni 
celefti. Lavorò in legno di propria-, 
mano quadranti, eleftanti, comechè 
mai non ne avelTe veduti 5 divileli con 
fomma diligenza; ecolPufodi quelli, 
c di altri ordigni da lui fabbricati, pre- 
fe a mifiirare le dillanzc delle Belle in 
compagnia de’ fopralod.'tti fratelli 
Manfredi * Vacò in quefìo mentre la 
lettura del Gnglielmini, che fu chia¬ 
mato a quella di matematica in Pado¬ 
va,* egli fu dato per fucceifore il Si¬ 
gnore EuBachio j c’I Signore Stancar! 
per opera del Sig., Giannantonio fuo 
fratello fu ammeBb nel Collegio di Bo¬ 
logna , inBituito da Teodoro Poeta, 
Cavaliere Bolognefe , già da molto 

tem- 
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tempo , affinchè in elTo gioventii 
avelie modo di efercitarfi nelle icienze. 
Ciò alili recava non poco incomodo, 
per non potere ufcire di notte tempo a 
fatele fiie oflTervazioni aftronomiche: 
ma tanta era la buona opinione, chei 
fiiperiori del Collegio aveano di lui, 
che gli diedero facilità di ufeirne : ond’ 
egli p affa va acafa Manfredi, dove in 
luogo alto , e opportuno fi era fatto 
Toffervatorio. Per tre anni continovi, 
principiati nel 16^9. quivi s’invcftiga- 
rono imoti celefiij e in tal mentre il 
Sig. Vittorio attefe a penetrare piò 
avanti nella geometria, e nella tìfica-* 
fotto la direzione del Sig. Geminiano 
Rondelli . 

L’anno 1701. con fomma cura intra- 
prefe la cognizione deiranalifi delle-* 
quantità infinitamente piccole, ritro¬ 
vata dal Sig. Lcibnizio, dipoi coltiva¬ 
ta da i Sigg. fratelli Bernulli, e prati¬ 
cata prima che da altri in Italia (a) dal 
Sig. Gabbricllo Manfredi . Ebbe per 
fuo compagno in quefta Torta di fìudio 
il Sig. Giuleppe Verzaglia, da Cefena, 
allora dimorante in Bologna; e tanto 
tutti edile fi avanzarono nell’analifi, 

H 4 che 
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checonl’ajuto clie(ra non folo davano 
pronta, efacilefoliizionead ogni qiil- 
fito, che aveder© trovato efpofto ne i 
Giornali di Parigi , o di Lipfia > ma 
ancora inventavano , e fcioglievano 
nuovi problemi, alcuni de’ quali fiiro- 
no dappoi proporti neifuddetti Gior¬ 
nali , od altrove, Ma noi qui rimet¬ 
tendo il lettore, a quanto raccontai! 
Sig. Euftachio in lode di qiierti due bra¬ 
vi Matematici, e di alcuni ritrovati lo- 
ro ingegnort, e principalmente del Sig. 
Verzaglia, paflferemo adire, cheeiTo 
Sig.Euftachioeffendo fiato prepofìo dal 
Sig, Generale Marfigli alla foprainten- 
denza della Biblioteca, Mufeo, e Of- 
fervatorio , che aveva aperto nel fuo 
palazzo, dovendoPanno 1704. per al¬ 
tri affari portarli fuor di Bologna , la- 
fciòlacura di quella preziofa fuppei- 
lettile all’amico Stancar!, che con ciò 
ebbe agio di fare acquirto anche della 
rtoria naturale , venendone inftruito 
dalSig.Trionfetti, giàfuo maeftro in 
lìlofofìa, e foggetto veramente di con¬ 
fumata dottrina j avendo per compa¬ 
gni in querta dilettevole, ed utile ap¬ 
plicazione i Sigg, Bartolommeo Becca- 
ri, Ferdinando-AntonioGhedini, Era¬ 

clito 
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dito Manfredi, c Giovanni Schcuchzc- 
ro, che dal fuo paefe degli Svizzeri era 
venuto in Bologna per mettervi in af¬ 
fetto e buon ordifie quel Miifeo del Sig. 
Generale Marhgli. Terminato in qiic- 
Bo mentre lofTervatorio Marlìgli, eb¬ 
bero modo i Sigg. Manfredi, e’I Signo¬ 
re Stancari di farvi meglio le lorofco- 
perte aftronomiche , in compagnia 
Sigg. Antonio Leprotti, Giulio-Cefare 
Parilìo» ed altri ftudiofi deiraftrono- 
mia. Molte di quefte offervazioni fat¬ 
te da loro fi polTono vedere accennate.^ 
nella vita > che qui compendiamo, co¬ 
me anche le corrifpondenze letterarie 
da loro tenute coi più famoliaftrono- 
mi dell’Europa. Fra le altre cofe fi av¬ 
verte efserfi notabilmente corretta la 
poiizionc geografica della città di Bo¬ 
logna, malamente dagli fcrittori pe? 
i’addiecro afsegnata. 

In fine di detto annO' 1704. efsendò il 
Sig. Vittorio nell’anno ventcfimofefto 
dell’età lua, fi addottorò infilofofia,-^ 
nella Univerfità di fua patria -, e lo 
fiefso anno fu eletto Segretario perpe¬ 
tuo dcìV^ccademia Filofofìcay che pri¬ 
ma in cala del Sig. Euftachio, e poi in 
quella del Sig.-Jacopo Sandri fi raduna- 

H 5: va> 



17S Giorn.de’Letterati 

va, efsencione allora Prefidente il Sio-., 
Giambatifta Morgagni, che molto fa- 
viamente avea tratti gli Accademici 
dalla fottigliezza delle difpute alla in- 
veftigazione delle cofe naturali per via 
di ofservazioni, e fperienze, ftabilen- 
done a tareffetto ottime , ed iitiliflime 
leggi, da i voti di ciafclieduna appro¬ 
vate . Entrato il Signore Stancar! nel 
filo impiego di Segretario, non trala- 
fciò diligenza per ben riufcirvi, tenen¬ 
do commerzio per via di lettere con_j, 
molti infigni letterati, tra i quali il Pa¬ 
dre Grandi, e i Sigg. Ermanno , Val- 
lifnieri, e fratelli Scheiichzeri, e fa¬ 
cendo parte airAccademia, di quanto 
venivaglida loro comunicato: talché 
per opera 3 c induftria di lui ella mol¬ 
to allor crebbe in riputazione, e in nu¬ 
mero di foggetti, che aggregati vi fu¬ 
rono : ficcome in maggior grido anche 
venne , quando in cafa Marfigli fu traf- 
feritaj comechè poi mancati per lon¬ 
tananza. alcuni de*' principali Accade¬ 
mici, e venutole meno per morte il 
fuo Segretario, ella quafi conefsolui 
fi eflinguefse j efsendovi ora però di 
che confolarfene per la fperanza, che 
U ha di vederla riforgere, e rifiorire , 

qual 
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qual prima , ciacche l’ha accettata fot- 
to la fila protezione il nuovo Inflituto 
delle Sciente, 

Ma tornando al Signore Stancari , 
egli nell’anno mede fimo 1704. confide¬ 
rò, ed efpofe in un ragionamento ac¬ 
cademico Tequilibrio dell’argentovivo 
ne i cannelli, che contengono qualche 
porzione d’aria : fopra di che confefsò 
con quella ingenuicà , che a Ini era__. 
propria, ciòelsereflato penderò, pri- 
machè fuo, del Sig. JacopoBcrnulli, 
che ne fcrifse un trattato, alle cui ofser- 
vazioni però egli ne aggiunfe alcune.-* 
fue particolari , le quali giovano mol¬ 
to a determinare ledifcefe mahime del- 
Targentovivo . Segue poi T Autore a 
darci la relazione delle rare e pellegri¬ 
ne ofservazioni fatte dal Signore Stan¬ 
cari nel corfo degli anni feguenti> ma 
come il voler qui riferire le flefse, fa¬ 
rebbe un ripetere ciò, che di necellìcà 
ne conviene cfporre nell’efìratto j che 
fotto daremo deirOpera fua , pafsere- 
mo a dire, che le fue continue applica¬ 
zioni incominciarono ad efsere di grave 
pregiudìcio alla fua fallite. Egli prin¬ 
cipiò a rifentirfene nella ftate dell’anno 
1708. talché una tofse , che gli fi era 

H 6 per 
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per Tacidietro fatta dimeftica, ma fen^ 
za fuo molto incomodo, lo travaglio!, 
pili di prima, claria della notte, daU 
la quale gli anni avanti non avea pro¬ 
vato alcun danno, gli divenne nociva , 
A i I o. di Agofto. avendo confiimata la 
notte infieme col Sig. Leprotti neirof-, 
fervarc le Plejadi dalla Luna ofcurate, 
vennegli d’ improvvifo uno fputo di 
fangue, cui fuccedette un’ardentiflima 
febbre , che in grave pericolo di vita 
io mife. 

Rimefso in fallite , ma ancora coH'- 
valefccnte , ripigliò i tralafciati fuoi 
iludj . Configiiato da’ medici a guar¬ 
darli almenodallarianotturna, deter¬ 
minò di trasferirli dalla cafa Marligli 
in una da lui prefa ad affitto in fitodi 
miglior’aria e in quello mentre aven¬ 
do prefentato al Senato di Bologna uno 
fcritto, in cui dimofirava, quanto fof- 
fe neccfsario , che nella pubblica LTni- 
verlìtà s’infegnafse ranalifi , il Senato 
limaftone perfuafo ne ftabill la lettura, 
che fu la prim,a, che in Italia fu quella 
arte fi aprifse, e la conferì al noftro 
Stancati, il quale quantunque di gior¬ 
no in giorno fi fentifse peggiorar di fa¬ 
llite 3 afsunfe i’iixipiego con, molto vi¬ 

gore 
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gore di fpirito, e fece la fiia prokrfionc 
in fui finir di Novembre, nella quale 
eloquentemente efpofe le lodi , e le 
utilità del calcolo infimCefitnale , Nell* 
orrida inverno dell’anno 1703?. fu co¬ 
rretto non foloa non ufeire di cafa , mi 
a guardare il letto. Da principio non 
diede grande apprenfione il fiio-male^ 
pafsando egli le giornate co’ liioi amici 
in difpute filofofiche, e in nuove ofser- 
vazioni fperimentali intorno a i termo-, 
metri, e ccngelamenci delFacqua-, ma 
poi rofiinatafua tofse avendogli cagio»- 
nataraucedine, c a quefta fuccedendo 
la febbre con ifputo di fangiie, e di 
iTLircia, coiìobbe, che i’ukima ora-» 
non n’era molto lontana. Nulla di ciò 
sbigottito, tuttoché fofse fiato fuoco- 
fiume di menar vita cafta , c religiofa, 
e di comunicarfi afsai di frequente ,, 
penso fopra tutto allafiàre dell'anima, 
impiegando lapiii gran parte del tem¬ 
po , che gli rimale, in pH ragiona¬ 
menti col Padre Giambatifia Regalini, 
della Compagnia di Gesù , ma remati*, 
co, celebre , Ino grande amico. La not¬ 
te antecedente a i 27. di Marzo avendo 
prefo un gargarifmo ufato da lui per 
mellificare ie fauci, una piccola poL*=- 
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zione gli fi travasò nella laringe, il che 
fu di tale incitamento alla tofse, che^ 
qiiefìa ebbe quafi a foffocarlo. 11 fe- 
giiente giorno, munito della Santifiì- 
ma Eucariftia, e poi deli’eftrema Un¬ 
zione 5 rendette al Creatore tranquil¬ 
lamente il fuo fpirito. Fu portato a 
feppellire nella Chiefa di Santi Cofma 
e Damiano*, e come quegli > che avea 
fatto di fe concepire con la fua virtù 
una fomma efpettazionc , così lafciò 
con la fua morte un fommo generale.-» 
rincrefcimento. Fu in lui femplicità, 
e candidezza di cofìumi fingolare, fom¬ 
ma religione, e bontà, ferietà di afpet- 
to condita con amabilità di difcorfo, e 
con modellia di tratto : talché a niuno 
in fua vita avea fatto fpiacere, nè dato 
moleftia: il che di pochi letterati, in 
particolare di quelli de’ noftri tempi, 
può dirfi. Per guadagnarli grandifiìmo; 
nome non gli mancò ingegno, ma tem¬ 
po. Oltre agli amici , che abbiamo, 
rammemorati, altri n’ebbe di non mi¬ 
nor merito,, e fama, e da molti per- 
-fonaggj di conto fu avuto in prezzo, e 
in amore.. Non lafciò trattati interi 
compiuti, nè gli fu dato fpazio di con¬ 
durre a fine quel folo, che avea fopra. 

Parte, 
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Farce analitica incominciato. Fra* fuoi 
ferita altro non fi trovò, che alcune 
difiereazioni fifico-matematiclie , da 
Ufi recitate nell’ Accademia , e poche 
altre carte fparfe, e’I fuo zibaldone, 
dove avea regi firate le foliizioni di 
molti problemi trovate da lui ^ e fra 
Falere la rettificazione della cicloide, 
la quadratura deH’iperbola col mezzo 
delk logaritmica, e fimilicofe, che 
al Sig., Manfredi non parve bene d’infe¬ 
rire nella raccolta, per trovarli quefie 
anche apprefib altri Scrittori ; ma be¬ 
ne quelli fi farebbe determinato a darci 
luogo alle dimofirazioni de’ teoremi 
Ugeniani fopra h forz^ centrifuga, fe 
non avefie trovato, che il Signore,^ 
Stancati , dopo aver date le prime, 
aveatralafciate le rimanenti, ficcomc 
fatto anche avea delle meditazioni fo¬ 
pra la curva catenaria , che di lui fi 
trovarono apprefib ilSig. Leprotti. 

Palliamo ora ad infiruire il pubblico, 
del contenuto in queft’Operapofiiima 
del Signore Stancati , ove, oltre alle 
Olfervazioni afironomicho fatte in Bo¬ 
logna da lui infieme co’ Sigg. fratelli 
Manfredi avanti Fanno 1703. fi com¬ 
prendono dodici trattateli! filico-matc- 

matici 
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filatici con l’ordine 3 chedìvifando qui 
andremo. 

I, 11 chiariflirao Autore tratta di 
que’ tubi j o cannelli di vetro , entro 
de’ quali nel Gre il barometro lia refta- 
ta oacafo > o a bella pofta qualche par¬ 
te d’aria . Dimoftra in primo luogo 
analiticamente, a quanta altezza debUa 
rimaner fofpelo l’argentovivo > polla 
qualunque lunghezza del cannello, e-» 
qualunque quantità d’aria vi ha rima- 
fa j e pofcia combinando in var; modi 
quelle tre quantità ^ cioè la lunghezza 
della canna , ìa mole dell’aria > e la di- 
fceia fatta dalFargentovivo , o piire»^ 
l’altezza, a cui quello rimanga fofpc- 
fo, infegna, date due di elfe , di trova¬ 
re la terza . PalTa poi a ricercare quan¬ 
ta aria convenga lalciar in un dato tu¬ 
bo , a volere, che la difeefa del Merciir- 
rio fia la madimapolfibile in quello, e 
feioglie il Problema, aggiungendovi al¬ 
cune determinazioni . in fine ricerca 
anche piu fotcilmcnte quanta debba ef- 
fere la lunghezza delia canna , accioc¬ 
ché quella quantità d’aria , che in que¬ 
lla dee iafciarli per aver la malHma di- 
fccfa dell argentovivo , lia elTa la maf- 
fima fra tutte quelle > che convien ia- 

feia- 
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fciarc in qualfìvoglii lunghezza di can¬ 
na; e trova che la lunghezza cercata è 
precifamente uguale all’ altezza del 
Mercurio nel barometro ordinario j e 
che in quello cafo la quantità d’aria, 
che lì dee rinchiudere nel cannello, dee 
clTere in altezza la quarta parte dell’al¬ 
tezza fuddetta ; conllderazione fua-. 
particolare, neper l’addietro fatta in 
quella materia , della quale per altro 
non diflìmulò l’Autore , aver prima di 
clTo fcritto un trattatoli Sig. Jacopo 
Bernulli, come nella fopraccennata vi¬ 
ta vien riferito. 

II. Qui lì contiene una dimoflrazio- 
ne lìntetica della nota proprietà della 
Cicloide , olfervata già da Crilliano 
Ugenio, e da altri dopo lui conferma¬ 
ta, cioè della egualità de’tempi , ne’ 
quali cadono i gravi per quallìvoglia 
arco di quella curva collocata col Ilio 
alfe verticalmente. Benché quella pro¬ 
prietà lìa Hata pienamente dimoilrata 
da altri, ed anche analiticamente, cioè, 
cercando la curva a cui tal proprietà H 
conviene, non lafcia tuttavia d’elTere 
commendabile la dimollrazione dei 
Sig.Stancati perla fua facilità, efpe- 
ditezza. 

III. Ri- 
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p.8. HI. Ricerca, mediante il calcolo al- 
gebraico, i tempi, ne* quali laluper- 
ficie dell’acqua contenuta in un vaio di 
qualfì voglia figura , fatta dalla rotazio¬ 
ne d’uni figura piana intorno al fuo af¬ 
fé, verticalmente coftituito, difeenda 
fino a qtialfi voglia legno, nelTulcir che 
fa l’acqua per un foro poito nel fondo 
del vafo , e lucceffivamcnte i tempi , 
ne’quali fi votano d’acqua del tutto i 
vafi luddetti : contemplazione , che 
può avere molti ufi nella pratica > e do¬ 
po di aver propofta la foluzione gene¬ 
rale del Problema, Tefempiificain va¬ 
rie figure pili ufuali, cioè nei coni, nel¬ 
le sfere , e nelle conoidi paraboliche, 
fuppoftiquefti foiidiora col vertice ri¬ 
volto allo ingiù, ed ora allo insù, e pa¬ 
ragona fra loj’o i tempi, ne’quali fi vo¬ 
tano d’acqua quefte diverfe figure, fup- 
pofto che abbiano la medefima altezza, 
e larghezza . 11 Sig, Manfredi ci alficu- 
ra nella vita dell’Autore, che quefìi 
avevafcrlttodi tal materia, primachè 
leggefie ciò, che più ampiamente , e 
più univerfalmentene ha detto il Sig. 
Varignon nelle Memorie dell’Accade¬ 
mia di Parigi delPanno 1703. 

p. 14» IV. Quefto Trattatello fcritto an- 
ch’ef- 
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ch’elTo dal Sig.Stancari prima di vedere 
la fuddetta memoria del Sig. Varignon, 
contiene una materia uciiillìma nella 
pratica, cioè quella della diflribiizione 
delle acque j che fi fa per di verfi lumi, 
o fori podi nelle Iponde de’ vali. Di ta¬ 
le argomento aveva deftinato di com¬ 
porre un formale trattato , ma non 
permettendoglielo le fue occupazioni, 
ed avendo per altro intefo che un ce¬ 
lebre matematico era intento a quella 
medefima ricerca j fi contentò di (len- 
derc per allora quel poco che intorno 
aciòavea meditato, e dopo d’averlo 
letto airAccademia filofofica, lo diede 
in ifcritto al Sig. Dottor Jacopo San- 
dri, confervatore della medefima Ac¬ 
cademia fotto li 12. Gennajo del 170^. 
fuggellando col fuo impronto la carta, 
che è quella medefima che qui fi regi- 
flra. Confiderà egli dunque, e calcola 
le quantità d’acqua che efeono in un da¬ 
to tempo per diverfe figure, le quali 
abbianoli loro vertice, o la fommità 
filila fuperficie deH’acqua, che fi fup- 
pone (lagnante , e mantenuta Tempre 
alla medefima altezza ; e lo efcmplifica 
ne’ rettangoli, ne’ triangoli, e nelle fe¬ 
zioni coniche, Si avanza a dare qual¬ 

che 
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che foliuione particolare del Problema 
in alcune figure j anche fommerfe più 
profondamente Lotto le iiiperficie {la¬ 
gnanti. Raccoglie pofeia alcune non 
meno utili, che curiofe confeguenze in¬ 
torno valla proporzione, che hanno fra 
loro le acque ufeite in un medefimo 
tempo per diverfe figure > dove fpecial- 
mente mofira , che pollo un circolo 
colla fommità a fior d’acqua, e polla 
pure a fior d’acqua labafe d’un triango¬ 
lo rettangolo ifofcele, la cui altezza-* 
Ila uguale al diametro del circolo, e il 
vertice rivolto in giù, ufeirà da amen- 
due quelle figure nel medefimo tempo 
quantità d’acqua precifamente uguale j 
come pure che per un circolo, colloca¬ 
to , come fopra, e per lo quadrato cir- 
coferitto al medefimo circolo , fituato 
con due lati orizzontali, le acque , che 
efeon in un medefimo tempo, hanno 
fra loro come 4. a Nc folamente cal¬ 
cola le acque, che cleono per le intere 
figure, ma anche per qiialfifia fegmento 
di efse tagliato da linee rette orizzonta¬ 
li j e poi anche nell’articolo 18. amplia 
la.fua dottrina a tutti gii altri fegmenti 
tagliati da rette linee non orizzontali > ~ 
e finalmente neH’articolo ultimo accen¬ 

na 
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na come colle cofe di fopra dette, 
con quelle del capitolo antecedente fi 
pofTa fpefie volte trovar i! tempo, in 
cui l’acqua d’iin vafo arrivi colla fii- 
perficie fino al vertice, o fommitàdel 
foro porto nella fponda di eflfo, per cui 
fi fuppone , che ella efea, 

V. Si dà la cortruzione, e la divifio-p. 21. 
ne d’uno ftrumento, proprio per efa- 
minare fino a qual grado fia rarefottSL.» 
l’aria nella macchina pneumatica , Va¬ 
rie invenzioni fono rtate proporte dagli 
Scrittori, per chiarirli di querta rare¬ 
fazione , ma tutte , per confefiione de¬ 
gli inventori medefimi, fono fottopo- 
rte a diverfe difficultà . llSig. Stanca- 
ri fi ferve d’un tubo di vetro d’unifor¬ 
me grolTczza, lungo un palmo incir¬ 
ca , affinchè porta comodamente capire 
fotto qualfifia recipiente della macchi¬ 
na , c piegato in due braccia parallele 
fra loro, delle quali l’uno,che è alquan¬ 
to più corto dell’altro, e chiufo ermeti¬ 
camente. Inqiiertotubo egli infonde* 
per la bocca del braccio più lungo, ed 
aperto , alquanto di argentovivo , e 
tanto va feotendo, ed inclinando il tu¬ 
bo , che la fuperficie del Mercurio in 
amendue le braccia venga al medefimo 
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livello ) il che è fegno , che allora l’aria 
imprigionata nel braccio ferrato, e pià 
corto, fta in equilibrio coll’ariaefterio- 
re , che preme fui Mercurio per lo 
braccio più lungo , ed aperto . Pollo 
quello tubo entro la macchina pneuma¬ 
tica 5 fe Paria di quella lì farà più rara , 
lì alzerà il Mercurio nei braccio aper¬ 
to , ed altrettanto lì abballerà nell’al¬ 
tro , e da tale alzarli o abballarli più, o 
meno, lì dedurrà a qual grado lìara¬ 
refatta P aria . Un limile linimento 
aveva propollo il Boile , e regillrato 
fra’fuoi elperimenti fìlìco-meccanici; 
ma per farne polcia la divisone , che 
corrilpondelfe a i gradi della rarefazio¬ 
ne dell’aria, nel che conlìlle il princi- 
paPufo dello llrumento, lì era fervico 
d’tin Barometro ordinario, che inliemc 
colPinllriimcnto fuddetto aveva rin- 
cliiulb nella macchina, e dal parago-' 
nc dell’uno e dell’altro ordigno nelle-* 
altezze, che andavano inoltrando del 
Mercurio, mentre Parìa lì rarefaceva, 
aveva ricavata cialcuna divilìone del 

tubo* li nollro Autore infegna di fare 
quella di vifione con un metodo dedot¬ 
to dal raziocinio , e calcolo analitico, 
c fenza che vi lìabifogno del paragone 

del 
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del barometro . Moftra di più quanta 
aria convenga lafciar nel tubo , affinché 
le divifìon da farfi abbiano il più largo 
fpazio, che ha poffibile > ed aggiunge-# 
altre determinazioni, che appartengo¬ 
no alla maggior perfezione di quefto, 
che egli chiama indice Mercuriale *> in- 
ftrumento che veramente fi giudica da 
chi lo ha provato j il più a propofito, 
che fia fiato inventato finora per Tufo 
fuddetto * 

VI. Seguono alcuni frammenti di 
lettere dei Signore Stancar! al Sig. Gio¬ 
vanni Scheuchzero, del Sig. Jacopo Er¬ 
manno al Sig. Stancali, e di quefio al 
Sig. Ermanno j tutte icritte l’anno 
1/0(5. nelle quali fi tratta della linea-, 
curva , che rapprefenta le diverle den- 
fità dell aria in diverfe altezze *, la qual 
curva il Sig. Stancar! trjva efiere una 
logaritmica, iùppofto che le direzio¬ 
ni de’ gravi fiano parallele fra loro : 
nel che tuttavia confefi'a d’elferc fiato 
prevenuto dal Sig. Parent, letto da lui 
dappoiché ebbe fatta quefta Icoperta , e 
con ciò dà a di vedere di non avere allo¬ 
ra avvertito, che anche i Sigg. Helley, 
e Newton avevano trovata la medefi- 
ma curva *, ma come il fiippofìo lud- 
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1^1 Giorn. DB’Letterati 

detto è fallo, cosi non fi foddisla egli 
della fuddetta curva. Il Sig. Ermanno 
pofcia. Ieri vendo al Sig. Stancari de¬ 
termina la curva cercata, nella vera 
ipotefi , che le direzioni de’peli con¬ 
corrano nel centro della terra ; e fi¬ 
nalmente il Sig. Stancari in rifpofìa a 
qiiefta lettera, propone un’ altra cur¬ 
va , che nalce in quella feconda ipotefi, 
abbreviando tutte le linee, o archi con¬ 
centrici aerei, per tal modo, che l’aria 
contenuta inciafeuna linea, o arco fi 
riduca ad un medefimo grado di den- 
fità. 

p.30. pofeia deirìncurvarfi , 
che fa un raggio di luce, che palli attra- 
verfo dell’aria , fecondochè incontra 
diverfa denlìtà nelle diverfe parti di 
quella, e determina quella curvità fui 
fuppollo che le denlìtà fuddette lirap- 
prefentino per una logaritmica, il che 
ricade nella materia dell’antecedente 
Capitolo, 

p.^f. Vili. Ci dà poi l’Autore un’inge- 

gnofa infcrizione per fidare il fuono, 
per modo che lemifiiredi elfo fi polTa- 
no comunica-ead altri, ed ancora ai 
polteri, come j fa delle miliirc della 
lunghezza, odi quelle de’peli j e di- 

pen- 
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pende dal trovare il numero delle vi¬ 
brazioni i o impulfi comunicati aH’aria, 
che in un dato tempo lì ricevano per 
produrre un dato fuono . Aveva egli 
incontrata una infuperabile difììcultà 
nel metodo 5 chefopra di ciò propone 
il Sig. Saveur negli atti del l’Accademia 
di Parigi ; onde per fupplire a un tal 
difetto fece fare una ruota di tre piedi di 
diametro incirca , la quale lì giraffe in 
fito verticale intorno ad un alfe oriz¬ 
zontale. Verfo la periferia di quella 
ruota, e perpendicolarmente al piano 
dielTafece affiggere 200. punte di fer¬ 
ro tutte ugualmente dillanti dal cen¬ 
tro . Nel agirare velocemente la ruota, 
l’aria percolfa dalle punte fuddette agi¬ 
tandoli , produceva del vento , nel 
quale lì fentiva le bene ottufamente , 
un poco di ftridpre, e di fuono, che era 
diverfo , fecondo la diverla velocità 
del moto comunicato alia ruota . Egli 
dunque attemperava , e regolava que¬ 
lla velocità per modo, che ella fòlfc 
Tempre uniforme, e il fuono fuddetto 
Tempre d’ accordo all’ uniTono con 
quello d’iina corda di cetera , o di gra- 
vccejnbalo, che incanto faceva tocca¬ 
re, per giudicar coU’orecchio si deli* 
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uniformità fuddetta, come della confo- 
nanza. Regolando, e mantenendo fem- 
pre in tal guifa la velocità della ruota , 
numerava le rivoluzioni intere , che 
quella faceva in un tal tempo > verbi 
grazia di odi 6. minuti, e quindi ri¬ 
cavava quante percolTe , o colpi rice- 
vefTe una parte d aria in quel tempo 
dalle zoo. punte di ferro affilTe alla 
ruota , per dedurne pofcia quante ne 
ricevelTe in una feconda di tempo , che 
è quali il menomo tempo lenfibile *, e 
fattorefperimentocon diligenza, tro¬ 
vava fcmpre per uno ifìeflb tuono un’ 
iftefso numero coi divario di pochilll- 
mc vibrazioni , le quali non pofsono 
fare ne’ luoni che una differenza adatto 
impercettibile*, e quello che maggior¬ 
mente conferma quello fuo raziocinio , 
fi è , che per tuoni di veri! trovava dei 
numeri di vibrazioni , che avevano 
fra di loro appunto quella proporzio¬ 
ne , che dagli autori fi afsegna a’ tuoni 
medefimi , come per la quinta di i, a 5. 
per la terza minore di a 6., ec. Con 
quello metodo ritrovo, che quella vo¬ 
ce a cui cafsegnata la chiave del Baffo 
nell’organo della Bafilica di San Petro¬ 
nio di Bologna (la quale era alta una 

in- 
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intera voce, o iia un tuono di più di 
quel che richiegga il corifta di Bolo¬ 
gna ) faceva 61 8. vibrazioni in una fe¬ 
conda di tempo dal che fi può raccor- 
re il numero delle vibrazioni, che con¬ 
viene a quali! voglia altro tuono j o vo¬ 
ce del medefimo organo. 

IX. llluftrail Sig. Stancati quella p.^J. 
celebre fperienza del Sig. Mariotte, 
colla quale dimoflra , che nel fenforio 
della villa vi ha una parte, che è priva 
divida. Affidi ad una parete alquanto 
ofciira due oggetti bianchi d’ egual 
grandezza, e ciafeuno di poche once di 
diametro, diftanti fra loro da due pie¬ 
di , e alci da terra da cinque, fi chiuda 
l’occhio finiftro, e col deliro fi fidi Jo 
fguardo all’oggecto finillro *, e in tal 
modo camminando a poco a poco allo 
indietro e feoftandofi dal muro , fi ar¬ 
riverà ad una certa dillanza , nella qua¬ 
le fi ofser vera , che l’obbietto deliro, 
che pur Tempre fi era andato vedendo, 
fparir del tutto; ma feoftandofi di bel 
nuovo maggiormente che prima , fi 
tornerà di nuovo a vedere. Lo ftefso 
accaderebbe, fe chiudendo l’occhio de¬ 
liro, li fifsalse col finiftro lo fguardo 
nell’oggecto deliro j ma è da avvertire, 
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che quello de’due obbietti 5 che lì vuol 
vedere fparire,dee efsere fitiiato un po¬ 
co più abbafso dell’altro . Ciò pofto, 
hanno gli Anatomici quali comune¬ 
mente creduto col Sig. Mariotte che al¬ 
lora l’oggetto Iparifca , quando il cono 
de' raggi vifuali, che da efso vengono, 
cada precifamente nell’ inferzione del 
nervo ottico nella tonaca retina deU’oc- 
chio. Per efaminare, fc ciò liavero, 
ha rAutore diligentemente oflervate le 
mifure, fotto le quali li vede fparire 
un’oggetto nel modo fuddetto, affin¬ 
chè gii Anatomici poffano rifeontrare, 
fe appunto a tali mifure corrifponda la 
fuddetta inferzione del nervo ottico , 
Trova egli in primo luogo, che il maf- 
lìmo oggetto, il quale pofla fparire-» 
tutto ad una volta, è la tcrzadecima 
parte incirca della difìanza delPocchio 
dairoggetto') e perciò quella parte di 
retina > che è priva di fenfo, dovrà ef- 
fere larga incirca quanto è la terzade- 
cima parte della diftanza del fondo deli* 
occhio dal centro deirumore criftalli- 
no . Quefìa mifura dimoftra , che ii 
malfimo oggetto fuddetto viene allora 
a vederli forco un’angolo di gradi 4. mi¬ 
nuti 14. onde non è maraviglia, le al- 
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Clini fiorando] occhio in una certa parte 
di cielo hanno veduto fparir totalmen¬ 
te la Luna anche nel plenilunio *, mentre 
quefta non fa nellocchio, che un ango¬ 
lo dhm mezzo grado. Secondo olTerva, 
che l’angolo fatto nell’occhio da due ob¬ 
bietti, l’uno de’ quali allora fparifee, 
è di gradi 11. e un quarto in circa j che 
e quanto dire , la diftanza degli oggetti 
fta alla diftanza dell’occhio da effi, co¬ 
me 3. ad II. e perciò quella parte del 
fenforio, di cui ft parla, c lontana dal 
centro del fenforio tre undicefimi delia 
diftanza fra quefto, e il centro dell’u- 
more criftallino j e quefta diftanza fi dee 
prendere dalla parte di dentro verfo 
l’angolo interiore dell’occhio, e un po¬ 
co piu alto del centro del fenforio, per 
modo che la linea che va a quefto cen¬ 
tro , faccia un’angolo di gradi 6, c mez¬ 
zo coll’orizzontale. Terzo avverte.,., 
che al difeoftarfi dell’occhio dal muro 
piu deir accennata mifura , l’oggetto, 
che era fparito, fi comincia a rivedere 
prima dalla parte interiore, cioè rivol¬ 
ta verfo l’altro oggetto, che dall’efte- 
riore, ed al contrario accoftandofi ver- 
lo il muro fi feopre prima la parte efte- 
riore deiroggctto, che l’interna. Que- 
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fte mifure potranno far conofcere, fe 
la parte deHocchioj di cui (i tratta, 
fia veramente l’inferzione del nervo ot¬ 
tico, come crede il Sig. Mariotte, e 
come cofìantemente niegaii Sig.Briggs. 
Conchiude il Sig. Stancar! coll’efami- 
nare un’altra fperienza del Sig.Picard 
intorno alla vifta, che è in fomma la 
medefima, che quella del Sig, Mariot¬ 
te, ma concircoftanze, che la rendo¬ 
no più difficile j e toglie alcuni equivo¬ 
ci fatti in propofito di quefte fperienze 
da qualche fcrittore. ' 

p. X, Si ripiglia la materia del fuono} c fi 
efamina acutamente dal Sig. Stancar! la 
natura di qiiefto > con molte fue parti¬ 
colari , e nuove confiderazioni, alle-» 
quali per brevità rimettiamo il let¬ 
tore. 

p. 4S. XI. Si tratta della forza elaftica del¬ 
l’aria , cfirifponde ad alcune fperien¬ 
ze fatte già dai Sig. Nuguet, eriferite 
nei Giornale di Trevoux del mefe d’Ot- 
tobre 170^. per le quali pretendeva-, 
rAutor francefe di mofìrare la fallìtà 
della regola comunemente fuppofta *, 
cioè 3 che la forza claftica dell’aria fi ac- 
crefca, e fi diminuifca in proporzione 
della denfità della medcfima, Prende il 

Sig. 
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Sig. Nuguet un'ampolla di vetro piena 
d’aria con un becco lungo, alquanto ri¬ 
torto ed aperto *, e fommergendoU a 
forza nellacqua , cosi tuttavia, che il 
colio fuddetto ne avanzi fuori , e fìia 
rivoltoall’ingiii, fa bollire l’acqua del 
vafo, in cui èfommerfa l’ampolla , ac¬ 
ciocché l’aria che in elTa é contenuta, 
venga a dilatarli quanto richiede il ca¬ 
lore dell’acqua bollente*, il chefatto, 
accolla alia bocca del collo fuddetto un’ 
altro vafo d’acqua fredda , per modo 
che la bocca fopraccennata fi immerga 
in quella j e ben toflo fi vede falir l’ac¬ 
qua fredda nell’ampolla j talché, fe¬ 
condo rofiervazionc del Sig. Nuguet, 
ve ne entrano 12. parti delle 15. che^ 
l’ampolla può capire. Da ciò raccoglie, 
che l’aria dell’ampolla abbia perdute 
14. delle I y, parti della fua denfità a 
forza del calore dell’acqua bollente j e 
pure fi fa per altro, che il medefimo 
calore non fa perdere all’aria , fe non la 
quarta parte della fua forza elaflica, co¬ 
me fi deduce da i termometri fitti ad 
acqua bollente, fecondo il metodo del 
Sig. Amontons. 11 Sig. Stancar! adun¬ 
que avendo fatta la fperienza del Sig. 
Nuguet, fcLiopre la cagionedell’equi- 
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VOGO. OfTerva, che, fe rampolla fa¬ 
rà al di dentro pur un poco bagnata, 
accaderà quel che dice il Sig. Nugiiet> 
ina, fe ella farà bene afciutta ^ non af- 
forbirà appunto, che la quarta parte 
incirca d’acqua di quel che ella conten¬ 
ga -, il che in luogo di diftruggere la re¬ 
gola fuddetta , maggiormente la con¬ 
ferma. D’onde poi nafca, che, quan¬ 
do il vetro ila interiormente bagnato, 
l’aria fi dilati a un si gran fogno, con- 
felTa il Sig. Stancar! eflfergli ofcuro. Va 
tuttavia adducendo intorno a ciò alcu¬ 
ne probabili congetture, che appreso 
di lui fi pofsono leggere . Quella fua of- 
fervazione , comunicata da efib all’Ac¬ 
cademia Reale delle fcienze di Parigi,, 
per mezzo dei Sig. Maraldi, viene me¬ 
ritamente commendata dal Sig. Fonte- 
nclle nell’ Ifìoria di quella Accademia 
dell’anno 1705?. 

p. iS' XII. Finalmente v’c un’ eflratto d’u- 
na parte di lettera fcritta dal Sig,Stan¬ 
cati al fuddetto Sig. Giacopo-Filippo 
Maraldi fopra il modo di far i termo¬ 
metri del Sig. Amontons, eziandio col¬ 
la parte fuperiore delia canna ferrata > 
ed affatto vota d’aria , e di sfuggire con 
ciò la necefficà di correggerli, fecondo 
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le diverfe altezze del Mercurio nel baro¬ 
metro. Noi rimettiamo il lettore alla 
fuddetta lettera , delia quale non fi po¬ 
trebbe fare eftratto fenza trafcriverla 5 
efolamente non tralafceremo di riferi¬ 
re l’ingegnofa rifleflione, che nel fine 
di clTa fa il Sig. Stancari fopra le gran 
diverfioni, che fi ofierva ne’ gradi mo- 
fìrati da’ termometri, quando venga¬ 
no efpofii a i raggi del Sole j e quella è, 
che i raggi riflefii dalla fuperficie inter¬ 
na delle bocce, o ampolle de’termo¬ 
metri, formano delle linee caiiftichc, 
le quali fono diverfe, fecondo la di-, 
verta grandezza, e figura di efie am¬ 
polle*, le quali cauftiche rifcaldanoin 
confeguenza diverfamente l’aria in efie 
contenuta. Anche quella si facile , c 
naturale fpiegazionc d’un’ effetto per 
altro affai ftra vagante, è meritamente 
fiata lodata dal Sig. Fontcnelle ncir 
Ifioria dcU’anno fuddetto 1705?. 

Dopo le memorie matematiche fie- 
guono le prime offervazioni afìronomi- 
che fatte dal Sig. Stancari, e da i Sig. 
fratelli Manfredi dall’anno i ^97. fino a 
tutto il 1702. cioè avanti il tempo di 
quelle, che poi in maggior numero, e 
con miglior ordine hanno fatte ncir 
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offervatorio domeftico del Sig.Generale 
Marfigli fino alLanno 1705?, Di qnefte^ 
olTervazioni non fi può fare compen, 
dio ,* onde lafceremo, che chi fi dilet¬ 
ta di qiiefti ftudjj fi foddisfaccia nel 
leggerle a efiendocertia che fe non tro¬ 
verà in efie quella fottigliezza ^ che-* 
non fi poteva fperare nella fcarfezza, 
in cui erano allora d’ inftrumenti, vi 
troverà alrneno quella maggior dili¬ 
genza nel farle a e diftinzione nel rife¬ 
rirle a che può renderle apprezzabili j 
cfiendovene per altro molte aflai fin- 
golari a e fpecialmente di occultazioni 
difiife dalla Luna, di ecclifil di tutti 
i Satelliti di Giove a. di comete, e due 
rariflime di Parelj veduti intorno al 
Sole ^ 

A R T I C O L O Vili; 

lettera del Signor Benedetto Torà- 

NO al Keverendo Vadre Giacomo 
Laderchi in difefa deW ^utor delle 
Confiderazioni intorno alla Poefia 
degli Ebrei , e de* Greci ; e pub- 
hlicatada Samuele Corvino^ In Bo¬ 
logna, preffo Girolamo Catti, 17 iz* 
in^.pagg.^9^ 

Al 
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delle Confideranioni, tutc’altro 

è ftaco oppofto dal Padre Laderchi, che 
ciò che riguarda la Poefia degli Ebrei, 
e de’Greci. Quefta materia, perelTer 
troppo lontana dalla vocazione cklT 
Oppofitore , è fiata lafciata indietro 
daini. 11 fine propoflofi nellafuacen- 
fura pare efiere flato, di eftrarrc dai 
libro delle Cotifideralcioni, alcune pro- 
pofizioni j che tolte, ed efaminatedi 
primoafpetto 5 e nella fola corteccia-^ 
delle parole , potefiero far credere, che 
il libro contenefie dottrine erronee, c 
danne voli . L’Autore delle Confiderà^ 
Trioni videfi pertanto in neceffìtà di cer¬ 
care una forte difefa a fe flefib, e alle 
cofe fuc ; il che fi fa molto bene con la 
prefente Lettera , che ora fiamo per 
riferire. 

Avca detto il Sig. Abate Garofalo, p, 
che i copiatori abbiano ordinato la Scrit¬ 
tura , diverfa in alcune cofe da quella, 
che iTrofeti lafcrifiero : il che in Ebreo 
chiatna.fì TikJjun Soferim . Strana èpa- 
ruta quella maflìma al Padre Laderchi, 
e fentenziò, che ella ojfendeffe la fince^ 
rità del [acro teflo, e che conducefie nel¬ 
la erronea intelligenza della Sacra Scrit-^ 
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tura. Ma qui fé ne fa la difefa, col far 
vedere, che il Padre Raimondo Mar¬ 
tini, Domenicano, che vilTeneiXlll. 
fecole, nei fuo libro Tugia Fidei, tan¬ 
to lodato da IfaccoVolilo, e tanto lo¬ 
devole per la converiìone degli Ebrei, 
fu della ftefsa opinione, feguita da dot¬ 
ti uomini; Che San Girolamo, aven¬ 
do conofeiuto, con le traduzioni de i 
Settanta, di Aquila, e di Teodozio- 
ne, varj errori nel tefìo ebreo , non 
per quello ojfefe la fìncerità del facro te- 
fio, per la cui correzione i medelìmi 
Ebrei fi pofero a confrontare diverfi co¬ 
dici, e a fccgliere quelle lezioni, che 
erano dal più de i loro codici ammefse, 
togliendone via le altre : di die fi può 
feorgerein alcuni luoghi della feriteu- 
ra, rammemorati nei Talmud Gerofo- 
limitano : Che il Rabbino Mufeato nel 
Comenùario fui Cofri approvò, cheli 
dovefse feguire la moltitudine de' codi¬ 
si , giulla r infegnamento anche del 
€ojiri medefimo: Che di quella regola 
fi vaifero i Santi Padri nel convincer gli 
eretici, da i quali erano addofiati i Cat¬ 
tolici di avere in molti palli adulterata 
la Bibbia , Quindi moflrarApologilla 

la tr^fpofizione, e cangiamento fatto- 
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vi da i copifti, col confronto del Salma 
decimottavo, e con ciò, che ne dico¬ 
no i libri Rabbinici, fenzachè nondi¬ 
meno quefìi falli de i copifti abbiano re¬ 
cato alcun pregiiidicio al dogma, o alla 
morale del facro tefto : del qual fenti- 
mento fono i noftri Cattolici, c in par¬ 
ticolare il Bellarmino. 

Mofìrandoegli dipoi, che il Talmud p.7. 
non potè efser manifefto a San Girola¬ 
mo, cola melfa in dubbia dal Padrc^ 
Laderchi, prende da ciò occafione di 
parlare della legge fcritta, detta Tho* 
va y e dell’orale, che chiamali Choh^^ 
la quale in particolare era proibito agli 
Ebrei di comunicare a i Gentili, ed a i 
Criftiani, anzi a que’ medcfimi Ebrei , 
che fofsero di mal coftumc, ed anche a 
iCaraiti, fetta fra gli Ebrei, che non 
ammette la tradizione, ma fohmente 
la legge fcritta, A quefta oppofìzione, p. 
che il Padre Laderchi chiama dubbio di 
fatto y ne fuccedc un’altra, che egli di¬ 
ce dubbio di jus, e che c’ foggiugne ef- 
fer più da ponderarfi ; ed c il fuppofto , 
che ilSig.Abate Garofalo faccia eon tut¬ 
ta [ranch ex.xa di una neceffità efienziaU 
del Talmud alla vera intelligenza della 
[aera Scrittura. Rilpondefi a ciò dall' 
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Autore, non aver mai detta tal cofa 
nelle fiie Confiderazioni, e che il Padre 
Laderchi con una finiftra interpetrazio- 
ne aveva torto in mala parte il fenti- 
mentodi lui. Quindi torna a dire, e 
a provare, che le varie lezioninon_. 
pregiudicano lafana dottrina; che,fe 
la ragione avverfaria valefse, bifogne- 
rebbe anche dire lo ftefso a riguardo 
del tefto greco, efsendone flati piu vol¬ 
te viziati i codici in molti luoghi, non 
tanto da i copifti, quanto dagli eretici, 
come notarono Santo Ambrogio, e 
Santo Epifanio: la quale alterazione 
fu conofciuca anche da Origene , e da 
San Girolamo . Quanto a i libri de* 

?• IO. Rabbini, moftra efser necefsaria la lo¬ 
ro lettura a i Teologi, sì per la grama- 
tica, cioè per la flellìone delle voci, e 
per l’ufo, e giacitura delle particelle > 
sì per l’intelligenza delle parole , e del¬ 
le frali ,* si per la conofeenza della fio¬ 
ria ^ riti, ecoflumi della nazione’, si 
finalmente per fapere, come gli Ebrei 
oppugnino lanoftra vera Religione, e 
la loro falfa difendano. Aggiugne fa¬ 
tuamente, che, per contraffar co* mo¬ 
derni eretici fu le dottrine della Bibbia, 
fa di meflieri efsere appieno intendente 

della 
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della lingua ebrea, e della greca, cin 
particolare per lo nuovo Teftamento, 
di quella, che i Macedoni introdufse- 
ro neirAfia : che bifogna fapere anche 
la Sirìaca, non già la pura , come«> 
quella, che in Daniello, einEfdrafi 
legge, ma quella , che fi parlava dopo 
la cattività Babbiionica, mifchiata di 
molti grecifmi, come quella, che nel 
Targum Gerofolimitano , e nelle pa. 
rafrafi di Jonatan fi ofserva: che nel 
tefto greco s’incontrano molte parole 
Rabbiniche, poiché, fe bene il Tal¬ 
mud è opera di alcune centinaja di anni 
dopo Grillo, la materia nondimeno fu 
diiputata prima di Grillo, e a tempo 
fuo, e dopo ancora, nelle famofe fcuo- 
ie di Babbiionia, di Sola, di Nahar- 
dea, e di Pombedita, e poi regiflra- 
ta ne’ libri, ficcome la difcorre il 
Bullorfio : onde le parole , dinotan¬ 
ti tali o tali cofe , fi fono fempre 
mantenute ; che oltre alle voci, fra 
le quali ve n’ha ancora di Perfianc, 
fono nel Talmud molte parabole^ , p. 1^* 
già ufate a tempo di Grillo , e per 
lunga tradizione pafiate tra gli Ebrei, 
c confervate nel Talmud, dal quale an¬ 
cora fi cava contra gli Ebrei, quanto 

fofse 
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fofle giufta la riprova fatta da Crifto a I 
loro Dottori {a ) per le difpiite , e qui- 
flioni 5 che praticavano j c meglio s’in¬ 
tende il fito, e l’ordine del Teaipio di 
Geriifalemme, la politura , e le parti 
della Cananea, le opinioni, i riti pub¬ 
blici , e privati d’allora : cofe tutte, 
che per lunga tradizione confervate fra 
gli Ebrei, furono in quel libro raccol¬ 
te , e mandate alla memoria dc’ po- 
fieri. Conclude, dopo qiieflo favio ra¬ 
gionamento , che 5 fe dalle lingue_j» 
orientali non provenilTe alcun’utile al¬ 
la noflra Religione, ovvero alla facra 
dottrina 3 in vano farebbe fiato il De¬ 
creto del Concilio di Vienna , c quel¬ 
lo di Paolo V. che si altamente nc rac¬ 
comanda la cognizione, con promelTa 
di amplidime rimunerazioni ; invano il 
regnante Pontefice darebbe lafua pro¬ 
tezione 5 e favore, a chi infegna le fiid- 
dette lingue, la cui condanna , che mo- 
fira di farne il Padre Laderchi, viene a 
confermare la biafimevol calunnia , da¬ 
ta da Calvino a i Cattolici j quando vi¬ 
de approvata la Volgata, afierendo, 
benché filfamente, che il Concilio di 
Trento con ciò avea voluto annientare , 

cro- 
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e rovinare le lingue ebrea, e greca ; c 
viene infieme a condannare di vano e 
perduto lo Audio poAo da tanti dotti 
cattolici nella conofcenza di ede. 

11 Padre Laderchi, feguitando l’opi¬ 
nione del Morino, foAiene contra ciò, 
cilene aveadettoPAutore delle Confi^ 
derazioni , che il Mifnajoth , cìTal^ 
rniid Gerofolimicano fodero Aati com- 
poAi molto tempo dopo San Girolamo, 
e che però non era vero, che edi fodero 
Aati, come il Martini, il Forchetti, 
ed altri aderirono j aqueAo Santo oc¬ 
cultati . Oltre a quanto il noAro Auto¬ 
re avea detto di fopra intorno alla leg¬ 
ge orale, egli qui fegue a moArarc-», 
che tutti e due furono pubblicati prima 
di San Girolamo , e a(Tegna la era legit¬ 
tima del Talmud Babbiionico, che al 
Santo non doveaeder deliramente na- 
icoAa. L’argomento , di cui fi vai fé il 
Morino per provare , che il Mifnapth 
fofse fcritto,e divulgato dopo il V.fcco- 
lo, è negativo j ed è, perchè San Giro¬ 
lamo, e Santo Epifanio non ne fanno 
menzione; e perchè folamente fe ne.^ 
parla a tempo di GiuAiniano nella No¬ 
vella 145. fatta nell’anno ^48. conia 
quale fc ne divieta agli Ebrei la lettu¬ 

ra 0 
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ra. La forza di quefto argomento non 
fembra al noftro Autore di molto pefo ; 
prima per la fiia novità , fapendofi 
quando la novità fia fol'petta : Secon¬ 
dariamente per eflfere oppofloa i Rab¬ 
bini j a’ quali in ciò fi dee dare qualche 
credenza , trattandoli della cronolo¬ 
gia de’ loco libri, ed autori > onde v’ha 
fra loro, chi Io mette nel e chi 
nel li 5).Terzo 5 perchè fi fa qual fia il 
valore deUargomento negativo, con 
cui gli eretici de’ noftri tempi , e irL# 
particolare il Dalleo , hanno tentato 
di ofcurare la verità della nofìra fede, 
già da tanti fecoli conofciuta j e dal non 
farli menzione da que’ due Santi del 
Mifna]oth, non fi dee inferire, che que¬ 
llo a tempi loro non fofie j imperocché 
quante cofe furono ne* loro tempi , o 
addietro , delle quali efli non hanno 
fatta menzione ? Gli Amorrei , eiTa- 
nei furono tra gli Ebrei in tempo di 
San Girolamo *, e pur di efii egli non ne 
dice parola: Quarto, il dire col Mo¬ 
rino ; Gwlilniauo memora, e vieta in^ 

[teme il Mifna]oth nell'anno 548. 
que intorno a quel fecolo fu compoflo ; 
non vale in buona loica , come nulla_. 
anche varrebbe , a ehi dicelfe ; GiufiU 
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nìano nella medefima Rovella permette 
agli Ebrei il poter leggere la traduzione 
de i LXX. e di àquila : adunque quefie 
traduzioni greche furano dopo il K feco¬ 
la. Una delie ragioni, onde fu indotto P- 
il Morino a porre {[ Talmud Gerofoli- 
mitano dopo il V1. fecolo, fu per aver¬ 
vi trovato la voce borgo y e la parola 
Turchi, che folo dopo quel tempo co¬ 
minciarono ad eflTere in ufo*, al che fi ri- 
fponde , che quefie voci fi può fiippor- 
re 5 che vi folTero fiate aggiunte in pro- 
grefib di tempo > come in tanti libri c 
avvenuto, ecomclofienfo Morino af¬ 
ferma elfere fegiiito nella Mafora. Egli 
è pili probabile adunque, che efib Tal- 
mudfofCe fcritto, fecondo il parere de 
i Rabbini, e in particolare di Gedalia , 
nell’anno 170. eaqiiefia pubblicazione 
conformali il parere di Serira , che-* 
mette la morte di R, Jochanan, il qua¬ 
le ne fii l’autore 5 nell’anno 281. An¬ 
che l’era del Babbiionico mala¬ 
mente ne fu fiabilita dal Morino nel 
VII, fecolo : poiché il Bufiorfio prova , 
che una gran parte ne fofie terminata 
nel 427. da il quale lo comin¬ 
ciò nel 2,e che poi elfo in tutto fof- 

fe finito da Maremar, e da Mar figlino- 
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lo di R. ^Jfe, e accettato nel y oo. 

L’Autore delle Confiderazioni avea 
detto 5 che il maggiore fìudio degli 
Ebrei, che vivevano a tempo di San Gi¬ 
rolamo , ìq(^q nella cognizione della leg¬ 
ge delle cerimonie , di tradizione ^ di 
allegorie , poca conofeenza prendendo 
della critica *, di modo che a tempo di 
San Girolamo non aveano nè pure efatta 
gramatica. L’Oppofitore volendo fcii- 
fare gli Ebrei di quel tempo, accufa il 
noftro Autore , di avere in certa guifa 
ofFeforiftelTofanto Dottore} ma que- 
fti molto bene difendefi col £ar veder 
alfuo accufatorc;, che la dottrina de¬ 
gli antichi Ebrei era ne’ riti, nelle ci¬ 
rimonie i e nelle allegorie fovra il tut¬ 
to*, e che anche il Morino, tanto {li¬ 
mato dal Padre Laderchi li notò di 
crafTa ignoranza nelle cofe della grama¬ 
tica . 

p Un’altra cofa diede £aftidio al Padre 
'* Laderchi, per averla trovata nel libro 

delle Confiderazioni : cioè , che quivi 
il dica, aver tifato Mosè molte immagi¬ 
ni , ajiegnando a Iddio ciò che è di uomOy 
come la fpada in mano, il moto locale, 
l'ira y la vendetta, ec. e cìoper accomo¬ 
darci alla mente del popolo ebreo y che 

nicn- 
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mento era intefo delle fcìenze, e corio^ 
fcente delle folìan':^e cogitanti , Tutto 
ciò é conceduto dali’OppoIìtore a ri¬ 
guardo degli Ebrei , che erano al tem¬ 
po di San Girolamo, per non cfTere più, 
popolo detto j ma non a riguardo di 
quelli , de’quali fi parla nel Deiitoro- 
nomio . Ma per rehar perfuafi della 
infufiìhenza di quefta oppofizione, non 
bahaegii riflettere alle tante idolatrie, 
nelle quali caddero gli Ebrei , anche 
quando efli erano il popolo eletto ? Che , 
le, quando l’Autore deile Conjìderazio- 
w/ha detto, che Mose ufarTc molte im¬ 
magini , il Padre Laderchi ha intefo 
qui per immagine lo fleflb che Similitu¬ 
dine , cioè fìatua , fi e ingannato di 
molto : poiché immagine qui altro non 
lignifica, che Videa, il concetto, laper- 
cezion della mente i e non già. la. flatua, 
oìfwiulacro. Era noto lolamentc a i 
fommi Sacerdoti, e agli uomini faggj 
refifere infinito , e perfetto di Dio, e-» 
non già al bafiTo popolo, al quale quan¬ 
do fi parlava di Dio, bifognava rappre- 
fentarlo con le idee corporali : il che an¬ 
che dai Dottore Angelico fu avverti¬ 
to, e da Santo Agoftino ) e fino appref- 
fo gli Ebrei corre per volgar detto, che 

il 
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lì parlar della legge nella lingua degli «o- 
mini è accomodato aWintendimento de¬ 
gli uditori • Oflferva dipoi il noftro Au¬ 
tore , che anche Celfo difpregiava^. 
quello parlare della Scrittura per via 
^immagir\i y ^ftmilitudiniìx\ ragionan¬ 
do di Dio : al che Origene rifpole, che 
la Scrittura cosi parlava per giova¬ 
mento degli uomini : poiché nimo uti¬ 
le fi portava alla moltitudine, fe s'in- 
duceva Iddio a parlar con maeflà, ec. 

p, Muovelì dal Padre Laderchi una più 
grave querela contra PAutore delle-* 
Confideragionis cioè , che quelli non 
abbia data nè giufta, nè piena idea del 
culto , e dell’onore dovuto a Dio •, poi¬ 
ché avendolo folamente dedotto dalla 
cognizione innata, che di lui' abbia¬ 
mo , c dalle cole, che veggìamo fuo¬ 
ri di noi, abbia lafciata 1 altra cagione, 
addotta da San Tommalo, che èla_* 
cognizione fopranaturale : fopra diche 
fa grande, edaìto fchìamazzo, Ma_. 
quella fopranatural cognizione non ef¬ 
fondo altro, fecondo San Tommafo, 
fe non la dottrina alPuomo necelfaria 

fecundum revelationem divinam, come 
mai lì oppone aiPAiitore delle Confide- 
ragioni, di avere omelfa quella dottri¬ 

na, 
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na, feegU alla pa^. 45?. dopo aver ra¬ 
gionato della interna^ ragiona 
legiientcmentc della dottrina a noi pale- 
fata y che corrilponde a*qiiella , che in 
San Tommafo fi appella/èt^wdww reve- 
lationem divinarti ì 

Dello fiefib carato c J’oppofizione p. 16. 

fattali nortro Autore, di aver trala- 
fciato fra gli attributi di Dio io ejfer re- 
muneratore, Egli però aveva detto, 
parlando di Dìo, che abbia infiniti at¬ 
tributi) e Iella detto infiniti , perche 
gli fi oppone, che ne abbia lafciato. 
uno ? 

Difendefi poi lungamente ciò, che p. 17. 
aveva aderito il Sig Abate Garofalo in¬ 
torno ad Elifaz , Eliu, ed altri amici 
di Giobbe^ dalle maifime de’quali egli 
aveva dedotto di quanta profonda dot¬ 
trina foffero i faggi di Oriente', la qual 
colaavea dato del difgufio al Padre^ 
Laderchi . Si mofìra pertanto , che 
dello Reifo parere furono Olimpiodo- 
ro, Origene, San Giovanni Grifofto- 
mo, ed altri gravifiìmi autori. Spie- 
gafi oltre a ciò dottamente , quanto 
lui propoli co di Giobbe , e de luci ami¬ 
ci era Itato detto nelle Confiderazionio 
malamente confutate, o finiRramencc 

in- 
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interpetrate dairOppofitorc. In qiie- 
fta parte noi rimettiamo il lettore a 
quanto fe ne ragiona fondatamente nel¬ 
la Lettera, che riferiamo, non poten- 
dofene far leftratto fenza copiarla in¬ 
teramente . 

L’ultima cenfura del Padre Laderchi 
è intorno aH7d^4 del gìuflo , e deWin- 
gmfto y recata dal Sig. Abate Garofalo 
come d altri, e rimproveratala lui co¬ 
me fila. Ricercando egli in fatti quaP 
elfer potelfe cotale, diife , che al¬ 
tri ha penfato cjfer in ciò , che fi rappor¬ 
ta 5 ovvero è contrario alla noflra confer- 
vaxàone. 11 motivo di tal ricerca era- 
gli (Iato dato da una fentenza di Euri¬ 
pide , il quale adermò poterfi dire la bu¬ 
gia per falve'^za: il che inveftigando 
da qual filolofia poteife mai derivare, 
trovò, che proveniva da quella di Ar¬ 
chelao , maeftrodi Socrate , il quale 
afìferì presto Diogene Laerzio , ilgiuflo, 
e IHngiufto, non per natura, ma per legge 
ejfere. Qiiando egli dunque lalciò fcrit- \ 
to, che altri ha penfato, cc. lo dille come 
fentimento, non ino , ma di Archelao, 
al quale fi uniforma anche Socrate, che 
nel primo Alcibiade di Platone prova ef- 
fer lo Ite fio le coÌz giufle, c le utili) neda 

efii 
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cfli difcorcia ciò che ne diflfe Tullio (<i), 
QiieiVufo 5 e metodo di fpiegare l’ori¬ 
gine de’ fentimenti de’ Gentili ^ c di ac¬ 
cennarne gli errori , perchè fieno poi 
confutati, è fiato feguito da SanGiu- 
fiino, daAtenagora, c da altri antichi 
Padri, e Dottoriionde non dee moverfe- 
ne accufa al nofiro Autore , perchè lo 
abbia anch’egli abbracciato nelle fue_> 
Confideraziom , Chiudefi la prefente 
Lettera con una grave efortazione al 
Padre Laderchi ad impiegare il fuo ta¬ 
lento , pili tofio che in sì fatte critiche, 
in più degno ufo. 

ARTICOLO IX. 

De Morhis ^rtifiam Bernardini 

Ramazzini , in Patavino Gymnafì^ 
Tra5iicie Medicina- Trofefioris Tri- 
fnariiy Diatriba y Mutina olim edi¬ 
ta) ììunc acceditSupplementum e]uf- 
dcm argumenti , ac Differtatto de 
Sacrarum Vtrgimm valetudine tuen- 
da, Tatavii > per Joannem Bapti- 
fiam Conzattum , 1713. in 8. grande 
pagg. 453. fenza le prefazioni, e la 

tavola. 
Tomo Ara. K QuaH- 
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qiieft’Opera, che venne in men¬ 

te al chiarillìmo Signor Ramazzini, 
tredici anni fono, di compilare, c di 
dare al pubblico, e quanto fi a ftato Io¬ 
dato il giudicio, c zelo di lui, che ha 
faputomettere infieme fotto l’occhio 
del medico pratico i mali di tanti Ar¬ 
tefici , e’I modo di fovvenire a i bifogni 
di efii, deftinati co’ loro fudori aU’ntì- 
le pubblico, ed al privato *, ninno c si 
poco verfato nella repubblica delle let¬ 
tere , che non ne fia pienamente in- 
ftruito. Ciò può comprenderli agevol¬ 
mente, dalle rillampe , che fe ne fon 
fatte anche di là da i monti, e dairelfere 
Rata tradotta in lingua tedefea: ficu- 
rifsima prova dell’univerfal gradimen¬ 
to. Dedicolla egli la prima volta ai 
Sigg. Riformatori dello Studio di Pa¬ 
dova , a i quali dedica parimente que- 
(la riftampa con la giunta di nuovi 
mali, proprj d’altri Artefici, non toc¬ 
cati nella prima edizione, e con quella 
di una Dilfertazione, pofìa in fine, de 
facrarum rirginum valetudine tuenda, 
cheèfovente in Italia il maggior tor¬ 
mento de’medici, e io fcandalo della 
medicina. 

I. Prc- 
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I. Premette iin’elegantiilìma prefa¬ 
zione , ove fa vedere , efTere nate le ar¬ 
ti dalla neceflità di guadagnar^ il vit¬ 
to , dalla quale germoglia quefto bene, 
ma come accade nelle cofe umane, non 
fenzaqualche mefcolamento di male. 
Quindi è 5 che i miferi Artefici tirano 
fovence dalle loro artigraviflime infer¬ 
mità , dalle quali fono finalmente con¬ 
dannati a fornire di vivere. Avendo 
ciò olTervato il Sig. Ramazzini nel tem¬ 
po , che efercitava la medicina prati¬ 
ca, pensò di fare un Trattato a polla 
intorno a’mali degli artefici; e perché 
quefto ha la fila aria di novità , non ef- 
fendovi ancora alcuno, che abbia rac¬ 
colti in un fafeio i mali di ciafeun’ ar¬ 
tefice , perciò con fomma, e femprc 
laudevole modeftia lo dichiara ancora 
imperfetto, e lo vuole più tofto un’in¬ 
citamento agli altri , acciocché gli 
d;ano col tempo i’ultima mano . Ha 
però quefta fortuna la Repubblica 
medica , e V Autor quefta gloria , 
che egli è vivuto tanto , che lo veggia- 
mo dallo ftelTo notabilmente accre- 
feiuto, pregandogli intanto dal Cielo 
lunga vita, acciocché polfa fempre più 
arricchire il mondo letterario di nuo- 
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vi parti del fuo fecondiilimo ingegno. 
Segue a moftrare quanta fìima dobbia¬ 
mo far degli artefici, veggendofi quan¬ 
ta cura abbiano pofìo in quelli i fonda¬ 
tori delle Città, e de’ Regni > il cho pro¬ 
va collefempiodiNiima Pompilio , il 
quale, al riferir di Plutarco, divife 
gli Artefici fecondo le loro arti, e con 
altre antiche , e moderne autorità, mo- 
flrando, elTere flati onorati con privi¬ 
legi particolari, c flabilite leggi, c col¬ 
legi in favor de’medefimi. Efsendo- 
fì adunque non folo ne’ tempi anti¬ 
chi , ma ne’ moderni nelle città ben go¬ 
vernate fondate leggi pei buon governo 
de’ fuddetti, è paruto diritto al noflro 
Autore , che la medicina anch’cfsa im¬ 
pieghi le forze fue, per glifleffi , ac¬ 
ciocché pollano, per quanto c podìbile, 
cfercitare fenza danno le loro arti • 
Egli c llato ilprimo a maneggiare con 
induflria particolare quello lavoro , 
non avendo finora medico alcuno pen- 
fato di fare un Libro a pofta , che ri- 
guardafse i foli mali di quelli > onde 
merita tutta la lode, non avendo man«> 
cato a diligenza alcuna, nè avendo fde- 
gnato d’entrare nelle più vili botteghe, 
per contemplarci fegreti piùnafcolli 

dei- 
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delle meccaniche . Configlia adunque 
il medico, quando per la prima volta 
vifita un plebeo 3 a interrogarlo non fo- 
lamente di ciò, che infegna Ippocratc, 
ma ancora qiiarartc efcrciri, per pote¬ 
re applicargli con mano ficura i piu 
fpecifici rimedj. 

Divide il Libro in tanti capi, quan¬ 
ti fono gli Artefici de’ mali, de’ quali 
tratta. Sonoqiie’notati nel primo li¬ 
bro quarantuno, e in fine, ha una Dif- 
fertazionc de mali de Letterati, benché 
per errore del primo ftampatorc , che 
in luogo dell’otta vo numero vi mifeil 
nonopag. ^3. apparifeano in fine qua¬ 
rantadue , il che none nè meno flato 
corretto in quefta feconda edizione nel¬ 
la nella quale pure non fono, che Capi 
40. benché pajano in fine 41. si per 
l’errore fuddetto , sì per efsere flato 
tralafciato, non fappiamo, fe per ne¬ 
gligenza dello fiampatore , o fe per 
ordine deH’Autore, il capo De morhis, 
quibns ohnoxii funt fahri murar] , con 
tuttoché elegante, ed ingegnofo molto 
e’ fi fia. 

Ha accrcfciuta quella edizione di 
dodici Capi, c d’un’altra Difsertazionc 
intorno a confervar lafalute delle Mona- 
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che y che q' chìa-m^i FerginiFeftali, Gli 
artefici > de’ mali de’ quali fa menzione, 
fono, per fervirci de’ termini deH’Au- 
tore,i.Metalhrum fojfores. i.Inaurato- 
res, j.Jatralipta, 4, Chimici » F/- 
guli. Stannarii (nel primo diceva Cu- 
prariiy & Stannarii ) 7. Fitrarii, & Spe¬ 
cularne ^.TiSiores e Sulphurarii. lOe 
Fabri Ferrar He ii. Gipfarii,& Calca- 
rik 11. Tharmacopiti e 1 ^.Foricarii. 14. 
Fiillonese i^.Oleariiy Coriarii, Cafea- 
rii yFidicinarii. i6e Tahacop^cL 17. Fe^ 
fpillonese iSe Obftetrices, 15?. 'Filtri- 
ces. 20. Oenopaiy & Cerevifarik z i. Ti- 
ftores y Molitoresfrugum ^ 11. ^mylo- 
pd ,23. Frugum Cribratores, & Men- 
fores.^ i^eLapicidiCe zf. Lotrices. i6e 
Carminatores Cannabis y Lini y ac Seri- 
ccarum placentarum, 27. Balneatores^ 
2^. Salinarii. ic^. Statarli ^rtifìces, 
30. Sedcntarii ^rtifices . 31. Judaie 
3 le Curfores. 33. Equifones. 34. Baju- 
li • S^^ ylthleu. ^6. Lepturgi . 37. 
Thonafciy & Cantores e ^S,e/igricoU^ 
3P. Tifcatores ( nel primo flava Tifca- 
tores y eF TslautiC )40. Milites *» dopo 
i quali v’è la Difiertazione de Morbis Li 
teratorum. Quelli fono tutti gli Arte¬ 
fici , de’ mali de’ quali parlò nella pri¬ 

ma 
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ma edizione, mancandovi foloinqiic- 
fla feconda i Muratori, come abbiamo 
accennato. Aggiugne a quefìa i mali 
d’altri Artefici, che fono i.Typogra- 
phi. uS cribri &J^tarii» Qui [ac- 
charo condiunt plantarum- [emina . 4. 

TextoreSy &Textrices, Fabri ara¬ 
rii . 6. Lignarii, 7. Qui JFpvaculas, ^ 
Thlebotomos ad cotem acuunt, 8. Late- 
rarii. 5). Tutearii. i o. T^auta, & Re- 
miges» 11, P^enatores , 11, Saponarii\ 
dopo de* quali v’è la DilTertazione de 
Virginum veflalium valetudine tuenda y 
accennata di fopra. 

Daremo folamcnte qualche faggio 
de*mali riferiti nella prima edizione, 
per elfere già noti y c ci tratterremo più 
lungamente ne’ mali degli Artefici della 
feconda, per non effere ancora fiati ri¬ 
feriti da alcuno. Incomincia dai mali, 
a* quali fono foggetei i cavatori de’ me¬ 
talli , che chiamanfi da’ Profefibri dell* 
arte volgarmente Canopi. Riflette, che 
due cagioni apportano loro danno. La 
prima , e principale fi è la cattiva con¬ 
dizione della materia, che maneggiano, 
dalla quale ufeendo aliti nocivi aU’uma- 
na natura , vengono da quella condan¬ 
nati alofiVir varj, e particolari mali ) 

K 4 fai- 
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Taltra dipende da cerei moti violenti, 
feompofti 5 e impropri figura del 
corpo umano, mediante i quali la na¬ 
turale bruttura della macchina fi vizia, 

p.onde nafeono gravi mali. Confiderà... 
prima que’ mali, che tirano lorigine 
dalla prava indole della materia, che 
fono per lo piìi difpnee , tifi, apo- 
pleflie, paralifie, cachefile , tumori di 
piedi j caduta di denti, ulcere di gen¬ 
give, dolori di articoli, e tremori. 
Quindi è, che con ragion vuole, che i 
polmoni, e il cervello in qucfti Arte¬ 
fici ricevano tutto il danno, ma però 
piùipolmoni, per afiforbirquelli coll’ 
aria gli fpiriti minerali, donde poi paf- 
lanone*più intimi penetrali del corpo 
ad efercitare la loro ferocia. Cita mol¬ 
ti Autori, che hanno trattato si delia 
cura prefervativa , come curativa de* 
mali de’ Canopi, o cavatori de’ metalli, 
come Giorgio Agricola, il Padre Ber¬ 
nardo Cefio, della Compagnia di Gesù, 

Mineralogia, il PadreAtana- 
fioKirchcro nel fuo Mondo fot terraneo, 
il Padre Lana nel Magifiero delCMne, 
M della ^matura ) ed il Sig. Ramlovio, 

P‘ 6. che ha fcritto in lingua Tcdefca della 

Paralifia, c tremore de’ fiiddetti cava¬ 
tori 
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tori de’ metalli. Oflferva, come le mi¬ 
nere altre fono umide, altre fecch<L-», 
nelle quali bifogna a forza di fuoco 
rompere i falli. Nelle umide , che con¬ 
tengono acqua {lagnante, fi viziano le 
gambe de’ cavatori, come altresì per 
ligrofii, e venefici aliti, che da quel¬ 
le fpirano, e ciò particolarmente, quan¬ 
do cadono i faffi dentro quella, onde 
agitata efeono effluvj così ferenti, ed 
odici, che impedifeono loro ilrefpi- 
ro , e cadono precipitofi , od efeonò 
Semivivi . Anche il fuoco, che fuol* 
edere domator de’ veleni, quando di 
quello colà dentro fi fervono, per ro- 
vefeiare, o rompere i falli, cava cru¬ 
deli aliti dalla minerale materia, cTa- 
gita , onde gfinfelici Canopi provano 
tutti gli elementi a loro ftclli nemici. 

Nota, che fra tutte le minere non 
v’c la pili pedifera di quella del Mercu¬ 
rio, i cavatori della quale, al riferir 
del Falloppio, nel fuo Trattato de me¬ 
talli ^ efoffìli, appena arri vano al ter¬ 
zo anno. Apporta pure il teftimonio 
dcirEtmulIero, il quale alferifce, che 
nello fpazio di quattro meli cadono in 
tremori di membra, e diventano para¬ 
litici , e vertiginofi. Cita in prova del 

K ^ vene- 
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venefico alito mercuriale j una Lettera 
inferita negli Atti della Regia Società 
d’Inghilterra 5 Luca Tozzio nella fua 
Praticai)^ ^flhmate, VEìmonzio, e’I 
Vedelio, che fanno menzione de’ ma¬ 
li 5 da* quali fono coftoro aflaliti. Nar¬ 
ra quanto feri ve il Sennerto d’aver udi¬ 
to da un medico ^ che flava, vicino a cer¬ 
te minerc, cioè, che ne’ corpi de’ mor¬ 
ti fi ritrovavano quegli fleffi metalli, a 
cavar i quali erano flati deflinati. Nelle 
minere dei vetriuolo fogliono. patire 
una grave difficultà di refpiro, come 
notò Galeno, quando non ifdegnò di 
portarfi egli fleflb dentro quelle fpe- 
lonche, donde lo cavano 

F*.*®*^ Nè folamentc le parti interne, ma 
le eflerne ancora fogliono patire gravif- 
fimi danni, come le mani, le gambe,, 
gii occhi, e le fauci, per teflimonio 
dell’Agricola j e apporta, qual forta 
di mali.. Nè qui cefia la ferie de* mali, 
che que’ miferi infeflano .. Al riferire 
dello flefib Agricola, v’c colà dentro, 
particolarmente nelle minere dell’ar¬ 
gento , una fpecic d’infetti limile a’ ra¬ 
gni , che pungono, c maltrattano, co¬ 
me pefli animate ^ i lavoratori Ag- 
giugne, come certi demonietti, e fpet- 

tri 
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tri fpaventano gli operar), e gli tor¬ 
mentano , la qual forta di dcinonj, per 
fentenza dell’ Agricola > non vengono 
fcacciati fe non colle preci, e co* digiu¬ 
ni*, fopra di che vuole, che fi vegga il 
Kirchero nel fuo Mondo fotterraneo. 
Gli fu aiferito da un perito maeftro del¬ 
le minere d’Annover, che allora fi ri¬ 
trovava , per ordine del Serenifiimo di 
Modana, fopra que* monti a cercar ve¬ 
ne metalliche» non eifere favola» che 
fi trovino quefti demon; nelle minerc, 
avendogliene narrati alcuni cafi , de* 
quali pure fi fa menzione nella Regia 
Società di Londra. Contuttoché il 
Sig. Rainazzini giudichi non edere 
favola ciò » che narrogli quegli d’An- 
nover, abbiamo pera da altri autori » 
edere effetto di pura immaginazione-# 
ciò, che credono vedere, e fentirein 
quelle caverne que’ tetri, e luridi ope¬ 
ratori . ^nx.i mi ricordo i dice il Mon¬ 
tanari {a) aver loro ( a’ mineralifti ) 
addimandato di certe altre Ojfervazioni 
ancora y che fembrano aver del fnperfti- 
odofo, raccontate per vere anche da Gior¬ 
gio ^Agricola, come di que^ fpìriti dati 

K 6 da 

^ OS S AZ IO NE. * 
Ca) Ajirolog. convìnta difalfoy ec. ^ag. 65’». 
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ialoro Borgmenel, che in linguaItalia-^ 
m[Honammicinodel monte, che dicono 
apparifca agli operar in forma, & abù 
to di operario egli pure, ma non più aU 
tQ di impalmo., odue, che [aitando per 
quelle caverne piglia [affetti in mano, e 
gli tira agli operar’^, per avvifarli a [ug¬ 
gire, [opraflandopericolo di caduta, o 
altro; e fi come non trovai in tutti que^ 
^^aggi. chi mi dicefie avergli veduti, 
così trovai tutti i piu intendenti miifor- 
Vìi nel dirmi, cìj erano [avole, ec. il che 
altri dicono egualmente di que’ creduti 
«lalcfìcij giudicando tanto gli unhqiianw 
to gli altri effetto d’iina torbida, c gita- 
flaimmaginazione. ^ 

^ Palfa il nofìro Autore alla cura, 
f. il, riflettendo , eflere inefph'cabiii tante 

niiflure di minerali, che fono nelle vi- 
feere della terra , fìima quali impofll, 
bile il determinare, quanti, e quali 
fpeciflci nocumenti fl contengano in.» 
quelli, o nelle minere, ecomeaflali- 
feano piu luna parte , che laltra ; per- 

ciò gli pare femplicemente di dire, che 
quell aria rinchiufa, e colf ufo della 
refpirazione afforbita f effendo fatoila 
di particelle nemiche molto al cerveL 
)o,ed a’ poligoni, induca una fìagnazio- 
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nc, o fidazione nella maflfa del fangiie * 
c negli i'piriti, d’onde nafca una folta 
farragine di mali . Comanda perciò > 
che i prefetti delle minere, e i medici 
a ciòdeftinati abbiano tutta la cura, di 
fare in modo, che fe non poflTonori¬ 
muovere la cagioneoccafionalc, procu¬ 
rino almeno, che gli opera) abbiano il 
minor danno.pofTibile* Vuole, che fi 
confiderino quefìi infermi ,come difpe- 
rati , a’ quali, fe non polliamo preda¬ 
re ajuto con rimedj eradicativi, lo pre- 
ftiamoalmeno con mitigativi, o difen- 
dvi ; e qui deferive alcuni rimedj già 
ufati da’ mineralidi, e riferiti anclic 
dal P. Kirchero , Mette prima que’, 
che avvifa il detto Autore, edere pre- 
fervativi , poi i curativi, a’qualiag- 
giugnelofpirito di fale dolce percon- 
dglio del juncken* 

Yiene a’ mali particolari-, e alla ri¬ 
dirà delle gengive : loda il latte, e coli’ l’* * ^ 
Agricola il butiro . Alle mani, c a’ 
piedi viziati preferì ve con Plinio la_. 
polvere della pietra ^fia y alla quale , 
per edere a noi ignota, al dire del Ce- 
falpino , fodituifee col detto una pie¬ 
tra , che Ci trova nell’Elba, dove cavai! 

Pallumc. Agliafmatici ordina coll’Et- 

miil- 
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mullero il mercurio dolce, il tnrpeto , 
lantimoniodiaforetico, e il bezoarti- 
co folare ^ Airoftalinia » o mal d’oc¬ 
chi loda coirOrftio i collir; colla fqua- 
ma del rame, e col nitro perteftimo- 

I^. 17* nio di Plinio. Fa qui una nobiliilima 
rifieflione, che tralafciar non dobbia¬ 
mo j cioè, che per debellare i mali 
originati da’ metalli , debbonli pren¬ 
dere rimedj per lo più dalla famiglia 
de’ minerali , con provvido' configlio 
della natura, acciocché, donde venne, 
il male, venga ancor la fallite, doven¬ 
doli adoperare, come fi fuol dire, ma ¬ 
lo nodo malus cuneus. 

Nè folamente i cavatori de’metalli,ma^ 
anche tutti gli altri mineralifii, e ope¬ 
ra] , che intorno a quelli lavorano, ven¬ 
gono afialiti da’fuddetti malori, ben¬ 
ché con danno minore , per lavorare 
all’aria aperta : quindi è, che configlia 
doverli tutti curare nella fuddetta ma¬ 
niera , ma pili mite.. Apporta un bel- 
lillimo paflb d’Ippocrate, dove dice 

(4) : Vir metdlicHS y hypochondritm 
dextrum intentum, [plen mdgnus , & 
alvus intenta , fubdura , fpirituofus , 
decolor, buie in genu ftniflro recidiva , 

in- 

> 4- «.15,, 
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intorno al quale fi maraviglia , come il 
Valefio non fi fia fermato, fpiegando 
quel vir metalliciis, il qual luogo pe¬ 
rò notò Galeno; ma tutto fermofii ap.18. 
fpiegare , qual cofa volefie fignificare 
Ippocrate con quella parola Vneumato^ 
des i e così fegue il Sig, Ramazzi ni con 
molta chiarezza ad illuftrar quello paf- 
fo, terminando il primo Capitolo de* 
mali de’mineralifti. 

Con tale fcelta erudizione, con eie- 
gantifiimo lìile, c con quello ingegno- 

fifiìmo metodo fegue ad efporre l’idea, 
da cura di tutti imali degli Artefici, 
de’ quali abbiamo di fopra fatta parola, 
non affaticandoci noi a dar notizia degli 
altri , per effere libro ormai noto -, e 
pafieremo, alla giunta , o fia fuppli- 
tnento, come cofa nuova 

11. Vuole il Sig,. Ramazzini nella_ip.j7r. 
Lettera al lettore,, che ognuno fappia,, 
non aver ku avuto altro motivo difirc 
quello; fupplimento; , che le replicate 
illanzc fattegli dal Conzatti, che bra¬ 
mava di rillampare 1’ Opera de’ mali 
degli Artefici.. Ha dunque foddisfatto 
nelle pafiate vacanze dello lludio alle 
premure di efib.. 

Incomincia per appunto da’mali, 

che 
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-che affalifcono gli Siampatori, c come 
Letterato di tante (lampe, celie gli ha 
fatti fpelTe volte fiidare, con ragione 
procura di mantener la loro fallite, o 
richiamar la fmarrita. Premette alcu¬ 
ne erudite notizie circa il tempo, nel 
quale fu inventata la (lampa, efepiù 
utile, che danno apportaffe-, dipoi cf- 
pone , come due maniere di perfone 
s’aftaticano intorno al detto lavoro; 
cioè alcuni danno fempre a federe, c 
fono i compofitori delle parole, o gua¬ 
datoti delle medefime, quando hanno 
fei>ito airiifo deirimprelHone, Altri 
danno ieinpre in piedi, e mettono fotto 
il torchio la carta, dipoi fortemente lo 
dringono,e cosi di nuovo la fatica mede, 
(ima ripetono,finche l’opera (ìa fornita. 
11 primo genere di perfone è foggetco a 
tutti qiic’ mali, a’ quali fono foggetti 
quelli, che fono dedinati a una vita_j 
fedentaria *, l’altro a quelli, che pati- 
feono coloro , condannaci a una vita, 
per cosi dire, flataria, e troppo labo- 
riofa, affaticando troppo il corpo, e 

'nei tempo di fua vecchiaja fononecedi- 
tati ad abbandonare un tal meftiere. A 
que’, che lavoralo nel comporre le pa- 
icie,'fopravicne un altra difgrazia> cioè 

• • pa- 
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patifcono oftalmie, e , fe non fono for¬ 
ti, e acuti di vifta j divengono ciechi , 
del che ne rende la ragione, i^gliiini, 
e agli altri poi fopravcngono febbri 
continue, pleuritidi, peripneumonie, 

ed altri mali dipetto, mapiùfacilmen-p.377* 
te a que’ che lavorano attorno il tor¬ 
chio : il che tutto egregiamente egli 
fpiega. Si sbriga prefto ne* rimedj sì 
curativi, come prefervativi, non ve¬ 
dendo , com’egli faviamcnte dice, qual 
prefervazionc poflfa proporli, fc non 
che temperino la fatica, e fìieno in ri- 
pofoqualche ora del giorno, e quando 
cfcono nell’ inverno dalla fìamperia , 
come da luogo caldo, fi cuoprano bene 
di panni, e fi difendano dall’inclemen¬ 
za dell’aria. Que’, che compongono 
le tavole co’caratteri, avvifa, che ado¬ 
perino gli occhiali, e leggermente fi 
freghino gli occhi, bagnandoli con ac¬ 
qua di eufragia , di violaria, e fimili. 
Sepoifonoaifaliti da* menzionati mali 
acuti , {lima bene , che fi curino co* 
foliti proprj rimedj. 

Nel fecondo Capitolo parla de' mali 
degli fcrivatii, e de notaio non inten¬ 
dendo qui per nota] que’, che ne* no- 
firitempi fanno icodicilli, e i teda- 

men- 
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menti 5 ma quelli, che per certe picco- 

p.57p. le me fapevano larte di feri ver preho, 
e perciò detti maj. Tre cagioni ritro¬ 
va de mali di quelli: la prima quello 
Ilare continuamente a federe ; la fecon¬ 
da un perpetuo moto di mano, e fem- 

pre coi medehmo tenore? la terza l’at¬ 
tenzione della mente, per non errare. 

p.jSG.Riferifce tuttiimali, che nafeono da 
una vita fedentaria , poi dal continuo 
moto della mano, e del braccio, dal 

quale la robuflezza della mano deflra_. 
finalmente fi fianca , avendo egli cono- 
feiuto un notajo, che nella delira di- 

' ventò paralitico, ed anche nella lini- 
lira , avendo voluto anche feri vere con 
quella. Aggiiignela continua applica¬ 
zione , con cui rifcaldano il capo, e l’in- 

P-?8i.clebolifcono, donde dolori, flulfioni, 
raucedini, e limili mali provengono. 
In quello numep mette i maellri de’ 
calcoli , ode’conti, e i fegretarj de’ 
Principi, per lo tormento , che han¬ 
no d’una feria applicazione continua, c 
particolarmente gli ultimi, si per la_^ 
copia delle lettere, si fovente per la 
qualità, quando particolarmente per 
alti loro fini debbono fcrivere lettere, 
nelle quali non vogliono elfcre in cefi. 

Per 
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Per rifarcire i danni della troppa p.581. 

quiete, loda Tefercizio moderato ne’ 
giorni fedivi, e le frequenti fregagioni. 
Se avranno oftruzioni, far purga la 
primavera, e andar prendendo qual¬ 
che purgante* Per la fìanchezza del 
braccio, e della mano dedra propone 
le fregagioni colla mano fpalmata 
d olio di mandorle dolci, e d’acquavite. 
Neirinverno, acciocché non patifcano 
freddo alle mani, le difendano co* guan¬ 
ti . Per prefervare l’affaticato capo 
efalta tutti i cefalici, e fegnatamentc lo 
fpiritodi faleammoniaco, che coi Co¬ 
lo odore di feute la torpidezza, e fve- 
gliagli fpiriti. Configlia, che pren¬ 
dano le pillole cefaliche del Cratone_, 
per purgare il capo, e gli dernutatorj 
e madicator j commmenda , fra’ quali 
dà il primo luogo al tabacco. Tengano, 
quanto poffono, lubrico il ventre con 
cibi molli ; e fenon corrifponde al defi- 
derio , adoperino i ferviziali. 

1 mali di coloro, che condifeono va- p. 383. 
r][emidipiante conio 'j^ucchero^ fono il 
foggettodel terzo Capitolo. Deferivo 
quededelicie delle menfe, e il modo , 
col quale gli oprerà) le lavorino. Tre 
fono quelle cofe, che infedano molto i 

fud- 
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fiiddetti 5 cioè i. carboni accefi, il cati¬ 
no , o vafo di ottone rifcaldato , e lo 
zucchero fteflfo. Ammira la forza po¬ 
tente dei carbone, la quale è così pefìi- 
fcra, che prefto un’uomo uccide, fc 
non ha libera, e patente l’ufcita : il 
che prova con un'efempio riferito dall’ 
Eimonzio. Quel catino , nel quale fo¬ 
no ifemi, trattiene ancora il vizio del 
rame , edendo l’ottone fabbricato di 
rame, e di pietra calaminare, dal qua¬ 
le fpira la fua agrezza, che viene aflbr- 
bita dagli opera). Confiderà finalmen¬ 
te lo zucchero liquefatto, come fpiran- 
te anche efib aliti corrofivi, e tanto 
più, quanto che fi fervono dello zuc¬ 
chero candì raffinato, e ripurgato con 
acqua di calcina. Tutte quefte cofe co. 
fpirano, per apportar danno a coftoro, 
dalle quali vengono offefi gli occhi, il 
cervello, ed il petto. Per recar qual¬ 
che a) uto a’mali di quefii, -configiia, 
che lavorino in luogo aperto*, che in¬ 
terrompano per alcune ore la fatica, e 
in quel tempo fi lavino la faccia, 
s’afìergano le fauci con pofca* Per mi¬ 
tigare la malignità de’ carboni, coman¬ 
da, che vi tengano dentro un ferro, 
come fanno quali tutti gli Artefici, for¬ 

fè 
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fe perchè qiie’ fpirici del carbone ma¬ 
ligni efercitano la loro forza contra la 
ferrea foflanza, e perche lo fìelTo ferro 
gli alTorbe. 

I tefptori y e le tejjìtrict fono largo- p- 
mento del quarto Capitolo , l’opera de’ 
quali è così necelfaria , che ci conver¬ 
rebbe andar nudi, fe quelli nonlavo- 
ralfero per coprirci. Non vuole, che 
ci lamentiamo della natura , perchè 
agli uccelli le penne, e a ciafeheduno 
animale concedette i peli per veflimcn- 
toi imperocchéTiiomo ha ingegno,c 
mani, colle quali li tc(fe varie ,e diver- 
fcvelti, non folamente per coprirli,' 
ma per adornarli, c abbellirli. Moftra , 
com’anticamence erano per lo più le 
donne deftinatc a quello miniftero, c le 
fteflfe nobili matrone non abborrivano 
dal medelirno, del che ne apporta gli 
efcmpli di Penelope, c di Didone. Ora 
folamence gli uomini, c le femmine 
plebee fono desinate a tale ufficio , con¬ 
tentandoli le nobili di dipingere fopra 
le tele coll’ago, Delcrivedue maniere 
di tellere per teftimonio d’Ottavio 
Ferrari De Ke f^efliaria, una aRtichilfi- 
ma, l’altra degli Egizj , Confiderà in 
quella operazione molta fatica; coh^ 

ciof- 
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ciofllacofachè tutto il corpo s’efcrcita, 
cioèamenduelemani3 e i piedi, eia 
fchiena, di maniera che in uno fìclTo 
tempo tutto s’adoperi. Le ruftiche don¬ 
ne , quando neU’inverno non fi lavora 
in campagna 5 attendono a quella fac¬ 
cenda , fervendo l’arte del tefiere a loro 
di dote. Porta feco molti incomodi, e 
particolarmente alle donne gravide , 
abbortendo facilmente, donde nafeono 
molti mali. E d’uopo adunque, che le 
tenitrici fieno robufte , altrimenti fi 
logorano dalla troppa fatica , e fono 
aftrette ad abbandonare quell’arte nella 
vecchiaja. Fa menzione d’un beneficio, 
che dal lavoro ricavano’) cioè non co- 
nofeono per lo più difetto ne’ loro cor- 
fi lunari > anzi , fe in quel tempo 
troppo alla lor’opera fieno intente, più 
dellordinario feorrono , quindi è, che 
avvifa quelle, che ne fono prive, che 
domandino il parer fuopìii tolloalle 
tenitrici, e ad.alcre donne operofe, che 
a’medici. Sefubitodopoìl cibo lavo¬ 
rino , impedifeono la dovuta conco- 
zione, e sforzano il chilo imperfetto a 
feendere, ed empiere la mafia delfan- 

p.j^o.gue di crudità , 1 tenitori de’panni 
anch’efii fogliono gravemente elTereaf- 

. , flitti 
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fiitti dalla ftanchezza delle braccia, del 
dorfo, e de’piedi. Confiderà un’altro 
danno a que’, che cefibno i panni, cioè 
il continuo cattivo odore dellolio, che 
fpira dalle unte lane, onde loro rofleg- 
giano gli occhi, epuzza il corpo. Po¬ 
chi rimcd) apporta, perche pochi lene 
pofibno apportare per impedire i mali, 
da’ quali logliono efiere afflitti tanto 
gli uomini 5 quanto le donne. Loda la 
moderazione nel lavorare, e per la loro 
ftanchezza molli fregagioni alle brac¬ 
cia , alle cofee, ed alle gambe coH’olio 
di mandorle dolci. A’ tefiìtori da pan¬ 
ni vuole, che fi procuri, per quanto 
è pofiìbile, la nettezza , almeno ne* 
giorni di fefta, lavandoli le mani , le 
braccia, e i piedi con vino odorato. 
Confiderà in fine anche coloro , che 
con grandi, e pefanti forfici cofano tut¬ 
to giorno i panni già fatti, a’quali pu¬ 
re preferi ve gli accennati rimedj. 

111. Giudichiamo , per non efiere 
troppo lunghi, e tediofi, che baffi qiie- 
ftofaggio, per comprendere l’utilità, 
e la bellezza di quella giunta j mentre , 
fe vorremmo andar d’arte in arte, e di 
male in male , ci converrebbe quali 
trafcriverla tutta , onde rimettiamo 

ileg- 
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i leggitori alla fonte. Ci parrebbe niil- 
ladimeno di far torto airultima nobi- 

Dljfertazione y trattante dicon- 
fervare la fanità delle Monache, fe di 
quella non ne deillmo un più diflinto 
ragguaglio. Si dichiara però il chia- 
rhlimo Autore nel fine della lettera al 
Lettore, che farebbe fiato più a propo¬ 
li to il parlare de’ loro mali *, ma ciò ri¬ 
cerca più tempo , e più attenzione, 
promettendo intanto di dare mano an¬ 
che un giorno a que(l’Opera, fc avrà 
tempo, ed ozio badante . Ma venia¬ 
mo alla Dinfertazione. 

?.45r. Confiderà eifere non folo i Monaci , 
ma ancor le Monache una fpeciedifa- 
cra milizia, che fortemente combatta, 
e vinca ! nemici dell’umvan genere . 
Queda non fu mai conofeiuta, e nè 
meno immaginata dagli Etnici, nè da’ 
Giudei, come amanti delia fola fecon¬ 
dità , eficndo data rifervata queda glo¬ 
ria cquedo ornamento alla Religione 
Cridiana, di cui è capo Grido, nato da 
una Madre Vergine, ed egli deifo fiore 
delle Vergini. Modra, che vi fu un’ 
ombra delle nodre Monache antica¬ 
mente in Roma nelle Vergim Fefialis 
ma erano difiìmiii dalle nodre, impe¬ 

rocché 
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rocche dopo 30. anni era loro lecito 
maricarfi , ecomedice Prudenzio, 

Transfer re emeritas ad fulcra 
Ha rugas \ 

malenofìre lino airukimo fiato con- 
Icrvano il candore della loro vergi¬ 
nità . 

Vuole, che il medico defiinato ap 
quello miniftero fia perito , prudente, 
c onefto, il quale dee prima avvertire, 
qual fia la condizione dcH’aria , dove è 
piantato il Monifìero , imperocché, 
fe c pollo in luogo falubre, non durerà 
molta fatica in confervare la l'anità del¬ 
le Monache *, ma fe in luogo d’aria mal 
fana, gli daranno molte occafioni d’af- 
faticarfi . OlTcrva, che per io più i Mo- 
nillcrj , per avere più ampio luogo 
per gli orti , fono polli vicini alle mu¬ 
ra , e folle della città, dove fi fcaricano 
tutte le immondizie, onde l’aria s’in¬ 
fetta ; quindi c , che per ordinario re¬ 
gnano molti infermi in que’fiti, più 
che nel cuore della medefima , la qual 
cofafu olTervata anche da Ippocratc. 
Dà dunque le regole, come in quelli 
cali debbafi governare procurando la 
nettezza, e la fuga dell’aria della mat¬ 
tina, e della fera, e di qiie’venti che 

Tomoxni, L fpi- 
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fpirano da luoghi torbidi , e fetenti. 
Condanna pure il nutrire animali im¬ 
mondi ne’ Monifterj, e che i cibi e’I vi¬ 
no fia d’ottime qualità , mentre quello 
per lo piu nella fiate fi guada per 
l’acqua copiofa j che feco vi mettono , 
dando altre economiche, ed otti me re- 

p.44i,gole per lo medefimo. Pafia a’cibi, c 
divide quelle, che non mangiano carne 
da quelle che ne mangiano , e come 
regola generale loda in tutte la mode¬ 
razione del cibo. Configlia poi quelle, 
che mangiano erbe, e legumi, a fargli 
macerar ben bene con lilcivo, accioc¬ 
ché offendano meno , e qui apporta i 
nocumenti, che fanno. A quelle , che 
mangiano carne, loda quella di caftra- 
to, di polli, di colombi, e d’uccelli 
di monte, biafimando quelle di bue, di 
porco, di lepre, ed altre, chcgenera- 

p.444.no fughi grofii, e vifcofi, Biafima ì di¬ 
giuni troppo auderi , co’quali fi ma¬ 
cerano , c confumato il fior del fanguc , 
e le forze fi rendono non folamencc va¬ 
letudinarie, ma inferme, c tediofc al¬ 
le altre Monache, ed a’medici, da* 
qualifemprepronti rimed; ricercano: 
il che conferma con uno fquarciodi 
lettera di San Girolamo a Demetriadc. 

Ofser- 
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Ofscrva, che una cofa guafta molto la P«44r* 
fanicà di quelle Monache , che non pof- 
fono ottenere il fonno giiifto, e natura¬ 
le, fra le quali quelle particolarmente 
novera, che tutte dormono in un’am¬ 
pio , e lungo dormentorio, difturbando 
l’una l’altra, oltre al cattivo odore, che 
in quello fi fente ; quindi è, che a lui 
piacciono più quelle, ognuna delle qua. 
li dorme nella fua cella , avvertendo 
però di tenerla qualche ora aperta, per 
rinnovarle l’aria . Confiderà pure lap.4‘i7. 
vita fedentaria , che fanno, come fe¬ 
conda di molti mali j onde vuole , che 
con moto conveniente efercitino tutto 
il corpo. Nè bafta loro di giorno, ediP-^4^» 
notte fonar le campane, c difturbare i 
vicini, imperocché proceda d'averne 
curate molte inferme di diftillazioni, 
e d’altri mali per un tale importuno 
cfercizio, fatto particolarmente la not¬ 
te nel cuor dell’inverno fopra le torri. 
Dice , non mancarvi altri più utili 
cfercizj, come fe facefsero le cefiitrici, 
e pure ha ofservato non cfsere intro¬ 
dotta queft’arte in alcun Moniftero .p.44^. 
Narra, eh era una volta lecito alle fi¬ 
ere Vergini Tufeire de’loro Monifte- 

rj , facendo folcnni fuppliche a Dio 
L 2. per 
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- ^ ’ per la Città, come fogliono fare gli al¬ 

tri Reiigiofi ; il che molto giovava lo¬ 
ro per eiercitare il corpo j ma parve a 
Bonifacio Vili. P. M. che ftefsero Tem¬ 
pre rinchiufe, acciocché fervifsero di 

' fpettacoio più al Cielo, che al Mondo . 
Non gli piace, che facciano fare tutte 

fatiche più ardue alle Converfe, 
avendo in pratica ofservato ftar quelle 
più fané, come più fané ftar quelle 
Monache, che per inftitiito, o rego-* 
la hanno l’obbligo di far tutte le piu 
fervili funzioni. Conchiuùcche fe bra¬ 
mano la falute, bifogna , che cferciti- 
no il corpo loro, nalcendo dall’eferci- 
7,io , come da radice il frutto della fa- 
nità, per ie feparazioni, che meglio fi 
fanno, e per tutti i fini, che meglio 
s’ottengono. 

Efpofta la necefiìtà^de’ moti del cor¬ 
po, difeende a’moti dell’animo, che 
vuole compofìi, efsendo uniticon tan- 
ta legge il corpo, e l’anima, che fi co¬ 
municano infra di loroi beni, .e i mali 

P'45na vicenda . Quanti gravi fconvolgi- 
menti ne’corpi umani , e particolar¬ 
mente nella mafsa fanguigna eccitino 
le pafsioni deiranimo, come la colle¬ 
ra > il timore, railegrezza'e le altrefe 

fieno 
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fieno troppo violente, abbafìanza lo ciL 
moftrò il Signor della Chambre nel li¬ 
bro, che intitolò de caratteri delle paf- 
fiorii y ovedeferive le note, e i colori, 
che dipinge ogni palTione nel volto ; 
dal che ciafciino polla facilmente con¬ 
getturare, quanti gravi moti facciano, 
particolarmente nel fedo femminile. 
Racconta il Sig. Ramazzini d’aver’ egli 
{ledo odervato fcrmarfi fiibito in uno 
flante nelle donne qiie’ corh, che feli¬ 
cemente fluivano; onde conflglia lefa- 
creVergini, a frenare al poifibilele-» 
paflioni, e particolarmente la collera, 
affogando, come fl fuol dir, preda- 
mente la ferpe neiruovo. Non vuole 
però, che fl rendano infenfate , c flo- 
lide , come una volta certi Filofofi, 
avendo anche le paflioni il loro ufo, fe 
di quelle rettamente fcrvir fene va¬ 
gliano. 

Cerca Analmente, fe per mantenere 
illibata la fanità delle Monache Acno 
badanti i motivati precetti, e la retta 
regola di vivere > ovvero, fe A debba¬ 
no adoperare ancora rimedj*, e rifpon- 
de, chepodano anche quedi a’dovuti 
tempi iilurpare, ciò confermando con 
un lavilAmo detto d’Ippocratc: Ouihns 

L 3 con- 
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convenity diceil divia vecchio, vena 
feUio , vel purgai io ^ ho s vere purga- 
rCy velvenamfecare oporteti dove af¬ 
fai ingegnofamente nota quella parti- 
cola difgiuntiva *, imperocché non co¬ 
manda ippocrate, che fempreinfieme 
s’adoperino quefti due grandi rimedj 
come fogliono alcuni medici, i quali 
giudicano un’ enorme misfatto, il fc- 
gar la vena> fe non premettono uii_. 
purgante , eflfendovi alcuni cali , ne* 
quali conviene il taglio fol della vena > 
cioè >dove l’abito è più pieno y ed altri, 
r.e’ quali folo conviene il medicamento 
purgante, quando inclinano allacaco- 
chimia , e finalmente di quelli, ne* qua¬ 
li Tuno, e l’altro èneceflàrio» Penfa 
adunque, che non folamente nella pri¬ 
mavera, ma ancor n^llautiinno posa¬ 
no infiitiiirfi quefit rimcd;, e partico¬ 
larmente le purgagioni, per corregge¬ 
re quegli errori, che furonocommefii 

la fiate nel dilettevole mangiar de’ frut¬ 
ti. Conchiude, d’aver^erpofle quelle 
poche cauzioni mediche, potcndofenc 
dare delle altre, perconfervar la falli¬ 
te delle Monache, acciocché coraggio- 
famente pcrfiflano in quello inflituto, 
che con tanta generofità abbracciarono, 

Ri- 
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Riflette , eflfere veramente un’ operap.4i5 
grande, e da paragonar^ con qualfivo- 
glia duro martirio, che una giovane 
vergine s obblighi al voto di cuftodirc 
una perpetua cafìità , imperciocché, 
come elegantemente feri (Te San Girola¬ 
mo; contri naturami imo ultra naturam 
efi, non exercere quod nata fit, interfi^ 
cere in fe radicern fuam, fola virgi^ 
nitatispoma decerpere. 

ARTICOLO X. 

il Tiore della Colocafia deferìtto, edU 
fognato dai Sig. Francesco Fan- 

. TASTI, MedicoFifico Feronefe3 dal 
quale deduce, effere quella TAro, 0 
la Fava di Egitto degli antichi, 

Siccome abbiam data notizia (a) 
àcìV ^loè Americana la prima-» 

volta fiorita in Padova, cosi non farà 
cofa difdicevole, ne infruttuofaa’ di¬ 
lettanti della Botanica, il dar contezza 
del Fiore della Colocafila vedutofian- 
ch’eifo la prima volta in Verona, giac¬ 
ché 1 una, e Faltra pianta fa di rado s. 
pompa del medefimo fotto quello no- 

L 4 Uro, 

(a) TomJV. Art,IV /j.S/. 
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Uro 5 benché benigniflinio clima. Dia¬ 
mo tanto più volentieri quella notizia^ 
quanto che l’erudito Autore ftabilifce 
centra il parere d’alcuni;, Lotto qual ge¬ 
nere debba collocarli, giacche il fiore 
h manifcfia, e deterge molti altri dnb- 
bj, che inforcavano la chiara idea della 
medefima, c delle Lue proprietà. Ci 
contenteremo di riferire Lolamentc il 
più Lecito , o il Liigo migliore di quan¬ 
to egli ha Lcritto al Sig. Fallifnieri, per 
non riuLcire contra il nohro iftituto 
troppo prolifii, Lperando, che un gior¬ 
no fia egli per comunicare al' pubblicò 
la Lua DilLertazione intera, con altre 
molto ingegnoLc, che Lappiamo aver 
lui compofte. 

Si duole Lu le prime col Trago, del¬ 
la difficoltà, che incontrano i Botanici 
nella cògnizion delle piànte, per la di- 
verfità de’ nomi , che loro Lono fiati 
pofti, lodandoli dell’aloè , che in tut¬ 
te le lingue, e apprelTo tutti gli Scrit¬ 
tori ha Lempre il medefimo nome.-. 
quod fi idem aliis quoque plantis contin¬ 
ger et , ( Lono parole del Trago ) hoc eft, 
fi fimgula unum , Ù* perpetuum nomen 
obtinerent, multo labore, multi/que er- 
roribus libcratos nos dkermus, &prée- 

eia- 
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dare certo de re herbaria ageretur . Si 
duole altresì de’moderni, i quali cre¬ 
dendo migliorar legge, fi rifiringo- 
no a tre fole ditferenze, tirando il no¬ 
me deli erbe dal dal ^eme y c dai 
pericarpio , le quali, benché fieno le 
principali parti della pianta, nulladi- 
meno pare alni, che quefc’ordine fia 
per diventare una confufione non fola- 
mente de’Botanici, ma anche un prc- 
giiidiciodell’arte medicai imperocché 
dal folo fiore , leme , e pericarpio non 
crede poterli avere la ioftanza indivi¬ 
duale dell’erba uniforme alla prima , 
da cui prefe il nome. Confefia non po- 
terfi negare, che la fimilitiidine di que- 
fic parti non lufinghi a credere la fim- 
bolcità con quella, cui ralfomiglia-,: 
nulladimeno e’ giudica, che le fimi- 
gìianze, che fono efìcrne, non fieno 
tefiimoni troppo fedeli delle interne 
loro virtù i mentre a lui pare , che 
adefib fi vegga annoverata fra le princi¬ 
pali quella, che non folo é affatto dif¬ 
ferente , ma ancora dilfimile nella fa- 
eoltà. Ciò prova, guardando il Regi- 
firo degli apocini, fra quali fi trovano 
piante reciprocamente così difeordi^ 

che nella virtù nulla fi rafibmigliano>- 
L y na- 
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mfcendo tutto quefto difordine dal fe¬ 
rnet che ufccndo lanuto, e volante-^» 
dalle file filiquC y prende la forma di 
quello, la cui pianta fu principale^ 
Non apporta altri efempli, rifervan- 
doli di parlarne altrove.. 

Incomincia a difcorrerc della confu- 
£on degli antichi, e delle lorodifcor- 
dic intorno al nome della ColocalTia, e 
tutto ciò,, perchè non videro mai ’l fio¬ 
re, cercando , fe fia l’Aro d’Egitto, 
ovvero la Fava egizia, o altro . Ben¬ 
ché la fila origine fia lontana., nafcen- 
do alle fponde del Nilo , non dubita 
però, che non fia quella fiefià, che de- 
fcrilfe Diofcoride,e cométata dalle pen. 
ne d’altri celebri autori, convenendo 
quali totalmente non folo colla defcri- 
zione del primo, che la diede alla lu¬ 
ce , ma eziandio co’ nomi, che le fu¬ 
rono dati ,, quantunque diverfi dalla 
figura . Nè lo rimove dalla propria opi¬ 
nione l’udire, che si Diofcoride , co¬ 
me Teofrafto l’abbiano defcritta col 
fiore di colore rofeo y e perciò di verfo da. 
quello della prefente , com’anche colle 
fpinofe radici ,, come Plinio che-r 
parlò pure della medèfima*,; conciofiia- 
cofachè nè meno quella , il cui ritratto. 

mch 
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moftra ilMatrioli col fiore rofeo, mai 
non fu ciefcricta da botanico alcuno per 
Fava d’Egitto > di maniera, che fi po¬ 
trebbe dubitare, che quella fode fiata 
invenzione di qualcheduno > che fìn¬ 
gendo d’aver ritrovato quello, che al¬ 
tri non videro, abbia tentato di pub¬ 
blicare con bugiarda immagine una-» 
pianta uniforme a quella dagli antichi 
deferitta 5 il che non dee temerli da uno 
Storico, che vanta fincerità ne’ fiioi 
cementi, e che fu il primo, il quale 
ammacftrò più dogni altro interpetre 
il mondo nella cognizion delle piante* 

PafTa a defcrivcre la pianta, da cui 
cnato il fiore, e dice fembrargli uni¬ 
forme alle vecchie deferizioni, elTendo 
d’una radice bulbofuy o tuberofa, co¬ 
me la moftrano iprimi autori. Pare, 
che a quella contradi il chr de’medefi- 
mi, facendola di radicefpinofa; nul- 
ladimeno moflra, che non dobbiamo 
credere, che ella fìa armata delle fpi- 
ne, ma bensì ruvida nella corteccia , 
a guifa della radice della canna , a cut 
la deferivono fomigliante , chiaman¬ 
dola arundiuaeea, cioè ineguale, c non 
lifeia , tanto più, che cialcuno appro¬ 
va, efTcre quella di foflanza > 

L 6 don- 
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donde non può iifcire fiiperficie fpino- 
fa 5 come iuole dalle dure, e legnoie 
radici; quindi è, che intende per fi- 
brofe, c ruvide, non già fpinofe quel¬ 
le di qiiefl erba. Dalla fua radice cfce 
la foglia tra fe rivolta in giro, e accar- 
taccjata, o,com’egli éìcCiturbinata > di¬ 
poi s’innalza un cubito col fuo gambo 
ritondo, eli dilata nel modo, che fa 
la perforata, o la ninfea, valendo non 
folo a coprire il volto d’un’ uomo , co¬ 
me di quella fu detto ( onde perfonata ) 
ma eziandio la metà dello fìelfo. Nota 
però, che a quella, che vide fiorita, 
non crebbero tanto le foglie, imperoc¬ 
ché forfè la natura difpensò lapart€L-» 
migliore, ' e maggiore del fugo nutriti¬ 
vo nel fiore, come dice olfervarfi nell* 
aloè Americana, quando fiorifce , le 
cui foglie non folo languifcono, ma tut¬ 
ta ancora muore la pianta. Nelle altre 
non fiorite vide femprc le foglie di ter¬ 
minata grandezza, nelle quali ammirò 
piu che in ogni altra , una ftupenda tef- 
fitura di fibre affai grandi, e così bene 
ordinate, che fenza armar l’occhio di 
microfcopio, fi fcorgeva effcre quelle 
cannellini, o vafi del fugo nutritivo, 
i quali a giiifa di artificiofi acquidocc), 

lo 
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io guidavano ad irrorarle. Si aflicurè 
delia verità di qiiefto fatto^quandoonfer. 
vò traboccare a ftillc a filile dall’ eftre* 
mica delle foglie , che piegavanli verfo 
terra, il menzionato liquore, valican¬ 
do per varie, e tortiiofe vie , finche 
giiigne alla circonferenza della foglia, 
dove ritrova un condotto , che tutto 
Torlodella medefiina circonda, eafibr- 
be, o riceve in fcquel fugo, cheirL^ 

lui verfano que’ fifoncini, o vafelletti 
deferitti,. Ma perchè a contener tanto 
umore egli è troppo angufto, perciò 
provvide la natura coJl’aprir varie boc¬ 
che , o foreJiini, pe’ quali geme il fo- 

. verchio, come appunto fogiiono fare 
gli alberi del leacifeo , del balfamo, 
dei tiglio , e di cento altri, che tuora 
della corteccia lo mandano quagliato 
in vifeidegomme, o in denfe lagrime, 
con quefia dtfiercnza però, chequefte 
piante non lo fanno, le noo col mezzo 
dell arte, che tronca , o fora col ferro 
le cave fibre, oi canali apportatori del 
fugo, o con quello della natura, che 
provvidamente apre nella buccia qual¬ 
che feffura , o varco.al medefimo, av^n^ 
do queflo particolar privilegio la detta 
pianta , che. fino, dalla fua origine vi 

fab-^ 
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fabbricò un canale efcretorio , o un co¬ 
me emijfarlo deirumore fuperfluo. Di 
che qualità fia dotato il liquore, che 
ftilla ^ protefta di non faperlo. Afsa- 
porato Io trovò infipido, come l’acqua 
pura di fonte, odi fiume* Lo giudica 
però dotato dì qualche virtù, per efse- 
rc raffinato, e feltrato dalla natura per 
tanti maravigliofi ordigni > pili che in 

chimici lavorato;* 
Efpone finalmente, come T anno* 

vide fiorita la detta piantane! 
Giardino del Sig* Conte Bonu^io Mo* 
fcardO y il quale generofamente fece ca¬ 
varla tutta intera , per dargliela in do¬ 
no 5 acciocché facefse dipignerla così 
ornata del proprio fiore, e vi facefse 
fopra le fue rifleffioni. Ofservò pri¬ 
mieramente le foglie rimpicciolite, e 
rendute minori la metà di quelle , di 
cui era ornata un’altra pianta di Colo- 
cafsia , che egli avea non fiorita nell’ 
orto fuo , le radici afsai fmunte, ed il 
bulbo totalmente infracidato.. * Le-# 
quali condizioni fi ofservano anche nel- 
l'aloè Americana, quando fiorifce, 
come dicemmo (a) , andando il fu¬ 

go > 
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gc, lavorato per tanti luftri tutto a po* 
eoa pocoa confiimarfi nel fiore. ^ Ben¬ 
ché il noftro Autore vcdefse la fiorita 
Colocaflia così maltrattata, epcrco¬ 
sì dire > cotanto dimagrita nel partori¬ 
re quel raro fuo feto, nulladimeno ri¬ 
compensò col diletto la veduta del fio¬ 
re,, che nella forma, o figuraénulla 
differente da quello deU’Aro nofì:ro> 
come fi vedrà nella Tavola più fotto 
anneffa. Anch*efso fa pompa d’un' Jw- 
volucra ritorto, foftenuto dal gambo 
fuo, che ritondo lo innalza,^ finattan- 
tochccrefcitìto alla defiinata grandez. 
za fi dilati, come in un velo diafano, e 
in una fottilifiimà membrana , la cui 
fola cima in fe raccolta, e riftretta fa 
di fc medefima coperchio ad un molle 
c piccolifsimo piflelh , tinto la fu- 
perficie del colore del fior deli’Aro, 
cioè, che nel giallo biancheggia. Noa 
gli permife qucft’crba veder di vantag¬ 
gio , pofsiachè fvelta dal vafo noa po¬ 
tè mofirare dopo il fiore il frutto ». Ciò 
noa oftaate faviamente deduce dalla fi¬ 
gura ,, e forma del fiore,, che non po¬ 
teva dar fuora altro feme,, chefimile 
all’Aro noftro, cioè una denfa molti¬ 

tudine di grana,, o fave, flrcttamentc 

infic- 
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inficine raccolte, come il grappolo del¬ 
le viti. Se così dunque va la faccenda 3, 
non fenza ragione c’ deduce, che la 
Colocafsia non fia altro, che un’Aro, 
o la Fava d’Egitto, donde tirò i fiioi 
natali. Incontra di poi, e fcioglie al¬ 
cune difiìcoicà, che fi potrebbono op¬ 
porre , mentre egli è ben vero, che in 
varie parti quella è uniforme alla già 
defcritta ne i tefìidi Teofrafto, di Dio- 
fcoride, e di Plinio *, ma non nella par¬ 
te principale, fecondo alcuni, ch’èli 

fiore , volendo tutti d’accordo , che 
abbiali fiore rofeo, e vermiglio, 
nella grandezza maggiore di quello del 
papavero, là dove non è quella punto 
diiferentc dall’Aro dimeftico, e nulla 
varia nel colore , mentre entrambi 
quafi a un modo llefso pallidamente 
gialleggiano . Mediante tutto quello 
égli fi dichiara, che farebbe quafi per 
dire ciò, che ferifsero il Penaj ed il 
Lobelio nelle loro controverfie , nelle 
quali parlando della Colocafsia , così 
fcrifsero ; Si quis adfruUuum varietà-^ 
tem refpiciat ambitus generis fabacei, 
quam curri Diofcoridcg-^iccarri fabam, CÌr 

éegiptiam dumtaxat memorabat , Ù* 
nojìra vulgaris neutra illarurn efl, &> 
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complures ex India tum orientali, tunt 
nova occidentali confecuti fimus , quo^ 
fru^lus aliquantutn fabiC iCquiparatitHr : 
frondem autem , & rcliquam faciem, 
fi illeahfit, mdlus agnofcatur fabéc, Se 
peròrirìerte a ciò, che fcrilTe leofra- 
fio, che fu il primo, che parlò di qiic- 
ft’erba, oggi creduta la Colocallìa, o 
1 Aro d Egitto , egli non leppe chia¬ 
marla con altro nome , fe non con quel¬ 
lo della fava ; ma veduto adelfo il fio¬ 
re, non li può dire con licurezza qual 
foffe la fava da lui fcritta. Aflerifcc> 
elio lo fìclfo giudicio fi può formare 
non meno di Diofcoridc, che di Pli¬ 
nio , giacche entrambi cosi la dcfcrific- 
ro, che pare, che l’abbiano tratta da 
Teofrafìo. Con tutta modefiia intanto 
s’avanza a moftrare, non cfserc quella 
la incifa dal Camerario nell’Epitome 
del Mattiolo; imperocché varie fono 
le particolarità, chele mancano, on¬ 
de elsa vaglia ad imitare la già mento¬ 
vata dagli accennati antichi Scrittori, 
che furono i primi padri della botani¬ 
ca, tantopiù, che nè meno il Mattio¬ 
li ne fa menzione alcuna ne’ fuoiCo-- 
mentarj, di modo che teme, che fia 
una Tiantafirvolofa, non v’cfs.cndo au¬ 

tore 
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tore alcuno, che Labbia mai , come 
reale, data colle ftampealla luce. 

Involto in tmtc coufufì'^ni fta penfo- 
foche debba rilol vere, mentre la pian¬ 
ta in parte corrifponde al nome, che-» 
le fu dato d’Aro, e di Fava d’Egitto, o 
del Nilo, ed in parte per lo fiore da* 
fiiddctti venerabili uomini defcritto^ 
non vi ha proporzione alcuna > doven¬ 
do il fiore eflTere tinto del color della ro- 
fa, e pari nella grandezza a quello del 
papavero, ed il veduto in Verona è lo 
flefib , che. quella dell’Aro volgare* 
Non fi perde d’animo per quello Tinge- 
gnofo Autore , atcenendofi, com’egli 
dice, per libcrarfi da quello laberinto y- 
adunfentiero di mezzo. Si dichiara 
non voler fare la notomia del nome_i^ 
Curcas^oColoccijJìa, poco, o nulla im¬ 
portando il far quiftione de’ nomi y ma 
a luibafiail confiderare la varietà de* 
medefimi , cioè d’Aro, e di Fava-. 
d’Egitto, da’ quali fi fpecifica, conciof- 
fiacofachè, fe l’erba con quelli convie¬ 
ne, fa di mefiieriil credere, che ella 
fiadefia. Ciò prova coU’olTervazione 
delle foglie, e del fiore , che ralfomi- 
gliando alle foglie, e al fiore dell’Aro 
volgare , con eh inde effer quella ve¬ 

ra- 
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ramentel’Aro o la Fava d’Egitto. Nè 
vale, che gli fi opponga la diverfità 
del fiore accennata , perocché la vera 
Fava nalce bensì dal medefimo fiore , 
o confimile , ma quella, che per la fola 
fimiglianza fi chiama tale, può nafce- 
re da fiore totalmente di verfo. E fc di- 
cefifero, chequefia, e quella fono una 
cofa fola 5 mentre si l’una, come l’altra 
ferve di cibo, rifponde, che non fi deb¬ 
ba trarre da qiiefto coftume la confe- 
gucnzad’una identità ^ imperocché lì 
mangiano anche le Fave lupine , quan¬ 
tunque amare ( macerate però prima 
nelle acque dolci) e pure fra le dolci, 
c le amare v’è tanta differenza , che-»^ 
nonfolamentefono nella pianta, ma 
nelfapore difiìmili. Dice finalmente, 
che fe il frutto di quello femplice è di 
forma eguale alla fava, fe gli può dar 
nomadi Fava del 'HHo , cosi fpecifi- 
candolo ; ovvero fe fi vuol trarne la de¬ 
nominazione dal rimanente della pian¬ 
ta tutta, fi può dire, che fia ^ra EgL 
ziOy effendo in ognuna delle parti lue 
limile al noftro. 

Si ftupifee, come quegli autori , che 
dilatarono con piante rare, ed efotiche 
l’arte botanica, come Ferrante Impera¬ 

to,, 
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to 5 e Fabio Colonna, abbiano confefTa- 
to d’aver veduto quebo vegetabile fio¬ 
rito nella nofira Italia lenza darne 
luce il ritratto. Egli però giudica , che 
ciò fia nato, non dalla poca fiima, che 
eglino facefiero del fiore , imperocché 
lo ammiravano anch’cfiì pellegrino} 
ma peL'chclupponenfero, che da’bota¬ 
nici di quel fccolo fofie già fiata incifa 
ne’metalli l’immagine dello fiefib*, il 
che afierifee éfier fallò, non avendone 
egli veduta mai la figura . 

Efpofìa la defcrizione> e ftabilita la 
vera idea della pianta , difccnde, co¬ 
me dotto medico, a ricercarne l’iìfo, 
e le fue virtù . Incomincia daU’Aro 
nofìro, le cui fpecie tutte fono, fecon- 
dogliantichi , dotate di una qualità 
calda, efecca, incifiva, edafierfiva, 
talché ne’mali di petto, che dipendo^ 
no da materia vifeofa, e tenace lì pre¬ 
feriva con molto utile , come eziandio 
nelle oftruzioni vecchie , e contuma¬ 
ci del ventre inferiore, fervendo egli di 
mezzo , per introdurre l’acciajo , ed 
agevolando l’apertura, e lo fviliippo , 
di quelle vie intafiite, impaludate, ed 
ingombrate dalle accennate materie te¬ 
gnenti , e viziofe. Ciò prova coli’cfpe- 

rien- 
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ricnza felice, che fi fa colia polvere det¬ 
ta del Quercetano, oltre ad 
altre compofi^ioni d.i varj c fapienti 
autori prelcritteper un tal fine, nelle 
quali tutte entra la Fectda ^ o la radi¬ 
ce preparata dell’Aro . E perche, di¬ 
ce, al giorno d’oggi riefeono vani, ride- 
voli, o nojofi nomi le qualità del cal¬ 
do , clecco, fi contenta , che fi dica 
col Q^ercetano operare quefta radice 
per forza d’un fale viperino pungente, e 
cauflico, o coirEtmullero per via d’un 
fale volatile pungitivo, e molto acre. 
Apporta l’olTervazione , che fanno gli 
autori intorno al fapore di quella pian¬ 
ta , chec diverfo , giufta la diverfità 
de’ paefi, c del clima , onde facilmente 
lìfpoglia, e fi vede di virtù diverfe, 
mentre in uno è dolce, nell’altro ama¬ 
ro , e pungente. Non per quello però 
egli crede, che debba mutar nome , ef- 
fendo Tempre Aro in ogni luogo ; onde 
anche la Colocafiia , detta da alcuni 
jLromaigiore y benché abbia cangiato 
il clima nativo fiotto cui fiuol naficere 
neU’acque, fiarà Tempre la medefima 
anche lotto il nolìro , e in confieguenza 
fiarà Tempre un’Aro. Se dunque c 
♦tale quella pianta , dee crederli an¬ 

che 
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che partecipe delle già dette qualità, 
parendogli probabile , che fia anche 
antifcorhutica, per elTerc pianta , co^ 
me acquatica, pregna di fall volatili, 
molto acuti , c penetranti, e perciò 
valevoli a correggere la pertinacia di 
quello male. Gli pareva una volta af¬ 
fai ftrano, che piante nutrite da un’elc- 
mentogrofifo , freddo, e feipito, fof- 
fero dotate di qualità così attive ; ma 
dappoiché ha olTervato V^nagalide, la 
Coclearia, il l^fìur^io acquatico, c li¬ 
mili , nutrice anch’elfe , e impaliate 
dentro lo HeiTo elemento, eflere pian¬ 
te veramente cmtifcorbutiche, e ferire la 
lingua colle punte de’fall, che vi fon 
dentro, ha mutato parere, e s’è acco¬ 
llato alla verità, nella quale s’è fem^ 
pre più confermato, quando ha olfer- 
vato la Terficariapalufire nulla ditfe- 
rentcneirefterna apparenza dalla ter^ 
reftre, elTere tanto acuta , c mordace, 
quanto l’altra è feipita , onde fu de¬ 
gna del nome dì Tepe acquatico , det¬ 
ta da Greci Hidrop/per. Ha cercato di 
ciò la cagione, non ritrovata da lui in 
niuno autore, ed haoifervaco, che le 
piante tutte antìfcorbuciche fono bensì 
acquatiche, ma non tutte le acquati- 

.. che 
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che fono ancifcorbiitiche. Ha eli piiJ^ no¬ 
tato , che il terreno, in cui s abbarbica¬ 
no , è aliai pingue , e perciò abbon¬ 
dante di parti faline, nitrofe, e fiilfii- 
rec, delle quali molte ne cedono in nu¬ 
trimento , o almeno riempiono i ca¬ 
nali apportatori del medefimo . Lo af- 
fomiglia a certe terre argillacee de’ fa¬ 
citori de’vali , la indultria de’quali 
può dirli loro mortifera , divenendo in¬ 
fermicci , gottoii, e tal volta reftando 
digli aliti delie fornaci foifocati . Gli 
abitatori pure de’paelì producitori di 
quella terra diventano per lo più cache- 
tici, o idropici, o fono almeno di bre¬ 
ve vita , come appunto avverti Ip- 
pocrate de locis, aquis, ^aere^ Ma 
perchè potrebbe opporgli qualcuno, 
non poter dunque elsere cotanto falli¬ 
te voli l’erbe accennate, le s imbevono 
delle dette partì malefiche; perciò ri¬ 
flette , che il medicamento , ed il ri¬ 
medio Hanno fra l’anrìdoto, cd il vele¬ 
no , onde fono partecipi non meno deli* 
uno , che deU’alcro, cioè del bene > c 
del male. Facendo dunque di bilogno, 
che col rimedio s’introduca quello fti- 
molo, che 1 vegli la natura, onde fcac- 
ci da fe quei, die le nuoce , fono nc- 

cefsa- 
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cefifatj fìmili mezzi, che irritino, c 
pungano le fibre, acciocché s’increfpì- 
no j e fpriizzino fuora il nocivo ; tanto 
più 3 che gli antidoti deU’erbe mento¬ 
vate non tono catartici , e de]ettor]y 
ma bensì dlgefìivi, c preparatori per 
reiciufion deiriimore ekrementofo, e 
nocente . Contuttoché quefte ragioni 
fieno molto plaufibili, nulladimeno il 
noftro Autore fi dichiara , non efscrc la. 
fua fentcnza , che dal terreno pof- 
fano trarre la fua malizia le piante, 
promettendo di far ciò vedere contra¬ 
rio all’evidenza. 

Pretende dunque mofìrare, per qual 
cagione non tutte le acquatiche, ma_-. 
folo alcune pofsedano una tale virtù, 
benché tutte s alimentino in un fito io- 
lo: la qual difficoltà verte ancora in¬ 
torno alle piante non acquajuole. Che 
ciò fia vero, lo moftra coll’cfemplo del 
TS^apelo y chenafce vicino zìV^ntora^ 
e degli Aconiti, che anch’effi germo¬ 
gliano vicini ad altra pianta, 1 a quale, 
fé non c antidoto, non è almeno rea di 
yeleno. Ciò riconofce da una proprie¬ 
tà , o facoltà individuale, benché fap- 
pia, che oggidì la deridono, e qui en¬ 
tra in collera co’ moderni, i quali cre¬ 

dono 
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dono dimoftrare ciò, che è puramen¬ 
te immaginario . Non fa capire il mo- 
do , con cui penfano mifurare con tan¬ 
ta evidenza le figure de’ midi,, e parti¬ 
colarmente fluidi, non baflando il di¬ 
re, che quel.fluido fla dolce, perchè 
compofto di particelle ritonde, l’altro 
amaro, edafproper la ruvidezza, e 
fcabroiìtàdelle medefimc , non efsen- 
dovi di ciò Lin’evidente di mo fi: razione, 
a cui è obbligata la matematica , perchè 
feienzavera, ed infallibile. Ciò non 
pofsono nè meno dimoflirare col mi- 
crofeopio, nè in altre maniere , che 
adattoappagiiino l’intelletto; onde a 
lui pare, che egualmente fièno al bu- 
jo, come al bujo dicono ritrovarli gli 
antichi. Pare a lui, che i difeorfi de* 
moderni fondati iu le matematiche leg¬ 
gi, fieno, come moli fenz’ordine, on¬ 
de la macchina appare feompofla, per¬ 
chè cominciata lui fónda mento antico, 
e poi fatta debole dai moderno, a gui- 
fa di certi palag j, e templi, oggidì fab¬ 
bricati, a’quali, fenon allìfta Parchi- 
tetto > fi veggono fenza l’ordine richie- 
fto'dall’arte vera , dovendo noi tolle¬ 
rare l’ionico, la dove il Dorico cfser 
do vea, cd il Corintio nel lito dovuto al 

Tomo xni, M Tofea- 
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Tofcano; ondeprefumendo dimettere 
avanti gli occhi un’ ordine ben compo- 
flo j fcomj-ongono la fìmetria , e fab¬ 
bricano - capriccio. Non vuole inol¬ 
trarli di vantaggio, proteftando con_» 
fomrna , e laudevol incdeftia di riveri¬ 
re i profefsori moderni, c s’avanza a-» 
Tempre più palcfare la fua opinione, 
cioè che facilmente potrebbe dire , che 
non altro alimento s’introduce nelle 
piante, che quello, che polTono fuc- 
ciare i loro nativi acquedoccj , per le 
anguhilllme vie de’ quali dee feorrere, 
onde l’erbaafsorbc lol quegli umori, 
che può raccogliere la fìruttura di lei ; 
onde non efsendo quefe, o quella pian¬ 
ta atta a nutrirli d’altro umore, che di 
perniciofo, perciò diventa venefica. A 
quella opinione però non fi foferive, 
non efifendo, che l’immagine della pri¬ 
ma . Intanto palela la fua, che giudi¬ 
ca più probabile. Si figura un monte 
minerale, che generi incefifantementc 
nel Tuo feno ciò , che la propria minerà 
gli porge. Quella materia fenzadub¬ 
bio , fe farà priva di fofìanza iimorofa, 
che la irro-ri, non potrà dilatarli, nè 
fenza il mezzo di qualche fluido dira¬ 
marli per entro la balza. Farà dunque 

di 
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di meftieri, che queft’umido difpenfi 
in quella parte , c in quefìa i femi del 
minerale, tratti feco per quelle vie cic¬ 
che , e fotterranee : contuttociò non fa 
di bifogno il credere, che quelle acque 
abbiano dalia loro fonte tratto infieme 

il nafcimento, e la facoltà , ma bensì 
dalle vìe interne del giogo, per cui li 
aggirarono avanti d’uicire, in quella 
guifa appunto, che fogliono eflfere le 
acque de’bagni naturali , che dal fico, 
donde fcappano, e dal luogo, dov^ 
feorrono , prendono non meno le vir¬ 
tù, che il nome. Ciò pofto viene a’ 
vegetabili, e dice, che eglino al certo 
d’altro non fi nutricano, che dique’ 
fluidi, che loro porge il terreno, dove 
fiirono o feminati, o piantati *, ma fc 
quella terra non è maligna, e perchè 
accularla colpevole di quello, che non 
è rea ì Ciò prova ancora coiroficrvare, 
che quantunque fi trafpiantino da’ bo¬ 
tanici le piante filveftri , pratenfi , ec. 
negli orti loro, e cangino terreno , c 
foventc clima, nulladimcno non ceflfe- 
rannogiammai dairefierc quelle, che 
furono, c fono, cioè dannofe le venefi¬ 
che, efalubrile innocenti. Conchiu¬ 
de, che fetale dunque èia cofa, npa 

M a già 
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già dalla terra 5 nè dallumore, 
nutre loro , traggono le virtù , ma 
dalla proporla ed individuale natura. 
Sia il terreno buono , onol fia, pura_. 
Tonda, che loro bagna, ed irriga, ov¬ 
vero impura,non muteranno Teffer pri¬ 
miero giammai . Stabilifce adunque, 
che fc la virtù delTerbe non dipende 
dalla configurazione delle parti loro, 
o da’pori delle loro radici, che ammet¬ 
tano quefìi, e non que’ corpicelli, nè 
dalfito, dovenafcono, nè dal fluido, 
dal quale fono annaffiate, penfa non fc 
gli poter negare, che quefìa natia qua¬ 
lità fia tratta dalTeiferc fpecifico , e 
individuale delle medefime. 

Ritorna alia Colocaffia , la qiiale^ 
pone con franchezza fra le piante antL 
fcorhutiche y sì perchè ella s annovera 
frale piante acquajuole , si perche è 
del genere, come ha provato , degli 
Ari, ed il vivo ritratto delTAro noftro 
volgare. Ed ecco il dilegno appunto 
delia Colocaffia fiorita in Verona cor- 
tefemente partecipato dalTAutore colla 

al Sig. Vallifnieri. 
II. * Difficile oltremodo, ed intricata 

è frV botanici la quiflione, fe quella 

pian- 
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pianta , die oggi in Italia fi chiama vol¬ 
garmente , e la quale c vera¬ 
mente una fpecie fia la Fava 
d'Egitto. Sono ingegnofc molto le con¬ 
getture del Sig. Fantafti, che la pianta 
fiorita in Verona fia la Colocafficiy 
pofsa efsere anche la Fava d' Egitto y 
ma a lui molto forte s’oppone Fabio 
Colonna nella fua Parte feconda , dove 
delle piante meno conofciute ragiona 
( a ) volendo, che quella., che adefso 
fi chiama Colocalfia , o Fava d’Egitto, 
non fia la veraColocalfia , o Fava d’E¬ 
gitto dagli antichi defcritta , ma un 
femplice ^ro d'Egitto . Quindi c, che 
apporta la figura della creduta Colo- 
cafiìa fiorita in Napoli, che moftra_-» 
veramente efsere un’Aro, efsendo i fio¬ 
ri di lui non difiimili da quello defcrit- 
to , c difegnato dal Sig. Fantafii , fe 
non che efcono a tre a tre , e quello del 
Sig. Fantafii è un folo . 

Proipero Alpino nel fuo Libro delle 
piante d’Egitto [h) fcrifse giàcoftan- 
temente , non aver mai veduta nel tem¬ 
po , che colà dimorava , la Colocafsia 
fiorita) chiamata dagli Egizj CulcaSy 

M 3 m ara- 
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maravigliandoli molto, come Diofco- 
ride avelTe detto, che la Fava d’Egitto 
fkcclTe e fiori, c frutti ^ ed efiere quel¬ 
la la Colocalfia *, ma nell’altro Libro 
deVlantis exoticis {a) con efemplare 
ingenuità , e modeftia fi ritrattò di 
quanto avea riferito, efiendogli fiorita 
una Colocalfia nell’orto di Padova^ che 
avea la radice ritonda * e grolTa, come 
un gran cotogno, che chiama Colocaf- 
fia Strogylonza, ideftrotundéQ radtcis , 
della quale porta la figura con un folo 
fiore fimile a quello apportato dal Sigi 
Fantafìi. S’ingegna FAlpino di rende¬ 
re la ragione , perchè nel fiiolo dell’ 
Egitto a quefte piante nativo, non ab- 
bia mai potuto vedere il fioreil quale 
dappoi abbia veduto fortunatamente 
in Italia , e dubita ciò dipendere dalF 
umidità, e pinguezza di quel terreno,, 
in cui lulTureggiano ftrabocchevolmen- 
te in foglie, e in radici, come accade 
anche a molte altre biilbofe , e non 
bulbofc piante fra noi , amando piu 
tofto alcune il terreno magro, e areno- 
fo, che il pingue, e bagnato y altri- 
mente filviluppano, o fi fpiegano tut¬ 
te in foglie, e in radici, e non atten¬ 

dono 

(a) Cap,iS.pai.i^;r. 



Articolo X. 271 

dono a produrre i fiori, e i frutti. E In 
fatti notò, che in qiielFanno , nel qua¬ 
le la fua Colocaffia fiori fece molto 
minori foglie delle altre, che non fiori¬ 
rono : cofa notata anche nella fua dal 
Sig. Fantafli, come abbiamo veduto. 
Ofierva pure, che in Italia quella fola 
Colocafiiajche e’ chiama Strogylariza , 
produce qualche volta il fiore ^ e qual¬ 
che volta due i e tre, com’era accadu¬ 
to in Napoli, ma però non edere arri¬ 
vate a fare il frutto giammai , e farà 
probabilmente quella del Sig. Fantafti 
della detta fpecie. 

llVeslingio nelle Annotazioni fatte 
alle piante d’Egitto del lodato Alpino 
apporta ancor efib la figura medefima 
della Colocaffia fiorita nell’orto di Pa¬ 
dova (<i), edattefia pure ancor egli, 
che incinque anni, che dimorò nell’ 
Egitto, non vide mai nè il fiore, nè il 
frutto della medefima, ma perciò non 
s’arrifica di negare , poterfene anche 
colà in qualche fpiaggia trovarli della 
fiorita, mentre efib, e l’Alpino poche 
ville aveano vifitato, dove quella alli¬ 
gnava . Rendono alcuni un’altra ragio¬ 
ne, perchè nell’Egitto non fi veggano 

M 4 fiori¬ 

ta) C^p.3^ pftg 58. 
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borite le Colocaflìe, cioè, perchè i pae- 
fani ogni anno le cavano per mangiar¬ 
le j fervendofì delle fole radici per fare 
la moltiplicazione, come per ordinario 
fanno i nofìri villani colfaglio, e fimi- 
li, ed i nofiri giardinieri con tante altre 
maniere di cipolle, e di bulbi. Cosi i 
nofìri ruftici cavano le rape , prima 
che facciano il cav^ld-, e il fiore, riii- 
fcendo per altro inutili al loro fine, che 
è il cibarfi delle medefime, fe afpetta* 
no, che fiorifcano, e il feme loro pro¬ 
ducano. In tal maniera viene fofpet- 
tato, che mangiando gliEgizj le radi¬ 
ci della Colocalfia, come i nofìri le ra¬ 
pe, non dieno loro tempo di gittare il 
fiore > elfendo quelle anche più utili 
delle medefime al dir di Galeno (^i), 
dove parlando dell’Aro fcriife : M Cj- 
renem minime efi medieamentofum ^ ^ 
acre , ut rapis etiamfit utilius . 

Un’eccellente nofìro botanico giu¬ 
dica, che la volgar Colocalfia non pof- 
fa mai adattarli alla Fava d’Egitto da¬ 
gli antichi autori deferitta , ma pen- 
fa, che fiapiù tofìo V^ro d'Egitto di 
TliniOy che pur anche Gafparo Bauvi- 
no nel chiama ^ron maximum 

V . 
Cb) JJb,,ide AUmentor.facultatibHs. 
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yEgiptiaeim > così pure notata dal 
ToLirneforzio ( a ) intorno alla quifìio- 
ne , che non faccia fiore in Egitto , s’ap¬ 
piglia all’opinione , o parere dell’An- 
guillara, benché contradetto dal Mat¬ 
tioli: imperocché efiendo deftinate le 
file radici in quel paefe per ufo del vit¬ 
to , non lafciano gli abitatori, che pro¬ 
ducano il cavolo, e il fiore , perchè al¬ 
lora refiano inabili al cibo, e fenza fu¬ 
go,come accennammo di fopra fu* colle 
rape i noflri villani. 

il Lobellio 5 cd il Pena sapprofiì- 
mano alla fuddetta fentenza, col non 
credere quella pianta Ì3. Fava d'Egit- 
to i e né meno la Colocafjìa degli anti¬ 
chi Scrittori 5 che la fanno fi non imo 
della Fava fuddetta . Aggiugne il men¬ 
zionato noflro botanico; che il Mat¬ 
tioli per Fava d’Egitto effigiò una pian¬ 
ta 5 creduta non folo dal Sig. Fantafli, 

ma da altri fcrittori favolofa ^ e finta, 
conciolfiacofaché finora non é capitata 
alla noftra notizia; non gli dà però 
lanimo di condannare un così degno 
Scrittore con quello folo argomento*, 
imperocché quanti fecoli fono trafeor- 
fi, avantiché s’avelfe cognizione dell* 

M 5 £/ca- 
Ca ) herlf,Sec,i.Cfi. 
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^fconomenedi Plinio, defcrittada liu 
( « ), e pure a noftri tempi col nome dì 
Mimofa eccita rammirazione de’ cu- 
riolì al folo tocco delle fiie foglie, di 
maniera che s’è meritata il nome d’er- 
hii fenfitiva ì Così penfa, eflTere anco¬ 
ra , o almen poter elTere della Fava 
d’Egitto propofìa, e delineata dal Mat- 
.tioli. Non fi permette alla noftra bre¬ 
vità il dir di vantaggio , e fi leggano. 
Gafparo Bau vino nel Tinace, e fuo fra¬ 
tello ndVlJì$ria , il Colonna , l’Al¬ 
pino, 5 il Veslingio > T Ofmanno , 
de medie, Offic. ed altri, che hanno di 
quefta materia diffufamentc trattato.. 

A R T I C O L O XI, 

Qimtty ed Ojfèrvazioni intorm agli Sto¬ 
rici Italiani, latina¬ 
mente , regiflrati da Gherardo-Gio- 
vanni Vofiìo nel libro III, de Hiftori- 
cis Latinis 

DISSERTAZIONE NONA. 

'VT E1 tomo antecedente alla pag. 
415?. abbiamo detto, che il 

r 
C a > 17, 
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TrapeXMn%io avea indirizzata al Doge , 
calla Repubblica Veneziana j, a perfua- 
lione di Francefco Barbaro, la Tua ver¬ 

done latina de i libri di Platone de Legi - 
bus. Ora aggiiigniamo , che avendo 
egli fottopofta al giudiciodel medeh- 
mo Barbaro la prefazione della 
Opera, n’ebbe in rilpofta la feguente 
lettera, la quale fi legge in una inifcel- 
lanea di varie cofe, per lo più inedite , 
efiftentc apprelTo il Signor Guglielmo 
Gelmini, Veronefe, in un codice car¬ 
taceo del XV. fecolo ; Francifcus Barbai 
rus eloquentilfimo Geòrgia Trapez.untio. 
Legi pmfationem tuam in leges Plato- 
nis, quas egraeco in latinum traduxifli, 
in qua tanta fententiarum puritas cum 
tanta verhorum elegantia con]un^a eft, 
tit do6iorum hominum aures implere pof- 
fu : quare cum dignapp te auFlore, qui 
in omni genere do5lrinie Ó* grace, CT 
latine tam excellis, laudanda fuit a no- 
bis , non corrigenda . Sic enim ipfi rei 
accommodata efi, ut nata ex caufa vi- 
deatur i & ftc ornatur facultate ac co¬ 
pia tua, ut rebus novis au5ioritatem , 
veteribusgratiamy obfcurislucem, du- 
biis fidem, & memorm intermortu^ 
vetuftatis, ut ita dicam, vitam dede- 

M 6 ris X 
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m, &ope ^ac opera tua feceris y ut ftc- 
ut ^thenienfes Solone , Lacedemonii 
Lycurgo y ita nos Veneti alatone legum 
TìoflrarHììfi cauditore gloriari pojjìrnus» 
recipe igitur pr^fationem tuam , qui^ 
per fe ftc ornata, fic dotneflicis ornamenr 
tis ilhiftrata eft y ut ìiuUius alteritis or^ 
iiamentadefideret. Vale, Venetiisyidib. 
Januar. 14^2. 

z. In proposto della contcfa inforca 
fra i letterati a prò, e contra Platone, 
per cagione del Trapezunzio, che lo 
impugnava , e del Cardinal Beffarione, 
che fi era molfo a difenderlo, fi aggiun¬ 
ga nello {ledo tomo alla pag, 443. dopo 
la parola dichiarandofi, ciò che ne fcri- 

ve il Crinito nel libro III. de honefladV 
fcipUna capitolo I. pag.44. dell’edizione 
£nricpetrina di Badlea : Georgius Cre^ 
tenfis (quiTrapezuntius appellari ma- 
luit ) permulta Platonisphilofophi vitia 
collegit. 'Vnde ^03.nnes Aì^vicnfisridi- 
€ula voce ilium cenotimonem, ^ erin- 
nym appellat : quod & l^eenus Beffa- 
TÌon alicubi afferuit : dalle quali parole 
refta manifefìata la cagione della nemi- 
cizia inforca fra’l Vefcovo di Merla, ed 
\\Trape%unx.io, 

3. Alla mededma pag,^^^. fn fine di 

ciò. 
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ciò, cheabbiam detto della Dialettica 
del Trapezunzio, fi ponga , che eda 
Dialettica è fiata tradotta nella noflra 
lingua da Orazio TofcanclU, e ilani^ 
pata in 4. in Venezia. 

4, Alla pag,^^6. (i noti dopo le altre 
anche 1 Opera legiiente del Trapeziin- 
zio : yo. lllujìri viro Jacoho Antonio 
Marcelle, Tatritio Feneto, de obituFa- 
Icriifilii, principia .• Sape numera, Ja^ 
cobe ^Antoni Marcelle, ab aliis quidem 
rebus otiofo, ec. Qu^efla Confolatoria al 
Alarcello fu fcritta dal noflro Candiot^ 
tonel 14(^1. e fi trova con l’altre fopra 
loftefib argomento nel bel codice irL- 
cartapecora della biblioteca Marcella, 
da noi altre volte rammemorato. 

f» Allap^g. 4y ^, in luogo di quelle 
parole i j. Nel X. Iccolo, lotto il Doge 
» Pier Candiano IV. di quello nome 

era Vefeovo di Equilo , lecondochc, 
3> ferivo il Doge Andrea Dandolo, Blio- 
» no, figliuolo di GiorgioBarcanico: 

e lo fiefib Scrittore aficrifee, che nei 
5, Concilio tenuto in Venezia l’anno 
,, 1177- fotto Alefiandro III. v’inter- 
„ venne Felice yFefcovo Equilino :,, fi 
pongano le feguentiu „ Nel X. fecolo 
„ folto il Doge Pier Candiano IV. di 

qnc- 
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qiiefto nome era Vefcovo di EquilOy 
„ fecondochè feri ve il Doge Andrea 
3, Dandolo, Buono y figliuolo di Gior- 
„ gio Barcanico, che fa poi Patriarca. 
3> di Grado 

Lvir. 
PALLADIO FOSCO, ovvero {a) 

NEGRI, Vadovano . Lafua cafatafit 
veramente de’ NEGRI, nella quale fio¬ 
rirono altri uomini dotti in Padova, 
come Girolamo, e Antonio K^gri, tut¬ 
ti e due chiariifimi Profefibri di medi¬ 
cina nella Univerfità della patria-* > 
quegli nel i e quelli nel i6ii. ma 
il noftro Palladio amò prendere anche il 
cognome di Fofeo ^ corrifpondente a 
quello di 'Hegri, per feguir Tufo, che 
allora tra i letterati correva nella mu¬ 
tazione de’ nomi - 

Fiorì verfo Fanno 1470. Vn ampio 
elogio di lui abbiamo in Marcantonio Sa- 
bellico nel Dialogo de lingule latina re- 
paratione, dove fi legge: Neceft,ec.) 
Sopra di quella ecco una rara, e fingo- 
lare annotazione del Sandia alla pag. 
415?.. Che quefio Valladio fia vivuto nei 
x^yo.pareal Fojfio di aver fondamento 
da crederlo perchè Antonio Sabellico de 

ling. 

a ) Vojpo l. c.p.6o I'.. 
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Kng. lat.repar. ferivo Le fegnentiparole : 
Nec eft, ut Palladium Nignim fileam, 
per quem proximis annis Romanx in 
ea terra iitera^ in antiquum funt fìatum 
reftitut^e. Ma fiane di ciò comunque fi 
voglia , quefio è certo ^ che Talladia 
FofcOy autore de idue Ubricciuoli defi- 
tii 11 lyrici, è molto più recente, talché 
non fia nè meno da regiftrarfi fra gli Sto^ 
rici del Fofjìo: imperocché egliindiriz^ 
gòque'libri al Cardinal Gafparo Conta- 
vini 5 che fu Cardinale dall'anno 1^35» 
fino al 1^2. ficcome gli pubblicò Gio¬ 
vanni Lucio dietro la fua Storia dellcL* 
DalmazJa. Se il Sandio avefTe meglio 
ofTervata quella dedicazione de i due li- 
bricciiioli di Palladio Negri fatta al 
Cardinal Gafparo Contarini, nè avreb¬ 
be melTa in dubbio Tetà di eifo Negri > 
nè avrebbe corretto il Volilo in una co- 
fa , dove egli per verità non ha errato ^ 
Quella dedicazione y che c data TharéC 
Sabinorum (a) 1 ^^o,.CaL Juniiy non 
è fcritta da elfo Palladio , il quale in_* 
tal’anno non era piu in vita, ma da uno 
{colare di lui,^ il cui nome non vi li leg- 

gc 
(a) Phara Sabinorum è un luogo^ che fi, 

chiama la, Para, vicinoalia famola Badia 
di Farla , da XXV. miglia lontano di 
Roma. 
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ge nella edizione, che ne fece il Lucio 
(a) infiemecon la fila Storia della Dal¬ 
mazia. Che ciò fìa vero , bafta dare 
un’occhiata alle prime parole di quella 
epiflola : Talladii Fufci Vatavini, prx- 
ceptoris mei, jampridem vita funóti, 
literaria monumenta , qua ab homine 
ilio, in literis undequaque admirando, 
profluxerant ne penitus deperirent, fcm 
dulo lahoravi, Heverendi^me Tater , 
dedique operam qua potui ratione, ut 
quizcunque ab eo {cripta fuerant, ìnex- 
cufa licet, atque inexpolita, in ìwflras 
hìianus devenirent. Segue poi a dire, 
che il primo opiifcolo, che dà fuori, è 
quello de {tu ora lllyrici, e che corL., 
aver’ tifata molta diligenza gli riufeì 
parimente di aver tolti dalla polvere, 
e dalle tignuole altri ferirti del fuo 
maeflro: qua non alio confilio invulga- 
re conftituimus , quam quod & fludea- 
rnus pr.'eceptori nollro defuncto rfpew- 
dere prò virili [ufeepta officia \ & qua 
eruditiffimiis vir notaverit, multis, fi 
edantur , prodeffe poffie intelligamus’^ 
Chi poi lìa flato quegli, che pubblicò 
quell’opufcolo di Palladio de {tu ora 
Jllyrici, e che dedicollo al Cardinal 

Con- 
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Contarini^ apparllce dalla prima edi¬ 
zione di elio, che ctonia 1^40. 4. 
fenaa nome di Stampatore . Quivi a 
piè della lettera lì legge il nome di Bar- 
tolommeoFonzio, volgarmente FoìUCy 
oFontanay il quale fu Veneziano, già 
fcolare del Negri, del qual Fonte ab¬ 
biamo qualche libro alleftampe. Fio¬ 
ri dunque il detto Palladio, contempo¬ 
raneo al Sabellico, nel 1470. fecondo- 
chc il Vodìo ne giudica, e molti anni 
anche dopo, ma non mai nel i f 40. fic- 
come il Sandio, correggendo mala¬ 
mente il Volilo, ha penfato . 

ZJn' ampio elogio di lui abbiamo in 
Marcantonio Sabellico de lat. ling. rep. 
dove fi legge : Nec cft, ut Paliadium 
Nigrum lìleam , per queni proximis 
annis Romana: in ea terra ( a ) litercE 
in antiquum flint ftatum reltitutx. ) 11 
Sabellico non dice : ISl^c efl, ut Valla- 
dium Higrumfileam yper queUy ec. ma 
bene ; 'Hec eft, ut ad Valladium 1^- 
grimi y per quemy ec. e]us ( cioè di Corio- 
LanoCippico, Dalmatino, di cui poc'an¬ 
zi aveva parlato ) fiudia referas . Da^ 
un altra Òpera dei Sabellico, cioè dal- 
k\/£nnota'^ioni di lui fovra la St. Nat.di 

Pli¬ 

ca) cioè nella Dalmas&ia. 
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Plinio, fi ha 5 che il Negri era fuo coe¬ 
taneo, ed amico: Cum hac inordinem 
redigeremus, dice il Sabtilico nell’An- 
not. al lib. VIL cap. 44. forte apud me 
Talladius'Hjger y homaTlinlana leólio-. 
nis per quam findiofiis, cc. obfervafle fe 
a’^ebat ycc. Deli amicizia traqueftidue 
letterati fi ha pure rifeontro nei libri 
IL Vi. e IX. ddVEpiflole di efib Sabelli- 
co*, c fra loro encrò per terzo il fopra- 
mentovato Cippico, di cui ren¬ 
de il Negri onorevole ceftimonianza 
nel primo libro della fua Opera de fitti 
ora illirici {a ) con le fegiienti parole: 
lllujìratum efi; autem astate noftra Tra- 
gurium Coriolano Cepione ( 6 ), Ora^ 
torey Hijloricoque eloquentijfimo , qui 
quum fuh Vetro Mocenico, clafps Vene^ 
ta Imperatore Trìerarchus, non fine in^ 
genti gloria ob res egregie geftas y miti- 
taffet y quo tempore Turca Cale idem ex- 
pugnarunt, confe5io bello, de Vetri ìpfius 
geftis librum luculentijjìme fcriptum 
edidit» Tutte quelle confermano mag¬ 
giormente il tempo, in cui vifle il Ne¬ 
gri 3 e lo sbaglio del Sandio. 

E poi- 

(b) Anche quefii mutoflì il cognome dì 
Ci^^icQ in quello di Cepione. 
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E poiché ci c occorfo di far qui men¬ 

zione di Coriolano Cippico , noteremo 
ora alcune piccole cole intorno al mc- 
dehmo, che furono ignorate , o tra- 
pa(Tate dal Voflio , là dove (a) nella 
fua Opera degli Storici Latini t nc trat¬ 
ta . In primo luogo egli lo chiama fem- 
plicemente Dalmatino , fenz’ aggiu- 
gnerne la patria , la quale fu la città di 
Traà, come li ricava si dalle parole,^ 
del Negri già riferite i sì dalla rillam- 
pa, che li léce in Venezia l’anno i ^^4. 
della fua fioria latina delle gehe di Pier 
Mocenigo i si finalmente dal medclimo 
Coriolano , che nel fecondo libro di elfi 
li nomina Tragurknfem . In fecondo 
luogo dice il Vofsio, che il Cippico li 
trovava a Scutari Vanno 147S. in tem¬ 
po che qiiefta città fu da Mecmet inu¬ 
tilmente alTediata . Ma falfedio di Scu¬ 
tari 5 al quale li trovò anche il detto 
Coriolano > che ne parla nel terzo libro> 
non fu Vanno 14.78. ma Vanno 1475. ef- 
fendo Generale del Tarmata Veneziana 
Pier Mocenigo, che fu poi Doge, e 
mori Vanno 147^. dopo un anno e duo 
meft, come dice il Vodio, di Princi¬ 
pato, a i quali nove giorni di piòvili 
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aggiungano. Terzo, fegiie a dire il 
Vofsio, che il Cipplco fcriiTe in tre li¬ 
bri le azioni del Generale Pier Moceni- 
go ; al che doveva loggiiignere, che il 
Cippico ne fu teftimonio di veduta_->, 
avendo fervito fopra Tarmata Venezia¬ 
na in qualità di Governatore di una ga-* 
lea ; il che dalla prefazione, e da mol¬ 
ti luoghi della fua Opera fi comprende. 
Quarto, attefta ilVofsio, che la fio¬ 
ria del Cippico fu pubblicata in Bafilea 
l'anno 1544. tralafciandone la prima., 
edizione, che ne fu fatta Vmetiis per 
Bernardinum piClorem , & Erhardum 
Batdolt de ^ugufta unacum Tetro Lo^ 
slein de Langencen , correttore ae [odo 
M. CCCC.LXXFllUin 4. Dedicolla PAu¬ 
tore a Marcantonio Morofini, Cava¬ 
liere , e allora Ambafciadore della-. 
Repubblica appreso il Duca di Borgo¬ 
gna*) e la intitolo: Tetri Mocenici Im* 
peratoris gejiorum libri III, fu ella poi 
riftampatain Venezia con altro titolo, 
cioè con quello de bello ^Afiatico, da 
Giannantonio Rampazetti nel i 55)4. in 
8. nella qual rifìampa fi legge una lette¬ 
ra di Giovanni Cippico y difendente di 
Coriolano, al Senatore Lionardo Moce- 
nigo, cuna epiflola confolatoria dì Lui* 
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gì CIppico Vefcovo di Famagofta, a 
Viero , Crifiofano , Girolamo , e Gio¬ 
vanni C ippici y fiioi fratelli, per 
morte di Coriolano loro padre, in data 
di Roma 14P3. nel qual torno que- 
{io Coriolano era morto, in età d’anni 
68. Per opinione del Sabellico (a), 
egli fii il primo fra i Dalmatini, che in 
lingua latina leggiadramente Icriveffe. 

JL 'Hegri, oltre a i comentar] /opra 
Catullo^ lafciò anche aicmie cofe della 
guerra Turcbefca, ec. ) Quc’ cementar^ 
furono ftampati in foglio in Venezia 
nel I ^00. ein Parigi (6) nel 1604. ^ 
anche nel 1608. e parte ne fu inferita 
dipoi fra le J^ote de i P^ar] fopra lo flef- 
lo Poeta , Deli’altre Opere rammemo¬ 
rate dallo Scardeone, e dal Vofsio, non 
lappiamo, che alcuna ne fia nfcita alle 
Rampe fuori di quella de fttu ora Illy- 
ryci. 

Scrifse parimente de fitti, & ora 
lyrici ) 11 fuo giufto titolo, e quale lo 
diede il Fonte pubblicatore di queft’O- 
pera nel 1 ^40, he, come abbiam ripe¬ 
tuto di fopra : Valladii Fufci Tatavini 
defituoralUp'ici^ enonde//^«, &ora 

Illy- 

( a ) 'De lat. ling. reparat. 
C b ) Bibl. Oxon. pag, ’ 70. 
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lllyrici. Quello opufcolo è citato d». 
molti, e in particolare da Giambatifta 
Goina, Piranefe, nel fuo elegante li¬ 
bro de fitti ifiriiO, che fta manofcritto 
apprelTo il Sig. Zeno in Venezia. So¬ 
pra quello del Negri ha fatte erudite 
7^te Giovanni Lucio, flampate a par¬ 
te da Stefano Ciirti in Venezia nel 
I (57 5. In 4. con le infcrizioni Dalmati¬ 
che 5 e con le note a Paolo di Paolo pag. 
y 3. e fra quelle alla pag.^^j. leggefi un* 
elegia di elio Negri in lode del Cippico 
Veicovo di Famagolla , la quale è pure 
{lampara col librettode fitu ora lllyrici. 
Nelle medefime Kote pag.71. il Lucio 
corregge gli errori, che erano corfi nel¬ 
la fua edizione Olandefe dei libro del 
Negri, il quale lo fcrilTe in tempo, che 
dimorava nella Dalmazia, poiché dice 
di fcriverc vifa, non audita, benché il 
Lucio nelle pag. 54. dica, nonef- 
fer lui giunto al fiume Boliana. 

Una bella {coperta, la qualemag- 
gìormente-fa , che il Negri fi annoveri 
fra gli fiorici latini, ne vien fommini- 
ilrata da Lorenzo Pìgnoria nell’aureo 
libro delle fue Origini ài Vadova, dove 
al Capo XIV. in fine pag.5)4. cita una 
'Hoti^ia geografica di quelli nofiri paefi, 

com- 
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compofìa dal Fofco , la quale ei'a_# 
ms. predò il tnedefimo Pignoria, le cui 
parole fon quelle, dopo aver’egli mo- 
llraco, che il Timavo non ha che far 
con la Brenta: Concludiamo finalmente 
c on Talladio Fofco noflro Tadovano ^ uo~ 
mo dottiffimo, che Medoaco è la Brentay 
Cr ti Timavo un'altra cofa , come five-^ 
de in una fua Notizia geografica mano^ 

fcritta apprejjo di me. Sarebbe molto 
dedderabile, che quella letizia fi ri¬ 
trovane per illullrazione dell’ andeSL.* 
geografia, e della lloria di quella no- 
bilparte d’Italia. 

In Capodiflriay mentre vHnfegnavain 
cattedra, jorprefo d apoplfjjiay e porta¬ 
to in cafa dafuoi fcolari, non molto dopo 
morì , ) Prima di edere pubblico mae- 
hro di eloquenza in Capodijìria, lo fu 
con molta fua lode ( <2 ) nella città di 
Traà ; e’ISabeJlico {h) procurò, ma 
non gii andò fatto, di averlo per fuc- 
cedbre nelle pubbliche Iciiole di Vdine, 
avendo gli Udinefi prcfcelt» P Vranio. 
Quelli era quel Bartolommeo Celotti, da 
Brugnera, cafìello del Friuli, appar¬ 
tenente a i Conti di Porzia, al quale il 

Sa- 

( a ) SabelL Epìft. lib.lX. 
(b ) Epi/ì.lfbyi. 
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Sabellico fcrive una lettera nel libro ÌX. 
e del quale parla con molta lode il Con^ 
te Jacopo di Porzia in molti luoghi del¬ 
le lue epiftole. 'Oremus in greco fi fece 
corrifpondere ^Celotti in volgare ita¬ 
liano . Nel luogo iftelTo dice però il Sa- 
bellico 5 che efib Palladio fi era efprefib 
di non voler far piu il meftier d’inle- 
gnare, e di più foggiugne, avergli 
l'critto Palladio, Cipici antiflitis auEio^ 
ritatem fecutum y velie Komam profid- 
fd. Trobo ego vebementer id confila, 
ac tihi felidter evenire volo , quod in 
lucchominmn defilnesj non inter pueros 
confenefeere, Incende di Luigi Cippico, 
Velcovo di Famagofìa, figliuolo di Co- 
riolano, e fratello di Arci ve- 
feovodi Zara ; il qual Luigi mori nel 
1493. come nota Giovanni Lucio nelle 
Memorie di Traù pag. ^ 2p.Dopo ravvi¬ 
sata lettera il Sabellico ivi ne Ieri ve un’ 
altra a Palladio Negri , ove parla di 
certuno, che avea Icricto concra le-# 
Oflervazioni del Sabellico fovra Plinio; 
e prima di chiuder la lettera , dice d’a¬ 
ver Saputo, che è morto. Quelli pa¬ 
re , che fofie Niccolò Leoniceno , con¬ 
trai! quale a fivor di Plinio fcrifie an¬ 
che Pandolfo Colenuccio ; c ne parla il 

Sa- 
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Sabelliconel libro IV. in una lettera a 
iLiiicritta. In fine della fopradetta let¬ 
tera al Negri , dice, che fa molto be¬ 
ne a non andare a Roma , eiTendovi la 
peftc ; qmd Komam peflilentia lahoran^ 
tera hoc anno adire nolis , re5ie facis. 
Quella peftilenza di Roma fu quella-» 
del 1488. in cui mori fra gli altri Cri- 
ftoforoPerfona, letterato Romano,di 
cui a ftio tempo ragioneremo. 

LVIIl. 
FRANCESCO DIEDO • gentilM^ 

mo (a) Venexiano , filofofo , e gitmf^ 
confulto) L’Alberici, il Superbi , e-» 
Pierangelo Zeno nelle loro Opere in¬ 
torno agli Scrittori Veneziani lo chia¬ 
mano anche Yoeta *, ma con errore, nel 
quale cadono di frequente , perchè tut¬ 
ti e tre ricopiando il Sanfovino (fc ), c 
vedendo dietro al nome di molti nobili 
letterati aggiunta la lettera P. hanno 
{limato, che elfa. hgnificalTe Toeta, 
quando ella veramente apprelTo il San¬ 
iovino altro non lignifica , che Va- 
trizio . 

Oltre all'epiflole, ed orazioni y fcrif 
fe la Vita di San Rocco Confefiore ) 

Tomo xrn, N Scrif- 

( a ) Vofs. l. c. 
(b) Vima*. 
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ScrilTe anche un Invettiva centra Fran- 
cefeo Barozzi, che vilTe al tempo del 
Diedo con fomma lode di letterato sì 
nelle filofofiche , come nelle matema¬ 
tiche dilciplinc. h^iVita di San Rocco 
fuferitta dal Diedo in rem po, che era 
Capitano di Brefcia , alla qual città de- 
dicolla , ficcome ce ne fa fede il codice 
citato da Monfignor Tom mafini (a) 
tra quelli del Conte Jacopo Zabarella. 

Di lui ha fatta lodevol wenxiont 
Ciambatifta Tagliarmi in fine del IR li¬ 
bro della floria Vicentina ) Ne lafciò 
un’ampio elogio anche il noftro Nicco¬ 
lò Craflb {b)i\ giovane > e Crifìoforo 
Perfona, Romano , ne fa pure onore¬ 
vole teftimonianza nella prefazione » 
con la quale indirizza a Giovanni Mo- 
cenigo, Principe di Venezia , la ver- 
fione fatta da lui de i libri di Origene 
contra Celfo : nella qual prefazione-» 
rammemorando alcuni letterati de¬ 
funti , de’ quali fi pregia la città di Ve¬ 
nezia , c paffando ad accennarne alcuni 
altri, che allora , cioè nel 1481, fiori¬ 
vano nella medefima, cosi feri ve del 
Diedo : Tl^ec defunt vobis vel hac tem- 

pefta- 

Cti) Bibl.Pat.MSS.p.^i. 
( l? ) Elog. Venator.pag 4S. 



Articolo XI. 2.91 
pcftate& aia multi, ut literatiffimi, 
ita cr longa humamrum rerum expe~ 
rientiaprudentijfmi cives y qui & au- 
derey i^facere omnia fummacumlau- 
de queant : qualis Francilcus efl Diecus, 
vir miraido^rinte y<Ùreloquenti^y ec. 

LIX. 
IPiorì {a) anche allora GIORGIO 

MERULA , ^leffaiidrino , ec. ) A 
quello letterato non piacque molto il 
nome del fuo cafato antico, che era de* 
MERLANl, e parvegli, che meglio 
foflfe , e più conforme all’ antichità 
Tiifare quello di Merula j del quale fe 
ne trovano efempli nelle lapide anti¬ 
che - Cornelio Margarini nel fuo libro 
anonimo, intitolato: Infcriptiones an~ 
tiqu^e Bafilicce SanHi *Pauli ad viam 
Oflienfem pag. XXXI, num. 4*4- 
porta una, ma rotta , in cui fi legge 
MERULA, nome proprio d’uomo. 
Fra le Infcrizioni del Grutero v’ha la 
feguente pag. CILnum.y. 

M. MERULA. TQRPILI 
ME. F.DRVSlVS,ec. 

cioè Marcus Merda Turpiiii Merul a 
Filius Drufius y ec. cpag. CCCC. 7. 

N 1 P. DE- 

Ca) Vafl.c. 
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P. DECIMIVS. P. L. EROS 
MERVLA,MEDICVS,ec. 

la quale, è anche portata, e fpiegata 
da Guglielmo Beveregio nella fua__f 
lAritmeticaCronologica {a), 11 Griite- 
ro riferifcc anche quella alla pag, 
CCCCLXXFL 2. 

TREBIA. CF. FILVMENA 
SìBLET.L,TlVaO. MERVLAE 

yi. VIRO iTl. VIR, mi. VIR. TESTA 
MENTO. FIERI IVSSIT 

CahbrielloTavcro Fontana , Piacenti¬ 
no , beffandoli di effb Giorgio per qiic- 
fla fila trasformazione di Merlano in 
Morula, pubblicò contra lui la fcgiien- 
teinvettiva: Bernardum Juflima- 
nmn, Equitem auratum , Tatric 'mm, 
S^natoremque Fenetum , Gabrielìs Va¬ 
leri Fontaruz vUcentim in Georgium 
Mcrlatium Merulam Merlanica prima. 
Mediolani 1 i. in 4. fenza ftampato- 
re. in fine vi è un’epigramma Geòrgia 
Merlano , nmc Merula . Ma qiieffo 
letterato nella lettera a Gianjacopo 
Ghilini , della quale parleremo più 
fiotto fieri ve così intorno al fuo co¬ 
gnome di Merlila : quam porro illepide 
&itiftilfe, interie£la [itera y cognomen 

no- 
( a ) liè,l.c/ìp.Vp,iQ^,cd!tZoyj4m.\'^o$.in 4. 
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noflrmi inquinare tentai ( parla di Fran-- 
cefco Filelfo ,■ già luo macftro, c allo¬ 
ra fuo avverfario) quod familU meoi 
propritm , & de ve ter e memoria repe^ 
titum affimpfi ! Siquidem in hifloriis /e- 
gimus de gente Cornelia plerofque Me- 
x\x\x cognomen bahuiffe. Varrò quoque 
in rerum ruflicarum libris ^xium^ 
lAeruXdimintroducit de villaticis pafiio- 
nibus difierentem . Quin etiam Tura- 
nioTgigro quod nomen frequens in domo 
mea y &patrisfuit y fecundum librum 
fcribit. Gratular igitur familix , qus 
Ternani adhuc aliquid fervat. Gratular 
mihi denique, qui dum cognomen ^quod 
mihinatura dederat , ^ quodammodo 
dcliccfcebat, idego invcneriin , atque 
in lucem extulerhriy ec. fcgucado poi 
a fche mire il Filelfo per aver grecizza¬ 
to nel fuo cognome : al qual proposto 
noteremo, che anche Pier Candido, 
uno degli avverFirj dieifo Filelfo, lo 
dilTeinuna fua invettiva non Thilel- 
pbum, ma Thilelcum, cioè , come lo 
fìeifo Filelfo va in una fua lettera (a) 
interpctrando, hulcerisfludiofum . Ma 
ritornando alle fuddette parole del Me- 
rula, fivededaeife, che egli o vana- 

N 3 .mcH' 
(a) 
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mente credeva ^ o voleva far credere, 
chelafuacafadifcendeflTeda una delle 
antiche Romane dello ftelTo cognome : 

^ma pochi faranno così merlotti, che in 
quefta parte vorranno a lui preftar fe¬ 
de. Per altro la fua famiglia Merlanap, 
da lui fìelTo in più luoghi della fua Sto¬ 
ria de’Vifeonti rammemorata con lo¬ 
de , è una delle più antiche, e delle più 
nobili di Alelfandria, dove fi trovan 
memorie ( a ) fino dal XIIL fccolo 

^leffandrinOi dalle acque Staxielle) 
Q\ì Staiteli y 0 Sta'^^elenft y popoli an¬ 
tichi della Liguria, edeirAlpi, men¬ 
tovati da Strabono, e da Plinia , die¬ 
dero il nome a tutto quel tratto di pae- 
fe, ov’era la città di ^qui y da loro 
edificata, ed altre circonvicine caftella,, 
tra le quali eravi Rovereto , fu le cui 
mine fondofli, e crebbe nel XIL fecolo 
la città di ^leffandria , che dalla vici¬ 
nanza , in cui è polla alla detta città di 
^qui, fii denominata ab ^quis Staile-- 
lis y o Statielenfibm , e volgarmente-» 
^leffandria dellaVaglia. Nella prima 
fua fondazione,che fegui nel 116S. fìi 
chiamata ^dleffandria , in memoria 

del 

( a ") Girci. Ghitìnt Annali dìAteffanà. Mih 
^er Giuj. Mareilii 1666.1» fogl. 
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del Pontefice Aleffandro lìl. allora re¬ 
gnante. Per qualche tempo dipoi eb¬ 
be il nome di Cefarea'y ma finalmente 
nel 11 p7. ripigliò il fuo primiero ^ che 
ancora in oggi conferva . 

^lejfandritio dalle acque Staxdelle : 
donde egli anche fi chiamo Stazielate : 
unde & fe Statielatem vocavic *, come 
accenna egli flejfo nel Uh, IX. della Storia 
de' Fifconti ) Nel libro IX. di qiiefta fua 
Storia egli non accenna punto tal cofa > 
ma bene nel libro VI. dove no fi nomina 
Stazielate, come gli fa dire il VolTio , 
ma Stazielenfe. Ecco le fue parole-» 
pag. 140. della edizione feconda di Mi¬ 
lano : Bine Merula, Ut vetufiatem gen^ 
jìs ( intende degli Stazieli ) pene oblite^ 
ratam reprefentet \ fimul etiam eruditio¬ 
ni ftudens; fe STAtlELENSEM nun- 
cupavit, E nella lettera al Ghilini fo- 
pracitata egli pure chiama fe fteflfo co¬ 
si ; Georgius Merula Mlexandrinus 
STATIELLENSIS. 

Ter lofpazio di 40. anni, parte in Ve- 
neT^a, parte in Milano y ammaeftrò la 
gioventù ) Per fare una divifione , più 
giuftache fia pofiìbile, di qiiefti qua¬ 
ranta anni impiegati parte in Venezia, 
parte in Milano dal Merula nelle pub- 

N 4 bli- 
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bllche fciioJc , conviene avvertire , 
chededki 3.nm prima della fiia morte, 
cioè nel 1482. egli fu chiamato ,come 
più fotto vedremo, dal Duca Lodovi- 
co^Maria Sforza in Milano , sì per que^ 
fto effetto, come per ifcriver la Storia 
di quella città. Verfo il 1481. prefe 
a fcrivere contra lui Cornelio Vitelli 
in difefa del Calderino Vcronefe , e nel 
Capitolo XXI. afleverò , che allora 
erano/cdia’,ep/«anni, che il Merula 
dimorava in Venezia ; lìce he diciotto 
anni al più egli lefTein quefta città, do¬ 
ve per decreto pubblico infegnava let¬ 
tere greche, e latine. Per dare adun¬ 
que il compimento intero di quaranta 
anni , che il Giovio , feguito dal Vof^ 
fio 5 gli attribiiifce , bifogna credere, 
che il Merula leggeffc dieci anni in Mi¬ 
lano,innanzi di trasferirli in Venezia. 
Così dal 1454. lino al 14(54. egli Iclfe 
la prima volta in Milano : dal 14(^4. li- 
r!oali482. fìettein Veneziaj efinal- 
mente dal 1482. lino al 1494. che fu 
l’anno della fua morte, infegnò di nuo¬ 
vo in Milano. 

E lafciò molte cofe in pubblica, per 
dar lume con effe agli antichi fcrittori) 
Glifcrittoriantichi ammendati, oco- 

men- 
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mentati, o pubblicati da lui fono mol¬ 
ti •> fra i quali ricorderemo i fcguenti. 

1. In Virgilìum . Se ne ha la notizia 
da un’epiftoladel Filelfoa lui fcricta_, 
(a) in data di Milano agli ii. Marzo 
14(^3, rmm opufculum in Virgilìum & 
vidi libenter, & lecitavi libentijjime. 
Sumque tuo ingenio , atque diligentia 
mirifice deleBatus, ec. 

2. In [cripto ibus de re ruflica , h.e. 
Catone , Talladio , Coiumella , 
enarratioprifcarum diCtionum: Opera 
ftampata in Italia più volte, e anche in 
Parigi, apud Jo. Tarvum , cV Galeot- 
tuma Vrato 1^33. fol, come pure in 
Lione dal Gritìo i y 3 in 8. e di nuovo 
in Parigi da Roberto Stefano 1545. pii- 

* re in 8. e anche in Colonia i y 3 (j. 
3. Tlauti Comoedtce XX. Egli fu il 

primo a pubblicarle tratte da un ma- 
nofcritCodi Firenze, e le fe ftamparc 
in Venezia per Vindelino Spira nel 
1472. in foglio, ammendate da lui. In 
Milano fe ne fece un altra riftampa nel 
i45?o. Pilade Buccardo Brefeiano , che 
comcntò lo fteifo Poeta , e’icui comen- 
to ftnmpato in Brclcia , per Jacopo Bri¬ 
tannico, lyoó. in faglio, ufcì fola- 

N y meri- 

(a ) j 18.. 
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mente dopo la morte di lui ^ dedicato a 
Luigi Dardano, Veneziano, letterato 
diflima, e Gran-Cancelliere della no- 
Lra Repubblica y cosi parla del Merula 
nella prefazione al medefimoDardano: 
vir quidem nojìra <£tate no obfcuri nomi- 
tiis. y quippe qui &gYdi^CA dr latina eru- 
ditìonis fatis haberet : e più fotto dando 
un fevero giudicio fopra i cementi di 
Plauto fatti da Giambatifta Pio > e da_* 
Bernardo, Saracini , dico, che eglino, 
a vendone guafto il tefìo con più di tre¬ 
mila errori majufcoli , fecero ,, che-* 
Plauto, qui ante Georgium. (intende il 
Merula ) agrotabat x bis duobus 'ideimi, 
infulfijjimis, medie is ad ex treni am per- 
meiem dedu^tusy & pene conclamatus 
eenferetur ^ Elfo Merula avea data in¬ 
tenzione di pubblicare hannota'^tj^ni, e 
le qmlìioniVIantine y, ma nè quelle ,, nè 
quelle fi; fa , che fieno ufeite alla luce . 
Cornelio Vitellio. nel principio del fuo 
TxdLtt2ito de obfervatione dierum. , men- 
^umy indirizzato daini 
alfuddetto Pilade , dice cosi : Habeo 
fexcentos &ampUus. errores ipfìut (del 
Merula ) ex commentariis Juvenalis, 
orationis in Ligariiim'*, ac. emendatione 
pianti, Coiumell^e, CatonisCenforii, 

& Var-- 
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& Ya-vvonìs celle6ios, quos ]am edidif- 
fem y nifi expeèlarem ipfius quitftiones 
Plautinas, quas \am decem amos ( fcri- 
vevaverfoil 1481. e’I Fianco del Me- 
rula era ufcico nel 1472.) in uterogefìaty 
& adhuc non modo nonparit, fed nepar- 
turit qtiidem, cum eì opus fit recanturey 
quA in toto Plauto depravavit. Comun¬ 
que però ne Ila > è degno di gran lode il 
Menila per aver primo pubblicato 
qucfto gran Comico. 

4.. In Ciceronis Orationem prò Li- 
gario. Se ne ha la notizia dalle parole 
foprallegate dei Vitellio j e’i Gefnero 
nella. Biblioteca pcig, ijo. cifìi fede che 
quefti comentarj del Menila furono 
imprein in Bafilea da Roberto Winter 
in foglio con altri fpofitori delle Ora- 
2 ioni Tulliane ; rifìampati pure in Ba¬ 
filea dalPOporino nel 111 vecchio 
Giraldi nel fuo libro deannis, & men- 
fibus confuta una nota di quello comen- 
to del Merula. 

InCieeranisEpifiolamlX.adLen- 
tulum libil.-'Né fa. menzione il Padrc.> 
Andrea Scoto, Gefuita , nel catalogo 
degfinterpetri di Cicerone , pollo da 
lui dietro al fuo aureo opufcolo : Cice¬ 
ro a calumniis vmdicatusy ftampato in 

N 6 An- 
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Anverfanel 1613, in 8. La detta fatica 
del Menila, che dal Gefnero vien chia- 
niata accurata interpretatio y fi vede 
ftampatain foglio in Veneziane! 149 
unitamente con le ampie fpofizioni di 
Ubertino Crefcentinate fopra tutte le 
Familiari di Cicerone, 

6. In Juvenalem. Lo feopo ^ che fi 
prefe il Menila nella fpofizione di que-. 
fio Poeta, è fiato principalmente di 
cenfurareil cemento, che ne avea fat¬ 
to Domizio Calderine, Veronefe. Nel¬ 
la edizione di Brefcia in foglio del 
148C per Jacopo Britannico, e in quel¬ 
le di Vcnezia del 145? 3. e del 14 f?7. ol¬ 
tre alle note del Merula, c del CalderC 
no fi leggono anche quelle di Antonio 
Mancinelli,e di Giorgio Valla inferi¬ 
te. 11 mentovato Vitellio, irreconci¬ 
liabile nemico del Merula, dice nella 
lettera al grande Ermolao Barbaro, 
premefia alla difefa di Plinio, e dei 
Calderino , che il Merula in qiiefta, cd 
altre fue Opere di erudizione è fiato 
un plagiario del Tortelli, del Valla, 
del Trapezunzio , e di Pomponio Le¬ 
to 3 e che mai non volle dar fiiori i faci 
comsnti fopra G/«X’ew^/e ,fe prima non 
kflTe attentamente ciò , che fopra il 

mede- 
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mede<ìmo ne aveano fcritto 
Guarini , Ognibene Leoniccno, Ange¬ 
lo Sabino, e OomizioCalderino j cotv 
trai quali tutti dipoi ingratiffimus in- 
vehitur, & inter legendum, vdpotias 
intergavriendum [nanenim ilUpublicn 
tedio appellaripotefi, ex qua mmaefl, 
quiprofieiat ) mordet, lacerai, laniat, 
& eorurn obtredatioue[ibi famam qu^- 
rit. 

7. In Vlinii Hiftorlam l^tturalem . 
Molte fpofeioni del Menila lovra Pli¬ 
nio Tono citate dal Barbaro fopraloda- 
to nelle Cafliga^ioni Tliniarie, dove pu¬ 
re ai libro XXVIII, cap.- IO. ramme¬ 
morando un piccolo'comentario medi¬ 
co di effo Menila , ne fa quello breve 
elogio ; nonne id nofter Menda in quo^ 
dam commentariolo copiofe, ?4t folce, a- 
mnia expofuitìQ^QÙ.c ipolizionf del Me. 
rula fovra Plinio non fono però diflefc 
in opera feparata , ma bene frammi-- 
fchiate fra quelle , clic egli fece fovra 
Ma^x^iak, dove , cosine giudica il fuo 
avverfario p^itdlio : Tlinium mukis in 
locis ita depravat, ita confundit, & con^ 
turbaty utrmUumfere verbum non afe 
depravatum fit » & quod hattdquaquam 
jerenium eft, perdita quadam arrogati^ 
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tia ^ & dementi elatione, Tlinium afe 
uno tantum in prifiinam, & ver am /e- 
dionem redigi poffe]aUat > ac dum fe an^ 
tiquarium ofiendere vult , de \udicU 
bus 5 ludis Romanis , de jure Latii, ?»«- 
nicipiis i & coloniis meras infanias effu^ 
tit. Quidam vero vocabula graca ita 
interpretatur, ut piane id quod efl, lite-^ 
ras gracas nefcire videatur. 

8. In Martialis expofitionem annota* 
tiones. Quefìe note del Menila fono in 
confutazione di quelle, che pubblicò il 
Calderino fopra lo fìeilb Poeta .• e però 
il Vitellio le chiama più toftoun’/?;- 
vettiva contrai il Veronefe, che anno* 
tastoni. La prima ftampa ne fu fatta in 
Venezia ( ) nel 1470. in foglio, e poi 
nel 1480.1491. c 145?8. la quarultima 
edizione abbraccia anche il comento 
del Calderino. Le note del Menila fu¬ 
rono anche fcelte, e inferite fra quelle 
dei^^irj, che fi fono impreife in Ar¬ 
gentina , ed altrove ; e v’ha pure un’al¬ 
tra edizione di effe in Parigi nel Kjoi. 
citata nel Catalogo de’ libri ftampati 
della Biblioteca di Osford pag. 4^5. 

9. In Statium annotationesimentovsi^ 
te dal Gefneronela Bibliotecay e dal 

Gad- 
(a) Fizhr.Bibl.Lat.Supplem 
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Caddi nel Tomo 11. degli Scrittori pag. 

10. M.Tullii Cicerotìis definìbuslU 
bri KVerietiis. M.CCCC. LXXL Chriflo- 

■phoro Mauro Duce^ Joamie ex Colonia 
•Agrippinenfi fumptum miniftrante im- 
preffum infoi. 11 Menila dedica quella 
edizione con una lettera molto elegan¬ 
te a Lodovico Fofearini ^ Dottor di 
Leggile Procurator di San Marco, c 
dice di averla corretta attentamente : 
illud ( Ciceronis opus ) relegendum, CT 
corrigendum fufeepi: fi quicquam vel 
librariorum infeitia mendofum, vel ni- 
mia, & obfcura explanantium diligen- 
tia perverfum foret. 

11. Mufonius cum prafatione Geor- 
gii MeruléC. L’edizione ( fe ne fece in 
foglioin Venezia nel 145^6. ma facil¬ 
mente la prima ne farà Hata quella di 
Milano , vivente il Merula, nel 1490. 
c quivi replicata nel 14P7. infieme con 
l’opera di Terenziana Mauro , di cui 
più fotto favelleremo. 

I 2. Felius Longus de orthographia., 
Giambatifìa Pio, Bolognefe, nelle 
ììot azioni Toy^moricap.lV.attella ,chc 
quella antico gramatico fii la prima 

voK 

( a ) 'Btugh,Incun.Typog 
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volta trovsto dal Menila in im codice 
della libreria del famofo Moniftero di 
Bobio, fcritto in caratteri Longobardi. 
Verrium hmc, il Pio lo chiama Verno 
in luogo di Velio y exa^iffimum gram- 
tnaticum ignotum [do, nec manibus prò- 
fanorum ieri. In lucem epulvereo lati- 
buio extraBus pridem a viro literatiffi- 
mo Georgio Menila , qui Mediolani do- 
cuit, Copia Verrii hu^us Merultecow- 
tigit ex libraria Bobienli charaCierihus 
Longohardisferme exolefcentibtis infcri- 
pturam Bjomanam reformatis. ^d me 
venit id opufculum munere ^lexandri 
Gabuardi, Tarmenfis, auditoris mei, 
cumpuhltce Mantu^e docerem, juvenis 
antiquitatis fludiofiffiniL 

15. Terentiani Mauri de literis , 

ffllabis y pedibiis, & metrh earmen. li 
medefimo Pio nel cap.ClV. conferma > 
che il pubblico c tenuto alle cure del 
Merula della prima pubblicazione di 
qucfto antico grammatico . Exiit in 
publicum ex fupellcclìle Georgi! Mc- 
rxAxopus elegans y & artificlofum car^ 
mine vario compofitum Terentiani 
Mauri , cu]hs fidem auCioritatemque 
^uguftimfs advocat , literaturae facr^ 
fimmus antiftes. L’avere il Menda ri¬ 

ero- 
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trovato qucfto Teretvxjam Mauro , e 
anche quel Fello Longo di fopra ram¬ 
memorato , nel moniflcro óìBohio, ci 
fa credere con Scurezza, che a lui fi 
debba la gloria di aver trovato l’anno 
14P4. nel medefimo nvoniftero qiic’ 
molti 5 allora inediti autori, de’ quali 
fa menzione il Volterrano nel libro IV. 
de’ fuoi Comentar] urbani pag. 12, dell’ 
edizione di Sebafiiano Grifio con quelle 
parole: Hic y cioè del fuddetto moni- 
fiero , anno MCCCCXCIIIL hujufcemodi 
libri reperti funt. Rutilius Naumatia- 
nus {leggafì Numantianus) : heroicum 
Sulpitii {forfèSuìpìcìx) carmen: LXX. 
epigrammata: Tercntianus Maiirus de 
literis y fyllabis y Ù* metris omnis gene-^ 
risi CaefiusEalTus: Velius Longus de 
orthographia : Adamantiiis Martyrius 
de b Ittera & muta u vocali : Probi ca~ 
tholica : Cornelii Frontonis eleganti^e 
latina : Sergiusgrammaticus de litera, 
ec, Cafuiis Sacerdos de 0^0 partibus 
orationis : Taraph/afis fuper fex Firgilii 
libris: Trimn ^eclogarum Firgilii enar^ 
rationes : Dracontii varium opus : Pru- 
dentii hymni : Computus, fte efl inferi- 
ptus y Gnecorum , & Latinorum : Mlter 
liber y computus digitonm infcrihitur : 
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Agenius Urbicus de controverfiis agro¬ 
rum: hlìgnmisde lìmitibus agrorum ^ 

metatione cafirorum \ Balbus de no- 
minibus menfuramm : Vicriivius de 
exagonis, hepagonis, & id genus : Fron- 
tinus dequalitate agrorum : Ca^fariun 
leges agraria, & coioniarum ]tfra : quo* 
rum bona pars bis annis proximis a m eo 
munìcipeThoma vhadro honarum ar* 
tium proféffore efl adve6ia in urbem* 
Siamo di parere, che il Menila iftelTo 
abbia avuto in mira il felice difcopri- 
mento di tanti be’ codici fatto da lui in 
quella epiftola fcritta di Milano a i 24. 
Febbraio del I4i?4. al Poliziano, nell’ 
XI. libro delle cui lettere ella fi trova 
inferita, ov'egli dice cosi : Creterum ut 
ad libros redeam, quos aufpicìo Ludovi¬ 
ci Trincipis excellentijjìmi a fitti & 
propinquointeritii vindicavimus, 
reum calumnia me facis , quafi benefi- 
cium fupprimere velimi Publicavi au- 
Liorum nomina, & operum titulos. Ge* 
fiiunt, credo , Umbrie 3 & fcripterum 
manesy ad quos diligentiam y Ó* fidem 
Merulae ^am pervenijfe puto, exi* 
flimas ex ingenio, ft non tuo, certe mul- 
torum me e^e y qui fi thefauros hos inve- 
tìijfent y iterum eos defodijjentì alle qua¬ 

li 
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li parole del Menila ecco come rifpon- 
delle il Poliziano : lÀhxos autem recens 
inventos fi publicaveris, optimi viri 
officiofuerisfun^us. 11 ritrovamento di 
tanti, ed utililfìmi libri, e le molte li¬ 
tiche fopra gli autori rammemorati, 
fatte dal Menila, danno a tutti a_> 
conofccre, quanto fia egli benemerito 
della letteraria repubblica, che avreb¬ 
be pure defiderato, che fi follerò pub¬ 
blicate le , ed epiftole di lui, 
delle quali ultime ne abbiamo folo al¬ 
cune fra quelle del Poliziano, e del Sa- 
bellico, e qualche altra fparfa fra quelle 
d’altri fcrittori. Che che ne abbiano 
detto in contrario! iuoi emuli,che fu¬ 
rono molti, econfiderabili , egli fo, 
ficcome ne giudica il Sabellico (^) > 
quod ex eiusfcriptis facile colligi poteft y 
rerum ohfervator diligentiffimus . 'Nf- 
hil ex illa eruitur officina, quod non idem 
fit & maxime lahoratum : jureque non 
minui diligentiam in homine laudes, 
quam doUrinam , ec.e dal Pio fopralle- 
gato(^)egli vien detto, vìr memoria 
noflra omnium co^etaneorum fuorum fa¬ 
cile princepSy e finalmente Celio Calca¬ 

gnino 

( a ) Dtat, de Lt.reparat, 
(b) l.c,(ap.XKXlIs 



3oS Giorn.db’Letterati 
gnino in una lettera ad Erafmo, tra le 
cui lettere ella fi legge al niim. DCCL. 
pag. S77, deirulcima edizione di Olan¬ 
da , fe non lo mette al di fopra degli al¬ 
tri letterati di queU’ctà, lo mette al¬ 
meno tra efiì in eguaglianza, dicendo: 
Ex illa mirti atàte, quoi magnum habuit 
ingeniorum proventum, & Hermolaos, 
Tolitiams, Ticos, Merulas, Domitios 
ìiohis tulit, hic ultimus, ec. 

, Oltre alle eofe filo 'ogiche, fcrijje an¬ 
che in dieci libri a Lodovico Sforza le 
Antichità de' Vifconti, 0 fta delle gefla 
de i Duchi di Milano . Effì libri fono 
flampati in Roma ) Quefìa ifìoria del 
Menila non c mai fiata Campata in Ro¬ 
ma , fe bene anche il Gefncro nella Bi¬ 
blioteca, pag. 270. afierifee, cheque’ 
dieci libri furono excufi Rom^e in Lilio . 
Lerroreegli ècredibile, che fia nato 
cosi. 11 Gefnero ha letto in qualche 
luogo la data della prima edizione ab¬ 
breviata, come ne’tempi addietro fi 
coflumavai perefempioin quefta gui- 
fa.meli , cioè Mediolani ed egli 
non potendo rilevare quel geroglifico ^ 
credette, che voiefiedire; Rom^einli- 
lio ; e che vi mancafie una fillaba in ca¬ 
po , L errore del Gefnero è flato co¬ 

piato 
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piato dal Voffio, edalVoifio ricopiol- 
lo Auberto Mireo nella Biblioteca £c- 
clefìaflica Tom. I. pag. 277. dove fa in 
oltre morire il Mcrula nel 1444. in ve¬ 
ce del 14^4* Ma venendo alla fioria fo- 
pracitata. Trillano Calco , ICcorico ce¬ 
lebre di Milano, ma non ricordato dal 
Voffio , e diicepolo del Merlila , dap¬ 
poiché il Duca Lodovico-Maria Sforza 
per opera di Bartolommco Calco, e di 
Jacopo Antiquario , fuoi minillri Du¬ 
cali , chiamò elfo Menila da Venezia a 
Milano per ikrivervi le Storie , ein- 
flituire la gioventù nelle lettere greche, 
e latine *, fu quegli, che diede ad ^lef- 
[andrò Minutano il codice manoferitto 
del Menila già defunto intorno alia fa¬ 
miglia Fifeontì, acciocché lo di viilgalfe 
per via delle lue {lampe, ficcome elfo 
Minuziano attefta nella dedicatoria ad 
Ottone Vifeonti. 11 libro ha queflo ti¬ 
tolo : Georgii MeruU ^lexandrini 
tiquitatis ( non de xAntiquitatihus, co¬ 
me porta il Vohio ) Ficecomitum in /o- 
Ho, Non vi è nè l’anno, nè il luogo: 
ma fi vede , che è (lampa di Milano, c 
che l’imprefsore è ^lejfaridro Minuzia¬ 
no , lo flefib , che {lampo due volte 
cioè nel I f 06. e nel 1^21. le lettere, c 

i co- 
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i comentarj del Cardinal di Pavia . 
Dunque non in J^oma, fecondo il Vof- 
fio, ma in Mtoo fegui la prima edi¬ 
zione de i libri del Mcrula fopra TAn- 
ticliità dc’Vifconci. Il Minuziano di¬ 
ce , che il libro efee ex nojira officina li¬ 
braria^ e ciò nella dedicatoria al Vif- 
conti. Nomina Luigi Re di Francia 
Duca di Milano : la qual città eflTendo 
fiata di Luigi XII. dal fino al 
I f 11. bifogna, che il Minuziano abbia 
ftainpato il libro del Menila in quello 
fpazio di tempo. Scrive , che, mentre 
il Merulainfcgnava in quefta noftra-. 
città di Venezia > gli uomini eruditi ex 
remotijjimis terrarum partibus, nedum 
ex univerfa Italia y Ceorgiifamay magis 
quam urbis , admiranda magmjicentia 
attrahebat, ubimahrern melioremque 
'un^partem cum fummatam judicii, 
quam memoria admiratione, docendo, 
commentandoque contrivit. 11 Menila 
in capo a dodici anni, dacché era fiato 
chiamato a Milano , morì nel i45>4. 
come dimoftra Giampier Puricelli nel¬ 
la prefazione al libro di Tnftano Calco 
intitolato fìampatonel 1Ó44, 
,e due anni dopo fu dato (id efib Calco il 
carico, che avea il Menila, fuomac- 

firo. 
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fìro , di fcrivere la fioria Milanefc, 
fìccome lo flelTo Calco aflferifce nella 
prefazione a i XX. libri della fua fioria 
latina di Milano ; e avendo trovato, 
che il Merula nella fua opera interrot¬ 
ta , e non terminata, poiché finifce 
nel 1513. c nella morte di Matteo Vif- 
conti , era in molte cofe mancante, 
cominciò egli da capo, e fcrilTe la fto- 
ria di Milano > la quale dappoi fu qui¬ 
vi flampata nei 1628. per gli eredi di 
Melchiorre Malatefta in foglio. 

La feconda edizione della Storia del 
Merula c la feguente : Ceorgìi Mernla 
^lexandrini ^ntiquitatis Ficecomitum 
libri X. a i quali liiccedono Duodecim 
yicecomitum Mtdiolatii Trweipum Vit^ 
autiere Taulo Joruio Epifeopo Hf^ceri- 
vo ; Thilippl Marion E'kecornitis Medio- 
Uni Ducis 111, yita aurore Tetro Candi¬ 
do Decemhrio. 161^, infoi. Non ci c il 
luogo, nè lo flampatore, ma fìirono gli 
credi Malatefla lopraccennati, i quali 
l’anno antecedente a veano fìampata la 
Storia del Calco . In qiiefta feconda 
edizione, feguitata poi da quella di 
Olanda , manca la dedicatoria di Alef- 
fandro Minuziano ad Ottone Vilconti, 
eia prefazione del Merula al Duca Lo- 

dovi- 
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dovico-Maria Sforza 5 le quali amen- 
due loco nella prima ; e quella è una 
dellefolitemancanze5 cheli commet¬ 
tono nelle nuove edi?ioni, mentre non 
vi fi rillampa tutto quello , che Ha nel¬ 
le prime: non avvertendo in ciò gli 
editori il proprio fvantaggio , mentre 
vengono a rendere neceffaric le prime 
edizioni. In quella feconda vi cuna 
dedicatoria ad Alfonfo Vifeonti, eai 
6o, Decurioni di Milano fatta dal Mar- 
chele Gianmaria Vifeonti, c dal Conte 
Antonio Vifeonti, i quali Tanno ante¬ 
cedente aveano pubblicata per la prima 
volta la Storia del Calco, e dedicatala 
al fiiddetto Alfonfo Vifeonti. Quivi 
dicono di aver fatto rillampare il libro 
del Menila per elfcr quello nella prima 
edizione cosi maltrattato, e feorretto, 
che pochi lì curavano di averlo. Vie 
pure una prefazione anomma^nclla qua- 
le modella mence lì taccia Trillano Cal¬ 
co , per avere nella fua Storia cercato 
di fereditare quella del Merula fuo 
maellro , e di elì'erfi alquanto mollrato 
avverfo a i Vifeonti, alla fimiglia de’ 
quali il Merula co^fuoi ferità aveare- 

,cataonoranza* ^ 
La terza edizione di detta Storia fu 

fat- 
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fatta in Parigi da Roberto Stefano del 
I ^4^. in 4. col titolo ; Degeflis Ducunt 
MedioIctnetifmm , five de ^ntiquitati^ 
bus yicecomvtum , giufta il rapporto 
de i due compilatori delle Vite degli 
Stefani Campatoti , cioè deW ^Ime- 
loveen nell’ Indice pag. e del Mait^ 
taire Tom.ll. P.I. p.i^» 

La quarta edizione della medefima c 
quella, che ne ha fatta il GrcvioncI 
Thefaurus ^mquitatum, & Hifloria- 
rum Italia, ec. Campato Lugd. Batav» 
apudT.Fander ^a, 1704. in folio. El¬ 
la occupa il primo luogo nel III. tomo 
di quella raccolta *, c di elTa dando il fuo 
giudicio TAiitorc della Biblioteca {celta 
Tomo V. pag. 11. così feri ve : „ Que- 
„ Ila Storia è fcritta bene a riguardo 
5, dello flilc j ma il Menila non aven- 
„ do avuto tutti i foccorfi necelTarj a 
5> riguardo de i fatti, Trillano Calco, 

che gli fuccedettc, intraprefedi fa- 
,, re una Storia di Milano piu compiu- 
„ tadclPaltra. Egli però non iferive 
„ si bene, come fa il Merula. „ 

Da Mdo è fiata fiampata anche leu 
defcrÌ7Ìohe del Monferrato j e Tincendio 
del monte ycfuvio ) Non ci è mai capi¬ 
tata fotte l’occhio nè l’ima, nè l’altra 

Tomo XyiL O di 
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di quelle due Opere del Merula. 11 
Gefnero nota, che quella deirincendio 
del Vcfuvio non fìa altro, che una tra¬ 
duzione di quel tanto , che fopra ciò 
nehafcrictoDionC) e che ella fiatata 
Campata prima da Aldo in Venezia, c 
poi dalFrobenio in Bafilea dietro iCe- 
fari di Svetonio . Dione parla di quell* 
incendio , nel quMe peri lo Borico 
Plinio, nel libro LXVI. 

Traslatò dal greco le cofe, che Dione 
fcriffe di Tramano) Non daZ)/o«ff, ma 
da Sifilino abbreviatore di Dione > il 
Menila traslatò di greco in latino non 
folamente la vita di Trajano, ma quel¬ 
le anèora di 7{erva, c di Adriano , 
ceftificandoloanche Paolo Beni (4), il 
quale dice^ che il Merlila ci volle far 
credere di averle tradotte da Dione, do- 
vechèegli certamente le traduflfe da SU 
filino. Di quella verllone del Merula-. 
ven*hamolte edizioni, e tra laltre^ 
quella fatta in Parigi da Roberto Stefa¬ 
no I f 44. in 8. infieme con gli Scrittori 
latini delia Storia Ungufla in tre tomi * 

Di piu fece il Merula correzioni, e po- 
flille fopra un teBodi Sifilino, le quali 
dai Padre Andrea Scotto, furono co¬ 

muni¬ 

ca ) hiji. IfS III 18 j. 
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miinicatc a Federigo Silburgio, che nc 
parla nella prefazione alla fua raccolta 
degli Scrittori greci minori della Scoria 
Romana , ftampata in Francforc per 
gli eredi di Andrea Wechelio nei 15^0, 
in foglio. 11 medelimo Silburgio nelle 
note a Sifilino pag.5?i7. fcrive, che il 
tchofuddetto, poftillatodal Merula > 
pafsò in mano prima di Jacopo Urtado 
Mendoza, e poi di Francefeo Mendo- 
za, Cardinale di Bruges e che il Pa- 
drd Scotto avendo di làtraferitte lepo- 
Bilie del Merula, ne mandò copia al 
Silburgio inlìcmc con alquante fuc an¬ 

notazioni fopra il medehmo SifiUno ^ 
Nelle ^Annotdxioni pofleriori del Pio 
cap.XXl. troviamo ancora , che edb 
Merula aveva tradotte le vite de iprimi 
XIL Cefari fcritte da Dione , c che il 
manoferitto originale era (lato donato 
ad edb Pio da un nobilhllmo perfonag- 
gio, al quale il Merula 1 avea in morte 
raccomandato. 11 Pio dopo aver pro¬ 
dotto un lungo palTo intorno a i giuochi 
giuvetiali f prefo dalla vita di Nerone, 
giuda la verfione del Merula, così fog- 
gìugne: me Dio \ vedefi però dal ril- 
contro delia verfionc col tefto, che an¬ 
che quello palTo non è di Dione, ma di 

O i Sìfi- 
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SifilitìO 5 e che tanto il Merula , quan¬ 
to il Pio non aveano contezza dell* 
tcmediSifilino, rnè fapcano farne diffe¬ 
renza dalla Storia di Dione. Il Pio Te¬ 
glie poi a dire cosi : Ego profiteor inge- 
tìue. h^c verha me ex vitis Geor¬ 
gi! Merula , wi mdecmque do^iiffi- 
mi y quas latinitate ex ì^ìonc donavit ^ 
accepifle. Smt enim apud me folum 
diiodecim \nx Dionis Georgio inter¬ 
prete 5 qua ad duodecim , Tranquilli 
Cafares faduni. me bis y tanquamlHu^ 
nere incomparabili, donavity cum Me- 
diolani agerem, vir humaniffimus, &. 
nohiliffimus, cui in morte Menila ere- 
dideraty & uhicunqueloquens de Tran¬ 
quilli Cefaribus y utar latino eloquio y 
[cito ea ex iis vitis Georgi! interpreta- 
tionem fe leUitare > nec alieno potius 
titor y quam meo, non eo quod Dionis 
luculentijpmì fcriptoris copia apud me. 
non fit y illius enim multiplex aureum 
volumenpo^deo > fed hoc agOy quoniant 
Tantalea Georgii facundia oratio nulla^ 
loquor enim quodfentio y afpirare potefly 
tanto minus noflra. 

Il Volilo non fa menzione di un’altra 
Opera fcritta dal Merula, la qualc^ , 
q^uantunque picciola di mole x dove¬ 

va 
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va però da lui ricordarfi , eflfcndó di 
argomento iftorico , ed anche ftampa- 
to. Il titolo di ciTacquello: Bellum 
Scedrenfe , E ftampata in quartofenza 
ftampatore, nè luogo, nè anno*, ma 
in fine vi è queftadata: Fetietiis 1111, 
idus Septemhris. M.CCCCLXXIIIl. aven¬ 
dola indirizzata T Autore a Jacopo Me¬ 
nila, e a Francefco Gambarini. Qui¬ 
vi egli ci dà relazionedcirafiedio {a) 
di Scutari, poflovi da’ Turchi nel 
Maggio del 1474. e fofìenuto brava¬ 
mente da Antonio Loredano, Provve¬ 
ditore , in tempo che i Veneziani ne 
avevano lafignorla, L’Allacci crederti 
dolo inedito , penfava di pubblicarlo 
nel libro quarto de’fuoi Sìmmìtti y nel 
cui catalogo alla pag. 11. ne porta il co- 
minciamento. 

Ejfendo afiai vecchio, morì in Mila- 
no i par una enfiagione natagli nelle fau¬ 
ci j Vanno i45?4.) Segui la fua morte nel 
Marzo di quell’anno medefimo: il che 
aliai bene può trarfi dal libro XL delle 
lettere del Poliziano. L’anno medefi- 
mo fu fatale alle buone lettere, elTendo 
mancati in elfo di vita il Merula , il 

O ^ Bar- 

(a) Di. queft* alTedIo di Scutari parla il 
Cardinal di Pavia nell’pag. 177. 



^iS Giorn.DB’Letterati 

Barbaro, Giovanni Pico, ed il Toli- 
2Ìano. Odali quello, che nè diceBa- 
tifta Mantovano in una lettera polla 
nel libro II. di quelle di Gianfrancefco 
Pico, al quale c fcritta la mcdelima in 
data di Mantova ^.Gennajo 145?^. Mors 
Georgi! Mernl;?, primum condifcipuli, 
poftea pr^ceptoris mei ( narn fub Grego- 
rioTipbernate commilitavìmus) 
tia me affecit : fed erat ille ]am granda^ 
VHSy ftnio ingravefcme laminuti- 
lis y &funtìus officio. Hermolai, & 
Poiitiani, duorum illujirium virorumy 
lamentabilis occafus attulit mibiy & 
omnibus literatis grave cordolium : Jed 
altiushoc vulnus infedity & longema- 
ffìrem in Pico noflrù pajja efl re s Ut era- 
riay cc. Nè con diverlb fentimento nc 
ragiona Pautore manofcritto de i fo- 
mentarl \{ionc\ y eli (lenti nella libreria 
Caddi in Firenze, le cui parole fon ri¬ 
ferì te da Jacopo Caddi nel Tomo li. de¬ 
gli Scrittori pag. 75.,, Cosi in brevilli- 
„ mo tempo tre lingolari huomini 
,, mancorono, Hermolao Barbaro, An- 
„ gelo Politiano, Ciò. Pico della Mi- 
,, randola : un quarto s*aggiognieva_* 5, Giorgio Merula , huomo in fìiidii 
„ d’Humanità dignillimo, il quale a 
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Milano ftia vita terminò : per la«. 
5^ qual cofa conjedura fi fece , che all* 
5, Italia graiidi;Tìmi mali fopraftavano, 
„ da che tanto fingulari huomini, & 
„ di sì preftante ingegno in si breve 

tempo tutti mancati erano.,5 Com- 

pianfc anche la morte del Mcrula Mar¬ 
cantonio Sabellico nelle fue Epiftole. 
In una del libro quarto Mauro fuo così 
egli ne parla ; Scripferam ego ad te hoecy 
tr o^fignaveram y qmm de Georgii 
Alexandrini, viri clarijjimiy obituex 
tuis litteris cognovi. 'Non potul non do¬ 
lere communem vicem , quod vetera^ 
7ìum celebrem, atque omnium confenfu 
fiepius donatum amiferit oicademia : 
praifertim , quod lam fenio confeBus y 
freqtiens adhuc circa figna ejfet, vel quia 
militaria munera ohirepoterai, vel quia 
poffe videri volebat, ec. e in una del li¬ 
bro dccim© Danieli Kainerio y dopo 
aver parlato della morte del Poliziano, 
così di quella del Merula : Sed multum 
ineohomineamifmus: multum & in 
Georgio Alexandrino nuper drfunBo. 
Fuit, ut fcis y vir ille gravi judicio , 
& diligentia non vulgari ; fed mediocriy 
ut libere dicam, ingenio \ facundia prò- 
pemodum nulla : fuarum rerum mira- 

O 4 tor 



^20 Giorn. de’Lettbrati 

tùr immodictis : alkmrum infe^ator : 
nulli homimm minus infeftus fuit aprin- 
€Ìpio, quam Sabellico : nullumy po[i- 
quam re$ yenetas fcripfit, efl gravim 
infeQatus: fuitenìm ex confeffo yeneti 
nominis inimicus, quum obfervantijjl- 
mtts effe debuiffet, fi grato fuiffet inge¬ 
nio. PaflTapoiad accennare il motivo, 
per cui egli, dopo avere fcritta^ e pub¬ 
blicata la Storia Veneziana, fìi guarda¬ 
to di cattivo occhio dal Menila ; e fìi 
per invidia, che altri avelTe pollo ma¬ 
no a comporre ciòche egli o non vol¬ 
le, o non potè fcrivere. Il Menila-, 
faiafìmava la Horia del Sabellico, per 
aver quelli feguitato la fede degli anna¬ 
li antichi Veneziani ; qualichc , dice 
Il Sabellico, gli Scrittori Romani, co¬ 
me Sallultio, Livio , e Dionigi Ali- 
carnalTeo, lienlì attenuti nei loro libri 
alla relazione degli autori Cartagincli , 
c non de’ Romani j o qualichè elTo Me- 
rula fia andato più cauto nella ftoria.^ 
de* Vifconti, dove li fervi ignobilibus 
fraterculorum commentariolis y ut mi- 
hi dicitura fub ipfis principibus y & in 
ipforum gratiam confcriptis : quos qfcu- 
labundus y ut Sybillinos y arcanoruììt 
myfleriorum plenos $ircumferebat , cc. 

la 
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la qiiai rifleflìone del Sabellico è verifla- 
ma > mentre lo ftelTo Calco fopracce- 
nato afferma, che il Merula nello fcri- 
verelecofede Vifconti non fiera val- 

fo degli ottimi fonti, nc avea vedaci 
gli archivi, nei buoni libri, dei qua¬ 
li fi valfe il Calco nel lavoro della fiia 
ftoria. Per altro il Merula , fegue a 
dire il Sabellico, fuit vir perpetua, me¬ 
moria di^fius ob eruditionetyi, tiou 
vulgaris ei contiglt : in quo dum vitium 
mum-, pr^eter meim infìitutum y re- 
prehendo, video}' mihi propemodum ille 

ipfe fa6lus. 
Morìycc, non molto contriflandofene 

il Toliziano. Imperocché cantra la cen¬ 
turia mifcellanea di quefloeraft egli van¬ 
tato di accampare coorti intere, l'impeto 
delle quali il TolÌ7,iano non potrebbe fof- 
tenere , ftccome noi raccogliamo dalle 
lettere di effo Toliziano) Il libro XL 
d'eircpiftole del Poliziano c quafi tutto 
impiegato a parlare del Merula, ^ tlcl- 
la fua nemicizia letteraria col Polizia¬ 
no, la quale nacque da quello. 11 Po¬ 
liziano nel Capitolo IX. delie fuc Me- 
fcolanze aveva fatta mézione afiai ono¬ 
revole del M.crula, anteponendolo al 

Calderine ; Ce^terum Georgius Meru- 

O 5: 
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la, vir piane do^us ac diligens, longe* 
qm quam Domi ti us in fcribendo cau- 
tìor, & nmc primi fere mmình, non 
remulo (quod almi) fed velificatione 
piena inveUus, commentariorum illius 
in Martiakm permultis editis mtìs li- 
centiam primus hominh magno veluti 
pajfu gradientem, prorfufque jam fero- 
dentem compefcuit, Egli però nel me- 
defimo libro aveva in qualche luogo ri¬ 
provata l’opinione del Mcrula con.^ 
quella libertà, che nella ricerca del ve¬ 
ro è lecito di ufare ma con modehia* 
agii uomini di lettere • 11 Merula però 
quando ebbe intcfa tal cofa da* fuoi 
amici» efcolari» e molto più quando 
gli fu dato di leggerla » fe n’ebbe a ma- 

- le; Movitearesi t cosi ne feri ve al Po¬ 
liziano, mihiflomuchum, extra tamen 
iram^ & obireHationem .. Deindepau- 
lo curiofius dum capita percurrO y plut 
ìnveni, quam a familiaribm accepifiem. 
Nè folamente qui lo accufa per averlo 
criticato , ma anche per avergli ru¬ 
bate molte cofe dette da lui ne’ fuoi 
fcritti » e nelle fue lezioni 5.. e ciò lo 
molfe afcrivergli contro; e più fotta 
parlando di fe con molta fuperbia, fog- 
gìiigne : Satis enim confiat ex commen- 
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tariis tìoftris, qui circunferuntur, quid 
in re latina prafiare valeat Merula , 
Mxibunt inpublicura &inaciem elucu- 
bruttenoflne Centuria, quarum vim ^ 
& impetum quis fuflinebit i Terga prò- 
tinus dahunty & dijfugient, Rifpofea 
quefta lettera il Poliziano, e fi purgò 
dall’accLife del Menila , dicendogli fra 

Paltre cole : Ita nobis & plagimi, Me- 
ruUy ob]icis y &dolHmmalum: gra¬ 
ve utrunque crini en, fed utrmque fal- 
fum : nihil enim efi apud me, quod tibi 
fumptum dicas , quoniam qua fcripfi, 
partim nihfl ad tuos covmentarios atti- 
nenty partim ah iifdem magnopere dif- 
fentiunt y cc. Venendo poi alle 
minacciate dal Merula, egli tanto è 
lontano, che fece prenda timore, che 
gliene feri ve giocofamente .* quod, 
& tu Centuriasfacis y acne titulis qui- 
demnoftris (a) abflines y facilepatior. 
Sed quid efl, quod ais fare, ut tergeu 
dent protinus , ac diffugiant ì ex 
Tarthorumgente tua ifla centuri;^ funt, 
ut videlicet fugientes pralieritur ì Sed 
hoc locatus 5 ec. Quefta contefa finì 

O 6 con 

(a) Il Poliziano avea prima intitolate 
Centurie le lue MefcelanM. 
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^ con la morte del Menila , feguita po¬ 
chi giorni dopo, e partecipata da Ja¬ 

copo Antiquario al Poliziano, il qua¬ 
le rcfcrifle con rincrefcimento di quella 
perdita, c con elogio del Menila tanto 
a lui, quanto al Duca Lodovico-Ma* 
xia Sferza^ che il era pollo di mezzo 
per &rne raccomodamemp, Procurò 
dipoi il Poliziano , che non fodero can¬ 
cellate dagli ferità delMerula le cofe,, 
che elfo ci avea notate contro di lui : 5:/ 

Vfìt c<3ypit 5 cosi a Bartolomnì^ 
Calco ne fcrive, cur ipfms invideth 
laudi ? Si infuriai tur meéò ? Egli delì- 
derayadi avere, e di poter leggetele 
minacciate Centurie ; ma quelle non»» 

furonoritrovatc dal Calco dopo la mor. 
te di lui , che molto imperfette, anzi 
appena incominciate, nori che finite ; 
yix XXX. adnotamentafmt, PAntiqua- 
rio lo av vifa in una fua lettera, in queis 
tarn ad alicnas lautitias compcllerc 
fias, quam inde abigere, qua alioqui 
nufquam ermt y vifus efiy adeo ut 'vU 
cem hoTìiinis dodUjJÌYnipudénter doleaw. 
Mepetit { ut audio^) pauca quadatn de «. 
Mifcellaneis tuis tanquatn fua ; non 
multa rurfus per te ab aliis accepta , 
quodtuaejk voluerisy fomniculofe con^ 

que^ 
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queritur * Qt4<^ igitur evanida fuit it- 
lius y ac edentiila morficatio , tam ad 
te eam pertinere credimus , quam ad 
elephantum cnlices, ec. Di tale avvifo 
ftupì il Poliziano, e forfè non gliene 
increbbe: VhiergOy cosi all’Antiqua¬ 
rio, Centuria ilU, tam parata y tam 
inftru^lay tam formidabiles ì Vhitam 
diu nobis expe^ata y toties promiffa 
Plautina quveftioncs f jln eas fecu^t^ 
forfitan tulit ad manes-, ec. Quelle po¬ 
che annotazioni trovate fra gli fcritti 
del Menila fu comandamento del Du¬ 
ca , che non fodero pubblicate , ac¬ 
ciocché più avanti non andadfe quella 
foccenda , e tanto più, perche il Me* 
ruk non potè limarle, e fornirle. 

Finiremo di parlare di quella lette¬ 
raria contefa tra il Poliziano, ed il 
Menila col notare un graviilìmo errore 
commelTo da Bàccardo Simone nelCa* 
pitolo XXII. del Tomo 111. della fua 
Biblioteca critica pag. 23 3. ec. il qual 
Capitolo è da lui dellinato efprclTa- 
mente a ricercare, qual folTe il Marul^ 
lo., quel grande avverfitrio del Tolizia^ 
no,. Quivi egli pocoavvedutamente_-» 
confonde alla pag. 2 37. il poeta Marnilo 
con lo ftoxico Msrjila , ingannandoli 

per 
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per elTere ftati e Tiino e l’altro col Poli¬ 
ziano in contefa. ,, Egli é certo, dice 
il Simone, che qiiefto MERULA, 
55 OVVERO MARULLO era dot- 
3, tiflìmo nelle belle lettere, anche-» 

.yy per confeflìone del Poliziano, in una 
33 lettera da lui fcritta molto civilmen- 
33 te fopra la morte del Merda al Prin- 
33 cipc Lodovico Sforza, 3, Ma quan¬ 
to egli s’inganni , non v’ha chi noi 

• fi Mar dio ebbe nome Michele; 
in Merda fu chiamato Giorgio. Quegli 
fu Greco, e di Cofiantinopoli \ quelli 
Italiano 3 e di Mlejfandria. Quegli mo¬ 
ri annegato nel paflare il fiume Cecina 
prefib a Volterra: e quelli mori foffo^ 
cato dagli llranguglioni, o gavigne-» > 
come fi è detto. Anche il motivo della 
loro nemicizia col Poliziano è diverfo. 
Del Merda lo abbiamo già riferito ; 
nia il Mardlo divenne nemico del Po¬ 
liziano, perchè quelli fi faceabeffe, c 
fparlava di tutti i greci del tempo fuo*, 
t forfè anche, perchè elfo Poliziano era 
flato più volte in contefa letteraria con 
Bartolomuneo Scala , che era fuocero 

Mardlo y avendogli data in moglie 
%4lef^andm Ina figliuola, donna nelle 
lettere greche, e latine eccellentemen¬ 

te 
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tc verfata. Qnefto poeta greco, il citi 
padre era ftato Manilio Marullo figliuo¬ 
lo di Filippo 5 fopranomavafi altresì 
Tarcagnota, non già per efiere di Tra-^ 
cania, oTarcauiay come pare, cheli 
fia fognato Adriano Baillet {a) 3 ma 
perchè Eufrofwa, fua madre, era fi- 
gliiiola di Michele Tarcagnota y fiimi- 
g Ha nobile di Coftantinopoli : come da 
i due primi libri delle poefie latine di 
qucfto autore ( b ) ricavali. 

Fti fommamente maligno , e graru 
maldicente di coloroy che nella medeftma 
avena [eco lui faticavano : ficcome chia¬ 
ramente apparifc e da ciò y che fu notato 
da effo fopra Marziale centra Domizio 
Calderino, e anche dalla prefazione di 
Cornelio Fitellio Corintio premeffa all'o¬ 
pera in favor di Tlinio, e del CalderinOy 
centra il Merlila) Qnefto libro del Vi- 
tellio c diretto ad Ermolao Barbaro 
con qucfio titolo ; Cornclii Viteìlii Go- 
rythii(non Corynthii y come feri ve il 
Yofiioj, che lo ricopiò dalGcfnero, o 
dalla edizione del Tomo 1. del Teforo 
Critico del Grutero pag. 583. ove elfo 

libro 

(a) Jugem. des Scav. Tom. IV. P. IH. 
( b ) Bonon. per Benedi^unr Heiicris , i 5 04. 
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libro fti riftampato) in defenfionem 
Tlinii , & Domita Cdderini cmitrcL» 
Ceorgium Merulam ^Alexandrinum, ad 
Hermolaum Barbarum y omnium difci- 
plinarum feientia pru^ditum , epiflola^ 
in quarto y fenza luogo, ed anno . A 
quello libro del Vitellio rifpofe Taolo 
Romuleoy da Reggio, col feguente-^: 
Taulli Romulei Regienfis ad Reverendif- 
fmum in Chriflopatrem, & domìnum, 
Tetrum Dandulum, Divi Marci Tri- 
micerium , prò Georgio Merula Mio- 
xandrinOy adverfus quendam Corno- 
lium Vitellium , Mpologia, Venetìis ^ 
14^1. 4. fenza ftampatere. 

Agli Autori , troppo acerbamente 
cenfuratidal Merula, il Volilo poteva 
aggiugnere Galeotto Mar'T^o, da 
ni, centra il cui libro de Homine fece 
il Merula un opera a polla, e la dedicò 
a Lorenzo , c Giuliana de’ Medici . 
L’opufcolo del Merula centra il libro 
de nomine del Marzio, va unito al me- 
delìmo libro pag. 92. della (lampa di 
Bafìlea prelTo Giovanni Frobenio 1^17. 
in 4. c anche fogl.LIII. della edizione 
di Tomo prelTo Angelo c Bernardino 
fratelli de Silva l’anno medelimo 1517* 

in 4. nella quarc^zione di Torino a 
tro- 
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trova ancora al fogl. LXXX. hHefuta- 
zione del Marzio contra il Mcrula, 
della quale in altro luogo ragioneremo. 
11 Mazzoni nella difefa di Dante ( ^ ) aL 
lega il libro del Mcrula contra il Mar¬ 
zio, nel cui fine fi trova efprcflfo quan¬ 
to Euftazio fopra Omero hafcrittodel 
giuoco dc’Taloni, 

'Hella [addetta prefazione del FiteU 
Ho tra Valtre cofe fi legge, che il Merula 
non perdonò nè meno al fuo maeftro Filcl^ 
fo ) Egli oltre al Filetfa ebbe per mae- 
flro anche Gregorio di Città di Caftello i 
la qual cofa fi prova da noi tanto con 
r autorità della lettera già riferita di 
Batifla Mantovano a Gianfrancefeo PL. 
co , quanto con quella di Paolo Corte- 
fi , che nel fuo EXialogo manoferitto de 
hominibusdoCiis dice, parlando di elfo 
Gregorio : Hu]us auditor fuk Georgius 
Merula, quia nobilitate floruit difeipu- 
lorum, cc. 

perdonò nè meno al fuo maeflra 
Filelfo : talché con fomma infolenza in^ 
veì contra lui, come contra impuro ruf¬ 
fiano ; le quali cofe avendo lette il buon 
vecchio Filelfo y già ottuagenario y ne 
concepì tanta trifiezga, che ne morì in 

. capo 

Ca ) Tcm.J.LJ.Art,XUnJì»*.ed:z,.L 
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tapo atre giorni) In tutti i XXXVII. 
Jibri dellepiftole dei Filelfo non fi leg¬ 
ge cofa , onde non apparifca, efier 
lui pafiato di buona corrifpondenza^ 
colMerula. Due efib gliene feri ve (4) 
neirannu’14^^, una nel 1471. ^ 

due finalmente {e) nel 1473. tutte pie¬ 
ne di amore, e di (lima ; al che non 
mancò il Merula di corrifpondere an¬ 
che dal canto fuo> talché il Marzio nel 
fuo primo libro De nomine pag. 2. del¬ 
la edizione Frobeniana, avendo fatta»# 
menzione di ima Aia invettiva con^ 
tra il Filelfo i non lafciò il Merula di 
redarguirlo di tanta infolenza-pag. 5?^. 

centra Francifeum Thilelphum Ga* 
leotus ? vs vpoi Ttjp uhrdp , hoc efi, fus 
in Talladem. FUcplura non dicam, nifi 
te non minus hoc homine , & ifta tua in 
hominem eruditiffimum petulantia ludi- 
brio literatis viris ita fuijfe y ut fi Ther- 
fites HeUorem ad fingulare certamen 
provocajfet. Ma il Filelfo in una fua 
lettera, che però non éimprefia tra.» 
l’altre fue, avendo cenfuratoil Meni¬ 
la , perchè aveflfe fcritto Turcas, e non 

Tur- 

(a) liè> XFIII 
C b ) lib XXXIII.pag, 150. 
(c) ltb.XXXFJLpag.z64.z6S. 
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Turcos : ciò fu cagione, che da entram¬ 
be ìe parti ufciifero libri mordaciflimi *, 
e tra gli altri il Menila ftampò let^ 

nere contea il Filelfo, Tuna diretta a Bar- 
tolommeo Calco, Segretario Ducale, 
e l’altra a Gianjacopo Ghilini, munici¬ 
pi fuo •> le quali fiirono impreflTe unita¬ 
mente nel 1480.104. fenza efprelfìone 
di luogo, nè di ftampatore . 11 Beu- 
ghem ( a ) cita queft’opufciilo del Me¬ 
nila; inveóiivaìnVhilelphum. Vene- 

1480./W4. ma noi per non averlo 
veduto, non fapremmo alTerire, fe que¬ 
lla ha cofa diverfa dalle 
/federefopraccennate. ComunqMe pe¬ 
rò ne fia, ficcome quelle fcritture-# 
ufcirononel 1480. anche quelle, fe è 
vero ciò, che ne fcrive il Vitellio,che 
la lettura di eflTc cagionò la morte delB 
ottuagenario Vììtìfo 3 ci fervono di pro¬ 
va , a quanto altrove abbiamo alferito 
intorno alla morte di effo Filclfo, po¬ 
lla da noi con validi fondaméti nell’A- 
prilc del 1480.Ma ora hamo colketti a 
mettere in dubbio quella opinione per 

•quello, che fene trova fcrittoin una 
Cronacaàt iwdi tempi , compilata, e 
fcritta di proprio pugno da Bartolom- 

meo 

( a ) Incun, Typogr.pag.^^, 
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tneo della Fonte, altrimenti Fonzio , cir. 
tadinodi Firenze, e fuccelTore del Fi* 
lelfo nella lettura di lettere greche nel¬ 
lo Studio Fiorentino : la qual Cronaca 
efihente in un codice originale della co- 
pioMma libreria del Signor Marche- 
fe Francefeo Riccardi, c di cui ad altro 
luogo non mancheremo di rendere in¬ 
formato il pubblico, allanno 1481. 
così dice : Francifeus Thilelphus , vìr 
grace latineque doCiiffimus, & Medio^ 
lano Florentiam accitus , utpuhlicepro-^ 
fiteretur, afluac labore itineris confe^ 
Flus ypridle Kalendas ^ugufli Fiorenti 
moritur, anno aetatis quinto & oCiogeft^ 
uno. Ch]h5 nos in vicem JuffeCii jumus. 
Sicché, fecondo quefìo Autore il Filel- 
fo mori di patimento pel viaggio da lui 
fatto in tempo di (late da Milano a Fi¬ 
renze , e non già di dolore conceputo da 
lui nella lettura delle invettive del 
Merula j e mancò a i 31. Luglio del 
1481 .e non al primo di aprile del 1480. 
Ma faranno 1481. fu l’ultimo della.» 
vita del Filelfo, eflfo però certamente 
non era Vottantefimoquinto dell’età fua, 
come vuole il Fonzio , ma Vottantefi^ 
moquarto appena incominciato , poi¬ 
ché elTcndo venuto al mondo, cornea 

feri- 
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fcrivc egli ftcflb, a i 2f. Luglio del 
13 c)8. e procedendo fino a i 31. Luglio 
del 1481. ciò viene a far per l’appunco^ 
non anni S ^, ma 83.6 .giorni 6, 

LX. 
FEO BELCAMO , ovvero y come 

{a)4a altri è chiamato, BELCARI, 
Fiorentino ) FEO, che è il nome di 
quefto Scrittore, è un’accorciamento di 
quello di MAFFEO , fe bene nella 
Rapprefentazione di San Gievambatifia 
nel Diferto, compofta parte da Tom- 
malo Benci, e parte da quello Autore , 
e llampata in Firenze , prelTo Giovan¬ 
ni Baleni, 1585?. in 4. efib c chiamato 
non FEO, nè MAFFEO, ma FEBO 
BELCARI . C^anto al fuo cafato, 
meflb in dubbio dal Volilo , fefofic 
BELCAMO , o BELCARI , egli è 
certo, che fu de’ BELCARI , fami¬ 
glia nobile della città di Firenze. Suo 
padre ( h ) anch’egli ebbe nome Feo , fi¬ 
gliuolo di Coppo, o fia Jacopo de’ Beh 

cari . Efercitò le principali cariche 
nella fua patria, nel cui fommo magi- 
firato rifedette Fanno 14^4* 

Fio- 

ih‘) Ci(m acci Vita della B, Vmlfana dp 
Cerchi, 
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fiorì nel 1^70. efiacquiftò fama sì 

con altre cofe , sì con la vita del Beato 
Colombano , fondatore debordine degl' 
Ingefuati) Fondatore deH'Ordinc dc- 
gringefuati non fa il Beato Colombano, 
ma il Beato Giovanni Colombini , da 
Siena, che mori il di ultimo di Luglio 
Tanno 1567. 11 Beicari fcriiTe la Vita 
di quello Beato, mainnoftra lingua 
vdgare\ onde non conveniva , che il 
Vollio gli defle luogo per elTa fra gli 
Storici latini. Le altre cofe compofte 
da lui fono pure fcritte volgarmente, 
come il volgarizzamento (a) del TratO 
fpirituale di fanti padri, c di altri di vo¬ 
ti libri, alcune KapprefentaT^oni fpiri- 
tuali in verfo, e moltiffimeLaudi, La 
vitadel Beato CoZowWwi c indirizzata 
da lui al Magnifico Giovanni di Cofi- 
mo de* Medici, che fri padre di Loren¬ 
zo, c di Giuliano. La fcriflfe nel 14451. 
come nel fine delle copie impreÌTcfi 
legge . Don Placido monaco fe ftam- 
parla in Brefcia la prima volta nel 
I p per mastro Rondo , c la indiriz¬ 
zò a Meficr Marco Civile. Fu poi ri* 
fìampata a Firenze in 4. e anche in Vc- 
pczia in 8. Tanno i f fenza il nome 

dello 

( I ) Bclcpt0gm.dtll4 Vie. dii U.Gio, 
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dello ftampatorc. LIn cefto antico di 
carta pecora in foglio fe ne conferva fra 
i codici del Sig. Zenoin Venezia, aifai 
migliore dello fìampato. 

Morì nel 1484. J a i i Agofto , c fu 
feppellito in Santa Croce di Firenze , 
La morte di lui fu compianta da Giro¬ 
lamo Beni vieni con una elegia in terza 
rima, che egli intitola Deploratoria per 
la morte di Theo Belchari Toeta Chri^ 
filanoed è porta allapag, 109. delle 
Opere di elfo Beni vieni rtampate in Fi¬ 
renze prelTo gli eredi di Filippo di 
Giunca i f in S. 

LXI. 
JACOPO PICCOLOMINI {a) ^ 

LUCCHESE ) Quefto letterato Car¬ 
dinale non rti della famiglia PICCO- 
LOMlNl , fc non per adozione : c 
queft*onorcgli fii conferito da Pioli; 
Sommo Pontefice, di caia Ticcolomini % 

anche prima , che lo promovede al 
Cardinalato ; Il Tuo cafato flt quello 
degli AMMANNATi , originarie 
della nobii terra di Tefeia, nella To- 
feana, pafsato fotto la fìgnoria di Fi¬ 
renze nel 1555?. dove prima era fotto 
quella di Lucca, al cui Vefeovo pcrà 

f \ 

(>) 
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xi’è rimafta la giurifdizione fpinttialc. 
Circa la fua patria, egli volle efìTcr 

chiamato , c creduto LUCCHESE , 
Così nelle fue cpiftole egli lafciò fcritto 
alla pag,7^>. Luca ortu mihi eftpatria ^ 
c feri vendo a Domenico Bertini, da 
Lucca, pag. i4f. gli dice ; Tercom- 
munem patriam qua:fo, ec. ne mihi id 
neges *, c in due altre lettere, Tuna p. 
17^. allo fìeflb Domenico , e l’altra 
pag. 18 7« a Stefano Trenta, Vefeovo di 
Lucca, chiama egualmente i Lucchelì 
noflros civeS) e però nella invettiva di¬ 
retta a i Cardinali, dopo ufeito di Con¬ 
clave , contra il Cardinale Atrebaten- 
fe', o fia di Arras, rimproverando pag, 
33, e 106. allo fteflb la balfezza della 
fua patria , ebbe ad efaltare la fua: 
Ego in libera patria •• tu in oppidulo fer-^ 
vienti esnatus : c finalnVente neirepi- 
tafio, che egli lafciò nel fuo tefìamento 
da porfi fovra la fua fcpoltiira, dichia¬ 
rò quello fuo medefimo-fentimento: 
Luca ortu, Sena legefuit mihi patria, 
ec,. Quindi è ', che i contemporanci 
fcrittori quali tutti lo dicono Lucchefe : 
come il vecchio Filelfb ( a ) nelEEpi- 
fiele i il Vefeovo Campano nella Vita 

di 

, Ca) libXV.Ù'libXVl. 
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di Pioli, e in un’Epigramma del libro 
III. delle fue poefic, e nell* ultimo del 
libro iV. il Naldi nella Vita rnanoferit- 
ta diGiannozzo Manetti, Carlo Ve- 
rardo, (a) dà Cefena, e cosi molti al¬ 
tri. Con tutto quello egli è cerco, che 
il Cardinale Ammannati non nacque in 
Mcca y ma ben© in una villa •, e che 
quella poteflTe cflTere Prilla bafilica del di- 
ftretto Lucchefe3 lo ha eruditamente 
ultimamente ( provato il Padre Se- 
balliano Paoli , della Congregazione 
della Madre di Dio, nella fua Difquifi- 
zione iflorica della patria, e compendio 
della vita di eflb. Nell’eltratto, che 
daremo di quello libro, porremo me¬ 
glio all’efame quella circoftanza, ba¬ 
llando per ora il già detto . 

Da giovanetto ebbe per maeflri nello 
ftudio deWeloquenza, e della poefia Car^ 
los eLionardopretini) Non loio fot- 
to i due , ma forco il vecchio 
Guarino imparò egli le buone lettere : 
ond’egli in una delie lue lettere a Bati- 
lla Guarini, figliuolo di Guarino, pag. 
253. ^pudpatrem tuurn prima litera- 

Tomo Am P rum 

(a) In unatra quelle del Cardinale 

<b) inLHCCAfpreJjfoilSrQdhnit 1^11,1/?4. 
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rimìitpendia]uvenÌ5 merui. In oltre 
da Gianmx/tp Manetti gli fu infegnata 
la politica in Firenze, li Naldi nella 
vita di effo Giannozzo : Tr ceterea ine ce- 
pìt Toliticam edocere jacebum Luccn- 
fera , qui poflea in eum quidem ordine m 
a TioT. M. adjcitus, mde obtinuit con- 
fuetudo y utJlli eligantur 5 qui fummi 
funt Tontifices futuri. 

^ i tempi di Vapa Wccolò V. venne a 
p{joma ) Ciò fu verfo la fine del 14^0. e 
quivi si meichinamente vifie j e fervi 
alla Corte per lo fpazio di dieci anni , 
che 5 giufìa refpreflionc ( ) di lui, ad- 
bue , unde tenderer , non pojjidebam. 
Taucis poft accumulavit omnia uno im- 
petH Deus j & longa patienM fruUum 
porrexit. 

Divenne Segretario del Cardinale di 
Perno ) Quefìi fu il celebre Domeni¬ 
co di Capranicay la cui vitaèfi:ata-j 
fcritta ( è ) da Badila di Poggio Brac¬ 
ciolini , e dedicata al Cardinale, di cui 
ora fcriviamo ; dove tra i’altre cofe {c) 
gli dice : Te vero , Reverendijjime Ta» 
ter ipotiffimum elegi, ad quem hoc.quic- 

quid 

(a) Epifi.p ipr. 
Cb) Baluc.Mifcellan, 
(c) pag.zOS, 
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quid efl operis mei deflinarem : quod & 
we tibi plurìmum debere cognofco ; 
cui (^quius ea dedicem, non video, quam 
ei qui & dignitatepar illi nunc efl, ó* 
cum eo quondam familianffime in omni 
vita vixit, multar urti que e\us viri vir~ 
tutum tanquam h.treditariurn munus 
fufcepit: e piu fotto ( ^ ) parlando di 
que’ grand’uomini, che ulcirono dalla 
famiglia di ellb Cardinale Capranica, 
nomina, dopo Enea-Siivio, il Cardi¬ 
nale di Pavia : Et tu y Heverendiffìme 
Tater, qui a Tiopropter do5lrinam , ac 
prohatiffimos mores in familiam fuam 
Ticcolomineam adoptatus primo, dein¬ 
de Tapierfis Tr^cful fa^us, Cardinalis 
tandem creatus es. 

Morto Isliccolò Kfu Segretario di Ta- 
pa Califlo III. ) Ebbe .allora per col¬ 
lega nel fuddetto impiego Lionardo Da¬ 
ti, che fu poi Vefcovodi Mafsa: al 
quale fcrivendo ( è ) il Cardinale, e lo¬ 
dandolo per alcuni fuoi verfi, gli dice : 
'Eipflraveteris confuetudinis probe fum 
memor. Secretai iatus oblitus non fum, 
quem fub Califìo pariter gejjimus. 

E nel medefmo impiego lo vollepref- 
P 1 fo 

(a) pag.tgS. 

Cb) Epi/ipag.i^o, 
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fodifeT io ILfuccejfore di Califlo. Di là 
a due anni eJfoTio gli diede il Fefcovado 
di Tavia j e di là a venti mefi lo creò 
Cardinale del tìtolo di San Orifogono) 
Che venti mefi dopo la fiia alTunzionc 
allaChiefa di Pavia folle rAmmannati 
promoflfoal Cardinalato , lo abbiamo 
per certo, giacche egli nel libro li. de* 
fuoiCow^ew^^rjpag. 54p. così feri ve di 
fe medefimo ; Jacobus tituli Satini 
Chrifogonii Lue enfi patria natus > cc. 
moxque Ecclefiìic Tapienfiprapofitus, ad 
Cardinalatum vigelìmo poftmenfe afi- 
fumptus fum. La fua promozione al 
Cardinalato fegiii , giufìa il Pan vini {a) 
e’ICiacconio (6) anzi giiifta Pattefìa- 
zione ( c ) del medefimo Pio IL nella fe¬ 
conda feria innanzi le quattro tempora 
delPAvvento delPanno 14^1. cioè ai 
18. Dicembre. Sicché l’elezione dell* 
Ammannati al Vefeovado di Pavia, 
clfendofi fatta venti mefi prima del fuo 
Cardinalato, venne ad elTere fui prin¬ 
cipio di Maggio del 14^0. e non molto 
dopo la morte del Cardinale Giovanni 
Cafìiglione, Vefeovodi Pavia, avve¬ 

nuta , 

(a ) Kom. PontìfO*Card.p.511. 
C b) Vtt,Pontif.O* Cardin. //./>. JOf 8, 
(c) Commmtdib,Vllp.i^T> 
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niita j come fi ha dalla fua infcrizio- 
ne fepolcraie, a i i ^. Aprile del mede- 
fimo anno . Con quefìo computo fi 
corregge lo Spelta, che nella fua Storia 
de’ Vefcovi di Pavia pag. 413. mette la 
elezionedelTAmmannati ai 17. Ago- 
iìo , e anche l’Ughelli, che nel Tomo I. 
òtWItalia Sacra pag. * 5 S. la ripone a i 
23. Luglio dell’anno fuddctto. 

Ma due anni avanti la fm morte fis 
onorato del titolo della Chiefa Tnfculana) 
Ciò fu nel 1477. dopo la morte {a) del 
Cardinale Latino Orfini, fucceduta in 
tal’anno il dì 11. Agofio. Di là a poco 
fu trasferito al Vefcovado di Lucca, do¬ 
ve fece il fuoingrefib al principio d’Ot- 
tobre. Non rogantem > fcrive (b ) egli 
al Pontefice Siilo IV. non e xp e Si antem, 
nec cupientem edam ajfumpfit ad Tu- 
fculanam Ecclejiam . Eundem ahfcn- 
tem , &propter charitatem pa.ti‘ix fup- 
plicantem fumma benignitate pr^fecit 
Lucenfi ,cc. 

Scrifie le vite de' Tontefici. Ma quefl' 
opera Jacopo Folterr ano fi lagna, che già 
al tempo fuo era fiata abolita dagli emu¬ 
li, 0 in qualche luogo, fenza faperlo le 

P 3 per- 

(a) Vghell.l.c 
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perfone amorevoli, flava nafcofla ) Non 
èqueftalafola Opera del Cardinale-» 
Ammannati , del cui deflino non li 
abbia contezza. Quando era al fervi- 
gio del Cardinale Capranica, fcrilTeJa 
lega'T^one di lui a i Genovep, della qual’ 
opera fa teliimonianza in una epiftola 
(a) Volterrannofuo fegrctario ; Ho- 
ma cum erìmus , credo inveniemus 
etiam legationem Cardinalis Firraani 
ad Genuenfes prò pace inter eos firman- 
da: quam memini tmc fcripftfle inflar 
itinerarii cujiìfdam, ec, e in un’altra 
( ^) al medefimo : Egodum famulahar 
Cardinali birmano , memor funi feri- 
pfifje legationem e^us omnem ad Ge¬ 
nuenfes ; quam fi poffem reperire ìnferi- 
niis meis Roma , libenter illam reco- 
gnofeerem, 

Scride parimente i Comentar] delle 
cofe avvenute a’ Tuoi tempi per tutto il 
mondo : opera diverfa da i Comentar], 
che di lui fono alle fìampe, e della_j 
quale fi può inftruire ciafciino nel¬ 
la lettura delle fue epifìole , accen¬ 
nata ancora dal Padre Agoftino Ol- 
doini nQÌV Ateneo Romano p^g, 351. 

Corn¬ 
ea) pa^, ^00. 
(b) 

/■ 
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Compofe ifl oltre l’anno 1468. im 

trattatello , ovvero orazione de officio 
fummi Tomificis & Cardinalium y col 
qual titolo ella fi trova ricordata dal 
Padre Labbe ( a ) tra i codici della Re¬ 
gia , fcgnata mm, LXXFII. 

Primad’eficr Cardinale, edefiendo 
Vefeovo di Pavia , fece due Omelie •. 
una de converftone ad X^ominum, nel 
giorno primo di quarefima ; e l’altra 
de affumptione Beat a Matris y in occa- 
fione della medefima feftività. Ne par¬ 
la alla pag.i 14. ‘ 

Dilettofiì anche di poefta latina, nel¬ 
la quale fcrifie afiai. V’ha chi ( b ) giu¬ 
dica edere i verfi di lui magis argutos y 
quam fuaves. Molti di quelli fi leggo¬ 
no tra le fue epiflole. 

Fece anche ora'T^onì, e di quelle fi 
vede alle llampe tra le fue epillole ( c ) 
quella, che fu recitata da lui, efiendo 
giovanetto , nello Studio Fiorentino, 
dove fii pubblico Profèfibre, come dal 
principio di efia ognuno può facilmen¬ 
te conofeere. Multa tum metro y tum 
oratione typis tradita edidit ; lafciò det- 

P 4 to 

(a) N.B. MSS,libl.p,‘^\o. 
( b ) J(tc. Volat. in Vita ejuf i. Card, 
Cc) 
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to di eiTo Daniello de’ Nobili, iftorico 
di Lucca, ma inedito ^ citato dal Pa¬ 
dre Paoli nella Vita del Cardinale 
j?ag.5)i.^ 

Lafcio in fette libri la ftoria di cinque 
anni y che contiene le cofe del fuo tempo. 
Dà principio a quefli fuoi comentar], cer¬ 
tamente ornati, là dove Tio IL appre- 
ftandofi alla fua fpedizjone contra i Tur¬ 
chi 5 fi portò ad Ancona . Li termina 
poi nella morte di Giovanni Carvalal, 
Cardinale di SanfAngelo) Il titolo di 
queft opera fi è ; Jacobi Cardinalis Ta- 
pienfiis Commentariorum . Incomincia 
da i i8. di Giugno , nel qual giorno 
l’anno 14%. Pio li. partì dj Roma, e 
prefe verfo Ancona il fuo'viaggio. Il 
tempo, ove ella finifee, è il giorno 
della morte del fuddetto Cardinale di 
Sant’Angelo, la quale avvenne ( <* ) a i 
(ó. Dicembre del 14^5?. I Cementar] 
adunque del Cardinal di Pavia abbrac¬ 
ciano la ftoria di cinque anni, e qiiafi 
altro mezzo compiuti. Jacopo Minu- 
toloj da Lucca 5 dà il feguentc giudi- 
ciò di eflì Cementar] in una fua lettera a 
Jacopo Volterrano pofta fra quelle ( b ) 

del 

(a) Ciaccon.l. c, 
ib) fagyiZg, 
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del Cardinale : Fremant omnes licei : 
dicam quod fentio y unum fuiffe Tapien- 
ferri nofìra retate, a quo hifloria fcribi & 
potuerit y & debuerit. 

Ecco un oflcrvazione del Sandio pag. 
420. fopra la medefima iftoria : Dal 
feflo libro de iComentar] del Viccolomi- 
ni ejiratta e ftampata , negli Scrittori 
della Boemmia , la narrazione iflorica 
intorno agli Vjjiti , e a Giorgio Tege- 
braccioy Re di Boemmia. La raccolta 
dtglì Scrittori Boemrni fu fatta daMar- 
quardo Freero, e ftampata in Anover 
dal Wcchelio it>02. in foglio, nella_. 
quaFcdizione la detta narrazione ijlori- 
ca del Cardinale Ammannati è polla al¬ 
la pag.iot?. Ma poiché il Sandio ha vo¬ 
luto notare quella particolarità, non 
doveva lafciar di dire, che anche nel 
Tomoli, degli Scrittori Germani ( a ) 
raccolti dallo fìelToTreero , lì legge al¬ 
la pag.i 35>. la narrazione de Leodienfìmn 
diffidio cum Epifeopo fuo Lodovico Borbo- 
nio > tolta dai libro quarto de’ medelì- 
fni Comentarjy e alia pag. 140. vi ha 
quella de itinere Romano Friderici JIL 
ìmpiratoris y levata dal libro fettimo. 

P s ^'Ope- 

(a) Francof. perCnfparsmRotelàmy 16-37. 
in fol. 
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L'opera e de i comentarj, e dell'epa 
flole y primo divulgò in Milano dalle fise 
fiampe M.lejfiandro Minuziano V anno 

) il ilio titolo è quello ; EpifloLe 
& Commentarii Jacobi Ticcolomini 
CardinalisTapienfis. In fine vi fi legge: 
Imprefifium Mediolani apud M^lexandrum 
Mmmianum. ^nno Domini M,D.FI. 
die XXFIIL Martii, in folio. Precede 
a tutto un privilegio, perchè da altri 
non fia rlftampata per dieci anni queft’ 
Opera, di Lodovico XIL Re di Fran¬ 
cia, allora Duca di Milano > in data di 
Milano il dì primo Aprile del i f o(?.dal 
qual privilegio fi ha, che Bernardino di 
San Tietro , Vincenzio MiprandOy e 
Maefìro Mlejfandro Minuziano y arth 
Oratoriaprofefior, aveano infieme rac¬ 
colte con fommo {ìndio, e difpendio 
lepifìole, el’altre opere del Cardina¬ 
le , e le aveano date a proprie fpefe alla 
ftampa. Segue una lettera del Cardi- 
naleaGiorgio Cardinale di Roano, la 
quale comincia : COLLEGI nuper reL 

Hiqiùas meas, Commentarm fcilicet, 

Epiftolasy quas olimfcripferam y nttU 
hi utrumque opus dicatum apparedt. 
Egli fi fervi principalmente, nel rac- 
coglicrc;, edifporre le epifìole, dell 

opc- 
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opera di Jacopo Volterrano, fuo Segre¬ 
tario 5 il quale > oltre a ciò, che in più 
luoghi di eflfe fta riferito, cosi dice nel¬ 
la Vita del Cardinale, polla avantile 
{lefTe: Scripfit epiftolas multas.A 
ME in hmc diem fupra fexcentas nia^ 
gno labore , & cura COLLECTAS. 
Dal che fi vede, che il Cardinale fu il 
primo a far raccolta delle fueepiftole : 
il fuo Segretario continuò e in vita , c 
dopo la morte di lui, mettendone in- 
fieme oltre a 6qo. ma come le ftampatc 
fono in numero di 7S2. convien dire, 
che la raccolta flampata ne fu accre- 
feiuta da i tre Milanefi già mentovati, 
Alla lettera deir Ammannati al Cardi¬ 
nal di Roano ne fuccede un’ altra del 
Minuziano a Stefano Poncherio, olia 
di Poncher, Vefeovo di Parigi, nella 
quale confeflTa di aver cercate, e difpo- 
fte le opere del Cardinale Ammannati. 
La data édi Milano decimo o5iavo Ca- 
lendasJ^pvemhris i ^06, la quale però, 
con la giunta di qualche variazione an¬ 
che per entro la lettera, nella feconda 
edizione di eifo Minuziano fu mutata 
in quefra : i ^08. Jdibus Jamarii. Que¬ 
lla feconda edizione feguì parimente in 
Milano, c in finedeifa (la fcritto; In 

P 6 adi- 
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iadibiis Mimtiani impreffum Mediolanh 
M.D.XXL menfis Martii. Die IIII, infoL 
Finalmente i Cmmntari e V Epijìole fu¬ 
rono impreffe Ja terza volta infieme co i 
Ccymentar ji di Pio II. Francofurti, pet 
Jq. s^ubrium 1^14, infoi, 

Trasfèritofi a Bolfena y morì a San Lo¬ 
renzo adì I I. Settembre in età d'anni 
f 7« ) L’anno della fua morte fìi il 1475?. 
Nellepitafio poftogli in Roma, e ri¬ 
ferito dal Ckcconk) {à) y fi ha, che: 
egli pafsò di vita non agli 11 .di Settem¬ 
bre > ma bene a i io. ech^era vivuto, 
•f 7.^anni, 6., meli, e 2. giorni : il che ci 
fa ftabilire il giorno della fua nafcita. 
agli 8.Marzo deli anno; 1422.. 

ARTICOLO XIL 

Himè fcelte de" Poeti Ferraresi an¬ 
tichi 5 e moderni . Aggiuntevi net 
fine alcune brevi noti’tie iftoriche in¬ 
torno ad effi. In Ferrara, per gli ere¬ 
di di Bernardino Tomatelli imprl 
Epifc. 1713.2« 8.pagg. ^08. fenza le 
p reazioni _ 

Nei 

(a) ItC.p.ioOil 
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E1 formare la preferite raccolta 
di poeti Ferrarelì ha una gran-» 

parte di merito infieme co* Sigg» Cano¬ 
nico Crazzim y e Dottor Lanzoni y il 
Signor Dottor Baruffaci , amantilEmo 
delle cofe della fua jpatria 5 e in quelle 
principalmente della ftoria letteraria di 
eATaalphialtofegno verfato . Siccome 
non v’ha fpecic di poefia nella noftra 
lingua, ove non li heno fcgnalati i ri¬ 
matori Fcrrarefi, cosi molto bene alla 
loro gloria li adatta quel verfo tolto 
dalla poetica di Orazio, epodo dietro 
il frontifpicio di quella raccolta .• 

Nilintent/ntinn n^ri liquere . 

Francefco Pomateili non potea fccglic- 
re perfonaggio più degno da dedicarla 
diMonfignor Cornelio Bentivoglio di 
Aragona, Arcivefcovo di Cartagine 
cNunzio Apoftoiico in Francia, Pre¬ 
lato, che alla nobiltà del fangue accop¬ 
pia inlìgne letteratura, e die illiiftrail: 
fuo nome non tanto col decoro del gra¬ 
do , quanto con Fefercizio di ogni mo^ 
rale virtù » 11 ragionamento , che fuc- 
cede a quella dedicazione, c’introdii- 
ce a conofeere il fine, per cui fi c fatta 
quella raccolta , e P ordine, che fi è 
tenuto nel farla» 

Pria- 
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Principia Taiitore di qiiefto ragiona¬ 
mento col dire, eiTerci alcuni climi fe¬ 
lici, che hanno una particolare attivi¬ 
tà d’inclinar ieperfonepiù all’un’efer- 
cizio , che all’altro .* dal che nafce^, 
che in un luogo veggiamo fiorire un’ar¬ 
te, che in altro quantunque profilmo 
non alligna. Pafia poi a dire , che , 
dacché nacque in Italia la volgar poe- 
fia, moltifiime città hanno prodotti in 
diverfo tempo chiarifiìmi perfonaggi 
in efia eccellenti, talché hanno porta¬ 
ta queft’arte a grandi filma riputazione; 
c che fopra quante città deWItalia abbia¬ 
no dati al mondo e Voetigrandi, e Toe- 
mi fegnalati , nejfma ( fe Firenze non 
vogliamo eccettuare ) avanza Ferrar a. 
Dice di avere eccettuata la città diFi- 
renzC:, perché avendo egli prefa quefta 
lode di quella di Ferrara da Jacopo 
Caddi, Fiorentino, non ha voluto con- 
traftare a quella giuftizia, che fi fa da 
un fuo cittadino alla propria patria ; e 
ne porta dipoL le precife parole del 
Caddi, tolte dagli F/ogj Oratori di lui 
pag.f^o. che qui c fiiperfluo ripetere. 

in fatti la Corte de i Principi Eftenfi, 
fra i quali vi fu fimilmente, chi fi efer- 
citò con lode nella noftra poefia, fii a 
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liigionc cliÌEm3.tcL dii Giovanni Impe¬ 
riali nel Mufeo iflorico pag.i 30. 
mufarum conventibus inclyta. 

Per dar poi egli a conolcere, che fi¬ 
no da i primi tempi della volgar poefia 
c fiata in Ferrara coltivata con partico- 

lar cura qiiefi’arte, reca in primo luo¬ 
go alcune pubbliche infcrizioni in verfi 
volgavi, che in quella città anche irL». 
oggi fi veggono > e la più vecchia di 
quefie fi c quella del 11 3 y. fopra Parco 

delPaltar maggiore della Cattedrale.^ , 
lavorato a mofaico: nella quale fief- 
prime, benché rozzamente, il nome 
del fondatore, c dell’artefice di quella 
Chiefa. L’infcrizione dice così r 

mille cento trentacinque nato 
Fo quefio Tempio a Zorzà confecrato 
Fo Nicolao fcolptore 
E Glieimo fo FAutore 

i quali verfi concordano con gli altri la¬ 
tini , che fianno fcolpiti nella facciata 
fopra la porta maggiore ^ 

Anno millenocenteno ter quoque deno 
^luinq^fuper latis ftruìtur domushAc pietatis,. 
Artifìcem gnaru qui fculpjerit h&c Nicolaum 
lluc conturrentes latident per fAcuta gentos. 

La fuddetta infcrizione è la più antica 
da noi ofiervata in verfo volgare, e pre¬ 
cede di quarantmov'^nnl quella famofa 

àdì'Vbaldini rapportata dai Borghini,e 
da 
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da altri fotto Fanno 11S4.. e confidcrata 
come uno de’ più antichi monumenti 
della noftrà poefia. L’altre infcrizioni 
in vcrfo volgare riferite dai noftro Au¬ 
tore , fono pofteriori alla fuddetta j co¬ 
me quella del 1234. cfpofta nella Chie- 
fa di San Luca in Borgo, nella quale fi 
leggono fei verfi intagliati in maniera 
di profa feguentementc , fecondo la_j 
maniera^ con cui fi trovano molti co¬ 
dici in verfo ferità in quei tempo 5 e 
quelle due, una del 1373. e l’altra del 
13 84. polle nella Chiefa di San Dome¬ 
nico, la prima nelFantica Cappelli-, 
de’ Perratti, e la feconda nelle fedic 
del Coro. 

Il più antico Poeta Ferrarefe, di cui 
fi trovino componimenti in quella Rac¬ 
colta , egli fi c ^nfelmo da Ferrara, 
contemporaneo, ed amico di Quittone 
di Arezzo; cioè a dire vivente nel 
11^0, In fine del medefimo fecolovilfe 
Gervafio Hìcobaldo , Ferrarefe, e Ca¬ 
nonico di Ravenna, amico di Dante > 
e celebre illorico, morto verfo il 125?7. 
Le rime, che fi producono , tanto di 
quello, quanto del fopranominato 
felmOy fono tratte da un codice di ri¬ 
matori antichi ^ efiflence apprelfo il 
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Signor Dottor BarutFaldi. Si dimoftra 
poi con l’autorità di Benvenuto da Imo- 
la , cementatore di Dante, anzi con 
quella di Dante medefinio, che efTo 
Dante potrebbe chiamarli in qualche^ 

maniera 3 eflfendoftata lafua 
famiglia ^Idigeri antica di Ferrara, c 
avendo Cacciaguida, tritavo di lui, 
fpofata una donz<ella di quella nobil fa¬ 
miglia , di cui gU nacque un figliuolo, 
che 3 oltre al cognome, prefe ancora 
l’arme di cafa aligeri, c fe paflTarne la 
denominazione ne’ fuoi difeendenti * 
uno de’ quali fu Dante * 

Da un poeta, coetaneo ed amico di 
Dante 3 fi pafia ad uno che fu coetaneo, 
ed amico del Petrarca : e quelli fu 

tonio Beccari, detto comunemente Mae^ 
firo Antonio del Becca]è da Ferrara 3 fra¬ 
tello di Kliccolò del Beccaio 3 che fu fi*, 
milmente poeta. Antonio fu iiluftre-» 
per le feienze da lui poffedute > e qui in 
oltre fi vuol far credere 3 che fofic illu- 
flre per li natali : alla qual fentenza ri¬ 
pugna l’opinione di coloro 3 che lo fof. 
tengono per figliuolo di un heccap ^ 
da cui egli prefe la fua denominazione, 
NelfecoloXV. enei fufiegiiente fiori¬ 

rono in maggior numero nella Corte 



3 ^4 Giorn. de’ Letterati 

de’ Marchefi j e de’ Dachi d’Efte i poe¬ 
ti ; talché il noftro Francefco Patrizio, 
parlandone nella dedicazione della fua 
Toeticit alla DuchelTa di Urbino, fa ve¬ 
dere, che ogni genere di poefiaebbein 
Ferrara il fiio maggiore accrefcimento, 
come la fcenica tanto per la commedia, 
quanto per la tragedia; lafatirica; la 
lirica ; e l’epica : nella qual’iiltima fpe- 
eie fei poeti fono flati j l’un dopo l’al¬ 
tro , compohtori di fette poemi eroici, 
fìccome fette fcrittori quivi pur diede¬ 
ro libri intorno all’arte poetica, di che 
niun’altra città può gloriarli. Si van¬ 
no poi numerando le Accademie famo- 
fe di Ferrara, incominciando da quel¬ 
la , che vi fi aperfe verfo l’anno 1440. 
fotto il Marchefe Leonello d’ , 
Principe Ictteratiflimo, e continuando 
fino a quella Intrepidi, che anche 
in oggi fingolarmente fiorifee, fondata 
nel I (301. per opera di Giambatifìa Re¬ 
calco , di Enzo Bentivoglio, di Giiido- 
baldo Bonarelli, e di Ottavio Magna- 
nini . 

1 componimenti poetici de’Ferra- 
refi furono eccellenti, finché comune¬ 
mente in Italia non fi cominciò a gua- 
fìare con le novità l’antico buon gufto 

della 
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della noftra poefìa. DeiriHiiverlalc-» 
corruttela fi rifentirono gli effetti an¬ 
che in quella città 3 ma non però di ma¬ 

rniera, che in alcuno de’fuoi rimatori 
non rimanefie vivo qualche difeerni- 
mento del buon cammino , che fi do¬ 
veva tenere per non andare perduto 
con la piena degli altri. Quelfi pochi 
però nè pubblicavano, nè leggevano 
nelle radunanze le cofe loro, ma fola- 
mente di afeofo, e in privato, per te¬ 
ma di eHfcr derifi da chi non fapeva gu¬ 
farle , e ridevafene , come „ di chi vo- 
„ Jefie introdurfi in mezzo alle nuove 
„ mode, col giubbone, con le giornee, 
„ e col cappuccio del quattrocento. „ 

Ora quelle, ed altre rifìefiìoni, che 
fi fanno dal Talitore del ragienàmento, 
fecero, che da molto tempo i letterati 
Ferrarefi fofpiravano una generale rac¬ 
colta delie rime di tutti iloro poeti, 
si antichi, come moderni : poiché, le 
bene le Opere de migliori erano fiate 
pubblicate in feparati volumi , era 
nondimeno defiderabile vederne anche 
un faggio degli altri, e tanto più, quan¬ 
to nelle ultime raccolte llampate fe ne 
vedeva taciuto il nome. 1 Sigg. Graz- 
zini , Lanzoni, e Baruffai di fi fono 

dun- 
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diinq^ue nieifi ali’imprefa di foddis£ife 
a i voti de’ loro concittadini, metten¬ 
done infìeme quelle Hìme [ceke y nella 
cui dillribiuione fi èofiervato l’ordine 
cronologico 3 come il più favio, e’ipiù 
utile. 1 più antichi componimenti fi 
fono lafciati nella loro rozzezza y ^ 
femplicicà, che loro fi dee perdonare a 
riguardo del tempo, ficcome a riguai^ 
do del comune abufo c da perdonarli à’ 
moderni, mafiimamente del fccolo ol- 
trepalTato > ne’ quali fi feorge la muta¬ 
zione, e la decadenza dello llile, allo¬ 
ra feguitato, e lodvito : in che però fi è 
avuta l’avvertenza di fcegliere i più 
tollerabili, e i meno guafii. Di alcuni 
non fi reca, cheunfolo componimen¬ 
to : e quello non dovrà parere sì Urano, 
fc è d’autore antico, poiché non è fiato 

'poco l’averlo potuto rinvenire, quan¬ 
tunque folo > e fe d’autore moderno, fi 
è filmato bene di fceglier quel folo, co¬ 
me il meno cattivo, per non ingrandi¬ 
re foverchiamente la raccolta dipoefie 
ora non molto pregevoli. 

Elfendo fiati in quella fcelta inferiti 
alcuni rimatori, che di primo afpetto 
pofibno parere più tofto forefiieri, che 
Ferrarefi 3 come a dire Antonio Cornaz- 

'zmQ 
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%anO, che fu Piacentino ; Santa Cate-- 
rina Vegri, da Bologna ; Vippo^ o fia F/- 
lippo Brunelefchi, Fiorentino , infignc 
fcultore 5 e architetto j e per tacere al¬ 
cuni altri, il CQÌcbvcTorquatoTa[fo ,di 
origine Bergamafco, edi natali Sorren¬ 
tino ; ciò non oflante è partito a i com¬ 
pilatori di queha raccolta di dar luogo 
a’medefirniperentrola flcflTa, indotti 
a ciò fare da giudi, e ragionevoli moti¬ 
vi , che tali però non parranno forfè ad 
ognuno. Con più forte ragione vi han- 
no avuto luogo que’rimatori 5 che fo¬ 
no nativi delle terre , caftella, e ville 
comprefe, e foggette al Ducato di Fer¬ 
rara . Non fe ne Ibno elclufe le femmi¬ 
ne Ferrarefi, in molte delle quali fii la 
maniera del poetare eccellente. 

Queda Raccolta è come divifa inj 
due parti : nella prima fono comprefi i 
defunti, l’ultimo de’quali è Ottavio 
Cappello, filofofo, medico, e lettor 
pubblico morto d’anni f p, nel 1711. di 
cui alla pag.412.fi riporta un vSonetto. 
La feconda comprende i poeti Ferrarefi 
viventi, difpodi, per levare ogni pre¬ 
cedenza , e doglianza, con l’ordine al¬ 
fabetico de’loro nomi; e dal faggio, 
che fene recadiciafeuno di cfii> noa 

y’ha 
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v’ha chi agevolmente non vegga, quan¬ 
to in oggi altamente fiorifca in quefta 
nobile parte d’Italia la buona poefia. 

Rende poi conto l’Autore del ragio¬ 
namento , del modo, e fine tenuto ge¬ 
neralmente nella fcelta di quelle rime, 
con la quale fi è avuta preciia intenzio¬ 
ne di eiporre infieme tutta la ferie de* 
poeti volgari Ferrarefi, e di mofìrare, 
come la poefia fia nata in Ferrara, 
quale nella fuccefiione de’tempi vi fi fia 
mantenuta. Negli autori, di cui fi 
trovano rime in gran copia, fi è cercato 
di fceglierne alcune, che più fi acco¬ 
llano al loro modo ordinario di com¬ 
porre i e per lo più vi fono tralafciate 
quelle , che nelFaltrc univerlali rac¬ 
colte fi leggono. Si e pure avuta avver¬ 
tenza di porvi que* componimenti , 
che fino ad ora non erano fiati dati alle 
fìampe, molti de’quali meritavano la 
pubblica luce più ancora, che gii fìam- 
pati. Han parte nella raccolta tutte le 
maniere di componimenti , efiendo 
convenuto il&r ciò per dare il faggio 
di tutti i verfeggiatori j e quella mede- 
lima necefiìtà è fiata cagione, che non 
tutti i componimenti fieno perfetti , 
ed irreprenfibiii. Si è sfuggito, quanto 

più 
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piu c flato podi bile 5 di frammettervi 
p ocfie di fcorretto cofliime, o di empia 
dottrina, quantunque per altro leggia¬ 
dre . Nell’ortografia fi c fervata in tut¬ 
ti la correzione , che a* loro tempi era 
in ulo; e fe in alcuni s'incontra talora 
qualche di verfità da quella, con cui al¬ 
tre volte furono impreflì, fi vuol, che 
fi lappia , efler nata quella alterazione 
dal rifcontrode i manolcritti origina¬ 
li, ove gli flelfi componimenti fi leggo¬ 
no, migliorati, e ritocchi da’loro au¬ 
tori *, e col fondamento de’medefimi 
manolcritti fi è reflituitoal legittimo 
autore qualche fonetto , che in altre 
raccolte era flato lotto altrui neme^ 
ftampato. 

In fine del ragionamento ci viene^ 
data fperanza, che quando abbia il gra¬ 
dimento, che le è dovuto, la prefente 
raccolta di poeti volgari Ferrare/i, fiano 
anche in breve per divulgarlene altre si 
di poeti latini, si di prefatori e latini, e 
volgari y tutti altresì conio 
fleflb metodo, che in quella fcelta ve- 
defi praticato. 

Dopo aver efpollo il contenuto del 
fuddetto ragionamento, noi nonifla- 
remo a riferire, nè a confiderare i com¬ 

poni- 
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ponimenti della raccolta > nè a regi- 
p.5^éi. Ararne gli autori. Solamente accenne¬ 

remo, che dopo le rime contenute in 
elTa 5 fuccedono in forma di tavola alfa¬ 
betica le notizie ifioriche, brevi, ma», 
efatte de’ rimatori defunti, ove in fuc- 
cintofidà informazione della patria di 
ciafeuno di efll, del loro principale in- 
ftituto5 cprofeilìone, deilanno della 

'lor morte, o almeno del tempo, in cui 
videro, delle opere più indgni, e del 

. luogo, onde i componimenti, che en¬ 
trano nella raccolta , fon tratti, madi- 
mamentc, fe inediti, o fparfi in altri vo¬ 
lumi . Quelli rimatori defunti fono in 
numero di 113. Con favia avvertenza fi 
è lafciato di dare la flefl'a notizia de’ ri¬ 
matori viventi, e per ora fi è giudicato 
badante il faperfi , che vivano, e che 
nella volgare poefia ferivano lodevol- 

p.éoT. mente. Quefìifono in numero di 47. 
e in fine di tutto fe ne vede la tavola a 
parte de i loro nomi, e cafati. 

ARTICOLO Xm. 

VOplomachia Vifana, ovvero la Batm- 
- glia del Tonte di Tifa , deferitta da 

CammiijLO-Ranier Borghi, 

bil 
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hil Tifano, alfiere d'Infanteria dell' 
R. di Tofcana nella Banda di Ti-- 

fa y edaejfo confacrata al Senato e 
Topolo della medefima città di Tifa, 
lu Lucca, per Tellegrino Frediani, 
1713. /« 4. pagg. 184. lenza le prefa¬ 
zioni > e le tavole . 

Sfendo opinione di quello chiarif- 
lìmo Gentiluomo j che l’Op/ow^?- 

chia Ti fan a abbia tratta origine dall’an- 
tica Oploinacbia de Greci, il lignifica¬ 
to delia qual voce fi è finto combatti¬ 
mento di armi y ciò l’ha indotto a'dare 
all’ Opera fiia quello titolo *, ficcomc 
rha indotto pure a porli all’imprefa dì 
feri vere fopra quello argomento l’amo¬ 
re , che egli porta alle cofe della fua-. 
patria , e’i vedere, che ninno abbia an¬ 
cora ex profelTo trattato di tal materia, 
dovechè ve ne ha molti, che hanno 
fcritto ampiamente, e con lode fopra 
gli antichi giuochi de’Romani, e de’ 
Greci. Glieiie dillurbarono in fui lavo¬ 
ro la mano primieramente la morte 
della Signora CammillaBalbiani, fua 
conforte , Dama per le lue virtù, c 
condizioni d’ immortai memoria di- 
gnllsima> epoilefearfe notizie, che 

TomoXFlL Q ne 
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ne han lafciate grifìorici della fua pa¬ 
tria e finalmente le fue altre incom¬ 
benze in occafione del pafiaggio delle 
truppe Alemanne in Tofeana ; il che 
pure ne rita rdò la pubblicazione. 

L’ Opera tutta è divifa in XXXV. 
P-n Quefiti , nel primo de’ quali TAutore 

va ricercando, qual fia Torigine del 
giuoco del Ponte di Fifa , fopra la quale 
i Pifani non tengono cos’aldina di cer¬ 
to. Ne adduce l'ette opinioni diverfe> 
e in fine fi appiglia a quella,che gli fem. 
bra più verifimile. Laprima lentenza 
è di coloro , che dicono elfere fiata in- 
fiituita quefia finta battaglia in memo¬ 
ria della vittoria avuta da’Pifani l’an¬ 
no di nofira fallite loo^, contra Mii- 
fetto, Re di Sardigna, il quale per 
vendicarfi delle molte {confitte, e dan¬ 
ni fattigli da’ Pifani, veleggiò alla vol¬ 
ta della loro città con potente armata , 
e nel più alto della notte efiendovi pe¬ 
netrato da quella parte, che il mezzo¬ 
giorno riguarda, quella quali tutta-- 
mandò a ferro, ed a fuoco j ma volendo 
pafiareil ponte fu f Arno, che vi cor¬ 
re per mezzo, per rovinarne anche l’al¬ 
tra parte, fu combattuto , vinto, c 
cofirctto alla fuga dal popolo già mefib 

in 
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in armi per opera di una matrona, per 
nome Chinfica, la quale era corfa a dar¬ 
ne parte al Senato , il quale ordinò 
poi, che ogni anno in tal giorno, cioè 
a i 17. diGennajo, fi rapprefentafTe, 
in memoria di quefto fatto, tra gli abi¬ 
tatori deH’una, c deU’altra parte della 
città, un giocofo combattimento . In 
qiiefto racconto il Signor Borghi con¬ 
cede per vera la venuta di Mufetto 
contra la città di Pifa, e la dihruzio- 
nedieflTa, che ancora non era circon¬ 
data di mura > ma niega , che fra le 
genti di Sardigna , e di Pifa feguifTe 
combattimento, per eflfere allora i Pi- 
fani in Calabria aiPaifedio di Reggio, 
fenza effer rimafte nella città, che per- 
fone inefperte allarmi, le quali alla 
venuta del nemico fi fuggirono a’ mon¬ 
ti, e fenza difefa gliela lalciarono in 
preda : talché egli potè a man falvadi- 
fìruggerla, e mafllmamente quella-^ 
parte di effa, che è detta Chinfica : do¬ 
po di che fi partì incontanente co’ fuoi. 

Diftrutta quella prima opinione col 
rifeontro de' fatti, e degli Scrittori piò 
antichi, ed accreditati delle cofe Pifa- 
ne, pafl'a l’Autore aU’efame della fe¬ 
conda, la quale fofliene , che quefto 

1 gòio*! 
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giuoco folTe infìitiiito dairimperadore 
Adriano l’anno di Crifìo 119. in cui 
egli era a Fifa. Gli autori , che met¬ 
tono la venuta di quello Cefare a Fifa, 
fono troppo recenti, perchè fi abbia a 
Ilare fu la lor fede ^ non efiendo fuffra- 
gati da memorie antiche, che la con¬ 
fermino . Le Terme, che da loro fi ad¬ 
ducono fabbricate in Fifa da Adriano, 
fono dal Fadre Noris con più fonda¬ 
mento attribuite ad Antonino, di cui fi 
trovano memorie in lapide antiche j e 
dato ancora, che vi fodero fiate le 
Terme di Adriano , ciò tuttavia non 
mette in eflfere, che Adriano dimorafle 
in Fifa poiché , ficcome vi furono 
quelle di Antonino , fenzachè quelli a 
Fifa venifie, cosi vi potrebbono elTerc 
fiate anche quelle di Adriano, fenza 

’^trarne per confeguenza la fua dimora 
nella predetta città . Con quella occa- 
fione l’Autore fi ferma a difeorrere fo- 
pra le antiche Terme Pifane> epenfa 
non efier’elleno fiate opera di alcuno 
de’ Ceiari mentovati, ma bensì de’ Pi- 
fani medefimi , molti lècoli avanti 
r Imperio Romano * Le prove , che 
fono afiai giudiciofe , e fondate , fe 
ne pofibno vedere nell’ Opera , al¬ 

la 
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la quale rimettiamo i lettori. 

Pailiamo alla terza opinione j ed è p. 
dicoloro, cliecredono, che il giuoco 
del Ponte di Pifa riconofca il fuo prin¬ 
cipio dairimperadore Nerone, che ef- 
fendo venuto a Pifa, e in onor di Dia¬ 
na avendovi edificato un magnifico 
Tempio, c nel giorno della dedicazio¬ 
ne di elfo avendo fatto rapprefentare 
un combattimento di gladiatori, ob¬ 
bligo! Pifani a dover celebrare ogni 
anno, nel giorno medefimo, un fo- 
migliante fanguinofo fpettacolo . Ag¬ 
giungono, che queft’ufo durò fino ad 
Antonino Pio, il quale abborrendo le 
ftragi, ordinò, che in avvenire fi com- 
battelfe con le fpade fpuntate, e fenza 
taglio: chei Pifani in tal forma per 
qualche tempo continuafiero il loro 
giuoco; ma che poi illuminati dalla 
luce evangelica, annuilaifero un si reo 
coftume, e riducefsero la cofa ad un 
volontario giocofo divertimento , nel¬ 
la forma in oggi ancor praticata. Quan. 
do anche in quello racconto fofse vero, 
che Nerone facefse fabbricare in Pifa il 
Tempio di Diana, pollo in vicinanza 
della porta di Lucca*, ficcome egli è 
vero, che in limili dedicazioni ufafse- 

CL 3 ro 
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ro gl’ Imperadori Romani inftituire 
di verQ giuochi, e fpettacolij che Ne, 
ione di quelli de’ gladiatori al fommo 
fi dilettafse *, e che Antonino proibifse 
in fimili giuochi l’ufo delle fpade ta¬ 
glienti; ciò non ottante l’origine di 
quetto giuoco dei Ponte non pare, che 
fi pofsa attribuire a Nerone , della cui 
venuta a Fifa non v’ha fondamento fi- 
curo , ficcome non ve ne ha nè meno 
della precefa edificazione fatta da efso 
del Tempio di Diana, 

Per quarta opinione fi tiene da al¬ 
tri , che Pelope , figliuolo di Tantalo 
Redi Frigia, lafciati al dominio de’ 
proprjttatiifuoitre figliuoli, Atreo, 
Tiefte, ePittco, fi mettefse in mare 
con grofso navilio ; che dopo lungo, 
ed incerto viaggio prcndefse terra irL,. 
Tofcana alla foce del fiume Arno, e 
sbarcato in un luogo detto Cacallo, vi 
edificafse , romc in fito opportuno, 
una città, cui defse il nome di Tifa, 
perchè da Tifa di Elide ì fuoi fondatori 
venivano: che gli abitatori di cfsa vo¬ 
lendo governarli fecondo le leggi, e i 
cottumi della lor patria, v’introducef- 
fero sì fatto giuoco, a imitazione deli’ 
Olimpico, ridotto poi col venir dell’ 



Articolo XIII. ^6-/ 

età allo flato, in cui ora fi vede , Del¬ 
la fondazione di Fifa inTofeana , fatta 
da i popoli di Fifa in Grecia, fe ne ha 
ficiiro rifeontro apprefso Virgilio , 
Rutllio, ed altri antichi Scrittori. Che 
i detti Greci fofsero condotti da Felo- 
pe, fi conferma per vero con l’autori¬ 
tà di Filmo, di Solino, e d’altri mo¬ 
derni , tuttoché vi ripugni Strabone, 
che aferive l’onore della fondazione di 

inTofeana a certi Tji/ci, chiamati 
Tili, che furono fotto Neftorc all’af- 
fedio diTroja. Stabilitone Felopeper 
fondatore di Fifa, il Signor Borghi ne 
mette la fondazione intorno agli anni 
del mondo 2570. che viene adefsere 
214. anni avanti la diftruzione di Tro- 
ja, 6^6. avanti la fondazione di Roma, 
ei35?(3. avanti il nafeimento di Cri- 
fto : ficchc tenendoli a quello compu¬ 
to troveralfi, che la città di Fifa vanta 
fino all’anno prefente, 3110. annidi 
durazione. Ma efsendo vero, che Fe. 
lope , fondafsc la città di Fifa, non 
può efser vero, che egli v’inflituifse il 
giuoco del Fonte ad imitazione de* 
giuochi Olimpici di Fifad’Elide in-. 
Grecia*, poiché quelli giuochi efsendo 
fiati inventati da Ercole , come é parc- 
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re di Stazio, e di altri ^ in memoria di 
Pelope 5 di cui efso Ercoleera pronipo¬ 
te ^ manifefto c, che que’giuochi furo¬ 
no a Pelope di molta età pofìeriori. Nè 
meglio favorifcc alla predetta opinione 
il parere di chi afsegna diverfa origine 
a i giuochi Olimpici ^ i quali erano dif- 
ferentiifimi da quello del Ponte, di cui 
ora fi tratta : e di quella diverfità fe ne 
danno non pochi , nè leggeri rifcon- 
tri. 

p.41. Non approvali nè meno dal nofiro 
Autore la quinta opinione, che è di co¬ 
loro^ cheafsegnano quello infìitutoa 
i Ttfei y tornati con Nehore loro Re, e 
Capitano dalla guerra di Troja, e ap¬ 
prodati in Tofcana con ifperanza di ef- 
fervi ben accolti da’ popoli della loro 
nazione 5 che quivi fi erano riabiliti •* 
come nè meno a lui piace la fella, te- 
Ruta da quegli, i quali penfano , che 
quello giuoco fia llato inventato dal¬ 
la Repubblica Pifana per politica ra¬ 
gion di llato , a fine di tener lontano 
da’ proprj fudditi l’ozio, e tenergli af- 
fiiefatti con un finto a i veri militari 

p.48. combattimenti. Egli fi attiene per ul¬ 
timo alla fentenza di coloro, iquali 
liimano ^ che il giuoco del Ponte derivi 

da 
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da un certo militare cfcrcizio, con cui 
gli antichi Greci erano foliti ammae- 
ftrar per la guerra i loro foldati : il qual 
ufo fìa flato trafportato in Tofcana dal 
RePelope, fondatore di Fifa. Fra gli 
efercizj de’ ginnasj, e delle paleflrcj ri¬ 
trovati in Grecia da Licaone, Re di 
Arcadia, che viffe molto prima di Pe- 
lope 5 fi conta VOplomachia , definita 
da Celio Aureliano armorum ficia con- 
fli6iatio , dove i combattenti Icende va¬ 
no nell’arena armati di feudo, e del 
rimanente delle loro armi, le quali, 
giufta la conghiettura di Giovanni Ar- 
goli , potevano efsere certi balloncelli, 
o mazzette, ut erat battuitio, qucQ ru^ 
diculis ^ virgifque fiebat\ dal che dice 
lo flefso Argoli efserne derivata ap- 
prefso gl’italiani la voce hatterft , e 
battaglia. Di fimili finte battaglie con 
armi da fcherzo fi fa menzione da Ono- 
fandro, e da Senofonte, citati dal no- 
fìro Autore, il quale fa un favio con¬ 
fronto delle antiche Oplomachie de* 
Greci con quella del Ponte di Pila, a 
fine di confermare più fodamente la fiia 
opinione. 

Nel fecondo egli va invefìi- p.31; 
gando, cofa fia il giuoco del Ponte: 

CL 5 per 
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per intelligenza di che egli premette ^ 
che la città di Pifa è divifa in due par¬ 
ti quali eguali dal fiume Arno, che vi 
fcorre dal Levante al Ponente per brac¬ 
cia 15?oo« incirca : dalla qual divifione 
della città avviene anche quella degli 
animi de’ cittadini in due contrarie fa¬ 
zioni, non però in altro difcordi, che 
in quefìo giocofo divertimento, che 
tuttavolta j attefe le forme, con le qua¬ 
li fi pratica, può afsolutamente chia¬ 
marli un vero fimulacro di guerra , 
niill’altro mancandovi per dirlo tale a 
che le ftragi ^ ed il fangue. La gara per 
altro non può efser maggiore , efsen- 
dovi allevati i Pifanl fin da fanciulli ; 
in che è da fìupire , che non ofìante 
tanto fdegno, epafiione , non mai vi 
nacque fcompiglio, che abbia difìur- 
bata la pubblica quiete ; la qual cofaè 
antica tradizione, che da Dio abbia-* 
impetrata Santa Caterina da Siena, in 
tempo, che ella trovandoli in Pifa, vi 
fi rapprefentava tal giuoco, Non fi fa, 
qual nome ne’ tempi addietro piu ri¬ 
moti avclfero le due fazioni ; e folo fi 
'ha di certo, che nel i ^ So, Luna di efie 
era chiamata la parte di Banchi, e Pal- 
tra di , dal nome probabilmen- 
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te di due principali ftrade, che fanno 
capo a quel Ponte . Nel 1^5)5;. erano 
chiamate col nome , che di prcfente 
ritengono, cioè di Mex.X>ogìorno quella 
di Banchi, e di Tramontana quella di 
Borgo. Ognuna diede in oggi è divifa 
in lei compagnie 5 ovvero Iquadre 3 i 
cui nomi 3 e colori fi vanno divifando 
dal Signor Borghi 3 il quale però non 
fa determinare il tempo della inftitii- 
zione di dette fquadrc 3 nc quella del 
numero loro 3 mentre ritrova 3 che-» 
nel 1^65?. enei 1574. ufcirono le fa¬ 
zioni in dicci fquadre per parte, e nel 
1589. ne aveva otto quella di Mexxo- 
giornoi e nove quella di Tramontana. 
Tratta egli dipoi, onde quelle fquadre 
fortificro la loro particolare denomi¬ 
nazione 3 e molte altre notizie curiofe 
va per entro l’opera dalla obblivione 
difeppellendo. 

In che tempo fi faccia il giuoco del p. 65'. 

Ponte 3 fi efamina nel terzo Quefìto; e 
e fi moftra ciò annualmente efierfi fat¬ 
te nel giorno di Sant’Antonio Abate 3 a 
i 17. di Gennajo 3 tuttoché alcuna vol¬ 
tala in ufo di replicarli per la venuta 
in Fifa di qualche gran perfonaggio, o 
per altro ftraordinario motivo ; di che 

CL 6 fe 
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fc ne recano efempli. Egli è dipoi fiic- 
ceduto il coftume di fare due battaglie 
Tanno ; la prima folita farli nel gior¬ 
no fuddetto di Sant’Antonio, e in og¬ 
gi a i 25t di Gennajoj pereflergior¬ 
no natalizio della Serenilìima Violan- 
te-Beatrice di Baviera, moglie del fu 
SerenilTimoPrincipe Ferdinando; la-* 
qual battaglia , detta Battagliaecia , 
ferve come di fcuolaper addifciplina- 
re ifoldati novelli 5 e l’altra , detta-. 
Battaglia generale, che non ha tempo' 
prefifìb . il Ponte , ove ora da non 
molto tempo il giuoco li rapprefenta, 

69. c quei di mezzo de i tre, che fona in 
Fifa fui fiume d’Arno, come fi dice nel 
quarto^ QueCito : ma TAutore ftima, 
che ne’ tempi addietro elfo fi celebraf- 
fe alla Porta di Lucca, conghietturan- 
dolo dagli antichi monumenti , che 
quivi fcne ravvifano. Con quellaoc- 
cafione egli ci da molte notizie iftori- 
che, concernenti la fabbrica, e la rin¬ 
novazione di elfo Ponte, e di altri, che 
fono nella citta . 11 giuoco era prima 
detto di mazza, e feudo, e ciò dall’ 
ufo dell armi, che in elfo fi adopera¬ 
vano-, c poi fu detto del Tonte dalla 
mutazione del luogo, e deli’armi. 

Ne’ 
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Ne’fiiffeguenti Queftti fi parla dd p.;6; 
Configlio di Guerra al quale interven¬ 
gono due foggetti per parte de’ più no¬ 
bili della città, con titolo dì Deputati 
della Tane, e qui vi fi fa la elezione del 
Generale, e degli altri Ufficiali : fi ve- P* 7^- 
de, come fi proceda nella disfida : qual 
fiala qualità , lautorità, e l’obbliga- 
zione di elfi Deputati ; del Furiere, uffi- 
ciò il più laborioio di tutti, e però ad- 
dofiato a giovane l'ano , robiifto , pron¬ 
to d’ingegno, ed intelligente -, del Cela>- 
tino, così detto dalla celata, che porta 
in teda j dt\ joldataprivato ^ che non p.sj, 
puòefTere minore d’anni diciotto, nè 
maggiore di cinquanta j dei Capofqua-' 
dra, o fia Caporale, che regolarmente 
non dee avere fotto di fc più che quin¬ 
dici foldati y dzWalfiere, che e fcelto 
del corpodella nobiltà, o della citta- 
dinanza fra i giovanetti di quattordici, 
o quindici anni j del Capitano; del Ser- 
gente maggiore \ dcìMaeflro di campo ; 
del Luogotenente generale , e del Capi¬ 
tanogenerale. Vi fi paria in oltre del-p. 101. 
le qualità, e obblighi de’ Configlieri i de¬ 
gli dei Deputatici rif-P**^7> 
contro de i combattenti , al ricevi¬ 
mento de i Prigionieri > e all’afiiftenza 

dell’ 
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delloriiiolo, non potendo in oggi du¬ 
rar la fefta più che tre quarti di ora, 
comechè per l’addietro il tempo del¬ 
la battaglia afcendeflTe due ore, e poi ad 
una fola fi riftrignefie. 

p.ii6. Nel Quefito ventelimotcrzo fono 
efpofti i bandi, gli ordini , e le con¬ 
venzioni per ufo di quefto giuoco ; e-» 
negli altri, che feguono , fi dà minuto 
ragguaglio di altre circofìanze necefia- 
rie di efifo, che qui farebbe fuperfluo 
e nojofo il voler riferire minutamen- 

57. te. Si vede principalmente nel XXIX, 
l’ordine, e’I modo del combattimento *, 
e poi nell’altro la decifione di eflb nella 

j. vittoria ottenuta da alcuna delle Parti, 
’ e come fe ne follennizziil trionfo. 

Al numero XXXIV. fifa menzione 
degli Autori, che hanno parlato di 
quefto Giuoco ; ma tutti fono moder¬ 
ni *, e per compimento di quefta Ope¬ 
ra 5 nel fuo genere curiofa, fi dà una 

p.iei.efattadefcrizione delle due battaglie 
feguite Tuna^al Ponte di Pifa li Kj.Apri- 
Ic del 1589. per la venuta in detta cit¬ 
tà di Criftina di Lorena, fpofa di Fer¬ 
dinando de’ Medici , terzo Granduca 
diTofeana; e l’altra fatta in Firenze:-» 
da i medefimi Pifani fui Ponte a Santa 

Tri- 
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Trinità il di z8. Ottobre del i^oS. per 
le nozze di Cofimo, Principe di Tofca- 
na, figliuolo dieflb Granduca Ferdi¬ 
nando, con PArciduchefia Maria-Mad- 
d alena d’Aufìria. 

ARTICOLO XiV. 

Lettera ad uno de' Giornalijìi , nella 
quale fi [piega il fignificato de' due 
partiti dell' Inghilterra , chiamati de' 

* Vigs, e de' Toris. 

D Acche il voflro Giornale fornifee 
il Pubblico di recondite e pelle¬ 

grine notizie letterarie, può egli ben 
anche dichiarare il fignificato , poco 
noto airitalia, cui portano feco i no¬ 
mi delle due fazioni, le quali in oggi 
tenendo in continui moti il Reame del¬ 
la gran Bretagna, empiono di fe ftefii 
tutta l’Europa j talché di nulla ugual¬ 
mente ragion?!! , quanto de’ P^igsy e 
de’ Toris, i quali nel paragone non ce¬ 
dono ai T^eri, c Bianchi della fola To- 
feana, ai GuelfiyZ Cibellini di tutta l’Ita¬ 
lia, nè ai Trafini y zFeneti dell’ anti¬ 
chità . Perciò non credo, che vi deb¬ 
ba efier difearo l’udire il nafeiraento, e 

Firn- 
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rimportanza de’ fuddetti due nomi, 
Tra le varie forme di falfa religione, 

introdotte da’ novatori nella gran Bre¬ 
tagna , due fopra le altre hanno incon¬ 
trato il maggior numero di feguaci • 
Q^t{^tÌono \ì Luterdnifmo, e il Calvi- 
nifmo. I profeflbri di quefìe due fette 
fono entrati da alquanti anni nel gover¬ 
no politico d’Inghilterra con gran pre¬ 
dominio , fenza però elfer giammai 
d’accordo, fe non qualora fi è trattato 
di recar danno ai Cattolici. Nel rima¬ 
nente ha prevaluto or l’una, or i’àh 
tra fazione . 

I Luterani, che in quelle contrade fi 
dicono ancora Anglicani rigidiy in oggi 
con vocvibolo più trito e comune fi 
chiamano ToriSy nome propriamente 
già dato ai ladroni dlrlanda, che avea- 
no per cofìumanza di feorrere e depre¬ 
dare il paefe j onde tal nome fu loro ap¬ 
plicato quali nel fenfo ftelTo, nel qua¬ 
le fi adopera , quello di Bandito fra noi 
altri Italiani. 

1 Calvinifliy i quali per elfere avver- 
fi alla gerarchia de’ Vefeovi fi chiama¬ 
no presbiteriani , portano il nome di 
Vigs y nome che in foftanza non ligni¬ 
fica nulla 3 benché' vi fia chi lo tiencL^ 

per 
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per proprio di qualche ladrone di Sco¬ 
zia . Il vero c certo fi è, che con qnefto 
fopranome di t^igsy s'intrude dai ro- 
rìs un Kepiéblicano, o Fanatico. 1 me- 
dehmi Toris fanno profelìione di cd'er 
Kealifli •) di lofìenere il governo monar¬ 
chico, e la loro Chiek Anglicana, o 
fia epifcopale. Pretendono, che i loro 
principi fieno i più puri, e più confor¬ 
mi alle regole del Criflianefimo *, onde 
ancora fi chiamano. -, che i 
Re non fieno debitori delle loro azioni 
ad altri, cheaOiofolo j che al popo¬ 
lo non appartenga interrompere il cor- 
fo della loro fuccefiione per linea retta ; 
che quando i Principi foifero anche i 
più fcellerati del mondo, non perciò 
debbano i fudditi follevarfi contro di 
loro, nè fervirfi di altre armi centra 
i Sovrani, che delle orazioni e delle-» 
lagrime 5 ma che loro fi debba cieca¬ 
mente ubbidire, il clic chiamano ubbl-- 
dieriT^a pajfìva. 

Dall’altro canto i FigSy che affetta¬ 
no popolarità , foftengono, effervi un 
contratto tra il Principe , e il popolo: 
che il Principe fia obbligato a proteg¬ 
gere i fuoi fudditi 5 a procurare la feli¬ 
cità de’ medefimi, a mantener loro la 

reli* 
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religione , le leggi ^ e franchigie del 
popolose che i fudditi, debbono al 
Principe loro ogni forte di fedeltà, d’a¬ 
more, edirifpetto. In fomma i To~ 
ris vogliono, che il popolo fia fatto pel 
Principe, c i ^igs pretendono, che il 
Principe fia fatto pel popolo. 

Quefte due fazioni già da molti anni 
furono in Inghilterra, ma peròfenza 
farvi gran romore. Poco dopo l’anno 
1660. nel riftabilimento delRè Carlo 
IL i Toris cominciarono di nuovo a 
farli fentire, e vi prevalfero , fofte- 
nuti dal Re nel credito, e nel governo *, 
benché vi ebbe poi di tempo in tempo 
qualche intervallo più e meno vivo, 
giufta la fitiiazione degli affari, e fe¬ 
condo gl’interefil de’ capi de’ due par¬ 
titi . 

I Toris tacciano i Figs, come au¬ 
tori delle turbolenze del 164S, eattri- 
buifcono a le lo ftabilimento della-. 
T^ealità in perfona di Carlo IL e i Figs fi 
gloriano di avere sforzato il medefimo 
Re a fare la pace con le Provincie unite, 
quando il Re di Francia vi fece sì gran 
progreffl nella guerra del 1672,Ne’ po¬ 
chi anni del regno di Jacopo IL fi uni¬ 
rono entrambi i partiti alla deprefiione 

di 
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di quefto Re *, e particolarmente i Ftgs 
fi affaticarono gagliardamente alla ri¬ 
voluzione dell’anno 1688. contribuen¬ 
dovi anche ìToris la parte loro : e per 
operare con maggior empito rìcorfero 
a forze ffraniere, chiamando neirifo- 
la Guglielmo d’Orangcs , genero del 
•Re legittimo, e lo acclamarono per lo¬ 
ro Sovrano. Quindi avvenne, che egli 
e come Calvinifta , e come protettore 
degli Ollandefi, tra’ quali predomina 
la medefima fetta, rendette fuperiore 
il partito de’a quello de’Torw, i 
quali benché pentiti di quanto aveano 
fatto, pure lo dillTmularono, rifpcc- 
tando rOranges, e più temendo il Re 
Jacopo II.per le gravi offefe a lui fatte. 
Ben’è vero, che ficcome fra i Toris ^ 
nel partito de’ quali fi annoverano i più 
gran Signori dell’ Inghilterra, ve ne 
fono di più, e meno rigidi, tutti pe¬ 
rò affezionati alla cafa Stuarda *, cosi 
molti di loro non vollero mai predare 
il giuramento di fedeltà a Guglielmo, e 
molti hanno fatta difficoltà di predarlo 
anche alla Reina vivente, fodenendo, 
checiòfoffecontra i loro principi. 

1 più rigidi Toris riguardano i 
non meno, che i Protedanti dranieri, 

o pre- 
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opretefi Riformaci d’Ollanda , di La- 
magna, e di altrove5 com^Tresbite- 
riani, cioè a dire come loro avverfarj : 
e a i roris fi unifcono i Cattolici, come 
a un partito più favorevole a fe ftefiì, 
e perciò anco, ai vantaggi del Principe 
di Galles, o fia Jacopo ili, che chiama¬ 
li il Vretendente^t c©n altro nome il Ca^ 
valier Sangiorgio . Non manca però 
chi vuole, che il divario, che pafik-. 
tra i Toris, e i Figs fia piu tofto maf- 
fima di flato, che articolo di credenza, 
per efiervi di quelli, i quali frequente¬ 
mente paflanodairunoairalcro partito. 
Verfo la fine del Regno di Guglielmo 
d’Oranges veggendofi pigliar piede-# 

ài ToWtranza^ chiamato Co«- 
formila oceafwnale^ con cui permettea- 
fi Tentrar nella Chiefa Anglicana fola- 
mente per occafione ; il Cavaliere Odo- 
ardoSeimour con altri de’ Toris procu¬ 
rò di opporgli un Atto contrario *, ma 
la Camera alta fotto pretefto, che-# 
quello Atto dei Toris fentifse di perfe- 
cuzione, e che potefife cagionare delle 
turbolenze nella gran Bretagna, rifol- 
vette di rigettarlo. I Figs tuttavia-, 
oftinatamence cercano di confervare-. 
quel loro ^tto di Tolleranza^ affinchè 

^ * ogni 
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ogni Setta goda la protezione del Go- 
veiTìo -, la qual cofa c cagione, che i 
pretefi Riformati danno il titolo di 
derati medefimi Figs, 

Deefi finalmente avvertire , che i 
nomi di Toris ^ cP^igs ^ ì quali da prin¬ 
cipio furono molto ingiuriofi , in oggi 
non fono più tali, nè fi fa più difficol¬ 
tà'di dargli e prendergli in ciaicuno de’ 
partiti 5 non tenendofi più per nomi 
d’ingiuria , ficcome altre volte faceafi, 
ma bensì di diftinzione, o di partito 
femplicementei mentre al più non fer¬ 
vono ad altro, che a dinotare la mode^ 
razioney e non moderazione dell’ uno 
de’ due partiti, a cui fi attacca in par¬ 
ticolare alcun dique’nomi. 

Comechè fi Ipaccino i Figs per at¬ 
taccati allaChiefa Anglicana , nulladi- 
meno i Torisy elicgli guardano, co¬ 
me intefi alla mina di efsa, danno loro 
generalmente il nome dì Treshiteriani, 
lenza punto difiinguergli dalle altre.^ 
fette di quelle contrade, non oftante- 
chètra i Figs fi annoverino molti de* 
Pfeudovefeovi. 

Sul cominciamento deirultima guer¬ 
ra prcvallero i Figs nelle cariche civili 
e militari lotto la direzione di Gio. 

Chur- 
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Churchil,detto pofcia il Duca di Mari- 
burgi donde ne nacque l’unione del 
parlamento Calviniano di Scozia a__. 
quello d’Inghilterra, ancorché i Gran¬ 
di fieno inclinati alla Cafa Stuarda. Ma 
ora finalmente i Toris fono riforti, ap- 
profittandofi della mala foddisfazione 
del popolo per la guerra difpendiofa *, 
talché una loia predica del dottore Sa- 
cheverel ha eccitate le intere provincic 
a dimandare mutazione di governo c di 
miniftero ; ne fi è avuta ripugnanza-» 
veruna di efaudirle. 

Eccovi dilucidata l’importanza de* 
due famofi partiti Anglicani, cui mol¬ 
to conviene il fiio luogo in un Giornale, 
dove fi parla di tutto quello, che fer¬ 
ve alla iltriizione del Pubblico. 

ARTICOLO XV. 

Novelle Letterarie 
de mefi di Gennaro, Febbrap, e Mdrzp, 

MDCGXIV. 

La meife copiofa delle "Rovelle in¬ 
torno a i noftri Letterati, la qua¬ 

le ci giunge sì d’Italia, come di fuori', 
ne ha fatti venire quella volta, ficco- 
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me anche faremo per Tavvenirc, in ri- 
foluzione di dividerle in due diftinti 
paragrafi : il primo de’ quali abbracce- 
rà le 'ìslpvelle, che fi hanno da’ pacfi 
ftranieri ; e il fecondo quelle, che ci 
vengono da varie parti d’Italia fola- 
*mente. Sia dunque 

§, I. 

Novelle flranierede Letterati 

Italiani. 

LONDRA. 
Grande argomento del perfetto gufto 

letterario delle nazioni oltramontane fi 
è la moltiplicità delle continue edizio¬ 
ni , le quali prefib loro fi fanno de’ no- 
flri più infigni e rinomati Scrittori Ita¬ 
liani de’ fecoli antichi. La fplendidilfi- 
ma imprefiìone di Londra de’ Comenta- 
rj diCefarCy informa reale, di carat¬ 
tere grande, abbellita di nobiliflimi in- 
taglj in rame , di note , e d’indici, 
chiama rimiverfale ammirazione . li 
fuo titolo è quello : C, Julii Cafarìs qunt 
exflant y accuratijjìme cum libriseditis 
Ó' MSS. collata, recognita & colletta, 
^ ccefferunt annotationes Samuelis Clar^ 

ke. 
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hs, Item indices locoram , renmi ver- 
horumque titilijjimi, tahulis czneis exor-‘ 
nata. Londini, fumtibus & typis Jaco- 
hiTamfon, lyii.Torni 2. in foLpagg. 
580. ' ^ 

Con la medefima magnificenza è (la¬ 
to pure in Londra riftampato ilgran-j 
Poeta, e Filoiofo Romano Lucrezio , 
con quefto titolo : Titi Lucretii Cari de 
rerum natura libri fex ad optlmoru?fu 
exemplarium fidem ree enfi ti, tAccejfe^ 
Yunt varice legiones, qure in libris ^MSS, 
& eruditorum conmentariis notatu di- 
gniores occurrunt . Londini > fumtibus 
& typis Jacobi Tomfon, 1712. ii^ fol, 

pagg- 274* 
Nella città ftefia di Londra fi è pub¬ 

blicata una vada raccolta de’ Voeti lati¬ 
ni antichi con (imiìo tìtolo i Operai & 
fragmenta veterum Toetarum Latino¬ 
rum profanorum , & ccclefiaflicorum, 
duobus voluminibus comprehenfa, Lon- 
dinhi apudS.'Hicholfon y B.Toolte, & 
J.Tomfon y 1713. in fol. Il tomo I: è di 
pagg. 1713. il li. di pagg. 1780. Quefto 
corpo di Poeti dee riguardarfi, come 
utile alla repubblica letteraria, poten¬ 
do fervire'per molti libri, ed eflfetido 
di alTai comodo, e foddisfazionc a i di- 

Ict- 
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Iettanti l’avere in pronto tanti autori, 
alcuni tic’ quali fono anche rariffimi, e 
fconofciuti. Quindi è, che dobbiamo 
cflTere molto obbligati a i libraj, che-* 
hanno di Volgata quella raccolta, e alle 
perione, le quali per via di fottofcri^ 
Trioni y o focìetà hanno agevolato il mo** 
do di riulcirne . Simili fottofcri7;joni, 
onde eia felino li obbliga a comperar l’o¬ 
pera, lono preifo gli Ollandeli, e gl* 
Ingleli uno de i modi più fpeditì d’im¬ 
pegnare i libraj in grandi, eplaulìbili 
imprefe : e al certo larebbc molto lo¬ 
devole , che nell’Italia foifero pratica¬ 
bili , come ne’ pa'eli (Iranieri. In prin¬ 
cipio del tomo I. fono tre lille degli au¬ 
tori : la prima per alfabeto : la fecon^ 
da per ordine de’ tempi ; e la ter\a 
contbrme alla collocazione loro ne i to¬ 
mi. Vi precede una dedicatoria del Si¬ 
gnor Michele Malti aire al Signor Prin¬ 
cipe Eugenio di Savoja, il quale uni- 
verfalmente viene acclamato non folo 
.pelmaggior Guerriero de’ tempi no- 
{tri > ma anche per gran Letterato , lìc- 
come udiamo con giubilo ellreino da 
.varie parti: nè laiceremo di accenna¬ 
re, come egli da qualche tempo radu¬ 
na nei Ino palagio di Vienna una fun- 

TomoXFJL K tuofif- 
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tuofilììma, efcelciifima libreria, fen- 
za g'iardare a fpcfa veruna in raccorre 
i più cfqiiifici volumi delle imprellìoni 
più nobili, e rare. Sarebbe defidera- 
bile, che il genio magnanimo di quello 
gran Principe verfo le lettere, 
imitato da tutti i Signori d'Europa. Il 
primo Poeta della fuddetta raccolta è 
Tlauto, e Tulcimo Venanzio fortuna¬ 
to, 1 frammenti fono podi dafe. In 
fine di tutta l’Opera fi trova una tavola 
generale di undici pagine, ove fono le 
comparazioni , defcrizioni, immagi¬ 
ni, ftorievere, efavolofe, le quali fi 
leggono in quelli antichi Poeti. 

CANTABRiGlA . 
Sono incredibili le applicazioni de* 

letterati Inglefi in illuftrare co’ loro 
fludj indefelfi gli antichi nodri Scritto¬ 
ri. Il Sig. Giufeppe Faffe, Dottore , del 
Collegio reale di Cantabrigia, ci diede 
ultimamente la bella edizione di Sa- 
luftio co’ fuoi coraentatori j ed è quella : 
C. Crifpi Salltdlili qm exftant, cum no- 
tìs integri^ Glareani y Ri vii, Ciacconiiy 
Cruteri, Carrionis; Manutii, Tutfchii, 
Doufa 5 fele^is Cadilionei y C, <T Jt. 
Topmrt 5 Talmerii , Urfini, J, Frid. 
Cronovii, Viólorii. ^Accedunt julius 

Ex fu- 
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Exfiiperantius, Porciiis Latro , &frag^ 
menta hifloricorum veterum curri notis 

Topma. Recenfuit, notas perpetuasy 
& indices aàlecit fofepìms raffe , ec. 
Tramittitur Salluflii vitay aurore r. 
c/. Jo. Clerico. CantabrigU, typis sAca* 
demicisy 171 o. in 4. pagg. ^ ^ 1. fcnza le 
prefazioni . 1 frammenti fono pagg. 
3 04. e l’indice pagg. 318. 

Nella nobiltà del carattere, e della 
carta e fuperiore a quefta edizione di 
Saluflio qucììsi di Orazio 3 fatta pure-# 
nella medefima città di Cantabrigia dal 
Sig. Dottor Riccardo Sentiero, Prefetto 
del Collegio della SS. Trinità. Unto¬ 
lo delia medefima fi è qiiefto : jQ. Ho- 
ratius Flaccus ex recensione , & cum 
nosis atque emendationibus Richardi 
Beni le ji. Cantabrigia 3 1711. /w 4. Non 

vi c efprefiblo fìampatore, llteftoèdi 
P^gg- 3 I o* fenza le prefazioni. Le no¬ 
te, e gl’indici a parte fono di pagg. 
460. 

AMSTERDAM. 
Ma perche i libri delle Pampe oltra- 

marine, per cagion della carta, e dei 
poco numero, che fe ne tira, fono af¬ 
fai cari, i fratelli Wetfìen), celebri 

Aampatori d'Awfierdam, hanno fatta 
R z la 
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la feconda edizione dell’ Orax.io del Sig, 
Bentlep, il cui titolo è il foprafcricto, 
fuorché le fegucnti parole: Editioal¬ 
tera . ^mftelodami , apud Rod. & 
Cerh. Wetjknios H. FF, 1713. in 4: 
pagg.717. fenza le prefazioni. Vi fe- 
gue poi l’Indice di Tommafo Tretero di 
pagg.239. Il libro è dedicato dal Signor 
Dottor Bentlep al Signor Conte di Gf- 
ford Roberto Arlejo , Teforiere della 
Corte Britannica, il quale ha fama d:i 
gran protettor delle lettere in quel 
paefe. L’editore ha collazionato il te- 
ho Oraziano co’ manofcritti, e con le 
imprellioni più antiche 5 edefatte; nè • 
fi è alienato d’inferire nel medefin:>o te- 
ho originale di Orazio le correzioni da 
lui fatte di fuo proprio ingegno i ónde 
i giudic) degli eruditi non vanno d ac¬ 
cordo in approvarlo. Alcune però di 
elle vanno fuori del tefto nelle note fo- 
lamente . Fuori altresì , c appiè del 
medefimo tefto egli vi ha collocato 
quelle prime lezioni volgare, in ifeam- 
bio delle quali, come dicemmo, vi ha 
foftituitclefue. In quefta feconda edi¬ 
zione le note, che fono molto copiofe, 
h veggono pofìe fotte il tefto di faccia 
in faccia, non fenza qualche difordine, 

per- ‘ 
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perchè eiTendo ellc^talora molto ciiffiife, 
non fono Tempre relative al certo di cia- 
fciina faccia, overtanno; e ciò reca_. 
molto difagio a chi legge : il che non 
accade nella prima edizione , dove fo¬ 
no mede in difpartc. Non può negarli, 
che il Sig. Dottor Bentle]o non fia un 

bravo critico nelle cofe greche , e lati¬ 
ne , liccome il dimoftrano e quefta , ed 
altre fue letterarie fatiche -, laonde a un 
par fno può concederfi qualche fingo- 
larita. In fine di quefta bella ediziorle 
Wetfteniana il Signore Ifacco Wcr- 
hurgio vi ha molto faviamente aggiun¬ 
to rincomparabiliftimo Indice di Tom- 
tnafoTretero y il quale manca nell’edi- 
zione di Cantabrigia *, e Daniello ^ve- 
manno adattollo a tutte l’cdizioni di 
Orazio. 11 medefimo Signor Werbur- 
g/ohadipiu inferite in quell’indice le 
varie lezioni Bendejane, diftinguendo- 
le però dalle altre col nome dell’Auto¬ 
re in carattere corfivo; e quefteparta¬ 
no il numero di i eoo. intorno alIcL> 
quali il Sig. Bentlejo feri ve così nella 
lua prefazione: plura in Horatianis bis 
curis ex con]s6iura exhihemus , quam 
ex codicum fuhfidio : dr, nifi me omnia 
fallunt , plermqHe certiora *, nam in 

R 3 va- 
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variis leEHonibus ipfa f^ps au^oritas 
ludit 3 &prav(^ emendaturientiumpru- 
rìgini ahhlanditur : in con]eUurk vero 
contri omnium librarum fidem propo- 
nendis, & timor pudorque aurem veU 
Imt, & [ola ratio , ac fententiarum 
lux.ncceffitafque ipfa dominantttr. Quidy 
quod fi ex uno alter ove codice difcrepan- 
tem aliis fcripturam expromas , fruflra 
es y fi unico, duobufve tefiibus adver- 
fus centum fidemfacerepofiutas y nifi tot 
argumentis muniveris, qu(e vel fola pe¬ 
nefine codicis tefiimonioei rei proband^ 
fafficere poffint. Tioli itaque librarios fio- 
los venerari \ fed per te fiepe audcy ut 
fingula ad orationis du^um fermonifque 
genium exigens, ita demum pronuncksy 
fententiamque feras. Con tali ed altre 
ragioni il Sig. Bentlep procura digiii- 
ftificare la libertà, che fi è prefa in 
correggere di fiio proprio ingegno tan¬ 
ti luoghi del principe de’Lirici latini ; 
nè fappiamo > fe ne rimarranno ben pa¬ 
ghi coloro, che fi trovano già preve¬ 
nuti contraGiiifeppe Scaligero, eTa- 
naquillo Fabbro, per aver praticata la 
fiefia maffima. Nellortografia ha pur 
voluto il Sig. Bcntlep ufcire dell’ordi- 
iiario, fcrivendo volgus y voltus y di- 
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vom , inpius , conpefco , ec. Gli ac¬ 
culativi plurali de’ nomi, che cfcono 
ìnium^ da lui fono terminati in is y e 
non in es y o in eis y come urbis y arcisy 
omnis : alle quali maniere in oggi mal¬ 
volentieri li accomoda rocchio, c l’o¬ 
recchio . Molte delle fue correzioni 
fono tanto felici , che del loro au¬ 
tore può dirli ciò che Quintiliano 
(a) dilTc d’Orazio : felicijjìme mdax. 
Ne daremo qui qualche faggio in gra¬ 
zia de’ lettori del noliro Giornale. 

Nel verfo 6 della Canzone I. li leg¬ 
geva prima : terrarum dominos eve^ 
hit ad Deos : ma il Sig. Bentle^o vi ha 

melTo evehere in \ece dì evehit y aline 
di aggiuftar meglio il fentimento , e il 
difeorfo d’Orazio . Per giuftificare_-» 
quella fua correzione vi fa una lunghif. 
fima nota, ove mollra in fullanza, 
che l’infinito evehere dipende dall’ag¬ 
gettivo del verfo precedente, il 
quale, fecondo la forzai latina, regge 
l’infinito. Ma icopilli ignoranti non 
penetrando la locuzione per non elfe- 
re ordinaria , e volgare , mutaro¬ 
no V evehere in evehit . Recitiamo 
i verfi d’Orazio : 

R 4 

(a) JnJlìtAib.X.Cap.i, 

Sunt 



392 GIORN. DB’Letterati 
Sant quos curricuU pulverem Olympìcum 
•CollegiJJ'e )uvat, rnetaqm ferytdis 
l.vitatA rotti, palmaqm nohilii 
TerYAYHm dominai EVEHERE ad Dea. 

Fra le altre cofe vi dice quelle il Signor 
Bentte]ù\ atque hac panilo infolentior 
locutiolihranorum oculis calipnem of~ 
fudit. Sed precipue eis fraudi fuit igno- 
rantia conftru6iionis y NOBILIS EVE¬ 
HERE 5 quod loquendi genus a Grteco 
fonte deduBurn Horatio , fequentis 
ésvipoetis admodnm familiare efl . Indi 

porta molti cfempli di Orazio, che-# 
dilTe impotens fperare ^ coler excipere, 
hlandus ducere, fortis tramare, impi- 
ger vexare, ec. Anzi nella Canzone 
•XIL del libro leggefi l’aggetti¬ 

vo nobilem con l’infinito fuperare : 
Dieam Alcidem , pueYoJque LadAy 

' Jìanc equii y illum SUPERARE pugnis 
NORILEM, 

Ne lafcia di portare altre autorità di 
Properzio, c di Silio Italico; eflfendo 
ilSig. Benderò veramente fortunatifii- 
mo in trovare i palli fatti appella per 
corroborare le fue correzioni. 

Nella Poetica, diretta a i Fifoni, al 
verfo 31. leggefi comunemente cosi ; 

JErnilmctYca ludumfai^cYlWLUS &*unguei 
Exprimet y&mellei imitabitur Are capillos. 

Gl’in- 
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Gl’ interpetri fi fiilhno il cervello per 
ifpiegare quell’IMUS. Alcuni lo pi¬ 
gliano pel nome proprio di quel fabbro , 
o{latuario> altri dicono, che il poeta 
lo chiama cosi, perchè era di ftatura 
piccola *, ed altri, perchè avea la fua 
bottega nell’ ultima parte del vicolo 
Emilio. Il Signor Bentlejo compafllo- 
nando i poveri efpofitori , a i quali, 
come dice graziofamente, crucemjixit 
fceleratus ille faber Imus, gli libera dva 
ogni travaglio, leggendo in vece 
di imiis: e nelle note pag. ó(>i.della 
edizione Wetfieniana, e pag. 4oS,di 
quella di Cantabrigia, fìì^bililce la fua 
lezione , moftrando con gli efempli di 
Oraziofiefib, e di Virgilio, che 
in fignificato latino fuori dell’ufo vol¬ 
gare, non vuol dir folus , ma praci^ 
puus \ onde Orazio vuol dire, che quel¬ 
lo Statuario era fingolare , e unico in 
efprimer l’unghie^ e i capelli > ma poi 
nelreftante riufeiva infelice. 

Nella medefima Poetica v. 441. fi 
legge così: 

ìielere , 
limate TORNATOS incud'i reddere ver/as> 

Da ibuoni latini fu detto: verfusin^ 
eludere tQrno > onde verfus tornati fono 

R ^ i ver- 
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i verlì limati i e puliti . Nulladimeno 
il Signor Bentlep non approvando 
quelle due cofe tra fe diverfe, accoz¬ 
zate infieme , tornum , e incudem , per 
non av^r che fare runa con T altra ^ 
legge in talguifa^ 

Et. male TER NATOS incudi reddere verjus^ 

Indi con una copiofiflima nota, per non 
dire difìfertazione, conferma,, efoftie- 
ne la fua correzione. Le altre fiie note 
fon piene di olTervazioni pellegrine fo- 
pra la locuzione de’luoghi, che a que¬ 
llo famofa Critico fono paniti bifo- 
gnoh di efame particolare ^ 

LEIDA. 
Ecco un’altra edizione diCefare y la 

quale ne danno le accurate ftampedi 
teida, con quella foprafcritta C,Jh- 
Hi Ctefaris qute exflant omnia cum anim- 
adverfwnibus integris Dionyfn FoJJii 
jf. Davifii 5 aliorumque varih notis , ut 

qui vocatur Julius Celfus de Vita & 
rebus geflis C. Julii Cxfaris, ex mufea 
J. Georgii Gravii- Lugduni Batavorumy 
aptid Vid, Boutefteyn & L. Lutchmans , 
1713. 8., pagg, 11 54. Quella è una_> 
feconda edizione del Cefare y pubblica¬ 
to dal Grevio nel 5^7. con le note di 
Dionigi .Vojjìoy figlinolo di Gherardo-v 

Già- 
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Giovanni, e fratello d’Ifacco, le qua¬ 
li non fi erano più vedute . Ella è più 
corretta della prima , e contiene an¬ 
che le note del Davifio Inglefe, ftam- 
pate col fuo Cefare nel i jo6, le quali 
riguardano per lo più le varie lezioni, 
e la correzione del tefto : là dove quel¬ 
le del Vofiìo toccano i punti di ftoria , e 
di geografia. 

U T R E C. 
Abbiamo qui pure una nuova im- 

prcfiìone d’Or<2:^/o ; ed è : i>. Horatius 
Flaccus adfidem codkum MSS. emenda- 
tus . Tra]eUi Batavornm apud GuHL 
vande Water, 1715, in ii. pagg. 228. 
fenza la prefazione. Non è quello il 
primo autor clafiìco datoci in quefio 
fello dal Signor Tier Burniamo *, poiché 
nel 16s>9- egh qui ci diede il Poeta llcflb 
con le Lezioni Venofine dì Giano But- 
gerfio: nei 1702, vi divulgò il Falerio 
placco con le note di T^ccolò Einfio ; 
e nel 1704. vi fece rillampare il Virgi- 
Ho pure dtWEinfio. 11 Signor Burman- 
iiO in quella nuova edizione d’Orazio 
fegue per lo più il tello Bcntlejano. Vi 
tralafcia però V evebere in vece di 
evehit, Ma ficcome il Critico Inglefe 
ha intrufe le fue correzioni nel medefi- 

R G mo 
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motefìo, avvertendolo però apv^rtej 
cosi il Signor Burniamo non avrebbe.^ 
mal fatto j fe con qualche piccola nota 
fuor della prefazione , avelfe di ciò an* 
cor’egli avvifato il lettore » In quanto 
alla ftampa, nella bontà della carta, e 
nettezza del carattere fc ne fanno po^ 
che di si belle, come quella deirOra- 
zio del 1702. e del Virgilio , di cui ab¬ 
biamo parlato ; le quali per verità pof- 
fonoin qualche guifa paragonarli, alle 
famofe deirElzevirio. Avvertali, che 

Burmanno. in quefta ultima edi¬ 
zione di Orazio non ha polio il fuo 
nome nella prefazione; ma nel fine di 
ella pungendo il Signor Clerico; che 
fotto nome di Teodoro Gorallo illufirò 
di note i poemetti di Tedotte ^ e diSe- 
verO i perciò egli fi palefa a baiianza , 
eflfendo troppo nota la fiera inimicizia, 
che palla tra loro : e il Signor Burman- 
110 ftelTo i’ha molto ben dimofirata nel- 
là prefazioneal fuo TetronlOy Campa¬ 
to in Utrec, nel 1705?. neiropufcalo 
Francefe intitolato ; il Gazzettiere hu^ 
g^4r^/ft,"^iampato pure in Utrec nel 
i7io.epoi anche nella prefazione all’ 
emendazioni fopra i frammenti di Me- 
nandro t FiUmone, attribuite al Signor 

Beti' 
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Eeynle]ùy c fìampatepure in Utrccxizì 
1710. 

Giacche (Tamo entrati in qiiefte belle 
edizioni de’ noftri autori , flimiamo 

ben fatto di rammemorare anche l’ulti- 
madi Svetonio, benché non fia tanto 
frefea , quanto le fopraccennate : of¬ 
fendo fìata fatta in Utrec nel 1703. ed or 
folamente giunta alle noftremani. li 
Ilio ti colo è quefto t C. Svetanins Tran- 
quillus ex recenfione Jo. Georgii Gr^vii. 
cum e]ufde7n ammadverfianibus, ut Ó* 
commentario integro Lcevini Torremii y 
Ifaaci Cafauboni, Theodori Marcila, & 
cum notis ac mmifmatibus, quibus iU 
luflratus efi a Carolo'Patino.. Mecedunt 
nota felediores aliorum . Editto tertia 
audior & emendatior. Tta]cCii ad Khe/- 
num y apud ^ntonium Schouten, 1703.. 
m 4^pagg.82p. Sogliono le notee meda¬ 
glie del^ Patino dì pagg. irò. In fine di 
tutto vi e l’indice di Mattia Berneggerù 
( detto ancor Berneccero) applicabilea 
tutte Tedizioni di Svetonio , fpartite 
in capi, 11 Grevio nella prefazione fi 

ùiQdtc contxeL Ottavio Ferrari, perché 
al Torrenzio diede la grave taccia di 
plagiario, del Beroaldo , e del noftro 

Fgnaxio* Certo fi-debbe avere buoa^ 

gra- 
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grado air attenzione del Grevio per 
avere a comodo altrui uniti infiemei 
più rinomati ili uftratori di Svetonio. 

Abbiamo pure dalle (lampe di Utrec 
gli Opufcoli rettorie! del Signor Dottor 
Cia,no-Fincendio Gravina , con quello 
tìtolo : jani Vincentii Gravina^ J.C, & 
antecefioris Romani Orationes & opu^ 
fcula y quorum feries confpicìtur poji 
prafationem. Tra]€Ui ad Rhenum^ , 
apudGuìlL vande Watery 1713» 8. 
pagg.3 91. Il libro è divifo in due parti. 
La prima abbraccia otto Orazioni 5 la 
feconda contiene cinque componimen¬ 
ti 5 altre volte (lampati. 

BRUSSELLES. 
In tempo 5 che certi noftri libri fo¬ 

no già decaduti da quelEapplaufo, che 
ebbero, quando noi eravamo fanciul¬ 
li 3 ci tocca vedergli tradotti in lingue 
flraniere > come cofe approvatiilìme. 
Il Conte Emanuello Tefauro, Torine- 
fe 5 prima Religiofo Gefuita , e por 
Cavaliere de’ Santi Maurizio , e Caz¬ 
zerò, fi fegnalb molto nello Bile me¬ 
taforico e concettofo: e di tal maniera 
di fcrivere 3 tutta frondofa e fucata , fi 
valfe anche, dove meno, che altro¬ 
ve, la materia lo richiedeva, come-^ 

nel 
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nel fuo libro della Fìlofofia morde, ere- 
dendoforfè, che il follecico dellafua 
locuzione rendelTe alla gioventù più 
giiftofa una dottrina si grave. Ora_> 
dunque quefìo libro fìeffo è {lato traf- 
portato in lingua francefe, c dedicato 

a i Cavalieri di Malta dal Padre Tow- 
viafo Crofety Recolletto : e il titolo 

dell’Opera è quello : IntroduFlion aux 
vertHs mordes & heroiques, traduk 
de Vltdien du Sieur Emanuel Teforo, 

& dedieé aux lieros du Chriflianifme, 
les Chevdiers de Mdthe par le Vere 
Thomas Crofet, Recollet. ^ Bruxel¬ 
les y cheT^ Francois Foppens y 1713. 
tom.IL in 12.11 Padre Crofet fi è prefa 
una duplicata licenza nel frontifpicio, 
mutando e il titolo del libro, e il co¬ 
gnome dell’autore , mentre il libro 
fleifo c intitolato Filofofia morale , e 
non Introdifs^ionc alle virtù morali ed 
eroiche s e l’autore è detto TeJaurOy e 
non Teforo,. Si debbono però aferivere 
alla fedeltà del traduttore verfo l’ori¬ 
ginale , i contrappolli, le acutezze, i 
motti, e fcherzi di parole, che s af¬ 

follano nell’opera già compofta fecon¬ 
do il giifto particolare deirultimo fe- 
colo, ma non del noflro. Regalo aifai 

mi- 
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migliore avrebbe facto il Padre Crofet 
a {Cavalieri di Malta, fe a vefTe tra¬ 
dotto il del Caftiglione, il 
Galateo del Cala, la J^ita politica, e 
il Soliloquio del noPro Paruca, o 
ca's^tone crifliana di Silvio Anconiano, 
Opere fode , nelle quali pn la neceflTa- 
ria gravità fi tratta della vita morale 
c civile, propria c degna di qualfifia 
Cavaliere* 

PARIGI. 
Il libro eccellente di Valerio Mafjìmo 

fopra i detti,c fatti memorabili degli an. 
tichi, fti già tralporcata dall’idioma 
latino nel noftro volgare da Giorgio Da¬ 
ti , Fiorentino, a cui parve componi¬ 
mento, degno d’efier letto anche dalle 
perfone , che non fono in iftatodi leg¬ 
gere l’originale latino. Ora il Signor 
Tairboieber, Avvocato del Parlamento 
di Parigi, Io ha tradotto in francefe v 
equefion e ii titolo; Valere Maxime^ 
OH Ics aBions & les parotes remar qua- 
bles des anciens, traduBion nouvelle 
avec des remarques . Taris, chex» 
Michel B: unet, 1713. toviì. IL in 11. 

Dignifiìma deiruniverfale notizia fi 
è la grand’Opera, che in due tomi in 

foglio ci verràpubblicata in Tarigi dal 
Pa- 
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Padre D. ^nfelma Banduri , Bene¬ 
dettino » e quefìa farà : Imperat&rum 
Homanorum a Trdjjano Decio ad TaUo-- 
logos ^uguflos ISlomifmata Latina^, 
Graeca^ jEgyptìacay omnis metalli ^ ac 
moduli y difli)i6ia perclaffes, &quam 
dilìgentiffime defcripta, ac notis brevio- 
ribus illufirata , ad quindecim ferme 
milliay &in iis quamplurima inedita ; 
ex quibits rariora ad tria millia in are 
iricifa reprafentantur *, Chriflianijfmo 
Francorum Regi Ludovico Magno Opti- 
mo Trincipi ex bibita. Studio & opera 
D. Anfelmi Bandiiri , FÙagufmi, Mo¬ 
nachi Benedimmi e Congregatione Meli- 
tenfi. Duobus Tomis in folio. Tarifiis, 
apud Fiicolaum Ruault y via SanLii Se- 
verini, e regione Ecclefia. Il titolo fo- 
lodeirOpera dà aconofccre, che ella 
non farà punto inutile, anzi dovrà ef- 
fere giovevoli dima agli amatori dell’ 
antichità, anche dopo tanti illuftri e 
diligenti fcrittorl di medaglie impera¬ 
torie . L’intenzione del Padre Banduri 
è di abbracciare in efifa tutte le meda¬ 
glie latine , greche, ed egizie , di qua¬ 
lunque metallo , e grandezza, battute 
col nome di Augufti, di Augiifte,di Ce¬ 
fali , e di Tiranni, dal tempo di Traja- 
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no Decio fino a quello degrimperadori 
Paleoioghi, da lui potute vedere ne i 
varj gabinetti della Francia j enei ric- 
chiilimo mufeodcl Granduca di Tofca- 
na, aggiuntevi quelle, delle quali ha 
trovata memoria appredo il Begero, il 
Mezzabarba, il Vaillant, ed altri anti- 
quarj. L’ordine da lui tenuto fi c,efpor- 
re in primo luogo la vita di qualunque 
Imperadore, tratta da autori coetanei, 
illuftrandola , ove gli è riufeito di far¬ 
lo, con le medaglie; dipoi portatela 
ferie delle medaglie fpettanti allo fiefib 
Imperadore, diftribuite per varie claf- 
fi : talché il primo pofto abbiano quel¬ 
le in oro, il fecondo quelle in argento , 
il terzo quelle in metallo. Quefte ulti¬ 
me faranno pure in diverfe clafil diftin- 
te: poiché primieramente vi faranno 
i medaglioni, quindi le altre di prima 
grandezza, poi quelle di mezzana , e 
quelle finalmente di minima. In ogni 
clafie le medaglie faranno riferite per 
via di ordine alfabetico : la teda di 
ognuna vi ha fedelmente la fua leggen¬ 
da ; e dove è partito neceflario, l’Au¬ 
tore vi ha appofìe le fiie annotazioni in 
fuccinto. Le medaglie di metallo fono 
collocate con tal’ordine 3 che il primo 

Ilio- 
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Juogo vi occupano Je romane , il fecon¬ 
do le battute nelle colonie, il terzo le-^ 
greche, e lulcimo legiziane * A queft’ 
Opera ci promette il chiaridìmo Au¬ 
toredi far fuccedere le altre, che egli 
ha per mano da lungo tempo, e delle 
quali erafi obbligato di farne parte alla 
repubblica letteraria *, cioè le Opere 
di San 'Hiceforo, Patriarca di Coftan- 
tinopoli ; quelle dìTeodoro Antioche¬ 
no , di Filone Carpci’^tjo, e di altri Padri, 
non meno che quelkjle quali apparten¬ 
gono alla difciplina, e ftoria ecclefiafti- 
ca , da lui con fommo Audio, e fatica 
compofìe, iliuAratCae perfezionate. 

FRANCFORT. 
Il Signor Jacopo Sandri , medico 

Bolognefe , e pubblico ProfclTore di 
anatomia, e chirurgia, fìampò alcuni 
anni fono un dotto libro fopra lo ftato 
del fanguci ma dopo ufeito alla luce, 
per fuoi riguardi particolari, fìimò be¬ 
ne di andarne ritirando tutte le copie, 
che potette aver nelle mani. SÌccom*e 
però errano grandemente coloro , i 
quali in vece di fcreditare, e procurar 
di abolire i libri per via di fode confu¬ 
tazioni , s’immaginano di fupprimer- 
gli interamente con trafugarne gli 
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efemplari, quando bafta, che un fo!o 
nc fcappi, per poi moltiplicargli di 
nuovo ■> cosi il libro del Signor Sandri > 
non meno per lo fuo fondo, che per la 
rarità cagionatagli dal chiariihmo Au¬ 
tore, avendo eccitati gli oltramontani 
aripefcarlo, c trovatolo degno dap- 
plaufo, ora n’è comparfa una nuova 
imprelTione con quefto titolo : jacobi 
de S^ndtìs philofophi & medicina do- 
Boris y in Vniveìftate Bomnienfi ana¬ 
tomia & chirurgia profefforis , denatu¬ 
rali & praternatmali fanguinis flatu 
fpecimina medica, cum traBatu de ven- 
triculo & emeticis. ^ccefjìt prafatio 
Toh. Hellfrici Juncken, medici doBoris 
jphyfici Francofurti y in Collegio Curio- 
forum Germanorum diBi spollona . 
Francofurti ad Moenum, apud Joh/Phi- 
lippum Andrea 171 lAn S. pagg. 300. 
Lenza la prefazione, e Tindice. 11 Sig. 
Juncken nella prefizione parla coii-j 
molta lode de’ noflri medici italiani, 
dicendo : induflrios medicos fi quis qua- 
rit extra Germaniam , Italiam nunc 
adeat , ubi inveniet viros , qui enodaih 
dis rerum naturalium , atque extrican- 
dis morlorum intricatis caufis, exprin^ 
cipiis mechankis deduBis , Germanis 
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plurìmis & aliis iampalmam difputanu 
Nominatamente commend i i Signori 
Malpighi, Lancifi, Ramag7Ìni ^ Borei- 
li 5 Bellini 5 oltre al Signor Sandri, au¬ 
tore del libro, che per verità non me¬ 
ritava di morire in làfce , come con 
troppo rigore fiera fiudiato, che nc 
feguifici magli fidovea quella vitaj 
che ora gli è fiata procurata in Germa¬ 
nia, per opera del mentovato Signor 
Juncken: il quale nella prefazione-* 
racconta la fuppreiTIone del libro pro¬ 
curata dal Signor Sandri ) e dice, che 
gli riufci d averne una copia da i\n Ulti- 
(ire medico italiano , che è il Signor 
Dottor Michelangelo Paoli , il quale 
allora trovavafi in Franefort con FEmi. 
nentiflìmo Signor Cardinale Albani. 

Il Trattato della perfezione criftiana^ 
o fia il combattimento fpirituale, com- 
pofio dal Padre Mchille Gagliardi, Pa¬ 
dovano , Sacerdote, e Teologo della-* 
Compagnia di Gesìi, e Confefibre di 
Carlo Borromeo, Arcivefeovo di Mi¬ 
lano , gran Cardinale, e gran Santo j 
fofiengono alcuni, chefienfi attribuiti 
due autori in diverfo tempo, cioè il Pa¬ 
dre Giovanni Caflagniza, Benedettino 
Spagnuolo, e il Padre Lorenzo Scupo- 

li. 
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li y Teatino Italiano, con accrefcerc il 
libro di varie fue riflellioni fpirituali. 
Noi lafciando la verità a fuo luogo, 
diremo lolo, che dopo varie traduzio¬ 
ni, eriftampe, ultimamente fe ne è 
fatta in Francfort una traduzione in 
lingua tedefca, c quella per via delle 
(lampe fi è divulgata , fotto- il nome 
del Padre tAchilh Gagliardi. 

LIPSIA. 
Gianvittorio Kofcio , ovvero Rojpy 

Romano, il quale mori nella villa di 
Monte-Mario Panno i(?47, in età d’an- 
ni in circa 70. ,é molto pili noto fotto il 
nome allegorico di Giano T>licio Eritreo^ 
col quale a lui piacque di mafcherarfi 
nel frontifpicio della maggior parte 
delle fue Opere , che fotto il proprio 
fuo nome . I tre tomi della fua Vina- 
coteca y ove fa l’elogio , e’I ritratto de¬ 
gli uomini ìlluftri per dottrina, ed in¬ 
gegno, che, lui vivente, morirono, 
dopo due altre edizioni efieado divenu¬ 
ti rari, e defideraci da molti, c in par¬ 
ticolare da quelli, che pongono il loro 
(Indio nella conofcenza della ftoria let¬ 
teraria , fono fiati rifiampati in un fo¬ 
le volume Panno 1712. nella città di 
Lipfia. Il titolo è qiiefto: jani Nicii 

Ery- 
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Erythraii Timcotheca Imaginum //- 
luflrium do5inna , vel ingenii laudt^ 
'Lflrorum, qui aurore fupsrflitOy diem 
fuum ohierunt . Editto nova. Lip^id^y 
apud Thomam Fritfchy 171Z. in 8. 
I fuddecti tre tomi ufcirono la pri¬ 
ma volta in Colonia, i due primi prcf- 
fo Cornelio Egmond, i ^43._£ i ^^4^. c 
1’ uicimo predo Giodoco Kalcovio , 
ii?4S,in8. Se ne trova il riftretto, e 
i’efame nel XXV. tomo delia Biblioteca 
S celta del Sig. Clerico alla Parte 11. Ar¬ 
ticolo il. pag.34^. 

PRAGA. 
Nel Collegio de’ Padri Gefuiti di 

quella città fi Hanno attualmente ri- 
llampandoin uncorpo tutte le Opere 
dei Cardinal Boberto Bellarmino y le 
quali, benché più volte ftampate, 
erano divenute afiai rare i onde i teolo¬ 
gi, e i letterati potranno foddisfarfcne 
a pieno • 

§. 2. 

Novelle Letterarie D’Italia, 

DI BOLOGNA. 
Le Kime del Signor Dottore Enfia- 

chio 
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chiù Manfredi lo no fìate raccolte , fc 
non ditte ^ almeno in gran parte, e pub¬ 
blicate dal Signor Ciampaoh Ballirani, 
Accademico Abbandonato . La Rampai 
ne ha fatta iliioRro Vifarri 1713. im 
11. pagg. 84. Siccome emendo fparie, 
a penna ede erano ricercate da chi gufta 
il buono delia nollra volgar poefia, an¬ 
che raccolte , c Rampate fono Rate ri¬ 
cevute da per tutto con la medefima 
avidità *, nè per queRo hanno punto di¬ 
minuito del loro applaufo: cofa, che 
è molto difficile ad avvenire a tutte 
qiieirOpere , che fono di una fomma 
cfpcttazionc. L’Autore per altro emen¬ 
do 5 come egli è noto, occupato ne i 
gravi Rud) delle matematiche 5 nelle 
quali qui è pubblico Profelfore, eia 
quelli dellaRronomia5 appoggiata a 
lui da qucRo nuovo Inflituto delle feien- 
ze i era alienilfiino dal permettere la 
pubblicazione di queRe fuc Rime. Con- 
vennegli però cedere alle violenze, che 
gliene fece un fuo degno amico, cioè il 
Signor Giampiero Zamotti : ma benché 
vi delTe il fuo voto, con tutto qucRo 
non volle alfiRere nè alla fcelta, nè all’ 
imprefiìone diefse, nelle quali però 
non fe ne fa feorgere alcuna , di cui 
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egli pofsa dolerfi, che vi fia fiata infe¬ 
rita; là dove piutofto il pubblico ha 
ragione di rammaricii'fi , che ve nc 
manchino molte , chs erano degne di 
comparire con Taltrc. 

Anche le Rime del Signor Dottore 
Domenico-Maria Mazza y Accademico 
Arcade, Gelato 3 e Difettuofo, Cano¬ 
nico dcU’infigne Collegiata di Santa 
Maria-Maggiore, e Protettore dell’al- 
mo Pontifìcio Collegio Montalto , era 
defìderabile, che fi vedefsero unite in 
un libro, ficcomc finalmente Panno 
pafsato fono comparfe dalle flampc 
medefime del Vifarriin 8. per opera 
del Signor Taolo Boccaurati, anch’egli 
Accademico Abbandonato. 11 libro c 
pagg. 88. Quanto al Sig. Dottor Maz- 
za , che è loggetto di molto faperc 
fornito, ci viene data fperanza, che 
egli fi lafcj indurre alla pubblicazione 
di altre maggiori fue Opere , le quali 
efsendo parti di cosi nobile ingegno, 
non potranno riufeire che lodatifiì- 

me. 
À dueinfigni poeti viventi ne fuccc- 

dc un’illufìre defunto. QLicfli cFran- 
cefeo-Maria Mol’^a , Modanele, le cui 
Rime fono ulcite anch* efse da i torchj 

Tomo xy'iL S di 
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di Coftantino Tifarriy pagg. 
185, Qualfiaftato il MoIxa in tutti i 
fuoi componimenti e amorofi, e gravi, 
c piacevoli, anche nel verfo latino, 
egli c notilHmo a chiunque ha iJ mini¬ 
mo faporc nelle cofe poetiche, Vifse al 
fcrvigio del Cardinale Alelsandro Far- 
mk, e dopo una lunga infermità morì 
in patria a i iS. Febbrajo dell'anno 
1^44. in età d'anni p. compianto, € 
iodato da tutti i letterati , che perk 
rare fue dòti (ingolarmente lo amavano. 

DI FERRARA. 
Il Sig. Dottor 'Higr^oli ha fatto 

fpiccare la Tua virtù, ed il fuo zelo nel¬ 
la prefente epidemia de* buoi, la quale 
anche in quefti noftri villaggj li c dila¬ 
tata , p ne fa una miferabile ftragc, col 

,dareaiia.luce, dalle (lampe del Barbiti 
ri, in 8. una fua Difsertazione, in cui 
egli non folamente va invedigandola 
cagione del male, ma cerca di portarne 
ancora i rimedj si prefer vati vi , co¬ 
me curati vi. Eccone il titolo: Vavere 
del Dottore Francefeo-Maria Nigrifoli, 
Medico Ferrarefe, e Lettore Trimarié 
nella Vniverfità della fm patria , intor- 
no alla corrente epidemia degli ammali 
bovini, 

* DI 
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DI FIRENZE. 

Il Signor Cìufeppe-Maria-Saverio 
Bertini, figliuolo del Signore Anton- 
Francefco Bertiniil cui nome è già ce¬ 
lebre per tante Opere da lui date alla.^ 
luce, in età d’anni i S« ha efpoftc, c 
difefc pubblicamente a 1 ip. delpaflato 
Febbraio quarantadue conduftoni medi^ 
che i fotto i gloriofilfimi aulpicj del Sc- 
-renillimo Giano ASTONE, Prìncipe di 

iTofcana , c Mecenate generofillìmo 
ideile feienze. Sì portò il Difendente.-* 
con tal prontezza, c valore si nello 
fciorregli argomenti, si nel porcate i 
fondamenti doccrinali delle fue tefi, 
che rìufcì la funzione con iftuporc di 
ognuno^ ed egli vi fu riguardato piò 

’ come veterano, che come principian¬ 
te nell’arte, Dal con te fto loro fi vede, 
che elleno fono ftate di ftefe per la mag¬ 
gior parte, a fine dì far conofeere li-» 
varietà delie opinioni del Signor Dot¬ 
tor Ferrari, regìftrate nel fuo libro già 
riferito del Tomo XIV, del Giornale 
(4). Il Signor Dottor Piergiovanni 
MafTetanì , Maeftro, e Reggente del 
Signor Giiifeppe, fece anch’cflfo fpic- 
care in qucha congiuntura la fua fìngo- 

S I lare 

C») Articyttip.i'Of, 
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lare dottrina, di cui continuamente c* 
dà chiariflime prove e nella Cattedra, 
e ne’ Circoli nel famofo Studio di Fifa, 
dove egli è ProfelTorc di Medicina. Il 
titolo delle Conclufioni fi è: Thefese 
famori me deridi methodo , quam tum 
'ueterum , tum recentiorum praclariffi- 
mi tradidere , dcpromptas, Jub faufiijjì- 
mis Sereniffimoi Celfitudinis Jo. GaftoniSy 
inagrii Etruria Trincipis, aufpiciis pu- 
Ilice propugnaturus exponit Jofeph 
Maria Xaverius Bcrtini . Fiorenti^, 
apud Tetrum Macini ^rchiepifcopalem 
Typographum, 1714. in /o/. pagg. 18. 
fcnza un nobile frontifpicio in rame , 
cfprimente il genio, c protezione ver- 
fo le lettere della Sereniflìma Cafa^. 
MEDICI di Tofcana. 

Due infigni Opere fono prefentc- 
mente fotto i famofi torchj di Santi 
Franchi, e Giiiducci , nella nuova_* 
Hamperia del noftro Granduca i la pri¬ 
ma delle quali ci darà in due volumi 
tutte le Opere del famofo Galileo Gali¬ 
lei j Accademico Linceo , e Nobile 
Fiorentino 5 già Lettore delle*Matema¬ 
tiche nelle Uni vcrfità di Fifa, c di Pa¬ 
dova, e poi Sopraordinario nello Stu¬ 
dio di Fifa 5 come anche Primario Fi- 
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lofofo, e Matematico del Sereniffimo 
Gran Duca di Tofcana . Il nome folo 
dell’Autore bafta a render pregevole, c 
commendabile quefta edizione , la qua¬ 
le avrà pure il vantaggio fopra quella 
fatta in due tomi in 4. in Bologna Tan¬ 
no 1^5 (j. con eflTcre ampliata di varj 
Trattati, e altre cofe dello fteflfo Au¬ 
tore 5 che per Taddietro non fi erano 
per anco vedute alle fìampc . Vi farà 
infieme la giunta di nuovi Trattati 
d’altri Scrittori 3 concernenti le mede- 
fime Opere. 

L’altra, nelfiio genere non meno 
eccellente , contiene le afpeftatillìme 
Dijfertazìoni latine, recitate da Bene-‘ 
detto ^verani , noftro Fiorentino , 
nella Univerfità di Pila , ove per tane* 
anni lefTe con fua fomma lode. L’Ope¬ 
ra farà divifa in due tomi: nel primo 
faranno comprefe le Lezioni fatte da 
lui fopra libri, e autori greci, come-* 
l’Antologia, Euripide , e Tucidide: 
nel fecondo quelle fopra autori latini, 
e in particolare vi s’illuftra , Cicerone , 
Virgilio, e Livio. L’Opera ripiena 
della più fcelta erudizione, farà di quel 
pefo , di cui può farcela credere , e giu- 

S 5 dica- 
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dicare la riputazione di mano così mae- 
ftra, e così accreditata, 

Stanno parimente impiegate le me- 
defime fìampe neirimpreflione della 
lidazione dei contagia tìato in Firenze 
rannoi ^30.e 16^ ^.fcrittada Francefea 
Kondinelli, con i^na prefazione , in cui 
(i dà notizia>chi folte Tautore della pre¬ 
lente relazione, e lì parla di varie cofe; 
concernenti alla pelle. 

Avremo pure dalla mede fi ma Ila m- 
peria le Trofe Tefcane dei' Signor’>\ba¬ 
re ^ntonmaria Salvini, recitate da lui 
nellainfigne Accademia della Crufea > 
nella quale egli con tanta fua lode lì è 
{empre mai fegnalato. 

il fuddetto Signor Abate Salvini ha 
ultimamente pubblicata in quarto dal¬ 
le fìampe medefime la traduzione del 
feguente libro : Fita di San Francefea 
di Saks, Vefeova e Principe di Ginevrai 
Inditutore deirordine della Fifitazione 
di Santa Maria v fcritta in franzefe da 
Giacomo Marfollier^ Canonica della 
Chiefa Cattedrale diVzes. E tradotta 
rM’idioma tofeana. Dedicata alla San¬ 
tità di'E^.S. Tapa Clemente XL Jn 
Firenze, per Guiducci,. e Franchi:, 1714* 
W4. il librajo Carlo-Maria Carlieri 

accen- 
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accenna nella dedicatoria al Sommo 
Pontefice, eflTcreautore di quellabel- 
lilTìma traduzione il fopralodato Si¬ 
gnor Abate Salvini. 

I fuddctti Guiducci, c Franchi han¬ 
no ora riftampata in 8, la feguente^ 
Opera : LeT^ioni fipra i dogmi fatte dal 
TadreFraVranctico Panigarola, Min, 
enervante l'anno 1^81. mT urino alla 
prefenza, e per comandamento del Sere- 
niffimo Carlo Emanuel Duca di Savoja, 
tc, contro la dottrina di Giovanni Cal¬ 
vino, Era neceflfario, che folTero ri- 
flampate quelle Le:^oni del celebratiflì- 
mo Tanigarola, che fu Vefeovo d*Alli, 
in quello tempo, in cui lercdcoPi- 
cenino ha vanamente cercato di confu¬ 

tarle . 
II Signor Dottore Taolo Medici, Sa¬ 

cerdote, e Lettore pubblico Fiorenti¬ 
no , ha nella medefima llamperia di S. 
A. imprelTo il fcguentc libro in 12. da 
lui dedicato . a Monfignorc Orazio 
Panciatic hf, Vefeovo di Fiefolc ; VEc^ 
ctefiaflico inflruito nel fignificato de'Mi-‘ 
flerjj dell'Vffizio divino, Opera raccolta 
da vari ^Autori, ec. 

A i 13* del paflTato mefe di Marzo c 
feguita la morte del Signor Don Fran- 

S 4 cefeo 
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cefco Cìomcci , Sacerdote , c Nobile 
Fiorentino, c benemerito molto della 
noftra favella, e della buona letteratu¬ 
ra. Avremo debito di parlare in altro 
Tomo più diffiifamente intorno a que- 
fto letterato, che c ftato in grido per le 
opere da lui Rampate, ma che alTai 
maggiore lo avrebbe ottenuto, fc avef- 
fe lafciate correre alle Rampe quelle, 
che fi fono trovate fra gli ferirti di lui 
in mano de’ fuoi eredi, Afiai prima di 
terminare i fuoi giorni, erafi inferma¬ 
to di accidente apopletico. Morì iiL^ 
età di 8o, e più anni. 

DI GENOVA. 
Dopo rimpreflione del libro erudi¬ 

to de Howiwe compoRo dal Sig.2)otror 
Giorgi, fi c veduta la feguente Opera 
dello RefTo chiariflimo Autore : Difputa 
di Matteo Giorgi intorno cC Triucipi 
di Renato delle Carte, ripigliata y e fi^ 
nita, contro Cantore della Rifpofta alla 
terxa lettera di Benedetto Metino. In 
Genova, per: Antonio Cafamara, 1715. 
in 8. pagg. 116. l libri, che anteceden¬ 
temente fono Rati ferirti fopra qiieRa 
materia sì dal Vanire Giamhatifla de Be- 
nedidis, Gefuita, si dal Sig. Coflantìno 
Grimaldi, hanno fatto dello Rrepito e 

den- 
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dentro , e fuori d’Italia , onde fon no- 
tillìmi a i letterati. 

Dalle (lampe del Franchelli è ufeita 
in quella città una forte rifpofta del 
Sig, Francefeo Signorotti al Sig. Dottor 
Domenico Anel, Francefe, incorno al¬ 
la lite fra loro inforta circa il nuovo 
modo di fanarc radicalmente le fìdole 
lagrimali, che il Sig. Anel pretende di 
avere inventato , fenza banda com- 
prefsiva, fenza cauftico , o ferro, o 
fuoco ; di che fi è data in altro Giorna¬ 
le ( ) fufficiente notizia. 11 fuo titolo 
è quello : Le critiche della critica con¬ 
vinte , ovvero la giuftizia deWinforma¬ 
zione fatta dal chirurgo Francefeo Si¬ 
gnorotti , ad uno degl'llluftrijjìmi Signo¬ 
ri Accademici di Tarigi, contro il Sig. 
Domenico Anel. Admonere volumiis, 
non mordere*, prodefle , non la^derc. 
In Genova, per il Franchelli , nel vico 
del filo, 171 5. 4. pagg.4^. 

DI MILANO. 
E iifcitaalla luce un’Orlatina 

del Sig. Carlo-Francefco Maraviglia in 
lode del Cardinale Odefcalchi nollro 
Arcivefeovo , ed è : EminentiJJimo 
Trincipi BenediBo Odefcalco , Cardina- 

S s li 
(a) Tom,XlV.pag.6iO\. 
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li ^rchiepifcopQ., apud Tolonm Hegem 
^poftolicie, Sedis lancio , delatam a 
Clemente XL T. M. Mediolanenfem In- 
fidam, ac liomanam Tnrpnram Caro- 
lus Francifciis; Mirabilia, in Semin^ Me- 
diol. Sac. TheoK Stnd,. ^cad^ Uerma- 
thenaicus, Tanegyrica oratione gratti- 
lahatmMediolani, ex typogr^ Domi¬ 
nici Bellagatta > 1715.. in 4.. pagg. 21 

Si c parimente ftampata del 
Sig. Abate Hadenajchi:, recitata nel Col¬ 
legio infigne de’Dottori di Milano , e 
la DefcrÌ7^one delLapparato , e degli 
elogi, in tal folenne fìmzionedi Mon- 
fig.Francefco-Qirolamo Saffi. , Canoni¬ 
co ordinario delia metropolitana , e 
Propofìo generale della Congregazione 
degli Oblati .. 

Una traduzione fatta dal; Dottor 
'P iero ^Ihrixxi del libro francefe inti¬ 
tolato Memorie del Cavalier dkSan 
Ciorgio y € le premere del Re di Fran¬ 
cia al Pretendente i con le quifiionipro- 
pofle a Londra net mefe di Luglio 1712.. 
in favore dello fle^o y è flato, fìampato 
dalnoftro MarcantonichPandoifa Ma-, 
hceflamquefì’anno 1714.,: . 

Autore della Deferi's^ione corografi- 
my, ed iftorica della Lombardia y con ia 

mti- 
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noÙT^iede"fatti piu memorabili in ejfa 
fucceduti nel fecola corrente , egli fi è il 
Sig. D. Carlo- Ginfeppe- Maria Reìna , 
Sacerdote Milancfe ; il quale comincia 
la fua Deferizione dal fiume Panaro, e 
la finifee alle fonti del Po. Lo ftampa- 
torene c il medefiino Malatefta, ìa.* 

qucft’anno 1714. 
Ha dato, e darà fempre foggetto di 

tormentare l’ingegno > l’occhio , e la 
mano Pofeura , e non ancora ben’ifpie- 
gata cagione de’mali contagiofi, epe- 
fiilenziali • Quindi è , che noncefiano 
tuttavia di comparire difiertazioni , 
lettere, trattati ^ e rimedj fpettanti al 
contagio bovino , che oftinatamente 
fegue ora in un’ima, ora in un’altra 
provincia a fare fìrage de’ buoi , per 
veder pure, fe fi può colpire nel Pe¬ 
gno . Anche qui di frefeo abbiamo fiot¬ 
to i torchi fiuddetti del Malatefta una 
J^dorva idea del male contagiofo de" huoiy 
propofta dal Sig. Dottor Carlo-Franse- 
feo Cogroffì y filofiofo , e medico Crema- 
fico , al Sig. Antonio Valliinieri ,da cui 
ella è con nuove oflervazioni, e riflefi- 
fioni confermata , con la giunta di nuo¬ 
vi indicanti, e di nuovi rimed). 

Si è fìampata un’altra Opera pofiii- 
S 6 ma 
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ma del celebre Padre Cattaneo, morto 
nel 1705. e non nel 1701. come per er¬ 
rore di ftampa fi ha nel X111. Tomo del 
Giornale alla pag. 480. 11 fuo titolo c 
quefto : Lezioni (acre del Tadre Car. 
lambrogio Cattaneo, della Compagnia 
di Gesti 3 ec. Tomo Trimo. In Milano, 
appreso Domenico Bellagatta 1713. jw 4. 
pagg.480, fenza la dedicazione fatta 
al Sig, Prefidcnte Don Giorgio Clerici 
dal Padre Tommafo Ceva 3 che li è pre- 
fo l’aflhnto della edizione di quelle 
Opere del Padre Cattaneo per la gran¬ 
de amicizia, chepalTava tra loro. Que- 
hc Lezioni erano, a dir vero , degne, 
che un tant’iiomo, quaPè il. Padre Ce- 
va, fe ne preHdeflTe la cura di pubbli¬ 
carle , elTendo ripiene di profonda dot¬ 
trina > e fra poco fe ne (lampara anche 
il Tomo fecondo, 

Il medefimo Bellagatta ci ha data una 
terza edizione, accrcfciuta, della 
ta di San Giovanni di Dio, Tadre de' 
poveri 3 e fondatore del (acro Ordine^ 
delTOfpitalita de' Tadri Fate bene Fra^ 
telli 3 Icritta dallo fìelTo Padre Ceva» 
La prima edizione n’era fiata latta ìulj 
Milano per Giufeppe Quinto nel 
c la feconda in Genova. Anche qiieha 

ter- 
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tcrzaedizion-eèin 14. di pagg.122. ferì- 
za le prefazioni. E poiché fi é fatta 
menzione del Padre Ceva, farà bene di 
rendere qui avvertici i lettori , come 
in un’ Opera poftiima flampata dal 
Marchefe dell'Ofpital, matematico in- 
figne Francefe, fi é polla come fua IVw- 
'uenzione dell’inftrumento per divide¬ 
re , o fegare 1’ angolo in qiialfivoglia 
parte; e pure il ritrovamento è fiato 
del Padre Ceva piu di dieci anni prima ; 
e fii ftampato, e dedicato al Marchefe 
di Leganes, allora Governatore di que- 
fio Stato di Milano *, e poi riferito pel 
Giornale di Lipfia 5 e quindi rifiampa- 
to con Falere Opere Matematiche di efio 
Padre: della qual cofa già ne ha fatta 
Fapologia il Padre Grandi nella fua-. 
I{iJpofla2iìSìg.M3.rchemi ove fa anche 
vedere, che il detto Marchefe delCofpi^ 
tal avea prefe alcune cofe dal Sig. Leib- 
vizio - 

IIP. M. Giamiantonio Vanceri, Mi- 
lanefc. Carmelitano , che ha avuti 
moki polli colpicui nella fua Religio¬ 
ne, etra gli altri quello di Segretario 
generale > e di Provinciale di Lombar¬ 
dia , ritiratofi ora fuor di Milano nel 
Convento, o fia Ofpizio di Carnate, 

atten- 
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attende ivi al ben pubblico con andar 
traducendo alcune infigni Opere dallo 
Spagnuolo. Le tradotte finora fono : il 
Quareftmale del T, Emanuele di Guer¬ 
ra, e Ribera > deWOrdine della SS,Tri^ 
Mà della Redenzione de" Schiavi, Dot^ 
tore Teologo della Vniverfità di Sala- 
manca, ed infigne Tredicatore, e Teo¬ 
logo di Carlo IL Re delle Spagne , ec. In 
Milano , per Gmfeppe-Tandolfo Mala- 
tefia, iji^.in 4» Tomi due, il primo 
di pagg. 4pi* e’I fecondo di pagg. 45?o. 
fcnza le dedicazioni, Meritavano FO- 
peredi tal rinomato Oratore, che co¬ 
munemente vien chiamato il Tertul¬ 
liano delle Spagne, di efiere tradotte 
nella noftra lingua . Si ha però da av¬ 
vertire , che , ìe bene tutto il Quarta 
pmale va fotto il nome del P. Guerra , 
nondimeno le Prediche fino alla fecon¬ 
da Domenica di Quarefima , fono fue, 
ma le altre fono del P. Emanuello della 
Madre di Dio, dello fteflo Ordine del¬ 
la SS. Trinità. La diverfità dello ftile , 
c la tefìimonianza fattane dal P. Terez > 
Domenicano, pofibnoafiicurareilpub- 
blicodinon rimanere in quello parti¬ 
colare ingannato • Lo fielTo P. Tanceri 
ha tradotti > ma non ancora ftampati 

ìMa- 
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i Manali del medefimo P. Guerra , che 
fono Difcorfi in lode della SS. Vergine 
in due tomi, e i Difcorfi fatti alla Mae- 
ha di Carlo IL che fono le fue Opere-* 
piùfìimate. L’altra inhgne Opera tra¬ 
dotta dal medefima fi è lo Svegliar ino 
CriJìianOy cioè Difcorfi dottrinali di 
Monfig. D. Giufeppe de Barda , e Zara- 
brana, Fefcovo di Cadice, ftampata»» 
dal medefimo Malatefta nel lyojp. di« 
vifa in tre grofil tomi in 4. 

DI NAPOLI. 

Jo.. Dominici Putignani, e Soc. Jefux 
de Kegularium Jnftuutionibus, Tars at¬ 
tera . Sandifs. D. 7n[. Clcmentem 
XI Tont,. Max. K^apoli, ex Typogra- 
phia Michaelis ^loyfii Mutio >1714. in 
4.pagg.5 3 ^.Eraactefa con anfietà que¬ 
lla feconda Vane dell’Opera del Padre 
Vutignani y per la lode ben diftinta ri¬ 
portata nella prima j della quale fi è 
veduta la notizia nelle 'Hovclle lette¬ 
rarie del Tomo XIV. pag. 447. Non fi 
dubita,^ che anche quella feconda non 
debba riufcirc di pari foddisfazione-» 
mentre oltre aU’efiere ordinata e fcrit- 
ta con lo fìefio buon giifto. dell’altra 
contiene fode dottrine occorrenti nell 

ufo de i tre Trattati, ne’ quali il Tomo 
riftri- 

y
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riftrignefi; cioè delle canoniche elezio¬ 
ni , della forma giudiciale , e de’ pià 
foflanziali privilegi, goduti dagli Or¬ 
dini Regolari, E quanto alprim», il 
nodopiù difficile in quefta materia, era 
di fapere, in che tempo, e per quali 
occorrenze fi fofiero gittati i fonda¬ 
menti delle elezioni canoniche nelle ca- 
fe religiofe, efiendo notiflimo , quan¬ 
to dipendenti, e in tutto fofiero i Re¬ 
golari da i Vefcovi, i quali prima a 
lor beneplacito difponevano e de i fii- 
periori, c de i fudditi. Era fimilmcn- 
te affai arduo il fapere la variazione 
fucceffiva di tante leggi promulgate per 
torre gli antichi abufi. Ciò tutto con- 
feguifce l’Autore con molta felicità , 

ma non fenza molto ftudio, c fatica , 

efiendogli convenuto andare in traccia 
di notizie infinite tanto apprefib gli an¬ 
tichi , quanto apprefib i moderni fcrit- 
tori. Nel fecondo Trattato , che c 
della forma giudiciale, egli foftiene-# 
do ver fi quefta formare tra i Regolari 
non già colle fottigliezzc del forofeco- 
lare , e anche dell’ufuale ccclefiaftico *, 
ma con la fola foftanza dipendente dal¬ 
la ragione , sì naturale, che delle gen¬ 
ti , per li motivi confidcrati dall’Au- 

tore, 
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tore, fuppoftaia conceffionc, cheaf- 
ferifce fattane dalla Santa Sede, nella 
fìcflfa conformità, a non pochi Ordini 
clauftrali. Egli tuttavolca non niega il 
fuddetto beneficio delle altre circoltan- 
ze legali, dove l’atrocità del delitto 
fuggerifse al reo di foddisfarfi per tut¬ 
te le vie, o di difenderfi, o pure di 
chiedere dilazione con eflfe per foddif- 
fare alla giuftizia. Se la prefcrizionc 
de i misfatti abbia luogo dentro i chio- 
ftri, c una delle notizie più curiofe, 
ma da molti trafeurate , e da pochiill- 
mi folamente accennate . Il noftro Au¬ 
tore ne difende l’ufo, einfieme nedi- 
vifa il modo. 11 Trattato dei Trivi’- 
leg] è dignifiimo di effer riletto, per 
cagione della materia , per fe ftefia 
afiai dilicata . Con tutto ciò il P^dre 
Tutignani , difìinguendone ordinata- 
mente le varie clafli de’ comuni a tutto 
lo fiato Ecclefiafìico, allo fiato Rego¬ 
lare, c alle Religioni particolari, di 
tutti ne va invefiigando le fonti, eie 
ragioni delle concefiioni , per ridurli 
ad una perfetta confonanza , sì del fine 
in edere fiati conceduti, sì del buon’ 
ufo a pcrpetuarfegli, sfuggendo nello 
fielfo teoipo ciò, che potrebbe rende¬ 

re 
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re alquanto odiofa sì fatta diiciiffione 
in particolarizzando di molti , ne’ 
quali può cader qualche dubbio. Non 
è finalmente da ometterli, com * lai. 
conchiufione di qucft’Opera tiene il vi- 
gore di forte apologia in ribattetele-^ 
maldicenze, di chi l'uole, per fuo mal 
eoftume, detrarre allo (lato Regolare, 
per la vita men lodevole di alcuni, che 
lo profeiTano. " . 

Il Padre F. Chertihino Vanzera , dell* 
Ordine de’ Predicatori, del Convento 
di Gesù, e Maria in quella città di Na¬ 
poli, e Maeftro di Sacra Teologia , 
aggravato fommamente trovandoli dal. 
la podagra, e chiragra , nè potendo 
più efercitarfi nel pulpito , ftimò bene 
di (lampare due fuoì QHarefmali uni¬ 
tamente, cioè duplicando ogni giorno 
le Prediche, che da lui divife in due 
tomi-5 ognuno de’quali ne comprende 
trentotto, ufeirono qui dalla flampe- 
ria di Bernardo-Michele Kaillard, 1712. 
in 4. col titolo di Trediche Quarefimaliy 
TotnoL dalla Feria quarta delle Cene¬ 
ri , fino alla Feria quarta della Dome¬ 
nica terza incluftve\ e Tomo IL dalla 
Feria quinta della Domenica terza, fi¬ 
no alla Feria terza dopo Pafqua. L’Au¬ 

tore , 
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torc 5 celebre per aver predicato nelle 
principali città d’Italia, ha in animo 
di dar fuori anche un Domenkale, o fia 
Animaley al quale fta ora dando riiiti- 
ma mano. 

DI OTRANTO. 
Dopo una lunga indicibil fatica di 

1 ^.anni finalmente qucftonoftro Mon- 
fignore Arcivefcovo, Franeefco-Marin 
d'^jiey {a ) già noto al mondo lette¬ 
rario per altre fue Opere divulgate, ha 
ridotto a compimento le fue 'JSlote e 
DiJJ'ertaz.ianì Cronologiche , Topografi¬ 
che 5 e Letterali fopra il Martirologio 
nomano y dalle quali fpiccherà chiara¬ 
mente eia fila vaila lettura, e’ifuo 
purgato intendimento nelle materie.* 
ecclefiaftiche. Si fpera , che l’Opera 
poflaandar ben preflo alle {lampe, e 
ciò fidefiderva peri’utilità, chefene 
potrà ricavare: il che tanto più affé- 
verantemente atteftiamoal pubblico , 
quantochene èriufeito di averne fotta 
rocchio un qualche faggio, ove tra 
l’altrecofefi tratta della diferepanza, 
che palTa alcune volte nelle Lezioni de’ 
Santi tra il Martirologio, ed il Brevia¬ 
rio Romano ..li titolo di elTa fi è; Di- 

fcc- 

(a) VedàlGiornCi^lhArt.llp 58^ 
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fceptationes Chronologica y Topographi- 
ca y & Limrales in Martyrologium Ro- 
manum, cc. 

DI PADOVA. 
Nella ftamperia del Corona fono 

fotto i torchi cento Sonetti del Dottore 
Giambatifla Gmpelli , Romano , Ac¬ 
cademico Arcade, ne* quali vieneef- 
preflfa con molta eleganza, e proprie¬ 
tà la Vita, e i Miracoli di San Nicco- 
la da Tolentino. 

• Dalla medefima ftamperia è iifcito 
ultimamente il feguente libro*. Petri 
Lamberti le-Droii, Huyenfis , Epifeo- 
pi Torphyrienfis , Ord. Eremitarum S. 
^uguftini. Confutano difcnffìoms tbeo^ 
logicai i R. D. sAugufiino Michel, Ca¬ 
nonico ReguUri, ec. adverfus eiufdem 
de Contritione, & ^ttritione Differta- 
thnes ( a ) nuper editas . Tatavii , 
apud Jofephum Corona, 1714. iw 8. Ef- 
fendo la controverfa materia aftai dili- 
cata, eingegnofa, e l’Opera di Mon-- 
fignor Ledrou eflendo ftata molto ap¬ 
plaudita, fifpera, che anche ladife- 
fadiefta farà ricevuta dagl’intendenti 
col medefimo applaufo. 

So- 

( a) Di efle Differtazioni fi è fatta la rela¬ 
zione Tomo XU, XrficJ, 
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Sono tre anni incirca, che il noftro 

Sìg.Rdmax/K.ini 2iWC2i promelTo alSere- 
nifs. Principe Clemente-Gianfederigo 
d’Elte qualche parto del fuo ingegno, 
in occafione di averne dedicato un al¬ 
tro al Sereniamo Principe fuo fratello, 
cioè quello de Vrincipum valetudine 
tuenda ; ma travagliato da varie indif- 
pofizioni non ha potuto finora mettere 
in efecuzione quanto aveva promefifo. 
Ora lo fa con molta fua lode , avendo 
datoalle ftampe, e confacrato ad elfo 
il feguente Trattato: jLmotationes in 
librum LudoviciCornelii de vitae fobriiie 
CQwmodis , Bernardini Ramazzini , 
Tragica Medicina in Tatavino Gy^ 
mnafio Trofejforis Vrimarii, Sereniffimo 
Trincipi Clementi Joanni Federico Ejìen- 
fi dicata. Tatavn, ex typogr. Jo, Bapt, 
Conzatti) 1714* ^«4. Avea penfato il 
chiarillimo Autore di traslatarc in la¬ 
tino il fuddetto Trattato del fàmofo 
luigi Cornavo y che lo fcrifife in nofìra 
lingua , della vita fobria *, c ciò per 
configlio del Signore Sprecher, geni- 
tiliiomo Tedefeo; ma avendo poi ri¬ 
trovato, che il Padre Lionardo Lejjìo, 
Gefuita , aveva ciò fatto da molto tem¬ 
po, c lo aveva pubblicato in fine di 
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una fila Opera Teologica, ha ftimato 
bene di fervirll della traduzione di 
qucfto Padre, c di aggiugnervi fola- 
menrele fue xAmotaxioni, che fono 
veramente erudite, c degne di lui. 

DI PALERMO. 
Due belle Opere ci fa Iperarealle-# 

{lampe il VGianmaria xAmatìi del¬ 
la Compagnia di Giesù* La prima («) 
farà la lloria latina del Concilio Trovine 
ciale tenuto a Talermo l’anno 13 88. dal 
Cardinal Luigi Bonito , Arcìvefeovo 
di quefìa città, e Legato della Santa Se¬ 
de: al qual Concilio ailìftettcro Mat¬ 
teo di Fiegardo, Vefeovo diGcrgenti ; 
Francefeo di Regno, Vefeovo di Ma- 
zara*, c Lodovico del Giudice ^ Gran 
Vicariodel Vefeovo di Malta. Quefto 
Concilio ha ciò di particolare, che il 
Prendente, e tutti quegli, che vìalfi- 
Aectero, erano cittadini, c de’piò no¬ 
bili di Palermo, che è la patria del no- 
Aro Autore. In effo Airone conferma¬ 
ti fei Canoni di un precedente Conci¬ 
lio , c ve ne furono Aabiliti ventiquat¬ 
tro di nuovi. L’Autore ìlluAra tutti 
quelli Canoni con annotazioni iAori- 
. ■ ' ' f *5 ! ' che, 

C a ) Mem.'dc TrtvoHX, jUillét *71 
‘ ii 
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che, teologiche, c canoniche. Nella 
DiiTcrtazione preliminare egli tratta di 
diciaflTecte Concili tenuti nella Sicilia, 
c ragiona fopra diveriì punti della fto- 
ria ccclefiaftica della medefima, efpo- 
nendoin oltre il fuo fentimento fopra 
i fanti Pontefici Agatone , e Sergio, 
cittadini Palermitani. Gli Atti del 
Concilio fuddetto fono collazionati fo- 
vra tre manuferitti. 

La feconda Opera del Padre 
ti, fopra la quale egli tuttavia (la feri- 
vendo, farà la Storia delle monete 
«/wwff più antiche *, come pure delle.» 
moneteCartagineif, Romane, Bizan¬ 
tine^ e Saracine, che fono (late ufate 
nella Sicilia *> di quelle > che fono 
tc battute fotto i Re Normandi, fotto 
quelli delle Cafe di Svevia, di Angiò, 
di Aragona, e di Auftria, c fotto il 
Re Filippo V. Si troveranno inqueA' 
Opera molte medaglie feonofeiute a 
Vincenzio Mirabella, ad Uberto Gol¬ 
zio, a Giorgio Gualtero , ca fìiippo 
Parata, non meno che a Ltonardo AgOr 

(lini, e a Francefeo Lafcna, che han¬ 
no dato accrefeimento all* Optra del 
Paruta, c finalmente a quanti hanno 
fcritto in generale, o in particolare.^ 

ititor- 



431 GiORN. DB* Letterati 

intorno alle medaglie , e monete della 

Sicilia, 
DI RAVENNA. 

Che Girolamo Koffi y noftro Raven¬ 
nate , fia (lato infigne medico, eccel¬ 
lente oratore, efamofoitloricO, è co- 
fa notiflima; ma pochi fanno, che'egli 
j(ìa ftato anche buon poeta, maflìma- 
mente in verfo volgare. 11 fuo poe¬ 
metto in ottava rima, intitolato 
venna pacificata, ftampato la prima 
volta in Venezia del 1566. inS. era-^ 
flato veduto, e conofeiuto da pochi*, 
dovechè le fue Opere mediche, orato¬ 
rie , ed iftoriche fono anche in .oggi 
conofeiute da molti. Molto da ciò il 
Signor Jacopo Kofii y difeendente dal 
detto Girolamo fuo proavo , ha penfa- 
to di farne una novella edizione con la 
giunca di alcune .altre poche volgari c 
latine del medefimo Autore; c'Lloro 
titolo c qiicfto : Ravenna pacificata, ed 
altre poefie di Mejfer Girolamo RolE, 
Ravennate y raccolte y e di nuovo datò 
in luce da Giacomo RoJJi, alVlUufirifs. 
e Reverendijs. Moìifignore Cammillo 
Spretiy Vefeovo di Cervia. InRaven^ 
na, per lo ftamp. Camerale, e jlrciv, 
1715./?; 8. pagg.So. Il foggetcodel bre- 
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ve poema è la pace di Ravenna fatta 
nel I y(ji. dopo un civile tumulto 5 che 
l’avea travagliata. Occorrendo di fare 
una nuova riftampa di quefto libretto, 
vi li potrà aggiugnere il feguente com¬ 
ponimento : Cannone [opra la fellcijji- 
ma vittoria de Crijìiani contraTurcbiy 
dell Eccellente Sig- Girolamo Rolli da * 
Ravenna, Con quefto titolo ella fu 
ftampata in quarto, fenzacfpreftione 
di luogo , tempo , o ftampatore . Si 
vede però dal frontifpicio efter’ ella fta- 
ta iinprelTa in Venezia apprefto i fratel¬ 
li e dalla fottofcritta della de¬ 
dicazione, che ne fa un FrancefcoT.^ 
Bartolommeo dal Monte, come anche 
dal foggetto di efla Cauzione, fi racco¬ 
glie , che la ftampa ne fegift nel i ^ 71. 
Lo ftile di quefta Canxjone è afiai grave, 
e conveniente alla dignità dell’argo¬ 
mento . 

Un gentiliilimo componimento iti 
profa, d’ingegnofa invenzione paftora- 
le, e molti Sonetti dello ftefib buon»»» 
gufto , lono qui ufeiti dalla ftamperia 
del nofìro ^ntonmaria Laudi, in lode 
di alauda Olimia, ISljnfa del Viti, 
fatti dai Paftori Arcadi Tolippio Live^ 
lalto, Gerrugio iliba, e Cenfrafeo TiU 

Tomo XFIL T gene : 
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gene : cioè da i Signori Conte JppolitQ 
Lovatelli , Dotcor Ruggero Calhi , e 
Dottor Francefeo Gentili, che è autore 
anche deila prola. La Ninfa lodata è la 
Signora Claudia Macoli, fcelta merita¬ 
mente per foggerto delle lodi di quelli 
Arcadi illuUri» 

DI ROMA. 
Ne’ tre giorni immediatamente fc- 

guiti dopo le felle delia fanta Pafqua il 
Sommo Pontefice ha fatta la folenne 
funzione degli ^gnusdei nel fecondo 
fettennio del fiio Pontificato > e ciò fe¬ 
condo i facri inllituti della fanta Ro¬ 
mana Chiefa : ed elTendo in tale occa- 
fione ufeito dalla llamperia camerale in 
foglio volante un Breve del Pontefice 
Siilo V. diretto al nollro Doge di Vene¬ 
zia Pafquale Cicogna, in cuififpiega 
quello punto di diiciplina eccielialtica , 
{limiamo ben fatto di nobilitare con 
efib il nollro Giornale, comunicando¬ 
lo agli eruditi, i quali forfè altrove 
non farebbono così facilmente per in¬ 
contrarlo : e tanto più volentieri il fac¬ 
ciamo, quanto il medefimo Breve è 
onorifico alla nollra Serenillima Re¬ 
pubblica , e a i Senatori della mede- 
lima . 

Dile- 
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Dlle^io irò,T afe hall Cic$^ 
mai. Duci Vcnctiarum. 

SIXTUS PAPA V. 

DlleEie Fili , Nohtlis Vir, falutem & Apa- 
jìolicam benediélionem , Sanala Roma¬ 

na hcclclia, Chrilti Domini noltri Iponlà , 
nullam habens maculam ncque rugam, Eccle- 
fiarum omnium caput, ac vere pia &fbllicita 
cundarumgentium maicr atquemagiltra, prò 
ea cura, quam in vifceribuscantaiisdefiiio- 
rum fuorum falutegerir, nullo unquam tem¬ 
pore cellavit, quin optimis legibus & inftitu- 
tis, pr^ceptifque falutaribus, omni denique 
opportuna ratione rem totani ecclelìallicam 
conllituereScftabilire, ac univerfum Dei po- 
pulum, fidei fudE commiirum , in officiocon- 
tinere, & per redas ;uftitije ac probitatis femi- 
tas ducere conaxetur ; atque etiam,confidera- 
ta hunianae natura: imbecillitate, ac Satana: 
aftutia & fraudibus , populum ipfum variis 
benedidionibus , gratiis , atque muneribus 
fpirituabbus fovere acroborare ltuderet> ut 
Icibcet illis , tanquam fcalarum gradibus 
afeendereSe faciiius ad cceleflem patriam per¬ 
venire poH’et. Enimvero inter fpiritualia hxc 
dona longe pra:cJarum obtinet locum forma 
illa cerca benedida, C[\i£ Agnus-Dei vocatur, 
cu;us benedidio & confecratio ex antiquiflì- 
mo Ecclefia: more & inftituto pafchali tempo¬ 
re aloloRomano Pontifice, folemni rilu ac 
caeremoniaSc l'ummacum religione fieri ce- 
lebrari folet. Atquam eximio cuitu, quanta- 
que veneratione digna fit hsecfacrares, qui* 

T 2 cun- 
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cunque illius materianijormam , conlecratlo- 
nis modum, preces,ac myfl:eria,qu3e in ea con- 
tinentur, novcrit 5c attente confideraverit, 
facile intelliget. Hi enim Ainus-Tìei ex cera 
alba,pura , virginea conficiunturaddenotan- 
dam Chrifti humanitatem ex fan<flifTìmo Vir- 
gjnisutero abfqiie ulla contagione, & foia Dei 
virtate fumptain. Imago Agni, qiias in illis 
eft, Agnum illuni immaculatuni reprxfentat, 
quiprohumani generis reparatione in Ligno 
Crucisefl: immolatus. Adhibetur aquabene- 
ditì:a,cujusfubftantiaad maximaquacque Sa¬ 
cramenta in vederi & novo Teftamento ufus 
eft Deus. Aquaemifcetur balfamum, ungueii« 
torum omnium praeftantillìmum , ad defi- 
gnandam f'amam.optimam , quam Chriftia- 
Rus, veluti fuavitrimi odorisfragrantiam , in 
fua converfatione debet redoleie. Poliremo 
fuperinfunditur chrifma, quo caritas, virtu- 
tum omnium maxima, lìguratur , &quoeo- 
dem tempia,altaria, vaia, & ipfihomines, Dei 
cuitui préeparantur & confecrantur. In hac 
vero aqua benedica , balfarao & chrifmate 
mixta, hi Agnns-Dei t ab ipfomet Pontifìcc 
merguntur & baptizantur i & tani ante, quani 
pofimerllonem, fantìifiìmis precibus 6cora- 
tionibus idem Pontifex Deura obfscrat, ut 
eafdem illas formas cereas, imagine Agni im- 
prelfas, benedicere, fanftificare , confecrare, 
eifque viitutem cocleftem infundere digne- 
tur , ita ut qui illas pie & devote, 5c cum fide 
habuerint & detulerint, eorum crimina de- 
kantiir, maculje peccatorum abftergantur, ve¬ 
nire impetrentur,gratile conferantur i pr^eier- 
ea, ut fragorgrandinum, procella turbinum, 
impetustempeftatum, ventorum rabies, & in- 
feftatonitrua temperenturj fugiant, 6c contre- 
milcant maligni fpintiis jnulla hicadverfitas 

do- 
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tiominetur,iiulla aeris corruptio, nullusmor- 
bqscaducus , nulla maris tempeilas, nulluai 
incendium, nulla ve iniquitas noceat : parta- 
rìentes cuqi partu incolumes conleuvenriir; 
omnes denique ab aquariim inundatione, a 
morte fubitanea & acundis adverlìs liberen- 
tur. Hiecfane propiiiationis Scgratiarum do¬ 
na a Deo rnifericordiaram Patre , bonorum 
omnium largitore vere tribui , atque concedi 
hiscereis tbrmulis fic benedi^tis baptizatis, 
priefertim Summo Sacerdote , ipfiusChrifti 
in terris Vicario, tam pie orante ac Tupplican- 
te, firmitercredendum eli , (ìcuti id ippjin f'je- 
piflìme magnis & variis miraculis, qua: di ver- 
fis temporibus divina bonitas per ii.Tc facra 
operar! dignata eft, fui t fispius comprobatum. 
Kec mirum elTe debet, fi non femper idem 
contingat efFeftus , quoniam id ex infirma 
utentis fide vel ex alia occulta caufa, non ex 
defe^ìu virtutis rei fiacre accidere certum eli. 
De hujus fiacri pr^ltantia atque virtutibus 
exftat inter cetera luculentifiìmum telliino- 
nium Urbani Pap2e Quinti ,qui magni mune- 
ris loco tres Agnas-DJ ad Gr.rcorura Lupe- 
ratorem cumhis verfibus («) mifit: 

Balfamus <& mnnda cen^cti chripnatìs undx 
Confictunt Agnìi'. quod n, unus do tìhi magnitt 
Tonte velntnatu , myfticx jatn^ìficatum : 
Fulgura dcfurjum depeilit :omne 77ialignum 
Tee catti frangiti (tu Chn-ii langiiis & angif. 
TréLgnansJeYvatur,Jimnl & partus lihcraiur: 
Munerafert dignis, virtutem deflYuit ignisy 
TortatHs munde, de fiuElibus eripit und^a . 

T 3 Cu in 
(a ) Quefii verfi fiono cavati dal Cerimonia¬ 

le pu.bbhc2io da Cridoforo Marcelloiib.I. 
Seti. VI. Gap. VII Pag. 8 5. edit. Colcnienf. 
ove deferivefi il rito della coni'acrnzionc 
degli Agn.'ifdei. 
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Cum jgitur Nos hisdiebus palchalibus, Ec- 

clefise Scpr^edecefrorum noEroruin Romano- 
rum Fon ti ficum probatiflìmum morem fecu- 
ti, quod noftri fuit rnunerìs , peregerimus, 
huic folemni Sacro operam dantes j vifuin 
t'uitNobis, fiditi in ceteris rebus, ita in hac 
eximiam dilecfìionem , caritatemque noftram 
erga inclytani iftam Rempublicam &Nobili- 
tatemTiiain, qui in ea piincipem locum te- 
nes , oftendere ac declarare . Itaque mitti- 
mus Tibi capfam unam , harum formarum ce- 
rearum plenam , ut Senaioribus otnnibus Se 
aliis, quibusvifiim fuerit, exeis largite.!-im. 
pertiri poifis. Dat. Rom^e apud S.Petrum fub 
anulo pilcatorisdie XX.AprilMDiXXX VI. 
Pontincatus noEri anno primo. 

uìntonÌHs Buccapadulius, 

Monfignor Fatìnelll, Chcrico di Ci¬ 
merà, nelLanno 1708. fìampò il fé- 
guente libro legale ; Fatinelli de Fati- 
nellis. Lue enfi s i Clerici y Co- 
tantis fgnatura gratia y CT CorreUoris 
facr£ Tmitentiaria , traCìatus de tranf- 
lattone penfonis, & refponfa juris. Ha- 
rn^y perJofephtm'Hicolaum de Mar- 
tiiSy I joS, in foL pag, 31 p. ed ora, ben¬ 
ché fìa coftituito in età di 88, anni, ne 
ha pubblicato il fecondo volume con_i 

quello titolo; Obfervationes ad Confi- 
tutionem XLI. Clementis Tapa VlU.nun- 
cupatam Bulla Baronumy & refponfa \u~ 
risUher Ih BjoWiCy per Francifeum Con- 

•^agamy 
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Xagam y 1714. in fol. pagg. 206. 
Col folito fuo buon giifto il fuddetto 

Gonzaga ha ftampata la nobile Orazio¬ 
ne del Padre Taolino da San Giufeppe in 
lode del Pontefice Leon X. da lui reci¬ 
tata nella Sapienza di quefta città con 
molto applaufo. Il Tuo titolo c qiiefto : 
De landibus Leonis X. in amiiverfariis 
e’uiS parentalihus Oratio hahita in ar- 
chigymnafio Bjomance. Sapienti^ XII. Idus 
februarii MDCCXIX. a Paulino a S. Jo- 
feph. Lue enfi y ex clericis rcgularibus 
Scholarum piarum , e]nfdem archigy^ 
tnnafii publico Lloquenti<^ profejfore, 
Komre , apud Francifeum Gon^gagam , 
I7i4./>;4.pagg.2^ 

Il Sig. Generale Marfdj, che (la rac¬ 
cogliendo tutte le memorie intorno alle 
armi della milizia Romana, le quali 
può trarre da i bronzi, e da i marmi, 
e da altri monumenti antichi, fi c por¬ 
tato ad efaminare il fito del Xe^o y vi¬ 
cino airOfteria della Storta, e aU’lfo- 
la di Farnefc , dieci miglia fuori di Ro¬ 
ma per andar’ a Baccano *> dove appun¬ 
to l’Anonimo Ravennate (a) ripofeil 

Xejo da lui detto Bejos : fopra la qual 
fituazione poffono vederli il Fabbretti 

T 4 nelle 

(a) 
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nelle lfcri:^ioni pag. 215?. e Monlìg. Fon- 
tanini nelle Antichità Orlane Jib. I. 
Gap,IV. pag. 77. i quali hanno appieno 
giuftificato il vero fico del Ve]o nel me- 
defimo luogo 5 contra coloro, che dif- 
av vedutamente lo trafportarono a Ci¬ 
vita Cafìellana contra le memorie degl’ 
Itinerari, e degli Storici antichi >men¬ 
tre Civita Cahellana c polla nel fito, 
dove fletterò i Falifci, molte miglia 
lontano dal. Ora quivi il Sig. Ge¬ 
neral Marfìij ha raccolto molti voti di 
terra cotta , tra’ quali ve n’hà, che ar¬ 
rivano alla grandezza umana; e quelli 
erano fatti a Giunone Argiva , il cui 
tempio flette nel Ve]o y dove molte al¬ 
tre antichità fece fcavare il Cardinal 
Flavio Chigi, le quali furono trafpor- 
tate a Formello : e fperafi, che fé ne 
faccianofcavardelle altre. 

DI TORINO. 
Il Padre Carlo Giacinto errerò, Gc- 

.fuita^ uno de’ più eloquenti Oratori 
della Compagnia, ha pubblicata con 
laflampa la feguente Orazione ; La 
pace sfrutto della /peranza, Cagionamene 
to [acro detto nella Chiefa de' Vadri della 
Compagnia di Gesù dal Tadre Carlo- 
Giacinto Ferrerò , della wedefma Com¬ 

pagnia, 
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pdgnia 5 agrilluflrijjìmi Signori Sindici, 
e Configlieri della citta di Torino, nella 
folenne pubblicazione della pace ^ e lor 
rendimento di graT^e a Dio, e a Santi 
Martiri Solutore, Avventore, e Otta- 
'uio i Trotettori della medefima città , 
e Titolari di quella Chiefa, a 6. di ^gofto 
171 ^rorino iper Gio. Batifla Fonta¬ 
na ^ in pagg. 15. Si vedono ftampate 
infieme quattro altre Orazioni dello 
ftelTo Padre Ferrerò, con quello titolo : 
Orazioni f.inebri del ‘Padre Carlo-Gia- 
cinto Ferrerò^ ec. dedicateaglTlluflriJJì- 
mi Signori dell' Accademia degli Vni- 
ti nel K. ( ollegio di Savoja . In To¬ 
rino 5 nella /lampa di Gio. Bati/icu 
Fontana y 1712. in S. pagg. 286. len¬ 
za la dedicatoria. Lai. fu detta ai 
14. Agollo 1685. neircfequie del Prin¬ 
cipe Giulio-Lodovico di Savoja ; la li. 
nella morte di D. Giovanna-Maria 
Grimaldi di Simiana > Marchefana di 
Pianezza : la 111. ai 19. Febbraio 1711. 
neir efequie di Carlo-Girolamo del 
Carretto, Marchele diBagnalco, ed 
annelTo a quella fi legge un breve rag¬ 
guaglio della vita, morte, e funerale 
dello {lefib Marchefe ; la IV. nelFefc- 
quiedei Principe Eugenio, Cavaliere 

T s di 
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cii Savoja 5 recitata nel Duomo di que¬ 
lla cittàai 17. Giugno j 712. Due al¬ 
tre Orazioni, ma in lingua latina, ufei- 
rono dalla penna dello fìeflbPadre Fer- 
rerO) la prima in morte del famofo 
matematico, il Padre Claudio-France^ 

feo Milliet de-CbaleSy. della medefima 
Compagnia, recitata nel fuo Collegio 
ai iS. Marzo i^i7o. e ftampata fola- 
mente l’anno palfato 1712, dal fuddet- 
to Fontana in 8. pagg. ^6, infieme con 
ini breve rifìretto delle azioni di Carlo- 
Emanuello IL Duca di Savoja. L’altra 
Orazione, iifcita dagli (lefsi torch) in 8. 
pagg. <54. fenza la dedicazione, è intito¬ 
lata : Oratio de Tace Italia, recitata in 
quello Collegio de’ PP..Geluiti in fine 
dell’anno in occafione della pace 
allora còclufa tra la Francia,e la Savoja.^ 

Un orazione latina è fiata pure reci¬ 
tata dal Signor Dottore Giambatijia. 
Bianchi {a) ^ in occafione di conferire 
la laurea di medicina ad un riguarde¬ 
vole perfonaggio : la quale è fiata da 
lui traslatataìn italiano , e data a fiam- 
pareaGianfrancefeoMairette, e Gio¬ 
vanni Radix , col titolo : La pace-, 

frutto 
(a) DelSig, Bianchi abbiamo parlato nel 

Tom. VI pag. 5:54 quando diede m Iikc la 
fua Scoria Bpattem. 
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frutto della gìuflizia. Ella c tutta di¬ 
retta alle lodi ben meritate del noftro 
Sovrano •> c alla ftefsa fuccede la dedica¬ 
zione del Sig. Bianchi ai Sigg. Princi¬ 

pe 5 Ufficiali, e Accademici Innomina^ 
ti di Bra , uno de i quali è PAutorc , e 
chiamafi l'intrigato , con un laberinto 
per imprefa;»e col mottoJanua difficilis. 

Bolle piu che mai la letteraria con- 
tefafrai Sìgg.^nel , e Signorotti, il 
primo de’ quali torna di nuovo in cam¬ 
po accompagnato da un buon numero 
di noftri medici,e di altre città, per fof- 
tener la fna cauia. Egli ha qui riftam. 
pato per Tiergiufeppe Zappati il fuo 
nuovo Metodo di guarir le fiftole lacri¬ 
mali. Nello fìelso tempo ha fatto ri- 
fìampare apprefso Taolomaria Butto 
r Informazione del Sig. Signorotti ; e 
finalmente in rifpofìa di elsa ha fatto 
iifcire da i torchj di Gianfrancefeo Mai- 
reite, e Óiovanni Kadix diverfe Lettere 
col titolo le Critiche della critica. Tut¬ 
ti e tre quelli libri > benché imprefsi 
da tre llampatori, vengono a formarne 
iinfolo, divifo in tre parti, Eultima 
delle quali é veramente lapin ampia, 
perchè raccoglie moltifsime Lettere 
francelì, italiane , e latine d’uomini, 

T 6 inli- 
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infigni 5 che fpallcggiano qnefìo nuovo 
metodo di medicare le fìfìole lagrima- 
li, Lettere ve ne ha alquante 
del Sig.'^ il quale procura difen¬ 
derli dalle oppofizioni del filo Avver- 
fario con la più forte maniera. 

DI VENEZIA. 
Si è detto più fopra in quello mede- 

fimo Articolo 5 efler cofa delìderabile , 
che anche in Italia fi praticafiero ^ ccw 
me fi fa in Inghilterra, e in Ollanda," 
Je rifìampe de’buoni libri , per via di 
focietà, e fottoferi'^ioni, dalle quali re- 
fla agevolato e per gli libra) il modo di 
fare fpaccio, e per gli fludiofi il modo 
di provvederli di detti libri. In quefìa 
noflra città di Venezia quello ufo e fla¬ 
to veramente introdotto da molti anni 

• addietro, e in oggi va tuttavia conti- 
miando apprefib alcuno de’ noflri flam- 
patcri,, e libra) : ma forfè ninno fino¬ 
ra lo ha praticato con maggior diligen*- 
za di Carlo Buonarrigo, che ci ha dato 
ultimamente il primo tomo di Titoli- 

^vio con le note ad ufum Delpbini : di 
che facemmo menzione nei Tomo XIL 
del noflro Giornale alla pag.457. ove fi 
fono accennate le condizioni, di chi 
bramafife aver luogo nella focietà di 

quella 
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qiicfìa rifìampa . EOb Biionarrigo ha 
fervito molto bene i fiioi affociati nel¬ 
la fìampadi eHb , sì per la nettezza del 
carattere , sì per la qualità della carta: 
e la correzione deirOpera vien molto 

bene afhftita , da chi fi è prefo tal cari¬ 
co : ficchi pofllara dire con tutta fran¬ 
chezza , che quella riftampa di Vene¬ 
zia c afiai più corretta della edizione di 
Parigi, e che non c mera , e falla iat¬ 
tanza il dire, che ne fa il Buonarrigo 
nella prefazione , cfierfi nella fiia fiam- 
pa ammendati intorno a quattrocento 
errori 3 che erano cerfi ncU’altra. Nè 
quello c’I folo vantaggio di quella Co¬ 
pra di quella: poiché in fine vi iono 
aggiunte le note del Signor Giovanni 
C lerico, tratte dalla ultima edi zione di 
Amfterdam , le quali vi fi andranno 
difponcndo, c aggiugnendo anche ne’ 
tomi feguenti, clfendofi giudicato be¬ 
ne di farlo per la ftima , con cui elle¬ 
no fono fiate dal pubblico ricevute ; c 
acciocché fi vegga agevolmente la corrL 
fpondenza di elle col tefio, vi fi è fitto 
Linrichbmo per cnti'o il cello medefi- 
mo con una delle lettere del greco al¬ 
fabeto. Sièlafciato di porre di tomo 
in tomo i’iadicc delle cofe notabili, a 

fine 
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fine di collocarle tutte fotto un folo in¬ 
dice nel i’til timo tomo : con che fi rif- 
parmia agli fìudiofi la fatica, ed il te¬ 
dio di andarle ricercando in molti, e 
talvolta in tutti , e perchè l’indice di 
efie fatto dal DoJi'^at, autore delle note 
in ufum Delphini, vien giudicato man¬ 
cante 5 e non molto accurato, fi è venu¬ 
to in rifolazione di foftituire in fua ve¬ 
ce quello fatto dal Signor Clerico, co¬ 
me più diligente , e più copiofo. Ma 
ciò, che finirà di rendere accreditata la 
prefentefopra le altre edizioni, fi è, 
che in fine dell’Opera fi avrà una ricca 
tavola di tutte le voci, e maniere di 
dire tifate da Livio nelle fue Storie : co- 
fa afpettatifiìma , ed titilifiima agli 
amatori della pura lingua latina . Nel¬ 
le prefazioni vi fono altresi molte cofe, 
che in vano fi cercherebbono nella edi¬ 
zione francefe, e principalmente alcu¬ 
nidi Livio , che il Dou]at 
avea tralafciati, notati però dal Cleru 
CQ\ di più la ftoria letteraria delle edi¬ 
zioni di Livio , prefa dalla Biblioteca 
latina del Signor Fabbrichi con la giun¬ 

ta di qualche oflervazione fopra di ef¬ 
fe : il che tutto, con altre particolari¬ 
tà, fi ricava dalla lettera del noftro 

fiam- 
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flampatore a chi legge. 11 fuo titolo è 
quello : Titi Livìi Tatavini Infioria- 
rum libri qui extant. Interpretatione 
& notis illuflravit joannes Diijatiiis 
iuffu Chriflianìfimi Regis inufum Sere- 
niffìmi Delpbini, Et librorum omnium 
deperditorum integra [upplementa joan- 
nis Freinshemii. ^ccejfere in hac nova 
editione joannis Clerici notai. FcnetUSy 
apud Carolum Bonarrigum , 1714. 4. 
pagg. 5^5;. fenza le prefazioni , e la-, 
lettera dedicatoria fatta dal Buonarri- 
go al nollro amplidìmo Cavaliere, e-# 
Procuratore di San Marco > il Signor 
Lorenzo Tiepolo. La {lampa del fecon¬ 
do tomo è notabilmente avahzata, e fa¬ 
rà probabilmente compiuta entro il 

venturo trimeflre. 
Gli Elementi della Storia > ovvero 

ciò che bifogna fapere della Cronologia, 
della Geografia, del Blafone > della Sto¬ 
ria Vniverfale, della Chiefa del Vecchio 
Teflamento, delle Monarchie antiche y 
della Chiefa del "tiuovo Teflamento , e 
delle Monarchie novelle, avanti di leg¬ 
gere la Storia particolare^ Ultima edi- 
Tfione divi fa in HI, Volumi, accrefeiuta 
delle Monarchie novelle , di molte co- 
fefoprala Storia Ecclefiaftica^ efoprala 

Sto- 
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Storia Civile ì e di una ferie di Medaglie 
Imperiali da Ghtlio-Cefare fino ad Era- 
dio. Opera del Sig. P. L. L, di Valle- 
mone:, T. e D. in Theol. Tradotta dalla 
lingua francefe nell'italiana . In Vene- 
xia y per Girolamo Mlbriz'^i > 1714. in 

, 8. Tomo primo pagg. 440. Tomo fe¬ 
condo pagg. 4pi. Tomo terzo pagg. 
504. fenza le prefazioni, e gl’indici, 
con moke Tavole in rame. QuelVOpe- 
ra, giudicata iitilifsima a chi vuole en¬ 
trare nella vada lettura della cronolo¬ 
gia, edellafìoria iiniverfale, fu pub¬ 
bli cata la prima volta in due foli tomi 
in Francefe dal Signore di Fallemont ; 
e nella prima edizione egli v’inferì un 
lungo, e dotto ragionamento fopra le-^ 
Lunghezze, e fopra le Carte geografi¬ 
che de i Sigg. di Fer , e della Ire y che 
nella pofieriore edizione da luidivifa 
in tre tomi y egli dovette troncare con- 
trafua voglia, infieme con alcune fue 
offervazioni, frappofte nella prefazio¬ 
ne generale deH’Opera : e ciò convien 
credere, che e’ io faceife per motivi af¬ 
fai forti. Ciò eh e in quella parte egli 
levò dalla prima edizione > fu cercato 
da lui di rifareire nell’ultima, con la 

giunta di molte cbfe^ che mancavano 
nell’ 
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nell’altra 5 come della ferie delle me¬ 
daglie j di molte Monarchie antiche , 
e novelle, e in particolare ( ove tratta 
della Storia Ecclefiaftica) della ferie 
deiConcilj univerfali, e particolari*, 
degli Scrittori Sacri, si del Vecchio, 
come del Nuovo Teftamento *, de i Pa¬ 
dri Greci ,e Latini ; degli eretici , e-» 
delle loro opinioni : e finalmente di 
tutti gli Ordini Religiofi , eCavallere- 
fchi : ma tutti quefti accrcfcimenti, 
che fon giunti a render TOpcra più 
d’un terzo copiofa di quello che prima 
era , non parevano badanti a ipegnere 
il defiderio, che comunemente fi aveva 
di avere anche nella ultima edizione il 

ragiùmmento > e le ofiervazioni delle 
Lunghezze. Ciò ha fatto, che il tra¬ 
duttore italiano di quefia bell’ Opera 
già da lui traslatata fin del 1700.(^1) 
ini//f^tomi, giuda la prima edizione 
del Signore di Fallcmo t \ ha faviamen, 
te penfato non fola mente di porre nel¬ 
la ridampa, chevoJea farne l’Albriz- 
zi, nodro dampatorc, le giunte copio- 
fe dcirAutore francefe 3 ma di lafciar- 
vi parimente il ragionamento eleq/- 
fervaxioni fuddette : con che qiieda ul¬ 

tima 
« 

(a) InVeneùa a^freffo rAlhrìx,x,ì 8» 



4^0 Giorn.db’Lììtterati 

tlma riftampa è da preferirla quante 
finora fe ne fon fitte e dentro, e fuori 
d’Italia . Il mcdefimo traduttore ha 
avuta altresi T avvertenza di correg¬ 
gere nel tefto molti palpabili erroi^i, 
che ^1 Signore di FalLemont erano fug¬ 
giti di vifta 5 notandoli edb per Io più 
in diverfo carattere , acciocché ognu¬ 
no poteHfe da per fe fìelTo avvederfene. 
Alcuni, e forfè non pochi errori di 
{lampa, che nel primo tomo s’incontra¬ 
no , non ci iarebbonocorfi in tal copia, 
fe lo fìampatore aveife fatta la grazia al 
traduttore di fargli rivedere i fogìj , 
avanti di metterli fottoii torchio. Cer¬ 
to é, che ne’ due ultimi tomi ce n’ha in 
minor copia, e di meno confiderabili, 
che nell’altro. 

Lo fìeifo inconveniente è feguito ne 
i primi otto, o dieci foglj della ri {lam¬ 
pa fatta dal medefimo Albrizzi, della 
Storia de i Re d’Inghilterra, e di Sco¬ 
zia , intitolata ; Del Mappamondo ìflo- 
rico Tomo Quinto Tane Trima, ec. dal 
loro cominciamento fino all’anno 170S. 
Continovazione dell'Opera del P. Anto, 
nio Forefli, della Compagnia di Gesù. 
Jn Venezia , apprejfo Girolamo Mlhriz- 
zìi 1714. hi 4. pagg.27^. fenza la tavo¬ 

la • 
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la. Non fappiamo, perchè ci ha fiata 
tralafciata Ja prefazione deU’Autore di 
qiiefta Continovaxione , il quale per al¬ 
tro in quella riflampa ha ritoccata, c 
corretta l’Opera in molti luoghi, e l’ha 
ancora in molti notabilmente accrelciu. 
ta ; onde quella edizione è di molto 
fuperiore alle altre antecedenti di Ve¬ 
nezia , e di Parma . 

11 Poletti ci ha date dalle fue llampc 
due altre Opere del Padre AntonioBaU 
dajfarri , della Compagnia di Gesù. 
La prima c quella : il Sacerdote facrj^ 
ficante a Dio nelV altare con la norma 
delle Rh'hricbe ) cioè il Sacerdote refo 
efperto nelle cerimonie della Meffa . In 
Venexia , eippreffo Andrea Toletti , 
1713. in 12. pagg. La prefente-> 
fi èia fettima edizione di quella uti- 
lillìma Operetta . L’Autore la divi¬ 
de in quattro parti , giulla la divi- 
lìone fatta della fanta MeflTa dal Car¬ 
dinale Bellarmino : la prima dal Prin¬ 
cipio lino all’OlFertorio, detta Mefla de' 
Catecumeni : la feconda dall’Otfertorio 
lino alla Confacrazione, che da i Greci 
diceli ^naphora : la terza dalla Confa- 
crazione alla Comunione, chiamata Ca> 
none maggiore : e la quarta dalla Comii- 
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nione fino alla fine. Siccome quefte-»' 
quattro parti dinotano, come fi debba 
dire la MefTa, cosi il Padre Baldajfani 
fa una breve giunta allapag. 5 5. nella 
quale dimoftra, quando ella abbiali a ce¬ 
lebrare , e dopo un’utile ragionamento 
fopra di ciò , egli ci efpone una Tavola, 
che infegna in ogni giornata delPanno 
sì il nafcimento del Sole, si il mezzo¬ 
giorno, affinchè i Sacerdoti pofiano fer- 
virfene, per non ufcire nella celebra¬ 
zione del Divin Sacrificio da i termini 
prefcritti da i facririti: e in oltre vi fi 
moilra la mezza notte, acciocché il ce¬ 
lebrante vada col digiuno naturale alla 
facra menfa. 

L’altra Opera del Padre Baldafiarri 
porta il feguente titolo .• I Vontifìc] 
^gmsdei dilucidati, ec. Terza impref- 
fione. In Venei(i^, preffo Andrea Voler¬ 
ti y S.pagg. 279- fenzaPindice 
de’ Capi, ne’ quali c difiribuita l’Opera 
in numero XiX.ncl penultimo de’ qua¬ 
li fìa regifìrato il Breve del Pontefice 
Siilo V. fopra gli Ugnusdei, indirizza¬ 
to al nofìro Doge Pafquale Qcogna, 
chcabbiam piu fopra recato, e che il 
Padre Baldaffarri hi pure inferito in 
quella novella edizione, per efiergli fia¬ 

to 
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to trafmeflfo a tal fì»e dal regnante 
Sommo Pontefice, che in fcgnodella 
Rima fatta da lui di queft’Opera, l’ha 
unita con gli ^gnusdei, mandati quefl* 
anno, giufta il lolito , da Sua Santità a 
diverfi Cardinali, e altri Perfonaggi di 
conto. L’ilio degli ./Ignusdei 
che che ne abbiano detto in contrario il 
Morneo , ed altri eretici, i quali ne at- 
tribuiicono l’inftitiizione al Pontefice 
Urbano V. nel XIV* fecolo, è molto 
più antico, trovandolene menzione nel 
Canone inlerito nel libro intitolato Ordo 
Bfimanus, che e allegato da Aicuino, e 
da Amalario , che vifiero quegli nell* 
ottavo, e qiiefti nel nono fecolo. 11 
tempo precifo della loro inftitiizione 
non fi faprebbe afi'cgnare. Il chiariifi- 
mo Autore ragiona fondatamente fo- 
pra di ciò , e Ibpra tutto quello argo¬ 
mento. 

Il Sig. xAntonio Boccaclni, che Pan¬ 
no palla to ci fe vedere (a) cinqueDif^- 
inganni chirurgici per la cura delle feri¬ 
te , ora dalie ftampe dello he fio Lavi- 
fa, donde i primi iifcirono, pure in 8. 
ci dà altri cinque Difinganni chirurgici 
per la cura delle Viceré, da lui dedica¬ 

ti a 

(a) TomXlV,Arp.\(>.fag' 
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ti a Monfig. Giù. Maria Lancift, a’ quali 
diede il motivo l’Oflfervazione fatta in¬ 
torno il giiarìmento d’ima grand’ulce¬ 
ra in una gamba, femplicemente cu¬ 
rata col metodo ÓL^\ Magati, Eziandio 
a quelli Difmganni fuccede \xm Giunta 
d’alquante Lettere, fcritte in difcfa di 
quello metodo, dedicat«ialSig. 
nio Fallifnicri. 

IL FINE. 



AVVERTIMENTO.” 

Le correzioni degli errori, quan¬ 
tunque tarde, fono Tempre lodevoli. 
Pertanto nel TOMO NONO alla pag. 
I 51. ove fi dice, che VOrax^one di Ada¬ 
mo Fumano in morte del VefeovoGi- 
berti non era mai fiata fìampata, per 
quanto da noi fi/offe allora faputo ■> fi av¬ 
verta , che la medefima è Itata fiampa- 
ta dal Padre Luigi Novarini, che la-, 
pubblicò nel Tomo I. de’fuoi Opufcoli 
alla pag,10(5. 

Nel medefimo TOMO alla pag.4(57, 
fi dice , che ['Orazione in morte dei Se- 
renifs. Francefeo-Maria de’Medici fu 
recitata in Palermo dal Padre Simone 
Zatiy Prete della Congregazione deli* 
Oratorio , e Trocurator Generale del 
Cardinale Acquaviva ; nelle quali pa¬ 
role egli è da emendarli un grave sba¬ 
glio: ed è che Fautore Orazione 
fuddetta non è il V. Simone Zati, ma il 
P. Ciufeppe Toma Prete di detta Con¬ 
gregazione . il detto Padre Zati è bea¬ 
si Procurator Generale delia fuddetta 
Eminenza in Sicilia, e fu egli, che eb¬ 
be la cura del funerale. 

E R- 



ERRORI occorfi nella {lampa dcr 
TOMO XVI. 

faccìafa linea Errori Correz,ìoni 
2, 25 Bachcrio Bucherio 

27 Baro detto Hate dette «> 
19 i6 L.T. L.r. 

8 dal del 
66 IO ad ed 

I 12, 4 legenda leggenda 
162. 5 lunghidìme larghiflìmc 
172. 21 prendere dalie lare nelle 
174 I privargli privavagli 
%i6 24 gradita gradito 
Zi6 14 cgloria e la gloria. 
ziS (a) Tom.VI.Art 

XIiI.p.458. 
Z)9 5 Scepfl de generai ione prima Scep/ì de gene» 

viventiitm rat ione vivipara 
24 de’vivipari degli ovipari 

z6o ZI dover’ debbono 
2Z negli ovipari ne’vivipari 

z6^ I i.z^. Littrè litre 
z66 zz rkuotno hommcio\ Vno^Qhomnncio 
Z79 14 fonghi fanghi 
zSz Verrein Verheyen 
284 8 miYor rnirer 
z88 16 nove uova 
3'5 28 qual 
337 8 dipoi e dipoi 
45 * z Rei fé 11 Rei fero 
455 I quello di quello 
459 11 ValTilioto Valli li no 
472. ij Ghiandavoni Ghiandaronì 
481 27 Goìntii Cointii 

5*9 zz forpefion ibfpcafione 
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TAVOLA 
D E' 

LIBRI, TRATTATI3 ec. 
de' quali s'è parlato in quefio Tomo 

Decimottavo * 

I titoli fegnati dclI Afìerifco * fono 
quelli de’ libri riferiti folamente 
nelle 'Rovelle Letterarie , e de’qua¬ 
li nen fi è ùttcy Articolo-3. parte» 

A 
^ ACTA ér Decreta SynodaVta VenetM a Pc- 

iro Barbadico P(^triarcha habita ^tc. 491 
* A IRGLI {Jacopo) Di (Ter razione fopra le 

LXX.fettimane di Daniella. 47^ 
Suite de la nouvelle Methode ^ €€.481 

Arcudi (Aleff^ndro)Galatina letterata.iyft 
B 

Bagnoli (Aleffandro ) vedi Garofalo(5U- 
giù) 

* BAKurr ALDI (Gir e fama ) Le2fione fopra uo 
dubbio di lingua italiana. 4^1 

* Beregani ( Niccolaj foi morte ed elogio . 
482.. 

Bbrt INI Parere di N.N. in¬ 
torno alla domanda fattagli d^i Matteo 
Giorgi, ec. .157 

BombardinuS C AntODÌus^D# Carèere Pars /. 
6}. 

^ BROCcmis(Jofeph-MariayTheolegUmora- 
lisgener alia principiaste, 4^5 

♦ '■ ■- I TraSiatus dt orlaste frexima 

pecari. ,.^67 



^ Scrìptorum m^raUum, 
- 468. 

^ Bussi ( fua morte ed elogio. 493 
C 

Caicagni (Diego) Memorie ii!orichedì 
Recanati. 468. 

Cars£lini iJ^bio) vedi; Rabbenio {R^f- 
fA^llo ) 

CAVAtiERo( Metodi ^udiofì^cc^ 
2.50. 

^ Ckarm©t ( Niccolò ) Tua morte ed elogio 4 
459 

CiCNACGi (Francefco) Ilio Elogio . 4^Q 
*■ a CoMiTiBus ( Joannes ) nd Venetam Dice- 

tefanamSynodtimOratio-^ 491 
D 

* DA*i:TiLa( Franco ) Rimsamorofe . 473 
PoRiA c Paolo-Mania) Metodo geometri¬ 
co per trovare fra due linee rette: date in¬ 
finite naedie continue proporzionali. 471 

E 
EusTACRius fBarihoIomacus) Tàbuh Ana^ 

tom 'icA, eC. F 51 
Fontana (Qjoyann i ) Di 0 Ce fa n o ili ru ito. 
i86. 

Vefcovo in vifita. 487 
G 

Garoealo C ) Ragionamento di-^4/«/- 
fanoro Bagnoli\c\ difefa delie Oliervazioni 
di Orf/i^ro , ec. xi4 

* Garruffi {Gmfeppe-Malafe/la,)V2,rt0C<ì 
ali’Alrare. 487 

* --—r- Parroco nel Gonferìlonale.48 8 
^ ---- Parroco Catechilla . 488 
^ parroco nella fua Refidenza, 

4S 8. 



* 
--Vita di S. Glufeppe.' 489 
-- Iralia Accademica . , 489 
—--Lucerna Lapidaria . 489 

*G iannottus rVirgilius) Computus Eccle- 
Jìafiicus duobus Difcurfibus Accademieis 
’gxplanatus ^ 480 

del Giudice f ) vedi j Lello ; Gio.Lui^ 

gl ) 
GiLiNTFcd OfTervaiioni (opra il Voflìo de 

Hifioricis Latmis . Di (Ter razione X. 
L 

^ Lanzonus ( Jofeph ) Adverfaria & Con- 
fultationes medtcA. 4^0 
Ledrou (Perrus LambertusJ Confutatto 
Difcujftonis TheoUgkA Atiguftini Miche!, 
CC. ' 47 s 

Lello ( Gìo. Luigi) Deferizione del tempio e 
rnonaUerio diS. Maria Nuova di Mon» 
reale, ec. Nuova edizione accrefeiuta da 
Michele del Giudice. 15 i 

* T. LiVii Hiftoriarum , ec. cum interpreta^ 
tione & noTts Jo. Dujatìi in ufum Serenijf. 
Delphini iTomus II. 49Z. 

M 
MAFFEiC-^n>/ow«)Meiope, Tragedia. 
^ Magl lABECHi ( ) Ina morte . 465 
Manfred 1C Gabbriello ) Schedialma geome¬ 

trico per la coltruzione d’una gran parte 
deir equazioni differenziali del primo 
grado • 
Marsilujs ( Ludovìcus-Ferdinandus ) 

• Differtath de generatione Fungorum , ec. 
480. 
MAaTEKE(Edaiundus ) Thejaurus Anec- 
dotorum... 4S7 

^ Marzi ( Bartolómmeo J GiaSifìcazioii^ 
eoa* 



contro la condanna fattagli da Giam* 
paolo Ferrari, ec. 46^ 

* MjNORELLi(Th.M ]Ex4mtndesTAuffetez, 

Novelle Letterarie d*Italia* 4^4 
--- Albano. 45^ 

■ di Cantahrigìn, 455 
- di Ferrara. 4^0 

'■■■ di Firenze • 45^ 
-- di Lucca. 46^ 

, di Medina. 452 
__ di Milano. 45S 

di Napoli. 469* 
> di Padova, 47^ 

di Fartgi, 454 
di Roma. 477? 

di Torino. 48^ 
di Venezia, 4^1. 

■ ■ ■' '■ ' di Viterbo, 492 
P 

* Papatoderus ( AndrcaS'Thomas ) T^cs 
TheologicA. 469 

^ Pratica delle Milfioni del P. P/io/o Segng- 
ri, continuata dai P. Fulvio Fontana, ec,. 

R 
Rabbenio f ) Antilogia alleOfler- 

vazionì di Ottavio Maranta in difefadt 
Raffaello Rahbenio, eC. 199* 

^ Rbnaudot ( Eufebius ) Hìftoria Patriar^ 
eharum Alixandrinorum Jacobitarum * CC.. 

^ RoBERTUS(Craudius / GalUaChrìfliana ^ 
nova editto per Dlonyfìum Sammartha- 
num^cc. 457 

Rui- 



Ruinart( Theoderìcus ) Jo, MahilUniì vi- 
ta latine translata . 47^ 

S 
♦ Sammarthanus fDionyfius) vedi : Ro* 

BERTUsTCIaudius) 
de SiTONis( Johannes) Vicecomitum Burgi 
Ratti MarchionHm, cc, genealogica monu¬ 
menta, 4^8 
SvETONius«>f r^^ff?2y?^>»«Richardi BentlejL 
4^8 

T 
Terentius ex recenfione Richardi Bes¬ 
tie ji . 45 8. 

TouiAhSi\Ctufeppe-Marìa) fuaVita. i 
Tonti ^Hyacinihus/)^^«/?iwM»/i</«ye- 
t um ere at ione fententia. 474 

V 
^ \hcch'0iif CiufeppeJ Manife^o contrala 

LezionediGio.Batida Zappata. 465 
WAGLiMiO^GiangiufeppeJ Vite degli Ar¬ 
ci vefcovi di Milano. 469 

* Valletta(G/«/^/’ptf^fuamorte. 470- 
Z 

Zappata ( Gto, Batìfia); Lezione fopra un So¬ 
netto del Tanfillo. 4^2.. 

* .. Lezione deir Imitazione fer¬ 
vile., 461 

Zendrini ( Beynardino ) Rifleflìoni efupple- 
menti fopra'1 libro del moto degli ani¬ 
mali del Borellr.. 101 

* Zucconi ^ Ferdinando') Lezioni fopra la 
Scrittura, Tomo Xll. in Firenze, 467 

* " ' ■■■ Lezioni fopra tutta la Scrittu¬ 
ra > Tomi III. edizione Veneta, 489, 

NOL 
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La Fita del Venerabile Ciufeppe Maria 
Tommafiy Trete Cardinale del Tito¬ 
lo di Equizio » detto altramente de' 
Santi SilveflrO'e Mdrtinfi • 

1. 
NOri fono mancate perfone di pia 

volontà, le quali hannoefpofti 
alla luce i parti de’ loro ingegni fopra 
la vita del Cardinal Tommafi per invi¬ 
tare il pubblico airammirazione delle 
file incomparabili qualità, benché poi 
la molta prefìezza , e follecitudine, 
tifata neirintrecciarnc i racconti, ab¬ 
bia cagionato, che in riguardo ai pre¬ 
gi eccelli di sì grand’uomo, fene lìa 
confeguito aliai parcamente Tefletto, 
intefo dal loro buon zelo ; e ciò per ef- 
ferli camminato con piede incerto, e 
non di rado intorno a qualche partico¬ 
lare dubbiofo, o troppo minuto , o 
generale, e tutti per lo più relativi al¬ 

la fola pietà ; la quale in lui certamen¬ 
te fu {Iraordinaria, e aliai maggiore di 
qualunque efprellione. Quindi è, che 
niuno fi è. prefo cura, nè pur leggerif- 
fima, di avanzarli a tender conto dei- 



Articolo I. 5 

h fua profonda e fomma dottrina cc- 
clefiaftica , forfè per non aver feco 
giammai parlato, non oftante che egli 
con molto uficiofa umiltà (1 rendeife 
comunicabile a tutti. Può elTere anco^ 
ra, che tutto quefìo ha proceduto da 
una facile credenza, ched'improvvifo 
potefle feri verh dietro a materia si gra¬ 
ve, c fenza ravvedimento di confili- 
tare i fuoi libri, o chi fi ritrova pie¬ 
namente informato delle doti ammira¬ 
bili , che rilufferoin quellanima elet¬ 
ta. Laonde rìefce di non poca maravi¬ 
glia lo feorgere, che in propofitodelle 
opere fue non fiafi faputo venire ad al¬ 
tro, fe non a traferivere a motto a mot¬ 
to quel tanto, che in tempo della fua 
acclamatilTìma promozione alla gran 
dignità della Chiefa, ne fu brevemen¬ 
te , e per quella occafione, fufficiente- 
mente accennato nel tomo decimo del 
Giornale de* Letterati d’Italia; ilchc 
poi anche fi è fatto fenza citarlo. Ri- 
flettendo però, che il mancare di far 
comparire appieno la gloria del meri¬ 
to, vien riputato come un detrarre al 
medefimo; e confiderando, che d’uo¬ 
mini tali non ne nafeono ogni giorno, 
fi c rivolto il penfiero a formarne un ri»- 

^ i tratto 
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tracco, il più finito, che fofie poflibi- 
Ic, fu la fperanza, che i motivi dian¬ 
zi toccati abbiano a conciliare il gradi¬ 
mento della Repubblica letteraria a 
chi prefentemcncc s’induce a dare di 
perfonaggio si alto un pieno c giuftifi- 
cato elogio, o vita, fui fondo ficuro, 
c ben faldo della pratica 5 e confidenza 
di molti anni, onde fi fono p refe le ne- 
ceflaric iftruzioni, c fi è penetrato nel¬ 
le file rare virtù, le quali comechc da 
lui (lefib nafcofte fotta il moggio della 
modefiia > nientedimeno tanto innal¬ 
zarono , e crebbero di giorno in gior¬ 
no , che arrivarono fino a farlo rifplen- 
dere in fui candelliere dei Santuario. 

il. 
Nella Città di Capoa da lungo tem¬ 

po fiorifee la nobil Cafa TorHTfiafiy traf- 
piancatavi da Piero figliuolo di Luigi 
Tommafi , gentiluomo Sanefe , già 
condottiere d armi del Re Alfonfo I. 
Da Piero nacque Angelanconio, da cui 
ne venne Celare, padre di ^iammaria, 
e di Bernardino. D4 quello fecondo di- 
feendono i Tommafi di Capoa , oggi 
lopranominati del Barone > e dall’ al¬ 
tro nacque Mario, il quale diftefe il 
Ilio legnaggio in Sicilia a tempo del Re 

Catto- 
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Cattolico Filippo li. in congiuntura., 
che nell’anno 15 84. egli entrò in quell* 
ifola col Viceré Marcantonio Colonna. 
Il noftro Cardinale qualora gli li ragio¬ 
nava de’ fiioi maggiori, con forrifo ne 
troncava il difcorfo , piacevolmente 
affermando , che la fiia fchiatta veni¬ 
va, come tutte le altre, da Adamo. 
Dunque Mario Tomrnafi fermato il fog- 
giorno in Sicilia , e quivi accafatofì 
conFran^fea, unica figliuola, edere, 
de di Ferdinando Caro , Barone di 
Montechiaro nella diocefi di AgrigenJ 
to, fuccedette in tutte le fue Signorie ; 
il perchè al fuo cognome proprio di 
Tommafiaggìimfc anche l’altro di Caro: 
il qual folo talvolta fu adoperato dal 
Cardinale in fronte ad alcune delle fue 
opere con fine di occultarli modella- 
mente fotto fimi 1 cognome, per cfser 
mtnnoto, che Baierò dì Tomrnafi. In 
ciò anche negli Atti di Lipfia (a) fi 
riconobbe la lua conlueta umiltà, ove 
fi fcrifie, che avea egli divulgato un li¬ 
bro , familia fina nomine fupprejfo, 
quantunque ivi fi fiipponefie , che il 
cognome Caro non fofic proprio di lui j 
ma del Venerabile Carlo Tomrnafi fuO' 

' -^5 Zio, 
(a ) tom. l /’■''*J.487. 

IJ84 
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■ Zio', là dove, come avvifaiTano,, egli 

era adottivo nel loro Cafato. 
Da tal maritaggio ne iifcirono Ferdi¬ 

nando, e Mario, dal primo de’quali 
c da Ifabella Reftia , donzella princi¬ 
pale di Ragufa , Città di Sicilia , nac¬ 
quero due gemelli, Carlo, nominato 
poc’anzi, e Giulio, Carlo come pri¬ 
mogenito , a perfuafiòne del Zio Ma¬ 
rio, fabbricò, la Terra, di Palma nella 
fua Baronia di Montecliiaro, e perciò 
di proprio talento ne fa dichiarato.pri- 

1638 mo Duca dal Re Cattolico Filippo IV. 
con ampio e onorevoi diploma de’ x.. 
Dicembre xVIa poi egli manifeftò 
di non eder comprcfo daH’amore di 
quelle grandezze terrene , quando a fin 
di trovarli piu fciolco efpedito a con¬ 
templare Feterne, fi feceCherico re¬ 
golare Teatino, e funocifilmo in Ro¬ 
ma 3 dove ei vifie, e morì fantamen- 
te : e la fua vita , compofta dal P. 
Giambonifacio Bagatta*, fu Rampata 
in Roma dal Corbelletti nell’anno 
1702, indi Giulio Cavalier di San Ja¬ 
copo, rimafto Duca di Palma, e fi- 
gnore delle altre confiderabili facoltà, 
e ammogliatoli con Rofalia Traina, 
dianzi dellinata a Carlo il fratello , ne 

ebbe 
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ebbe tre figliuole, fenzachè gli fo- 
pravivefie alcun mafehio j talché 
veggendo la Cafa in pericolo di man¬ 
care, pieno di religione edifantipen- 
fieri, unito alla moglie , ricorfe' con 
calde preghiere alla intercelHone di San 
Giufeppe per implorare da Dio col 
mezzo di sì gran patrocinio fuccefsione 
-mafehile e l’ottenne ai 14. di Settem- 1649 
bre dell’anno 1649. in Alleata Città 
della diocefi Agrigentina, foggetta in 
quel tempo al medefimo Duca Giulio 
per compera fattane dalla Corona di 
Spagna *, imperciocché quivi la ben- 
avventurofa Duchenfa di Palma efpo- 

alla luce un mafehio (eqiiefii fu il 
noflro Cardinale) a cui per gratitudi¬ 
ne verfo il Santo, che da Dioloavea 
interceduto, fi pofe il nome di Giufep¬ 
pe , e quello di Maria Vergine fpofa di 
lui. Tra il giubilo univerfale del po¬ 
polo fu egli levato dal fonte battefima- 
le in nome di tutta la Città *, e i genito¬ 
ri molto riconfortati del fanciulla dol¬ 
ce e di buon’aria, gli procaccia*rono 
con ogni ftudio e vigilanza quella fi- 
gnorile e crifìiana educazione, che ap¬ 
punto dovea fperarfi in una famiglia 
cosi riguardevole , e tanto intefa ad 

A 4 amar 
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amar Dio, c a fuggire il male. Effen- 
cio tuttavia negli anni più teneri fi vi¬ 
de, che per non efier baciato da fem¬ 
mine , fe ne difendea con grida c con 
pianti, e che in vece di giucar vana¬ 
mente , fecondochè porta la coftuman- 
za di qtieiretà, flava occupato in pro- 
cefsioni e piccoli altari, imitando le 
facre funzioni di Chiefa, al colori del¬ 
la quale bramava, che il fuo vefìito fi 
conformafie *, onde per foddisfarlo, 
ciò efeguivafi nelle fole calzette. Per 
la qual cofa il Duca defiderofo di fe¬ 
condare le pie difpofizioni del figliuo¬ 
lo , nell età di tre anni gli fece lavora¬ 
re tutto il necefiario ad efprimerc la 
celebrazione della fanta Mefia, incli¬ 
nando egli Tempre ad efercitarfi inmi- 
niflerj di religione , per altro molto 
famigliar! nel proprio palagio, e fi¬ 
ccalo infieme con la forella di quattro 
anni maggiore di lui, detta in quel 
tempo Jfabella , e poi religiofa Bene¬ 
dettina col nome di Maria Crocifif- 

fUy di cui prefentemente dinanzi al¬ 
la Santa Sede fi promuove la beati¬ 
ficazione: e la fua vita defcritt?L-» 
dal Canonico Girolamo Turano fu 
riflampata in Venezia da Marino 

Rof- 
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RofTetti nell’anno ijos}. inquarto. 
Appena fi trovava il Tommafi nei 

corfo di tredici anni, che diè fegni di 
volere abbracciare lo (lato rcligiofo : e 
il Duca, contuttoché molto gliene pe- 
fafie, poiché fopra lui, come primo¬ 
genito , avea già fermate le fperanzc 
della fuccefiione , non pertanto non 

ebbe cuor di difdirglieio. Nè indugiò 
lungo tempo , che il giovanetto di¬ 

chiarando maggiormente il fiio inter¬ 
no, apparve dilpofio a renderfi mona¬ 
che in fi to lontano dalla frequenza delle 
Citta ) ancorché poi mutafie pcnficro 
dopo avere aperto il fuo animo al Ve- 
ncrabil Buona ventura Murchio, Che- 
rico regolare Minimo, peravernedi¬ 
rezione , e configlio imperciocché 
qiiefii, il quale avea gran fima di re¬ 
ligione in quelle parti, gli predifie, 
che fra un anno farebbefi fattoCherico 

' regolare , e così ne avvenne , fenza 
però, che mai tralafciafie di mante¬ 
nere un vivo affetto all’ iftitutomona- 
ftico, di che piu oltre verrà luogo c 
tempo di ragionarne. Non fi potrebbe 
fpiegare il fatto con parole più acconce 
di quelle , onde in quel tempo ftenfo 
fpiegollo il Padre Francefcomaria_4i 

A ^ Mag- 
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Màggi, a cui toccò allora di condurre 
il Tommafi da Palma alla cafadiSan 
Giufeppe de* Cherici regolari di Paler¬ 
mo per fargli fare il noviziato.. Il 

Maggi dunque, perfona alfat celebre 
per lemlflloni Apoftoliche , da lui già 
intraprefe neirOriente, non meno che 
per le molte opere date alla luce, nel 
fuo volume fecondo de facris ceremo- 
niis, fìampato in Palermo da Agofti- 
no Bolli nell’anno i ragionando del 
P. Murchìo, fcrilTe {a) le feguenti 
parole : fofeph Maria Thomafms , pri- 
mogenitus Ducis filius, eximia 'iuvenis 
indole & acumine mgenii ac probitate 
ad facrorum cnltum Crfludium mnum 
in modum natus^, inemdi rehgiojt ordi~- 
fìis capìdine tenehatur. Sed eummona'- 
chorum cosnobia longe ab urhibus femor 
tay & a commercio homiuum aliena, ve- 
hementijjime alliciebant, Quocirca Bo- 
mventuram convenit : expahdn illi ani- 
murn futm, & aUquod[M monitum ac 
conjilium pofcit ) età vir futurum pv£- 
dixit, ut pcfl annum Clericorum: regu^ 
larium ordirà nomen darete quem illì 
mice eximie commendabat, MiPum 
diQu ! Vaucispofl diebus cum i almam 

isijpag. 467,. 
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( ut dlxi ) profe6ius ejjem > mutata ]h~ 
venis fententia Theatini Ordinis habl- 
tum ardeutioribus ftimuUs exp^tehat. 
Duces eum , ut quod famiHie fulcrutn 
effet 5 quod decora animi intueren^ 
tur^ fummopere diligebant. Sed tanta 
inerat iLlis virtus ac pietas, ut eum a 
propofito avertere non auderent. 
tamen ftudiofijjime ohflahant\ & Do^ 
mnus Carolus patruus, cu^us confiLio & 
nutu Duces omnia moderantur, ut e]HS 
vìrtutem & vocationem experìretur > 
facultatem minime impertiebat, Sed 
e]us preces & lacrjm^y baud brevi 
temporis intervallo continuatrc , fic ó- 
mnia repagulapervicerunt, ut pofl an'^ 
lìum Valmam reverfus , eundem cum 
magna omnium comploratione fufcepe- 
rim y & deduxerim huc Vanormum ^ 
ubiinnojìra SdnQi Jofephi domojtiroct- 
nium pofuit , & votajua con^jllutat^e 
ab Angelo Firgnìs Deipara die, divi¬ 
no nummi fauftijjìme nuncupavit, Fin 
qui il Maggi, il qiiAle dianzi nel pri¬ 
mo volume della mcdelima opera 
flampato in Palermo da Andrea Coli- 
chio nell'anno (a} dopo aver 

A 6 de- 

( a) Nella ftampa per errore h legger, 
MDCLIV. ivi vece di MDCLXY, 
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decorato il Tommafi del titolo di [a) 
erHditijJìmtis, e di inCfgniter eruditus in 
fcmpo 5 che non paflTava i Tedici anni, 
p.flferi di aver vifitata la Beata Vergine 
di Lampedufa nel condurlo in quella 
occafione a Palermo : (6) cum Jofephttm 
Thomafmm Tdlm<^ Ducis primageni- 
tura , animi dotibus ornatiffimum, me- 
mm ducerem , ut Tanormi, non fme 
admiratione laudeque omnium > T'hea- 
tino ordini nomen dar et & Tatris D. Ca¬ 
roli patrui fui 5 Taimae olim Ducìs , 
7iHnc Clerici regularis ^ virtutem ac ma¬ 
rita (cmularctur. 

IIL 
Impaziente il Tommafi di entrare 

nella Congregazione de’Chetici rego¬ 
lari, {lette fermo, nè fi commofieai 
pianti afiettiiofi del padre , delle forel- 
ie, del minor fratello Ferdinando, e 
di tutto il popolo di Palma *}, e nè pur 
della madre , la quale a imitazione di 
Santa Eduigc Duchefia di Polonia, di 
confenfo del Duca , e di permhfione^f 
della Sede Apoflolica, fe ne viveva.nel 

' moni fiero della Beata Vergine del Kofa-^ 
rio , eretto in Palma dal Dwca per la 

figli UOr- 
ta) fag.i%\t£ 
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figliuola Ifabella, che con due altre lo- 
ielle vi entrò a profetare riflituto Be¬ 
nedettino : c in ciò loro fi aggiiinfe poi 
anche la quarta forella, e finalmente 
la madre fìefia , come diraffi. Ripie¬ 
no di gioja incredibile il giovanetto per 
la benedizione impetrata da’ genitori e 
dal fuo Vefeovo di Agrigento, agli un- 
dici di Novembre, fella del Vefeovo ^ 
San Martino, dellanno 166^^, tutto lie - 
to avvioffi col P. Maggi a Palermo, 
dove poiché ebbe con argomenti di 
perfezione affai grandeterminato il ti¬ 
rocinio , preferitto dalle cofticiizioni 
deirOrdine, fotto il P. Giovanni Gi- 
fulfo, che rifiutò il Vefeovado di 
Mazzata *, e felicitata due volte la Ter¬ 
ra di Palma con la flia venerabii prc- 

fenza, vi fece laprofeffione il dì 15. di 1666 
Marzo 1^6. difpoflofi prima a quell’ 
atto con gran fervore > dopo aver no¬ 
tati i principali mifierj occorfi in;qiicl 
giorno ; nè volle riferbarfi cofa alcuna 
di patrimonio, q.uancimque, come-», 
primogenito,, aveffe egli dovuto-£uc- 
cedere in tutte le fignorie della Cala. 
Indi palfato a Mcfsina, quivi ftudiò 
filofofia fotto il P. Placido Scopa, che 

fu poi Arcivekovo di Ragugia *, e vi 

(lette 
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»668 ftette fino all’ anno h66S. nel qualeJ 
chiamato a Roma dal Zio D. Carlo » 
perchè profeguifse gli ftudj incomin¬ 
ciati in Mefsina,, fu mandato a Ferra¬ 
ra *, ma per incontrar miglior aria, c 
più confacevole alla fiia complefsione, 
gli convenne fermarli in Modana ► In¬ 
nanzi di partir di Mefsina preparofsl 
divotamente al viaggio, e prima d’im- 
barcarfi fece breve orazione inginoc¬ 
chiato fui lido, addiicendo l’efempio 
di San Paolo; (a) pofitis genihus in lit¬ 
tore, oravimus: al che fu prelente il 
P. Bartolonimeo Cartel li , fuo condi*- 
fcepolo, oggi Vefcovo di Mazzata in 
Sicilia. Tornato appreso di belnuovo- 
a Roma ^ diedefi allo ftiidio della Teo* 
logia nella Cafa di Santo Andrea della 
Valle, avendovi per direttore e pre¬ 
fetto il P. Tommalo d’Aquino, che fu 
Vefcovo di Selsa, e per Lettori eMae- 
rtri i PP. Giambatirta Rubia , dipoi 
Vefcovo di Lodi, e Gaetano Miràbal- 
•lo, che f i Arcivefcovo di Amalfi j 
quando il dì primo; Gennajo i(j72.D. 

Carlo diegli l’avvifo della morte di firn 
cognata Melchiorra Duchelsa di. Pal¬ 
ma, figliuola del Principe di Aragona 

in 

Ca ) Ait.XXL $, 
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in Sicilia -, e a titolo di recare oppor¬ 
tuno copforto al fratello Duca Ferdi¬ 
nando in congiuntura si mefta, eccitol- 
lo a portarli di prefente alla patria-. „ 
Nonoftanti i rigori dei verno, e l’in- 
ter/ompimento delle fue letterarie ap¬ 
plicazioni rafsegnatofi il giovane di 
molto buon grado ai voleri del Zio, 
immantinente portofsi a Napoli, do¬ 
ve appena giunto, fuori di ogni fna 
efpettazionc rinvenne pronta comodi¬ 
tà d’imbarcarfi in una galea , che dopo 
efserc (lata lungo tempo da’ venti con¬ 

trai') fequeftrata in quel porto, flava 
allora per tragittare in Sicilia *, ficchè 
in meno di due giorni arrivato in Pa¬ 
lermo , fe ne pafsò a Palma, che dindi 
èdifcofta6oi miglia.. La fuaimprov- 
vi fa comparfa quanto fu cara e gradita 
ai congiunti, tutti allor fani ; altret¬ 
tanto parve ai medefimi flrana. Ma 
non andò lungo tempo, che il Duca 
Ferdinando, Principe diLampedufa, 
e Cavaliere di Alcantara, infermò gra¬ 
vemente, e tra le braccia fraterne fe ne 
morì con lode univerfale di ftraordina- 
ria innocenzae pietà il dì di Maggio 
1672.‘per quanto fi legge nella fna vi¬ 
ta, aggiunta a quella del Duca Giulio, 
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genitore di lui, dal P. Biagio della Pu¬ 
rificazione, Carmelitano Scalzo. Era 
il Duca Ferdinando nel torno di anni 
ventuno-, cper atto di umiltà era già 
entrato in rifoluzione di fard Cappuc¬ 
cino laico: e Favrebbe efeguito, co¬ 
me non gli fofie fiata comunicata una 
predizione avutali della vicina 
morte, da lui pertanto incontrata con 
animo fopra ogni credere preparato e 
difpofio al gran pafsaggio. 

In quel cafo, funefto alla fiia fami¬ 
glia , in quanto all’ umanità , diede 
ammirazione ben grande il vedere il P. 
Tommafi nel grado fuo di Diacono fcr- 
vire al celebrante nelle folertni efequie 
del fratello, e fra i pianti del popolo 
afsifiere fenza fegno di turbamento a 
tutta quella mefia funzione, finche il 
cadavere , da lui baciato e coperto, 
fu feppellito, dopo aver’cgli medefi- 
mo con le necefsarie licenze trasferite 
altrove le ofsa del padre, fenza lafciar- 
fi punto atterrare dal pelo del dolore, 
che ingombrava tutta la Terra , non 
che la lua Cafa, e la madre, ancor lei 
gravemente inferma, efsendo in queL 
la occafionc ufeita dal monifiero dove 
era entrata il di ii.Novembre iGGx* 

fenza 
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fenza più edcrnc ftata fuori, fe non per 
aflaftere al Duca fuo marito, quando a i 
21. Aprile 166^. fe ne pafsò di quefto 
fecolo con quegli atti di fingolar pietà c 
virtù, che fono efprelli dal P. Biagio 
della Purificazione nella fua vita, Cam¬ 
pata in Roma dal Vannacci nel 

Del Duca Ferdinando rimafe l’unico 
fuo figliuolo Giuliomaria in età di due 
anni, il quale dappoiché fu collocato 
preiToilZio e tutore Principe diAra- 
goaa 5 laDucheffa, madre del noflro 
uomo di Dio, rientrò nei fuo moni- 
fiero , e quivi ai 7. di Settembre i (^74. 
profefsòl’iftitiito religiofo, chiaman- 
dofi Maria Seppellita, nome portole dal 
cognato D. Carlo , ficcome alle quat¬ 
tro figliuole di lei, parimente religio- 
fe nel medefimo luogo, egli avea porti 
i nomi di Maria Crocifijfa, Maria Mad^ 
dalena, Maria Lanciata , e Maria Sera¬ 
fica. Quefte tre ultime fono ancor vi¬ 
ve . La DiichefTa poi cambiò quefta_» 
vita con l’eterna ai 13. di Maggio 
16^2. 

Nel tempo, che il P.Tommafi di¬ 
morò in Palma , intervenne del conti¬ 
nuo a tutti i minirterj ecclefiaftici, e 
regolò talmente la facra uficiatura di 

quel. 

1674. 
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quella Chiefà, che in oggi èlefempio 
di tutte le altre di quelle contrade. Dif- 
pofe il fimile per le religiofe del mo- 
nifìero che per confentimento comu¬ 
ne è un ricetto di fante vergini : e loro 

. fece poi anche (lampare le coftituzioni 
comma prefazione molto acconcia ad 
infiammarle alla regolare oiTervanza. 
Innanzi alla fua dipartita per Roma, 
nel punto di congedarli dalla Sorella 
Maria Crocififlfa , fenti dirli dalla me- 
delima, che egli farebbe fiato Cardina¬ 
le ma apprefib aggìunfe il grave ri¬ 
cordo 3 che un cavallo, ancorché fuper- 
bamente bardato, non lafciava pertan¬ 
to di elfer cavallo . Di ciò correndone 
fama incerta, egli medelimo con un 
fofpiro lo ridilfe al Cardinal Francefeo 
Pignatelli , Arcivefeovo di Napoli , 
il giorno dopo alla fua promozione; c 
quefiò vaticinio fu replicato dalla fer¬ 
va di Dio in fine di una lettera al fra¬ 
tello , trovatali poi ; ma però da lui 
tagliata in qiiefluogo. 

Partito di Palma, fenzachè le pre¬ 
ghiere altrui avelTero forza di tratte¬ 
ner velo per conforto e governo di quel 
Ducato, allora fprovveduto di capo, 
fermofii qualche poco in Palermo per 

li 
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li foliti efami e atti pubblici, da’qiiali 
era impaziente di liberarli per correre 
miglior acqua, ed entrare in altra Tor¬ 
ta di ftudjj che al religiofo illuminato 
cominciavano a fembrare più profitte¬ 
voli e proprjj e crebbe poi Tempre in 
lui quello penliero ^ conforme apprelTo 
vedremo. Giunto a Roma , ognuno 
ammira vaio perla Tua naturale c non 
puntoaficttata efemplarità e modeftia, 
con la quale tanto più palefavafi , quan¬ 
to egli con la medefima fi ftudiava di 
‘naTconderfi a tutti, 

- IV. 

Fra tanto venne il tempo di Talire 
al grado delTordine Tacerdocale , al cui 
ricevimento prcparoifi con mortifica¬ 
zioni , digiuni , e ritiramenti Tpiri- 
tuali. E comechè gli fofie fiato impe¬ 
trato Tindulto Pontificio di potere or¬ 
dinarli un anno prima del tempo ; 
nientedimeno volle attendere if com¬ 
pimento intero deli età preTcritta dal¬ 
la ChieTa ; perocché , ficco.ne egli 
cercava Tecclefiafiica dìTciplina ne’ fon¬ 
ti originali de’ Tacri Canoni , non già 
per geniovcurioTo di Templice erudizio¬ 
ne 5 ma ad unico fine di utilmente am- 
rnaefirare e migliorare Te fielTo ; cosi 

mai 
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mainonlafciò d’impicgarfi con tutto 
lanimo per ridurla in pratica, ed e- 
fercitarla fedelmente nella fua propria 
pcrfona: c da chi ha avuta la fua con¬ 
fidenza è fiato avvertito, che lo fielTo 
egli fece delia dottrina delle facre car¬ 
te, e de’Padri: al quale fiudioappli- 
cofii con ogni fervore e pietà, dappoi¬ 
ché il converfare talvolta co* Cardina¬ 
li, e gran letterati, Giovanni Bona, e 
Francefco Barberini il vecchio, come 
pure conGiufeppemaria Suarefio, già 
Vefcovodi Vafone, e indi Vicario del¬ 
la Bafilica Vaticana*, ma affai piu fre¬ 
quentemente con l’Abate Michelange¬ 
lo Ricci, che fu poi Cardinale *, il fece 
pienamente refiarpcrfuafo, che dall’ 
cffer lui corfo fino a quel tempo per la 
via trita e volgare delle folite fcuole , 
ne era avvenuto , chea gran penagli 
parea di aver confcguita una leggiera e 
fupcrficialiffima cognizione e tintura 
della foda e mafliccia teologia *, e ciò in 
riguardo al non aver meffo fondo nell’ 
autorità della di viniferi ttura, e nella 
tradizione, e difciplina della Chiefa : 
il cui facro depofito non confervandofì 
ne’libri intricati e contenziofi de’no¬ 
velli quiftionanti , come fi conferva 
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nc’ venerandi ferirti de’ Sommi Ponte¬ 
fici, de’Concilj, e de* Padri -, perciò 
egli Tempre a quelli attaccato, fi con¬ 
tentava in ciò di feguire i dettami del 
Concilio di Trento, edel Catechifmo , 
pubblicato d’ordine del medefimo, ove 
fopra tutt’altro fi raccomandi édefal- 
ta la dottrina, e autorità de’ Padri 
Dottori della Chiefa. 

Nel tempo, che flette in Mefiìna^ fi 
era egli introdotto affai bene nella fon¬ 
damentale , e fcientifica lingua Greca *, 
onde per internarfi felicemente nelle-» 
fue applicazioni cosi rilevanti , volle 
maggiormente impadronirli della me- 
defìma, come da lui riputata di van- 
taggio notabilifiìmo a ogni letterato, e 
maeflro in divinità. Quindi è, che gli 
riufeiva fenfibiihfìma la corrente difav- 
ventiira, che a rovefeio di ciò , che in 
tempi migliori praticavafi neU’ltalia, 
in oggi la medefima lingua general¬ 
mente nelle fcuole fitrafeuraffe da chi 
ha debito d’iflruirne la gioventù in-» 
quella età, che è propria ad appren¬ 
derla. Non ceffa va perciò di benedire 
il gran zelo de’due Cardinali Barbari- 
ghi, perche ne’ loro Seminarj di Pa¬ 
dova e Moiitefiafcone cotanto invigi¬ 

lava- 
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lavano a farvi infegnare non folo la lin¬ 
gua Greca, ma l’Ebraica, ed altre-Ì 
Orientali. Si diede poi anche ad ap¬ 
prendere la lingua Santa fotto la dire¬ 
zione del Rabbino Mose da Cavi, uo¬ 
mo bravo nella fua profelfione > ma, al 
folito degli Ebrei, pertinace negli er¬ 
rori della Sinagoga: diche il religiofo 
difcepolo prendendo molta afflizione, 
raccomandollo alle orazioni di Maria 
Croci fida , Paflato poi molto tempo 
dacché erafi già fpedito dagli ammae- 
fìramentidel Rabbino, fenza che più 
vi penfafle, avvenne, che un giorno 
improvvifamente nell’atto di leggere 
un foglio della fofella, venutogli allo- 
radifrefeo, in cui tra le altre cofe, 
fuori di ogni ordine, ella chiedeagli 
nuove dell’ Ebreo fuo maeftro , nel 
punto fteflb egli ebbe l’inafpettato av- 
vifo della fua converfione. Laonde por¬ 
tatoli di prefente a vifitarlo , tenera¬ 
mente abbracciollo, e moftrogli la^ 
lettera della Monaca. Fu egli levato ai 
facro fonte dai Cardinal Tommafoma- 
ria Ferrari, e indi paflato a Firenze, 
quivi terminò i fuoi giorni da buon 
Cri diano nella Cafa profeflTa della 
Compagnia di Gesù, facendo fuo ere¬ 

de 
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de il Granduca di Tofeana. Di lui par¬ 
lando il P. Tommafi , rammemorava 
un fuo proprio argomento portatogli 
aU’improvvifo per la Religione Cri- 
ftiana fopra quel luogo del Salmo 
XVllI. in omnem terram exivitfonus 
eorum , le quali parole non parendo 
applicabili aH’Ebraifmo, ficcome all’ 
Evangelio, mifero il Rabbino in tal 
confufione, che adiratoli fuor di modo,, 
fi efprefle ,che quel profetico pafso non 
gli era mai più fiato addotto da alcu¬ 

no. 
Al PadreTommafi, fornito di si no¬ 

bili ajuti, fu molto facile impofielfarfi 
della teologia tefiuale, e originale de* 
Santi Padri, da lui ftudiati a folo fine 
di ridurre la dottrina loro in fua pro¬ 
pria fufianza, e non già per far come 
quegli 5 che dall’aver mefib a memoria 
qualche luogo particolare tratto dagl’ 
indici, e da’repertorj, fiavvifano di 
comparire perfettamente verfati ne* 
Padri. E chi vuolconofcere appieno il 
fuo vero carattere in quefio afiàre, fe 
ne riduca al penfiero uno, che fia tutto 
oppofio a quello, che in taluni ci di- 
pinfe al vivo il gran Pontefice San Gre- 

gorio I 
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gorio 5 ove dilfe di loro (a): fi datino con 
meltafollecitudìne aglifiud] dellafanta 
Scrittura, e cercano di ejfere in effa eccel¬ 
lenti , certamente non per acquiftare me¬ 
rito alcuno 5 ma folo per avere alcuna 
gloria mondana. Ver la qual cofa ve- 
dendofi coftoro avere acquiflata apprejfo 
gli uomini alcuna fama y e pertanto efi 
fendone polii in alcuna dignità diquefii 
flati tranfitorjj, allora fi danno del tutto 
alle operaxioni de'fecolari y e del tutto 
abbandonano ogni efercÌ7iio di fanto flu- 
dio y e così per opera moflrano poi quanto 
ejji amavano le cofe temporali, i quali 
prima non lodavano y e non predicavano, 
fe non leterne . Tutto il rovefeio di 
qucfti tali era il Tommafi, mentre flu- 
diava la parola di Dio, eia dottrina 
della Chiefa per convertirla in fiio nu¬ 
trimento , e per guardarli col mezzo 
potente dielfa da ogni affetto di cofe 
temporali c terrene . Quindi non può 
ridirli il conforto, che ne ritraile , e il 
poco genio, che finì di prendere ad al¬ 
tri {liidj, pieni di contenzioni, le qua¬ 

li 

(a) Mcrali volgarizzati da Zanobi da 
Sfrata, lib. VllLCap.zj.pag, ^^/,deU’ 
iniprejjimeII.di Roma. 
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li tengono troppo occupati gi’ingegni 
in foftenere particolari, e private fen- 
tenze più tofto , che in ricercare le-- 
univerfali c infallibili verità, c in pa- 
fcereediftruircfefteili delle regole c-- 
maflìme fiihanziali de’ noftri maggio¬ 
ri . Di quehe il Tommafi giunfe a 
prendere cognizione sì piena, che non 
li proponea difficoltà intorno alla fa- 
cra Scrittura, alla quale egli di pre- 
fente non fofie atto a rifpondere *> e non 
già con le fottigliezze delle proprie-- 
Ipeculazioni , ma con la tradizione j 
c co’lumi abbondanti fiiggeritigli dai 
fonti, dalle antiche verfioni, e dagli 
fcrittori ecclefiaftici. Perciò non è ma¬ 
raviglia, feegli era oltremodo inva¬ 
ghito della gran rilevanza di fimile-- 
Audio, di cui finche vifie , egli niidrì 
continuamente l’animo fuo e in tal 
fatto così perfuafo moftravafi della ne- 
ceffitàdiquelfolo, che tifava dire, la 
lettura de’Padri iftruirgli la mente , e 
fargli battere il petto, là dove come 
piglia va per mano altri litigiofi e gran 
libri ., glifaceano diprelentc dolere il 
capo y c.quefto afferiva, non accadergli 
nei leggere gli fcritti de* Padri in fe-» 
Acfil, p pur anche trasfiifi negl’im- 

Tomoxyiil B ' mor- 



i6 Giorn.db’LetteraIti 

mortali volumi drDionigi PetaviOj da 
una fola faccia de* quali portava cre¬ 
denza , che fi apparafie afiai più, che 
dai tomi interi di molti altri, il nomi¬ 
nare i quali c fiiperfliio, per efierei 
medefimi oggimai pur troppo noti a 
ciafcuno. Per la qual cofa ardendo egli 
di un Tanto zelo di vedere quella divina 
icienza Interamente refiituita, e diftefa 
nelle noftre fcuole in vantaggio della 
Chiefa Cattolica, di nuU’altro parla¬ 
va con maggior fenfo : e gli penetrava 
nel profondo del cuore il non ifeorgere 
tutta l’ecclefiaftica gioventù da* primi 
anni bene incamminata ad acquilìo di 
si gran prezzo j c il vedere con gli 
occhi proprj il grave danno , che ne 
feguiva , del quale per fua fperienza 
non avea difficoltà di confeflarfene 
molto ben confapevole^ quantunque 
nel vero ei ne fofic fiato illuminato per 
tempo, E ficcome egli era pien di can¬ 
dore , e altrettanto lontano dal recare 
onoranza a fe fieffo , anche dove il di- 
rittolavrebbe potuto richiedere, ri- 
putandbfiil minimoa petto agli altri, 
egli fu folito riconofeere qiiefta fiia_:> 
gran ventura principalmente dal Car¬ 
dinal Ricci, uomo di grati fenno, dot¬ 

trina , 
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trina , e bontà , a cui dava l’onorevole 
titolodifuo maeflrOy rammemorando 
più volte l’avvifo inculcatogli d’inno^ 
crariì con lo Audio ne’ fonti, e ne’ tefti 
originali : per la qual via diceva , che 
i noftri maggiori erano divenuti grand’ 
uomini, E alludendo a quefta incon- 
traftabile verità, nella lettera, conia 
quale indirizzò a Monfignor Giovanni 
Ciampini nell’anno 1691. il volume 
intitolato : Antiqui libri Miffarum Ro~ 
maria Ecclefia, così egli ne fcriiTe; (a)- 
.^thenas dii pelante cum ^thenienfi- 
hufque, ut Scriptura narrat, ad nibil 
aliud vacent, nifi aut dicere, aut audire 
diquidmvi, Tlatonem alij y ^rifletè- 
lemve diurna manu verfent atque no - 
Uurna. Mihifane^ praflante Deo, vehe- 
menterplacet Hierofolymis verfari\ in 
divinis Scripturis die meditaci ac noUe, 
dodrinis varifi y &peregrinis non ah- 
duci, profanas vocum novitates devita^ 
re j fecuspedes Chrifii Domini, fuorum- 
que ^poftolorum nutrici, atque in feri- 
ptis Vatrum, qui ^poftolico fpiritu/ne¬ 
re repletiy omnematatem terere. Hac 
mea officia i ad hac vita enea afpirat: 
utinamfa&a re/ponderint. 

B z Di 
(a) ARor,XVIlz\. 
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Di qui non farà malagevole a rawi¬ 
zard quanto inclinaiTe a confumare i 
momenti preziofiflimi delle fue appli¬ 
cazioni nelle voluminofe letture de* 
moderni chi era in sì fatta guifa niidri- 
to della celefìe dottrina delle divine 
Scritture,e de’Padri . Quefti furono 
ad ognora i fuoi libri fondamentali e 
maeftri j e avrebbe voluto, che quefìi 
fleifi molto per tempo (i folTero pofti in 
mano della gioventù , in vece di farle 
paflfare gli anni migliori nello fcrivere 
leaftrule fpeculazioni , che general¬ 
mente fi dettano nelle fcuole : e iri^ 
corroborazione di tal fenti mento ne 
adduceva ancor le ragioni , le quali 
erano le già efpofie dal Cardinal Fran- 
cefcQ Toledo nella prefazione a* fuoi 
Comentarj fopra gli otto libri della Fi- 
fica di Àriftptile. E come egli nulla 
avea di terreno j nè ad altro mirava » 
che al folobeneficio della noftra Reli¬ 
gione , e alla maggior gloria della Sede 
Apoilolica , mai non fi afiàcciò alla fua 
mente riguardo veruno^ per cui dovef- 
fe tener celato ciò, che in tal propofito 
fenti va nel cuore *, anzi defiderofo di 
comunicare altrui le proprie ricchez¬ 
ze, rifolvette di pubblicare quell au- 
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reo opufcolo, cui diede il titolo d7«- 

dicuhslnflitutionumtheologicarum > da 
lui meiTo alle ftampe nell’anno 1701) 
per tentare, fe gli riufei va di rompere 
il ghiaccio, e di acquifìaf concorrenti 
alla feienza de’ Padri, prima che gl’in¬ 
gegni prevenuti da altro genere dile¬ 
zioni 5 fi riducefTero a fegno di mofìra- 
re avverfione e forfè difprezzo a fimi- 
Je difciplina per non averla guftata in 
gioventù > nè effere più in iflato di ben 
guftarla nell’età avanzata . Uopufcolo 
fìi diretto al chiaro Monaco Benedetti¬ 
no P. Giovanni Mabillone, a cui tra le' 
altre cofe notabili ^ fi dicono le feguen- 
ti, le quali pa jono degne di memoria i 
Certe nifi via aliqua exeogitetur, qua a 
prima ^uventute Ecctefiafiici inftitmn- 
tur in lingua & dùEirina Vatrum ( noti- 
fi lingua & doBrina Vatrum ) per magi^ 
flrorum prMeBiones explicationes 
propriumque laborem & ftudium , dif- 
ficillimunt erit [ut experientix non fine 
prohorum dolore demonfirat ) pofl ex(t- 
Barn bonam aetatem in jolis recentiorufn 
Commentariis ^ tumpnmtm adire Va- 
ires , cum exhauriri coèperint vires inge¬ 
mi ; cum variis ]am curis & occupano^ 
Tìibus ah illis diveìiaìitur ac diftrabntk 

B ? tur, 
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tur, & nulla pene fpes remaneat conci- 
liatiorùs animorum cum VamhusprMer 
nudam reverentiam exhibitam e longin- 
quo, Meminime dicere JEminemijfimo 
Cardinali de ^guirre pire memorirU y fi 

repuerafcerem , alio me prorfus modo 
fneafludia inftituturum y mihique opti¬ 
mum Cardmalem candide refpondere, fe 
quoque rem menti mere confimilcmfa- 
hurum . In fatti quefìo dotto e rcligio- 
fìlfimo Porporato dacché venne in Ro¬ 
ma jaccortofi a qual trattenimento let¬ 
terario erafi dato fino a quel tempo, e 
a quale con maggior fuo vantaggio 
avrebbe potuto darli j da indi poi ten¬ 
ne ancor egli altra ftrada, e rimpaftò 
tutte le opere, che prima avea pubbli¬ 
cate in Ifpagna; nè ebbe roflbre alcu¬ 
no di fpiegarfene apertamente in una 
lettera fcrittaal P. Mabillone il di 22. 
di Gennajo 1 5) i. la quale fi trova fiam- 
patacoi Trattato degli ftudj monaftici, 
tradotto in latino dal P. Giufeppe Por¬ 
ta, già profefibre di Teologia nel Col¬ 
legio de’ Monaci Cafincfi di Roma ; 
Srepe ^ dic’egli, non folum in fcholis pn- 
hlicis ,(ed etiamprivatismonafteriorum 
magna temporispars infumitur ia5lura 
irreparabili'in qtmftiombus prorfus inu¬ 

tili- 



Articolo I. 31 
tìlibus^ fmilibus aranearum telisy in 
quibm nihil efl prater fcholafticam 
quandamfiibtilitatem. Id mihi etiam 
contigiffe prò more f^cculi , qui etiam 
in religiofos viros & clauftra wonaftica 
irrepfitjateor non ahfque dolore cordis 
mei. Multafcripft & typis manduvipa- 
rum utilia, quanvis plurima alia ejuf- 
dem generis refecuerim . Quiccumque de 
cetero edere contigerit y ahfque ea labe 
fanéprodihunt > quin etiam ante \am edi¬ 
ta fi recudenda erunt y ahejufmodi qui^ 
fquilijs libera erunty quantum mihi li- 
cuerìt. In tal guifa lì efpreflTe con tutta 
fincerità e verità jl Cardinale di Aguirr 
re. 

La continuazione fi darà in altro Gior- 
naie. 

ARTICOLO IL 

Tabula Anatomie A CL F, Bartho- 
LOM^i Eustachii 5 quas etene- 
briis tandem vindicatas y & SS,D, 
Clbmbntis Xl.Tontif.Max, mu- 
n ificentia dono acceptas, Vrafatione, 
'Hptifque illufiravit, ac ipfofua Bi~ 
bliotheca dedicationis diepublici juris 
fecit jo. Maria Lancisius inti^ 

B 4 mus 
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rnus' Cubkularms \ ^ jìrchiater 
Tontificius, noma ex officina 
typogr.Francifci Gonzaga in Via lata: 
in fogjio reale pagg. 11 ^‘.fenza la De^ 

■ Aleatoria , la Prefazione , diverfe 
Lettere , gl’indici, €47. Tavole in 
rami * 

MOnfìgnor Lancili, da noi tante 
volte, e non mai però àbba^ 

fìanza lodato, dopo averli obbligato il 
pubblico con molte fue dottiflime, ed 
iitiliflime Opere, hapenfato ultima¬ 
mente il modo d’obbligarfelo anche-* 
con le Opere altrui . Nc intendiamo 
già folamente di quefte Tavole dell’Eu- 
(iachj ora da lui pubblicate, ma ezian¬ 
dio della Libreria di otto mila, e piu 
volumi Medici , Chirurgici , Anato¬ 
mici, Chimici, Botanici, Filofofici, e 
Matematici , che dopo avere con ine- 
lìimabili fpefe , e diligenze per qua^ 
rant'anni raccolti, non ha, com’a'Itri 
fogliono i afpcctata la morte per donar¬ 
li al pubblico-, ma generofamente glie¬ 
ne ha fatto in qiicfì’anno un libero do¬ 
no , collocandoli a benefìcio di tutti.', c 
maflime degli ftudiofi della Medicina, 
in una gran4ala dei celebre ArcifpCda- 

• - : le 



Articolo m 
le di Santo Spirito in Roma , innem^L-* 
con una copiofa fuppellettile di ottimi 
inftrumenti Anatomici ^ Filici, Afiro- 
ncnmici i Ottici, Meccanici > e Geogra¬ 
fici . 'Nè ha mancato di provvederla 
de’neceflariminiftri, ediun capitalo 
di dodici mila feudi, il frutto de* quali 
ferva per mantenimento di quefti, c 
per accrefeimento della medelìma Bi¬ 
blioteca. Alla qual pia, e generofa 
opera liccome molti perfonaggj per 
dignità , e per fama d’erinlizione ri- 
guardevoli giiiftamente hanno applau-- 
dito, così moki grandmimi Principi, 
e fra gli altri S. M. Criftianidima , il 
Gran Duca di Tofeana, ed il Principe 
di Fuftembergh, Governatore dclla-^ 
Salfonia, hanben voluto contribuire - 
eoi dono di rar illimi Libri. Ma fopra 
tutti Sua Santità oltre a moki generoli- 
fuflidj per k fabbrica del vafo-, e delle* 
fcancie, ed oltre alfa ver donato le Ta-s 
vole deir Eirftach) alia medeliina Li'- 
breria , fi degnò d onorare rapertura/ 
diqiieftacon lafua l\)ncificia prefen-' 
za , accompagnata dal Sacro Col!egio<' 
E fu appunto in tale occafione , che 
Monfign. Lancili pubblicò quello Lw 
fero > prcfentandolo a S, B. come racco- 

B 5 glia- -4 
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gliamo dal frontilpicio di eflfo, e dalla 
grave, ed eloquente Lettera Dedicato¬ 
ria, che gli ha premeflTa.. 

Succede a quella una erudita Prefa* 
zione intorno al merito deirEuftachj ;, 
alla ftima, ed al defiderio, che gli Ana¬ 
tomici fempre hanno avuto delle Ta¬ 
vole da lui promefle, al felice ritrova¬ 
mento delle medefimc, e alle Note per 
fine, con cui ora vengono pubblicate . 
Di tutte le quali cofe elTendo già fìato 
informato il pubblico neirultimo Arti¬ 
colo del Tomo XIL di quello Giornale, 
perciò qui ne aggiungeremo folamcnte 
quel di più, che in queirArticolo non 
fu detto., 

1. Bartolommeo Eullachj; fu Medico 
^ VII del Duca d’Urbino, epofcia di molti 

principali perfonaggj nel a Corte di 
Roma , e legnatamente di due gran 
Cardinali San Carlo Borromeo , e Giu¬ 
lio Feltrio dalla Rovere. In Roma pu¬ 
re fu Protomedico , e Pubblico Protet 
fore di Notomia. Congiunfe ad una 
profonda dottrina una gran perizia di 
varie lingue , e particolarmente della 
greca, comedimollrano la fiia verlìo- 
ne, e le fue Noce fopra Eroziano ( a) , 

e deir 
Vi)Hf^pU(iLHxarn' JÌnt.J.unHam 1566./;? 4.. 
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e dell’araba > come ne fa fede Amato 
Portughefe fiio contemporaneo là do¬ 
ve (<* ) confelTa di non conofcere in Ita¬ 
lia uomo più abile di lui per traslatare 
fedelmente dall’arabo nel latino le_^ 
Opere di Avicenna.. 

Ma più che in ogni altra cofa fidi- 
ftinfe negli altrettanto utili, quanto fa- 
ticoiiftud]anatomici. Egli fu (ficco*-XIII. 
me attefta per fermo M.. Aurelio Seve- 
rini in una fila lettera MS. che con al¬ 
tre molte fi conferva nella fopradetta 
Libreria Lancifiana ) egli fii, che intro- 
duflfe il primo negli Spedali di Roma il 
lodevolifiimo coftume di notomizzare 
i cadaveri morbofi, dall’attenta ofier- 
vazione de’ quali nella fteflfa Roma.» 
quanto vantaggio fia ridondato alla 
Teorica, e Pratica medica baila per 
tutti un folo efemplo, cioè i due Libri 
pregiatifiimi, e quante volte in due an¬ 
ni foli riftampati de Subitaneis Morti:- 
bus di Monfignore Lancifi ( b ) >che qui 
confcifa di dovere tutto ciò che egli va¬ 
le nelle cofe anatomico-mediche, al 
mentovato, coftume, non mai da lui 

B 6 per 
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|)er‘quarant’anni interme/Toi 
Quanto poi, e con qual nuova dilk 

genza s’impiegafTè TEiiftachj nella no^ 
tomia d’innumerabili uomini, e bruti, 

X. due cofe fopra tutto il dimoftrano. L’ 
ima è 3 che il più grande Anatomico 
della nodra età Monfignore Malpighi 
foievadire: che, fe TEuftach) avelTé 
cercata la fabbrica di tutte le vifeere:^ 
per mezzo delle iniezioni j ficcome fe¬ 
ce quella de’ reni, & avelfe potuto ado¬ 
perarvi ancora oltre il coltello il mi- 
crofeopio s egli avrebbe fenza alcun 
dubbio melli in difperaziGne di altro 
aggiungervi tutti i fuflfeguenti Anato¬ 
mici . E Falera è poi TolFer vare , che 
anche fenza tanti ajiiti, quanti om ab¬ 
biamo, rEuftacIi^egli folo trovò al ftio 
tempo tante nuove cofe, e di’tanta im^’ 
portanza , che alcuni poi in tempi mi¬ 
gliori lì hanno acquilfato un gran nome 
comma , o due fòlamente di quelle co-' 
fe medefime : le quali in parte potrà'* 
enervare il Lettore nel Tomo fopra-i 

détto delnohro Giornale (4) . d 
li frutto di tante fatiche, e di tant?^ 

induhi'ia deirEiìflachj fu una grand’ 
Opera comprendente tiitt^ intera la^ 

‘ ■ '- No- ' 
(a> _ 
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Notòmia, ìntitoUta Be Dìjferifionibfis ;• 

Controverfiis jinatoìnicis, e accomw 
pagnata da qiiarancafei Tavole in ra¬ 
me , che egli non folamente aveva-» 
pronielfa non molto prima di morire, 
ma aveva già compiuta molti ann^ 
avanti. Ma eflendo egli non tanto per 
la vecchiaia , quanto per li continui 
dolori articolari mancato fenza aver 
dato fuori in quefta materia, che alcu¬ 
ne Operette ( ^ ) de’^Reni, de’ Denti, 
delle OlTa, dell’Orecchio , del Moto 
del Capo, e delle Vene»/^a:,jg0J, c Pro¬ 
fonda del braccio con otto Tavole fola- 
mente, appartenenti alla prima, alla- 
quarta, ed all’ultima di queik Ope¬ 
rette, kfciò a tutti gl’incendenti della 
Notomia .tanto maggior defidcrio dt 
veder tuttala grand'Opera, c le tren¬ 
totto Tavole rimanenti, quanto piir 
efatte, e piene di nuove, cd importan¬ 
ti oflTervazioni , a giudicio anche de* 
più rigidi cenfori , .fi trovarono e.là 
Operette, e le Tavolegià pubblicate. 

• Ni* per lunghezza di tempo sin* 
tepidi mai un così giulk) dehde-* 
rio. , ficchi, fi,, c rifaputo da. Mon-* 

• fignoi* 

-i'B,) ^ VanettiX 'a.p^d Kinc€n’tm'?t liichin%:'f% 
ij 64.^4, \ 
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fìgnor Vcfcovo di San Severino ( del- 
V. la qual Città fu T Euftachj ) che lo 

lìefTo Monfign» Malpighi ricercò per 
lettere qiie’ più eruditi cittadini, fc 
appreflTo di loro lì confervaflero, 
non gli ferirti, quelle Tavole almeno^ 
Ma avendo avuto per rifpofta ^ che, 
non che alcuna opera, ninno erede di 
quel grand’uomo in San Severino li ri¬ 
trovava , fu melTa la cofa per difpera- 
ta. Con tutto ciò elTendoli ultimamen¬ 
te riftampate le mentovate Operette-^ 
deir Euftachj in Olanda (<i), il Sig„ 
Ermanno Boerhaave nella Pre^zione 
che vi premife , tornò a fvegliare lan- 
tica brama con quefte rimarcabili pre- 
cife parole : 'Vtinavfi nobili hoc cxevfi- 
plo excitarentur qui Tahulas pojjìdent 
Euflachii ^atomicas, quas fe, de/jf- 
neanda totum humemum corpus, exa~ 
raffe, & edendo paratas habuijfe ^ fide 
digniffìmus auUor fcripfit . Hcis prò- 
fe6io qui in tucemedet y devinUijfimos 
fibi habebit tanti viri mams, ftmulque 
obftri6ium Htteratum orbem . Toft- 
quatti enitn ^4uUoris in pingendo ìnno» 
tuit methodus y increvit incredibili au^- 

la) J-ffgduni'Bata'Lor.apHd Jo, VanderXJn- 
aeni^o;;. 
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gumento defiderìum videndi opus , cui 
non aliud par extare, fi ex ungue /eo- 
nem , crediderim. 

IL Ma elTendo già fcorfi cencin- 
quant^anni, da che qiiehe Tavole fu¬ 
rori promeiTe, con qual’erudito, (l^ 
felice penderò abbia Moniìgn^ Lancili 
finalmente congetturato, che elTer po- 
telTero in Urbino, e con quale indici¬ 
bile perfpicacia , e beneficenza verfo 
tutte le buone arti il Regnante Som¬ 
mo Pontefice abbia rinvenuto il luogo 
precido j in cui eran nafcofto,^ è fiato 
già detto nel citato nofiro Giornale»# 
{ a). Trovate adunque efie Tavole al 
numero di quarantafette (per edere la VIIL. 
trentefima intagliata da ambe le parti) 
fi vide 5 che le otto prime erano quel¬ 
le fiefie, che già furono dal loro Auto¬ 
re e divolgate ^ e fpiegate, e che le al¬ 
tre trentanove (cìafcuna delle quali c 
quali quattro volte più grande di quel¬ 
le otto) come erano del tutto nuove, 
e fenza alcuna annotazione troyate, 
cosi abbi fognavano di convenevoli 
cfplicazioni. A quefia grande, e ne- 
ccifaria fatica per maggior gloria dell’ 
Eiiiiachj, già fuo antecefibrc nel Tea¬ 

tro 
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tro Anatomico, e per Tamoré del pnb*-- 
biito bene fi diede fiibico Monfign. Lan* 
tifi, benché ppprefTo per altro dalle' 
note fue gravifiìme occupazioni. 

Si propofe egli per idea quelle fin- 
gitlarr, edotte efplicazionijcbcrEu- 
flach} aggiunfe , come s'c detto., alle- 
Tavole da lui pubblicate . Ma com¬ 
prendendo la gran differenza, che c da 
un’autore, che fpieghi le proprie fue 
Tavole, aduno, che fpiegar debba 
quelle d’un’altro, già morto da un fe- 
colo, e mezzo, e di cui non fi abbia 
ciò che in molte figure ignote dei tut¬ 
to, e nuove egli intendeÌTe di moftra- 
re, e perciò attimameute conofcendo 
la fomma difficoltà deirimpreià, cod 
quella prudenza, e modeftia, di cui 
in ugual grado alla grande fua perizia j 
c dottrina c fornito, comunicò ogni 
fuo penfiero col Cbiarifiimo Sig. An¬ 
tonio Pacchioni, celebre Medico , ed 
Anatomico, e infieme con lui confron¬ 
tò ogni figura in- cui foffe qua le he dif¬ 
ficoltà , con la not mia di quelle parti-, 
delle quali era efsa figura. Volle oltre 
ciò trafmectere le nuove Tavole, e con 
fue lettere ricercare opportunamente 
dcTencjmeny loto i Signori Fantoni,, 

e Mor- 
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c Morgagni, che egli chiama fAf/w/W XIV* 
Viros 5 Ù* ticftra ^etatis in Italia expe- 
rieniijjìmos jLmtomicot . D’ambidue 
i quali,ficcòme egli regiftraqui le ri- 
fpofte, cosi c noftro debito il darne qui 
al pubblico una fuccinta.notizia. 

III. Il Sig. Giovanni Panconi pro- 
tefta, che per quanto fia fempre ftata X V. 
grande la ftima, che egli ha fatto dell* 
Euftachj, tuttavia quelle Tavole han¬ 
no fiiperata ogni fua efpettazione. Ag¬ 
giunge , che maravigliofe fopra tutte 
l’alcre li fon parute quelle due, nelle-# 
quali cosi il Cervello , ed i Nervi fi 
rapprefentano , che prevenuta è l’in- 
duftriade’due famolì inglefi VViilis, 
e Ridley, che a’ noftri tempi hanno 
eccellentemente def:ritte quelle parti i 
Per fine efalca eloquentemente e labe-i 
neficenza di S. Santità nel far trovare 
quello defideratilTìmo capo d’opera ,' e 
la cooperazione di Monfign. Lancili 
nel volerlo illullrarecon le lue Eiplica-^ 
zioni : fenza le quali' giudica-, che ap- 
pena i più intendenti pofiano àpprófit-! 
carfene, ’ come conofeeri^nno j égli dU 
ce, tutti quelli, che fenza ricorrere 
alle medefiinc, fi proveranno d’intcn-i 

de re 
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dere tutto ciò, che in qiiefìe Tavole fi 
dimoftra. 

XVII. Afiai piò lunga è la rifpofta del Sig. 
Giambatifta Morgagni . Come Mon- 
fign. Lancili gli avea efprefiament<i^ 
raccomandato, che notafie nelle traf- 
mefie Tavole tutto ciò che ei credefie 
cofa fingulare, e propria dell’ Eufìa- 
chj, quantunque dappoi fofle fiata co¬ 
me nuova da altri Anatomici defcritta 5 
così egli giudicò neceflario e per bene 
intender le Tavole, e per un tal fine, 
lo fiabilire prima di tutto, e qual fbfr 
fe fiata la priiiapal mira dcJl’Autore 
nel fare intagliar quelle Tavole, e in 
qualanno precifamente ciò avefie fatto. 
Quanto alla prima, egli dunque cre¬ 
de, che dalla lettura delle Operette di 
lui chiaramente apparifea , efiere fiata 
fua principale intenzione in ogni fatica 
anatomica , e per confeguenza anche 
in quefie Tavole, il far vedere con la 
verità alla mano, che la famofa cen- 
fura fatta in que’ tempi dal Vefalio 
contra Galeno , come fe quelli ne* 
fuoi libri anatomici avefie defcritta 
la notomia de’ bruti in luogo di quel¬ 
la deir uomo, ricade più giufiamen- 

te 
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tc centra il Vefalio medefimo . 

Quanto poi all’anno, in cuiquefteXiX. 
Tavole fieno fiate intagliate , fiabili- 
fee, che ciò fofie nell’anno 15 f 2. aven¬ 
do trovato apprefio l’Eufiachj, oltre 
ad alcuni altri luoghi più generali, un 
rimarcabil luogo nel capo 16. dell’ 
Operetta de’ Reni (a) che quello fief- 
foanno fpccifica. llche pofio, epofio 
altresì, che nè Realdo Colombo finif- 
fe di fcrivere la fua Notomia prima-, 
del I f 5 5.nc Gabbriello Falloppio le fue 
Ofservazioni Anatomiche prima del 
I f ^7. com’ei raccoglie dalla lettera de¬ 
dicatoria del primo a Paolo IV. e dalla 
lettera dell’altro al Lettore, egli chia¬ 
ramente deduce, che tutto cièche in 
qiiefie Tavole fi troverà efsere o di fup- 
plemento , o di correzione agli Scrit¬ 
ti, e alle Tavole del Vefalio , avve¬ 
gnaché fi trovafse in parte anche ne’ 
mentovati libri del Colombo , e del 
Falloppio, fi dovrà giufiamente attri¬ 
buire all’Eufiachj, non folo ( il che è 
più che chiaro) come a quello, che 
prima di tutti V ha difegnato, ma 
eziandio come a quello che prima di 
tutti l’ha feoperto, o avvertito. La 

qual 

(a) Edition,Venet.p.O^» 
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qual confeguenza di quanta gloria fia 
all’Euftach;, il quale per altro comin¬ 
ciò a {lampare le fue Operette fola- 
mente nell’anno 1^6$, tutti quelli co- 
nofceianno , a* quali piacerà di con¬ 
frontare i predetti Scritti del Colom¬ 
bo, e del Falloppio con quelle Tavole, 
efsendo principalmente nelle Ofserva- 
zionidei fecondo molte ^ c molte dita¬ 
li cofe , che in quelle pure fi vedono, 
come a parte a parte il Sig. Morgagni 
fa poi ofservare in quefta Lettera. Ci 

XXII avvertifee però, che le otto Tavole j 
che dairEiiflachj fi divolgarono , fu^ 
rono difegnate molti anni dopo quelle, 
che ora li lono trovate j e Io conferma 
particolarmente col paragonare con la 
Tavola V. una parte dellaTav. Xlll. e 
la figura X. della Tav.Xl. le quali tutte 
rapprefentando le llefse parti, mani- 
feftamente li rede, che tanto più roz¬ 
ze, e tanto più lontane dal vero fon 
quelle rifpetto alla Tavola V. quanto 
più lo fogliono efsere i primi abbozzi, 
che’ i lungamente Itudiati, e ritoccati 
ritratti. 

• Lungo farebbe l’andar qui a Tavola' 
per Tàvola raccontando ciò , che in_.’ 
quate tutte il Sig. Morgagniofservi dì 

fin- 
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fingularc , e proprio deirEunachj. A 
noi dunque bafterà accennarne loia- 
mente il più rimarcabile. Vi ofserva 
egli le vefcichette del fcme, la clitori^ 
de co* fuoi mufcoli, le fibre carnee, 
che partendoli dallo sfintere dcW* ano 
verfo la ftefsa clitoride fi diftcndono, 
la vera fabbrica de’ legamenti rotondi 
della matrice , la manifefla apertura 
delle trombe del Falloppio dentro la 
mcdefima , alcuni profc/ji del cervello, 
c del cerebello y \c divcrie parti del 
plefio coroide, la porzion dura del ner- 
vo dell’udito, la vera origine de’ nervi 
ottico y patetico, intotcoftale, c accef’ 
forio al vago y i mufcoli occipitali y c 
dell’orecchio efierno, alcuni legamen¬ 
ti , e mufcoli dei capo, c delle prime 
vertebre y la fabbrica fibrofa deliaco- 
naca coroide dell’occhio, le gianduii-» 
della lingua, & alcune dell’afpraar¬ 
teria , e varie cofe per fine, che all’ 
organo dell’udito appartengono . Le 
quali cofe , e tutte le altre fimi li, che 
noi per brevità tralafciamo, non po- 
tcndofi fìabilire per fingulari, e pro¬ 
prie dcH’Euftachj fenza una profonda 
perizia, cd erudizione nella Notomia 
antica, c nuova, .le fa il Sig. Morga- 

^ gni V . 
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gni fpiccare al fuo folito in quella Let¬ 
tera, nella quale anche accenna irL_. 

particolare moltiilìmi luoghi delle 
Opere deirEuftach) canto anatomiche, 
quanto mediche, che quelle Tavole 
iHuftrano , o vengono da efse illii- 
llraci. 

Finalmente con molti altri luoghi 
XXX. delFEullachj egli fa manifellamenre 

vedere, che la grand’Opera delle Con- 
troverile Anatomiche, cheabbiam det¬ 
to di fopra efserc Hata da quello com¬ 
piuta, e con le prefenti Tavole infie- 
me promefsa, non folo fu fcrittacon 
lo flefso lodevol metodo , con cui ve¬ 
diamo efsere fcritta l’Operetta fopra le 
due vene [a) (la quale efscndo iinsL-> 
particella della medefima, è forza, 
che quella ne fofse a proporzione tanto 
piu grande, quanto è più grande la_^ 
Notomia di tutto il corpo , che quella 
di due foie vene ) ma eziandio e fìi giu¬ 
dicata dall’ Autore molto più utile di 
tutte le Operette inlìemc, che di lui 
abbiamo, e facilmente contiene molte 
fue feoperte, ed ofservazioni tanto ne* 

bru- 

( a ) De Vena qm Grdàs dìcitur» Ó* 

de alia , qua i» Jtexu hrachii communem 
profundam producit. 
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bruti, quanto nelTiiomo, le quali non 
fi vedono in quelle Tavole, e pur fi fa 
di certo che egli avea fatte, come il 
Sig. Morgagni ben prova. Per le quali 
cofe efsendo chiarifiìmo, di quanta im¬ 
portanza potefse efscre il ritrovamen¬ 
to di quellagrand’Opcra per Taccrcfci- 
mento, ed illuftrazione della Storia 
Anatomica, egli finifce quellaJiia Let¬ 
tera col pregare Monfign. Lancili ad 
cfporre a Sua Santità quell’altro defi- 
dcrio de* Letterati : il quale con quan¬ 
ta benignità fia fiato accolto da quel 
letteratilfimo , e generofifiìmo Prin¬ 
cipe , la Lettera che fegiie di Mortfign. 
Lancili chiaramente il dimofira. 

In quella , dopo molti fentimenti 
d’approvazione, e di lode, ei rifpon-X^^X" 
de al Sig, Morgagni, che avendo limi- 
Hata a Nofiro Signore la Lettera, e la 
fupplica , che ora abbiamdetto, beni¬ 
gne pollicitus efl y UuUoritatis fuavi- 
res omnes , & operam fe in Euflachii 
Scriptls iìiquirendis diligenter coLlocatu- 
rum ^ Per lagnai gencrofa, e benigna 
rifpofia, come non v*è, c non vi farà 
mai letterato , che non debba profef- 
fare a un sì gran Principe immortali 
obbligazioni per la protezione auto¬ 

re vo- 
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revolillìma^ con la quale onora, e pro^ 
muove tutti i buoni fìiicij, costi noi a 
comun nome de’ letterati preghiamo 
Monfign. Lancili a renderli umilillìme, 
.cdolTequiofilIIme grazie. 
- ' Succedon poi > dopo utt’alTai onore- 
-vole Approvazione dell’Opera, fatta 
da Monfign. Majelli, Cullode primario 

XXX^elia Biblioteca Vaticana , alcuni Av- 
• vili al Lettore circa l’ordine delle Ta¬ 

vole, e la maniera di trovare in efie-* 
qualfivogliaparticella, giacche quelle 
fecondo il lodevol coftiune dell’EuBa- 
chj non hanno a tal nnc o lettere, o nu¬ 
meri per entro , acciocché da quelli 
fpelTo non reflalTero alcune piccole par¬ 
ti confufe, e coperte, ma bensì fon 
divife in gradi .all’ intorno. Qiiclli 
Avvili li dobbiamo al Sig. Francefeo 
Soldati, allievo di Monfign. Lancili-, 
giovane, come quefti feri ve nella Pre¬ 
fazione, e nelle notomie > e negli altri 
medici llud) molto verfato , c della di 
cui diligenza pertanto, li èyalfo si nel 
confrontare le Tavole col vero, sì nelT 
aggiungere i dovuti numeri alle fue-* 
Li plicazioni j e sì finalmente nella cor¬ 
rezione della ftampa. 

iV. Macormaitempp, chefacbiam 
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palTaggio alle Tavole5 e Aie Efplica: 
zioni, ofienNote. Monfignor Lanci- 
fi premcttea ciafciina Tavola iin’altrec- 
tanto chiaro , quanto breve titolo , o 
vogliam dire argomento delle princi- 
paH cofe, di'? in efia fi rapprefentano : 
e ciò fa tanto a qiiefie nuove, cheegli 
fpiega, quanto a quelle otto,' che già 
TAutore fpiegò per fe Aefib. Imper¬ 
ciocché in primo luogo , fecondo che 
richiedeva l’ordine de’ numeri, egli ha 
collocate quelle otto Tavole con rEfpIi- 
cazioni dell’ Autore : * e ciò ha egli 
fatto ottimamente, sì perchè così in 
unfol Volume fi hanno tutte le Tavole 
dell Eufiachj , si perchè molti efem- 
plari della prima edizione delle Ope¬ 
rette di lui fono fenza qucAe otto Ta¬ 
vole, e Aie efplicazioni, e quelli che 
le hanno, fono divenuti rRriifìmi, e 
della riftampa d’Olanda , che pur le 
ha , pochifiime copie fe ne fon vedute 
in Italia , nella quale farebbe defidera- 
bile, che effe Operette ora fi riftam- 
pafiero anche fenza le dette Tavole per 
comodo di chi avrà l’Opera, che ora 
da noi fi riferifee, ma non già fenza le 

Annotazioni del Pini, tralafciate dallo 
Tomo XFllI. C Stam- 

“ OSSERt^AZ IONE, * 
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Stampatore d’Olanda. * Ma noi la¬ 
nciando di ragionare delle Efplicazioni 
dell’Euftachj, come già note, ci fer¬ 
meremo fu quelle di Monfignore Lan¬ 
cili, dicendone prima qualche cofa in 
generale, epofcia dandone varj faggi 
in particolare- 

S’c già detto di fopra, eflTerfi da-» 
Monfign. Lancifi prefe per norma, e 
idea delle proprie Efplicazioni quelle 
delì’Eurtachj, edefiferfi da lui in ogni , 
anche leggiera , difficoltà incontrata 
nelle Figure, confrontate quelle con li 
cadaveri - Ora aggiungiamo , elferli 

pii panche confrontate lemedelime con tut¬ 
ti que’ luoghi delle Opere deU’Eulla- 
chj, che con l’attenta lettura di quelle 
egli ha trovato appartenervi ; i quali 
pertanto fono diligentemente citati , 
o rapportati nelle Efplicazioni . Con 
quefti ajuti egli è giunto a mettere in 
chiaro qualunque anche piu ofciira , e 
dlfficil parte di quelle Tavole; del che, 
per tacere d’ogni al tra, le FigureX. c 
XLdellaTav. XXVII. fanno chiariffi- 
ma tellimonianza, come quelle , che 
anche dai più periti non s’intendereb- 

p. 66 t>ero fenza l’erudita efplicazione, che 
egli v’ ha annelTa . 

OL 
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Oltre a quefta chiara fpiegazione, 

onde ha illufìrate tutte le Tavole di 
maniera che anche i principianti di 
Notomia potranno ora intenderne ogni 
particella, non ha lafciato di rilevare 
opportunamente ne’ dovuti luoghi tat¬ 
ti i vantaggi, che dalle medclTme fi 
pofibn ritrarre non folamente per illu- 
itrare la Storia Anatomica , e ben co- 
nofcere le fcoperte, le ofiervazioni, e 
la incredibile diligenza dell’Euftachj, 
ma eziandio per meglio intendere gli 
ufi delle parti, e per giovare cosi alla 
parte Teorica, come alla Pratica della 
Medicina, e diftintamente all’ eferci- 
zio della Cinigia nel trar fangue, nell’ 
aprir tumori, nel riporre ofifa, e nel 
giudicare del pericolo delle ferite. Le 
quali cofe tutte elTendo accennate per 
modo di riflefiioni , e precetti giudi- 
ciofamente inferiti, vengono quefte.^ 
Efplicazioni ad edere infieme Efplica- 
zioni, e Note fopra efie Tavole j nè 
però eccedono d’ordinario nella lun¬ 
ghezza quelle dell’Euftachj, quantun¬ 
que le fuperinodi gran lunga nella uti¬ 
lità, c varietà delle cofe, e nellab- 
bracciarc tutta intera la Notomia.^, 
di cui fi La in qiicfte fole Tavo- 

C z le. 
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le , ed Efplicazioni un Corfo com- 
piuto. 

V. E per dar qualche faggio in par¬ 
ticolare di quanto ora così in generale h 
è detto; eÌTendoll già ricordate tanto 
nel citato Articolo ultimo del T. XII. 
quanto nel prefente , molte feoperte, 
ed olTervazioni, che gli Anatomici 
debbono riconofeere dairEuhachj, ba¬ 
derà qui aggiungere, che oltre quelle, 
ed altre, che per brevità tralafciamo, 
Monfign. Lancili fa vedere nella Tav. 

P- 5^* XIV. che elTo Eufìachj è flato il primo 
ad oflervaree difegnare le varie ma¬ 
niere di placente, e di tonache, onde 
fono provveduti, e circondati neU’iite- 
ro i feti di varie fpecie, avvegnaché 
l’Acquapendente abbia poi coltivato il 
medefimo fìudio, e datone Figure più 
grandi, e più numcrofe ( 4 ). 

Efe bene, per noir replicare il già 
detto, tralafceremo qui molti, e mol¬ 
ti ritrovamenti, che h fanno olTervare 
più che in ogni altra, nelle due bellif- 
iime Tavole rapprefentanti il Cervel- 

p.46. lo, ed i Nervi, non lafccremo però 

di dire , che nella XVIll. fi dimoflra- 
no quelle prominenze del cervello, clic 

aleu¬ 
ta ) De formata Taet», 
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alcuni ora chiamano i corpiplramidaliy 
e che nella Efplicazirone della Tavola 
precedente in propofito della vera ori¬ 
gine de’nervi ottici, che in eTa èmo- 
ftrata, ben con ragione fi dice, che con 
ciò vengono tolte di mezzo le liti fopra 
la gloria del ritrovamento della mede- 
"fima • Per illiiftrazione delie eguali 
parole quello folo diremo j che oltre al 
lume 3 che fopra quefta controverfia fi 
può raccogliere dalla Lettera di Coftan- 
zo Varolio intorno a quefta feoperta.^ 
{a) noi abbiam veduto un’efemplare 
della medefima Lettera, avanti il prin¬ 
cipio della quale fono fcritte a mano 
quefte parole ; Tofl promulgationem hu^ 
jjiis Vvrolii Epiftolie fcriptim fuit fupra 
oflium SchoU ipfmsx Inventiooriginis 
ner vorum opticorum non cft Conftantii 
Varolii, fed Aqiuependentis ejus Prar- 
ceptoris : hoc te aàmonitum , LeUor , 
voliii ^ 

Gherardus Biddlus ex officio. * ■ 
E per non fare piu parole fopra i ritro¬ 
vamenti deir Autore , eziandio perchè 
ci verrà in acconcio di ricordarne mol¬ 

ti altri prima di finir queft’Articolo 5 
C 3 bafte- 

^OSSERV^ZIONE.-'' 
( 3 ) Tata vii apud Mejntos 1^7^. pA 6. 
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bafterà qui il dire con Moniìgnore Lan- 
p.43- xifi j che nelle due Tavole, delle qua¬ 

li ora parliamo , l’Euftachj folo ha in- 
fegnato quali turco ciò , che nel cer¬ 
vello , e ne’ nervi hanno potuto feopri- 
re, anche con rajuto del microfeopio, 
tutti quanti gii Anatomici ihfieme, 
che dal iuo tempo fino al noftro fono 

fioriti 
Ma nè di quefee, nè di tante altr^ 

feoperte dell’Euflachj fi maraviglierà 
molto chiunque vorrà confiderà re la 
fomma inarrivabile diligenza da lui 
adoperata nelle cofe anatomiche. Mon- 
fign. Lancili la confiderà prima nella 

p. Tav XII. enellafeguente ^ nelle quali 
p. 45- difegnandofi le arterie, e le vene /per- 

rnatiche, non fi tralafciano que* tanti 
minimi ramufcelli, che dalle ftcfse, 
in pafsando, fi mandano al peritoneo, 
ed alle vicine parti, o da quefìe fi rice¬ 
vono y accuratezza, che indarno fi cer¬ 
cherà nelle Figure de’ più fottili Noto- 
mifti de’ tempi nofiri. Nè così efatto, 
e chiaro fi troverà apprefso di quelli il 

p.6^. difegno de’ vafi fanguigni del mefente- 
rio , e delle femicircolari comunica¬ 
zioni de’ medefimi, com’ egli è nella 
Tav.XXVII. dell’Autore. E fe bene 

i mo- 



Articolo II. 

i moderni Anatomici nella ricerca in 
ifpecie delle Glandiile hanno di gran " 
lunga fuperati tutti gli altri antichi, 

tuttavia la diligenza deirEuftachj nul¬ 
la 3 o poco lor cede, nella cui Tavola X. 
non folo non fi vedono trafcurate le,, 
glandule dtW omento y e nella XL quel¬ 
le del , e nella XLII. quelle 
della lingua, e nella XLI. le mafiiilari> 
ma in quefta ultima fi vedono cono- 
fciute fin da quel tempo le glandule, al¬ 
meno anteriori, dell’afpra arteria, e 
cosi appunto difegnata la gianduia ti¬ 
roidea , come fra le difeordi Figure, e 
deferizioni de’ più famofi Notomifti 

.giudicò ultimamente il Sig. Morgagni p.p6. 
{a) eh'efser dovefse.. 

Mafe in quefic Tavole ofserviamo 
con Monfign. Lancili la diligenza deli’ 
Autore, molto più ancora l’ofservia- 
mo in quelle , che rapprefentano i 
mufcoli, e i legamenti » A quefta fom- 
ma diligenza fi debbono i legamenti tra. 
lafciati dagli altri Anatomici , e che 
noi vediamo nella Tavola XXX. tener 
raccolti i tendini di varj mufcoli fotto p /j. 
italoni, e nella XXXIII. unite infie- 
me alcune ofsa del tarfoy e nelFultima i 

C 4 unir . 

(a) Adv$rjan(i Anatom pag.i^.TabJ, 
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unir col Capo la feconda vertebra del- 

P»**5‘la cervice, e nella XXVllI. darpaf- 
faggio non fotto di fe, ma dentro a fe 
al tendine del mufcolo , chiamato 
palmare. Alla mcdefima diligenza pu¬ 
re dobbiamo il vedere nella ftefsa Ta¬ 
vola, ed in altre apprefso, una par¬ 
ticella dello ftefso tendine unirfi al 
mufcolo, che piega il pollice , ac¬ 
ciocché quello tanto più facilmente-/ 
s’accordi ad un tempo con le altre dita 
nel chiudere che fi fa la mano. Ma un 
più chiaro indicio della fiefsa diligen¬ 
za fi ha finalmente in ofservare in una 
buona parte delle Tavole mentovate 
de’mufcoli , come levate le mernbra- 
ne proprie de’ medefimi, fi metta con 
ciò evidentiflimamente fotto T occhio 
il vario, e vero andamento delle fibre 
di quelli, e i diverfi, e quafi feparati 
fafcctti, ne’ quali efse fono raccolte •, 
onde in parte riman prevenuta la dili¬ 
genza dello Stenone, che ofservò poi, 

p-^;. efsere il mufcolo deltoide in dodici altri 
mufcoli quafi divifo. Anzi oltre a 
quefìo mufcolo, vediamo dairEufla- 
chj quafi fpartito in quindici mufcoli 
il Trapezio y o fia Cuculiare , ed in^ 
Lei , o fette il Serrato anteriore , c 

mag-r 
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maggiore , & in molti pure il Tem^v 8?. 
pQrale . 

Nè già inutile èqucfta efatta olTer- 
vazione ; anzi giova alTai per ben com¬ 
prendere , come lo fteflfo membro pof- 
la da uno flelTo mufcolo elTer mofTo ora 
per diritto, ed ora obliquamente , e 
qual parte d’edb mufcolo in qual moto 
piu s’adoperi. Così dairaccennata fab¬ 
brica del mufcolo temporale s’intende, 
com’eflTo ierva non folamente per alza¬ 
re la mafcella inferiore, e periftrin- 
gcrla dirittamente contra la fuperiore, 
ma ancora per muoverla obliquamente 
di tal maniera, che i cibi piìi duri ven¬ 
gano quali ad elfere infranti, e macina¬ 
ti dalla medefima . 

VI. Vediamo ora quali altre riflef- 
fìoni teoriche Monlìgn. Lancili ritragga 
ingegnofamence da quefteTavQlc. Mo- 
ftra l’Eiiftachj nella XXXVilL e nella 
XiX. che i miifcoli mtercoftali interni 
celfano per certo fpazie prima d arri vai 
read accoftarli alle vertebre , c quegli 
ne apporta quella ragione, che fecon¬ 
do le leggi della Meccanica dovendoli p.4^> 
applicar le forze, che muovono una 
lieva non verfo l’appoggio di quella ; 
ma pili lontano die li può , farebbcrc^ 

C i per 
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per quefto. capo, ftati mutili que’ mu- 
ìcoli > che fono forze, che alzatr le coftcj,^ 
vicino all’appoggio, cioè aU’articola- 
zionedelle medehme eoa le vertebre, 
e per altro avrebbero forfè potuto pre¬ 
giudicare al moto del chilo fu per lo, 
condotto toracico, com’egli moftra. 

Nella Tavola XVIII. chiaramente li 
vede, che due nervi prò vegnenti dal 
cervello, i quali da molti ora hchia¬ 
mano intercoftali , camminando l’uà 
di qua,, e l’altro di là lunghefso tutta 
la fpina, fi congiungono per mezzo di 
certi ramufcelli con ciitti i nervi, che 
nafeono dal midollo fpinale 5 Ed egli 
dubita, che ciò, fia , perchè cTendo 
forfè que’ due nervi adattati piìi per 
fentire ,, che per muovere, e tutti i. 
nervi fpinali per lo contrario più per 
muovere , che per fentire , vengano, 
quelli per mezzo, della detta congiua- 
zionead.aver feco l’aggiunta, d.’un ra- 
mufcello adactato. per fentire in qua* 
lunque o muicolo., o membrana , o- 
vifeere , che. elfi poi vadano, a dirar 
marfi 

Ma come èafiai piu lunga ,, e bella, 
di tutte 1 altre, cosi non. dee quitra- 
fefeiarfi la riflelfione,. che egli fa for 
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pra la Tavola XLIL Ai ventricoli della 
laringe era accaduto ne’ tempi deH’Eu^ 
flachj ciò y che di bel nuovo è a’ mede- 
fimi accaduto ne’ nofìrif.cioc, che fe 
bene fono confiderabili cavità 5 e fenza 
.dubbio d’un grande ufo attefodl luo¬ 
go, in cui fono, e le bene furongià 
trovati, e propoli dallo fteifo Galeno, 
contuttociò folfero andati in dimenti¬ 
canza apprelfo anche i piu famofi , ‘e 
diligenti Anatomici. Pertanto ben fe¬ 
cero a penfare di tornarli in luce e l’Eu- 
ftachj allora col difegnarne gli orifici 
in quella Tavola, e gli annipafsatiil 
Sig, Morgagni col darne, oltre alcune 
chiare, e intere Figure, la piu efattk 
deferizione , chefenefia mai veduta^ 
nella feconda Parte de’ fuoi ^vverfarj, 
da lui dellinata appunto a tornare in 
Iticele parti andate in dimenticanza-, 
( a ). E con la fìelTa occafione ne pro- 
pofe anche l’ufo in quella maniera, che 
fu da noi riferita nel noliro primO' 
Giornale ( b Ora queft’ufo , cioè,, 
chee’contribuifcano- a i diverfi tuoni p 
della voce, viene ampiamente confer*p. 
niatoda Monfign..Lancifi. • 

C 6 Olfei:- = 

pag.i/^.Tav.m ' '' ■ • 
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' OlTervaegli, cheimufcoli tiroari- 
tenoidi ^ cioè que’ due che fonodiflefi 
tra la cartilagine fcutiforme, e i detti 
ventricoli, fono aflfai pili fortemente 
,uniti a quefti, che a quella, e perciò 
penfa., che la principale azione di e(H 
mufcoli conlifta in fofpingere il fondo 
de’ ventricoli , che eflì abbracciano, 
per tal modo che fecondo le divcrf^ 
lofpinte l’aria contenuta ne’ ventricoli, 
venga quando con maggiore, e quan¬ 
do con minore celerità ad efler cacciata 
verfol’apertura della laringe, e Vepi¬ 
glottide , e cosi a formare diverfe voci. 
Comprova ciò con l’efempio, volgare 
51, ma adatti (lìmo , delia Corna mu fa, 
la qual rende diverfi filoni , fecondo 
che il pahor che la fiiona , piu o^ men 
ne preme l’otre col braccio, e nello 
flefso tempo diverfamentc ne regola^ 
J’iìfcita deiraria con le dita . Ora, dke 
egli, la natura, che al dir d-ippoeta¬ 
te, c fenzamaeflro la maefìra di tutte 
l’arti, fa a un di prelso il medeiimo nel 
formar le diverfe voci co’ diverfi rego- 

.lamenti de’ ventricoli, e dell’apertura 
della laringe... E tutto ciò finalmente 
conferma con ofservare, che chi ha 
maggiore la cartilagine fcutiforme, c 

s > 
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per confcgiienzi anche i contenuti veni 
tricoli, baia voce più grave i chi gli 
ha minori, come le femmine, l’ha più 
acuta j echi mediocri, mediocre. 

QLiefle, ed altre chiare infieme, c 
ingegnofe riflelfioni, che la noftra bre¬ 
vità ci obbliga a tralalciare, ci accre- 
feono Tempre più la brama del bel 
Trattato di quello dottilfìmo Autore 
intorno al moto del cuore, come di 
opera , che congetturiamo efser ripie¬ 
na non meno di nuove riflellìoni > che 
di nuove ofservazioni, da quel poco , 
che in più d'un luogo di queAo libro 
fe ne accenna per incidenza. 

Ma per dir prima di finire, qualche 
parola anche delie rìfielTioni pratiche, 
k quali in grazia de’ Medici, e de’ Ce. 
riifici fono fparfe per quelle Noce_> ; 
rapprefentandolì nella Tav.XXlI.quel- 
Ja incredibil copia di vali fanguigni, 
che dalle parti più interne del corpo 
vengono a diramarli per gli elleriori 
integumenti , non lafcia TAiitore di 
fare opportunamente riflettere, quan- p. 
to copiofa debba efser ne’ fani l’infenfi- 
bile trafpirazione , e quanto giova¬ 
mento agl’ infermi pofsa recare il fu- 
doiC; 0. qualunque altra depofuione 

' " fatta 
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fatta alla cute, e quanto perciò fia lo*- 
ro utile Tufo frequente sì delle frega¬ 
gioni , e delle ventofe, come de* fo¬ 
menti , e de* bagni, per dar moto a 
tutto il fanguc, per renderlo fluido, c 
per liberarlo principalmente dalle eoa** 
tratte impurità.. 

Così mofìrandofi in varie Tavole, e 
fegnatamente nella XXIV. come vene 
di diverfo nome, e fparfe perdiverfe 
parti, per efempio del piede> vanno 
finalmente tutte a finire in un medefi-' 

p, S9‘ mo tronco 5 fi ricorda a* Cerufici, che 
non ifìiano fuperftiziofamente cercan¬ 
do ora quefìa vena d’efso piede , ed ora 
quell’altra, matraggan fangiie da qua- 
,lunque d’efse, che fia più gonfia , pur¬ 
ché qualche altra circoftanza , come 
deU’efser vicina una qualche arteria 
o altra fimile non gli obblighi diver- 
iamente. 

Quelli pochi faggi, che il noUro^ 
inftituto ci ha permefso disiare, balle¬ 
ranno, a tutti per conofeere, con quan¬ 
ta ragione abbia m detto, di fopra, che 
quelle Note non folo fervono per il- 
liillrare la Storia Anatomica col met¬ 
tere in villa le feoperte, le ofservazio- 
ni, e la diligenza dell’ Eullachj, ma 

altresi 
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altresì per giovare alla Teorica , cd al¬ 
la Pratica della Medicina col propor¬ 
re ingegnoliffime riflcdloni, ed utiìilli- 
mi ammaeftramenti. 

Ci refta a dire, che Monfign. Lan¬ 
cili non ha mancato di render facilifli- 
mo Tufo di queft^Opcra col premetter¬ 
vi imlndice di ciò che ogni Tavola di^ 
moftra , e col porne in fine un’altro co- 
piolilTìmo di tutte le cofe piu notabili. 
Sicché c per tutto ciò^ che abbiam det¬ 
to , e per la. nobiltà , e magnificenza , 
con la quale l’Opera è ftampaca , Lenza 
alcuna dubitazione, concludiamo , che 
afsai di rado efeon libri, che pofsano 
giuftamente efser con quello parago¬ 
nati .. 

ARTICOLO IlL. 

J}e Carcere, & mtiquo e^us ufu ad hae 
ufque tempora deduco TraCiatus in 
dnas partes diflributus., quarum al- 
ter a Uifloriam Carceris > altera Tra^ 

, xim compleCiitur , Pudore Anto¬ 

nio Bombardino, , Patavino ^ in 
patrio Lyceo rerum Criminalium In¬ 
terprete y Pars Prima . Patavii 
Tjpis. Sem, 171^. ^phd Joannem. 

Manr 
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> Manfrè y inS. pagg. 24 fenza la 
Prefazionej eia Xavola delle cofe 

‘ notabili • 

NOn enfendo mai ftato trattato ex 
profelTo da chi che fìa 1 argo¬ 

mento intorno alle carceri degli anti¬ 
chi, ed al loro ufo, ciò ha dato moti¬ 
vo a quello nobiliifimo ProfeiTore di 
farne un’ampio Trattato , da lui giudi¬ 
cato c utile , e dilettevole . Egli non ii 
propone di dire tutto il dicibile intor¬ 
no a quella materia , ma modellamen- 
te protella di darne un primo, e fem- 
plice faggio, e di aprire come una por¬ 
ta a’ migliori ingegni da entrarvi a per¬ 
fezionarla . Divide l’Opera in due Par¬ 
ti , nella prima delle quali, che è la_» 
prefente, ci dà la lloria del carcere, e 
nellaltra promette di darcene l’ufo : il 
che dice di voler fare, tollochè veda il 
gradimento-, con cui il mondo lettera- 
rio avrà ricevuta la prima . Con l’oc- 
calione poi di averla voluta imprimere 
nella llamperia del Seminarla, fa un 
igiullo elogio deH’HTnincntilììmo Car¬ 
dinale Cornaro, Vefeovo di Padova, 
chiarillima patria del nollro Autore , e 
non folo ii loda e,ome un Prelati vàgi- 

lan- 
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lantilllmo a tutte le incombenze del 
fuo minifìero ecclefiaftico, ma come 
attentidìmo ancora a tutto ciò che può 
promuovere il vantaggio delle buone 
arti. In fine della prefazione fi fcufa di 
efierfi alcune volte allontanato dalpa- 
rere di uomini dottifiìini 5 e accredita¬ 
ti : il che confelfa di aver fatto non per 
alcuna pafilone, ma per folo amore 
del vero. Non ha opinione di aver tro¬ 
vato modo di foddisfare a ciafeuno con 
la fila Opera : ma fe ne confola col dir- 
re, che ninno ancora infino a’nofiri 
giorni fi è ritrovato, che abbia la glo¬ 
ria di aver foddisfuto a ciafeuno. 

Entra il chiarifiimo Autore nel fuo 
erudito Trattato col primo Gap. dove 
primieramente olferva, due elfere fiati 
ifignificati della voce latina Career , 
oraconefia fignificandofi certe sbarre 
nel Circo 3 dove teneanfi inchiiifc le 
carrette e i cavalli prima di prender le 
mofse*, ora fignificandofi quel luogo 
dove per ordine de’ Magifirati rinchiu- 
devafi chi che fia . In che tuttavia egli 
nota 3 che quefia voce nel primo fignifi- 
catocofiantemente adoperavafi nel nu¬ 
mero del più , carceres j ma nel fecon¬ 
do fignificato per l’ordinario almeno 

da’ 
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da’profatori adoperavafi nel numero 
del meno, career. Ma qualunque fi 
fofie di quello vocabolo la fignifica- 
zione, dice elferfi derivata dal verbo 
coercere, perebè di là vietavafì l’ufcire 
a chiunque vi fi teneva rinchiufo .Toc¬ 
che tutte quelle cofe come di pallàggio, 
fermali più a lungo in difaminare la__» 
diffinizionedel Carcere, approvando 
la già data da Francefcod’Amaya : Car- 
cere è luogo deputato alla cudodia di co¬ 
loro, i quali oper delitto vi fi tengon 
rinchiufiy oper qualunque altra cagio- 
-ne, 

. Stabilita la diffinizione del carcere > 
paffa all’efamina di due quillioni nel 
feguentc Capitolo, la prima delle qua. 
li è, fe’l carcere debba dirfi efsere con¬ 
tro alla natura . Motivo di dubitare gli 
porge la confìderazione , che all’ in¬ 
carcerato fi toglie il diritto della liber¬ 
tà, il quale confine in certa, facoltà na¬ 
turale , cheharuomodi fare ciò che 
vuole , nullo divario efsendovi tra co¬ 
lui che ferve, e colui che rinchiufo in 
•una prigione non ha la libertà d’andar- 
fenea fuotalento. Tuttavia nota che 
un’incarcerato dee dirfi, non fervo, ma 
più tollo elfere in fervitù, avendo lui 

per 
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per altro il dominio intero de’fiioi be¬ 
ni, e la poteftà di far teftamento , con¬ 
tratti ^ teftimonianze j e altre si fatte 
cofc, che fa qualunque uom libero ; ol¬ 
tre di che la prigione non fu inftituita 
pir punire 3 ma per aflicurarfi della_^ 
pcrfona de’ rei j e però , con più refcritr- 
ti divietarono i Romani Imperadori 
il condannare a perpetua prigione chi 
fi fia. Contuttociò egli conchiude che 
la carcere, non meno che la ferviti!, è 
bensì contro la natura incorrotta, cui 
fpecialmente rimira il diritto natura^ 
le ) ma non è già contro la natura gua- 
fia dalla malizia, e dalle fcelleratez- 
ze. , 

La feconda quiftionc fi c, fe’l carce¬ 
re rettamente fi dica fcmto . Nota l’Au- 
tore , da* Latini darfi due fignificati a 
quella \occ fanto, l’uno più univerfa- 
le ed efìefo, l’altro più particolare e ri- 
fìretto. Nelfenfopiù univerfaleyùwfa 
una cofa vien detta , che in qualche.^ 
modo, e per qualche rifpetto dall’in- 
giurie degli uomini cdifefa*, ma nel 
fenfo più riftrettofanta appellali quel¬ 
la , che o per legge fpeciale, o per reli¬ 
gione, e con facrecerimomie invioUr 
bile yicn renduta. Equi egli prova, 

non 

. lo. 
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non già nel fecondo fignificato , ma 
fol nel primo e più generale fanto il 
carcere poterli appellare. 

p. i6. Tre fono i quilid nel HI. Gap. Nel 
primo va l’Aiitore inveftigando qual 
folfe la prima origine del carcere, e-» 
congliiettura clfere la medefima che 
delle città •, il che se così, fin ne’ primi 
fecoli del mondo fi videro carceri, al¬ 
lorché da Caino fi edificò la città di 
Enochia. Per altro la prima volta che 
trovili menzionato il carcere, fi è al 
cap. 5 5?. del Genefi. In Roma fu il pri¬ 
mo carcere fabbricato dal Re ^nco 

come con Livio narrano tut¬ 
ti gli fiorici delle cofe di Roma, falvo 
Eutropio che nel lib.I. cap. io. ciòat- 
tribuifceal ReTarqiiinio Superbo. ' 

* Ma CIO racconta, non Éutropio, 
ma Eufebio nella Cronaca all’Olimpia¬ 
de 5 8. dove leggiamo le fegiienti paro¬ 
le , che fon quali le fielTe , che ad Eu¬ 
tropio attribuifce con alcuni altri il 

p. i8. Sig. Bombardini ; Tarquinius Super- 
bus excogitavU vinoni a , t aure a , fu- 
fles, latomias ,carceres, compedeSi exi- 
Ha. Qiiiperò intendafi, che Tarqui- 
nioabbia ifiituico in Roma, non già il 

pri- • 
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primo carcerej che certamente fu opera 
d’Anco Marzio ; ma quello più orribi¬ 
le , che dipoi Latomie appellarono, co^ 
me più fotto noi proveremo. ^ 
. Al carcere di Manlio ( dice il p. 
Sig. Bombardini ) dal Re T/^lio fu ag¬ 
giunto un luogo fotterraneo, fatto a 
volta , orribile per le tenebre e per la 
puzza, e dal nome di lui detto fu 
liaf70, * E qui certamente noi a prima 
vifta giudicammo elTervi fcorfo errore 
difìampa, edovervifi \eggtxTuiLìo in 
vece di Tulio. Ma’l vedere da eifo lui 
altrove in più luoghi ( a ) efpreiTamen- 
tc replicarli, che in Roma il carcere fu 
edificato da ^nco Marcio , q Tulio Ofll- 
liOy ci fa credere che abbianlo tratto in 
queft errore le autorità di molti per 
altro dotti Comentatori di Livio , Sa-, 
luflio, e d’altri antichi autori Latini, e 
fopra tutti del gran Tiraquello ( ^ )-, 
appo i quali fi legge il Re Tulio aver 
fabbricato e dato il nome al carcere 
Tulliano in Roma. Ma per dir vero, 
noi già non afcriveremo ad uomini si 
veriati nelle fiorie antiche di Roma un 

crro- 

^ OSSERVAZTONE 
(a) 
(i?) ItP Al€^,ab Alex.lihJIlcap.^. 
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errore sì fatto,ma più tofto airinavvcr- 
tenza e imperizia dello ftampatore. 
Imperciocché neflfun mai (limerà veri- 
fìmile, che Tulto Oftilio y il quale fuor 
d’ogni dubbio regnò il terzo in Roma, 
aggiunto abbia il Tulliano al carcere ; 
alquanti anni dopo fabbricato da ^nco 
Marxio y il quale regnò quarto in Ro¬ 
ma, edieiroTullofofuccelTore. Egli 
è dunque anzi da credere che fabbrica¬ 
to e denominato (ìafi il Tulliano da .S'er- 
vio Tullio, fefto Re, per teftimonio 
di Varrone(<i); Career acoercendo, 
quod exire prohihentur . In hoc pars, 
qua [uh terra y Tullianum , ideo quod 
additumaT\x\iìoBjege\ di Fello Pom¬ 
peo: Tullianum, quod dkitur , pars 
quadam carceris y Servium Tullium-j 
adificajk a]unt > c di Publio Vittore nel 
1 uo libro del (ito e regioni della città di 
Roma, dove annoverando le fabbriche 
contenute nella Regione ottava , detta 
Foro Romano, ha quelle parole: Car^ 
cer imminens foro, a Servio Tullio adi~ 
ficatus media urbe, giu ha l’edizion che 
ne fece il dotto Panvinio (^)> il che 

però 
(a) DgL LM.IV.pag.^jedition.H.StepJpani 

1 ?75 tJi^ &pao/i.exedu,Ald.if zf.inf»l. 
(b) Lib.l.Commcntar.Reip.R^m.Parif.i^%%. 

in 8 pag.t^i» 
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però dee intenderfi di quel luogo che 
Tulliano fi nominò. Per tacere del me- 
defimo Panvinio(^?), di Gio. Barto- 
lommeo Marliano {h), di Giovanin 
Rofino(r), ed altri moltifiìmi dotti 
compilatori delle antichità Romane, 
Nè vedo qual ragione a fuo vantaggio 
il Sig. Bombardini pofia dedurre da-, 
quel pafiaggio di Plutarco, citato da lui 
al Gap. XVII. pag. 1^3. His auditis, 
Ephori morte damnatum (^gida) ut 
in Decada ipfum deducerent, praecepere, 
Efl autem Becas in carcere locus , in 
quo morte d^mnatos ftrangulari confue- 
tudofuit. Conciofliachè le parole che 
egli cita, comeprefe da Plutarco nel 
medcfimo luogo : idem ibidem : Simi^ 
lis buie locus Tullianus Romee a Tulio 
Hoftilio iriflitutus, unde nomen accepit, 
noxiorum fupplicio deflinatus : egli è* 
agevole certificarfi, che non fieno di 
efib Plutarco, almen nella vita di Agi- 
dc. Laonde noi piu che probabilmen¬ 
te dedurremo , che fc ^nco Marzio 
i(litui il carcere in Roma , non Tulio 
Oftilio , che regnò prima di ^nco, ma 

Ser^ 
(a) l.c, 
C b.) ropogr,Romèi antiq.lih.ilI. cap\\^. 

C c ) Anttqmt.Roman.Lib l.cap. 14. & ItbJX, 
cap.}I. 
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Servio Tullio fefto Re, fa quegli, 
cui fu aggiunto il Tulliano ^ ficcomc da 
lui pure ebbe il nome. * 

Tp. Il fecondo quelito c , infin quando 
folo fia fiato in Roma il carcere fabbri¬ 
cato dal Re Anco Marzio, che carcere 
pubblico eziandio fi nominava •, e dice 
che folo vi fu infino all’anno di Roma 
774. Tiberio efiendo Imperadore > e ne 
prende la conghiettura da quc’ verfi di 
Giuvenalenella Satira terza: 

Felicespro^vorum atavos, felicia dicas 
Secfila, quondam Jub regibus atquelùhw- 

nis 
Videmnt moconteniam carcere R^nam . 

Imperocché folamente fotto Tiberio fii 
fabbricato il fecondo carcere dettoMtf- 
Tnertino in y di cui ragionali nel 
fegnente Capitolo. E qui il Sig. Bom¬ 
bardini non vuol decidere, fc’l Satiri¬ 
co in quel luogo intendefie dc’Tribuni 
della plebe, o de’Tribuni militari che 
per ifpazio di anni 7^. incirca conpo- 
defià confolare governarono la Repub¬ 
blica . * Noi tuttavia incliniamo a cre¬ 
dere, che’l poeta quivi accenni i Tri-' 
buni militari con potefià confolare. , 
tuttochcT’Autor fembri difapprovare 
quefio parere *, e ciò primamente per¬ 

chè 

* OSSRRVAZIONM.* 
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che così {piega quel luogo un vecchio 
^oliafte > che trovali nella (ingoiar 
edizione di Giiivenale di Arrigo-Crf- 
fliano^Enninio{a); fccondariamentc 
perchè le ftelTe parche del Satirico qiia- 
iìchc evidente niente ciò dimoftranoe 
felices proàvoriim atavos, felida 
la^ qu£ quondam, cc, le quali parole per 
certo denotare non pofTono un tempo 
non molto lontano da Giiivenale, che 
forfè non ifcriveva quella fatira cent* 
anni dopo la fabbrica del Mamertino. 
Pure qiulunque Eafi di quel luogo il ft- 
gnificato, noi dubidamofe durante la 
Repubblica piìi foflTer le prigioni defti- 
nate a cuftodire i rei di qiic’ delitti, 
che in Roma lì commettevano. Impe¬ 
rocché egli c certoeflfervi Rato in Ro¬ 
ma un’orridifllmo carcere, ora con vo¬ 
ce latina detto Lapicidine, ora con gre¬ 
ca Latomie \ Ed eran caverne molto 
profondate focterra' dai cavarvi che-» 
s’era ^tto de’ falli ad ufo delle fabbri¬ 
che della città non molto dilTomi- 
glianti dalle Latomie da Dionigi infti- 
tuite in Siracufa.. 11 loro fito era a can¬ 
to al Tulliano , e al Foro TifeariOy 
. TomoXFIII. D s’egli 

(a) Vlfrajeóti, ex ojjìcma Zylimu. 1685'. 
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s’egli è in ciò da credere ad Aleflandro 
AklTandri ( 4 ) *, e forfè c* agevolmente 
lo conghietcura dall’incendio feguito 
in’Roma nel Confolato di M, Valerio 
Levino, e di M. Claudio Marcello, e 
deferìtto da Livio al libro XXVL Le 
Latomie y dice il medefimo Aleifan- 
dei, eflfere ftate opera del ReTarqui-r 
nio Superbo : e crediamo ciò affermar- 
iQ' t^4ui, fondato in ciò che nelafciò 
:^nÙQ Eufebio nel luogo fopracitato 
della fua Cronaca j e in ciò che Ifidoro 
al V. libro delle Origini, capo 27. L/i 
& lautumna ( altri leggon Latomia ) 
fupplicii genus ad verberandum aptum, 

4 Tarquinio Superbo ad pce- 
nasfceleratorum . ifle mm prior iiu- 
tumnas, tormenta yfufies, metalla, 4^- 
queexilia adinvenit * Dove oifervifi, 
che a quelle parole ad verberandtim 
aptum ,aUenahaccenfemus, foggiungc 
il dotto Giovanni Grialo nelle "^ipte da 
fe raccolte , ed accrefeiutè fopra le 
Opere dello "ftclTo^ Ifidoro , ftampatc 
Coloràce^grippin^, fimptibus tAntonii 
Hierat 16 ij- in foglio. Egli c però cer- 
tiflimo , che oltre al carcere di Anco 
Marzio, fituato nella regione ottava, 

ebbe- 

Ca) Ub.incapai, 

I 
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ebbcvi nella nona regione il carcere de* 
Centunviri , giufta la alTerzione di Pu¬ 
blio Vittore, e di Sello Rufo. Anzi 
appreflfo quello fecondo , dell’edizion 
del Panvinio (a) Ci legge .* Career Cyi- 
rorum , alias CLX vir. le quali note co¬ 
si da alcuni fono interpetrate : Career 
CLJC viri 3 cìohClaudii Deeenviri: don¬ 
de molti conghiettiirano, quel carcere 
elTere flato inllitiiito da Appio Claudio 
nel fecondo fuo Decenvirato, cui egli 
era folito chiamare domieilio dellaple- 
he Romanay edove pofeia rinchiiifoa 
fc diede la morte ; il che narra il Mar- 
liano {b)y c dice in oggi quivi eflfer la_. 
Chiefa di San '^ieeolò in Careere , c 
molti altri con elfo lui. Ne olla punto 
a ciò il dire., che Appio Claudio non 
fu egli folo Decenviro, e che con Ap¬ 
pio anche Spurio Oppio vi fu rinchiu- 
fo, e s’ammazzò*, perche Appio, co¬ 
me il più riguardevole fra’ Decenviri, 
e’I più colpevole, doveva eflfer quegli 
^òhedelTe al carcere il nome, quando 
pure da’ Decenviri quel carcere lì foflc 
illituito, il che noi non affermiamo, c 
colà entro Appio fi foflfc uccifo. Ne 

D 2 olla 

C») Comment.Keìp.Kom.Lib,l.p,i^. 
(b) Ub.lV.CMpA. 
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ofìa in fecondo luogo il dire > che nei 
carcere de’Centunviri (ì cufìodiife chi 
che fia per fole caufe civili j e che non 
avea ne’ fuoi beni con che interamente 
pagarei debiti contratti-, imperocché 
ciò evidentemente dimoftra, che ezian¬ 
dio quel carcere s’ifìitui per porre fre¬ 
no a’ vizj , e in ifpecie a quelli, al 
mantenimento de’quali l’uomo fcia- 
lacqua il fuo, c indebitandoli anche 
l’aitrui - Ma che diremo della prigio¬ 
ne ove colei pe’ fuoi misfatti condanna¬ 
ta a morirli di fame, veniva occulta- 
meate dalla pietà della figliuola furti¬ 
vamente nod ri ta col proprio latte , del 
qual fatto ne ^n menzione Valerio 
Maflimo(4), e Plinio [h)ì In quel 
luogo fii edificato, come Plinio raccon¬ 
ta , il tempio della Pietà 3 efiendo Con- 
fbli Gap Quinzio, cMarcoAtilio , 
ranno di Roma 600. e dipoi in quel 
medefimo luogo fi fabbricò il teatro di: 
Marcello . Ora s’alcun ci dirà, iche 
quello era lo ftclTo carcere de’ Centun- 
viri ; dunque ancor quivi fi cuftodivar 
no i rei di caufe capitali, Se poi fi di¬ 
rà , che quello era un carcere diverfe > 

dun- 

( a J Lì^V.'Cap.^, 
C b ) HiJìor.NAtPtfilhyU. 
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dunque cencofetcanc anni c più prima 
del Mammiìio y avevano i Romani un’ 
altro carcere per la cuftodia de’ malfat- 
tort, diftinto totalmente dal carcere di 
Anco Marzio, il quale era nella regio¬ 
ne ottava, come più fopra sedette; 
mentre quello era certamente nella-^ 
nona regione, ove Publio Vittore, e 
Serto Rufo corticuifeono il teatro di 
Marcello. Aggiungafi in ultimo luo¬ 
go , che i rei di colpe enormi , per re¬ 
lazione di Diodoro Siciliano (4) la_* 
maggior parte rimandavano in Alba a 
curtodirc in un carcere fotterraneo , 
profondo , tenebrofb , puzzolente , 
qual lodcfcrive lo rtorico fopradetto, 
equivielTere rtato rinchiufo alquanti 
giorni il RePerfeo co’fuoi figliuoli', 
dopo il trionfo d’Emilio Paolo , lo 
rteifo Diodoro ( 6 ) e Livio ( c )il raccon¬ 
tano. * Ma ritorniamo donde cifia- 
mo SI a lungo difeortati. 

Il terzo quelito fic, quali folTerlc 
parti del carcere antico , e dice il Sig. 
Bombardini, che eran due, erterna , 
ed interna. L’erterna, detta ancora x;e- 

^ 5 ftibo- 

(a) LiLXXXr. 
C b) Le. 
ic)Ltù.XLV. 
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flibolo ,cd atrio, era la parte snen’or- 
rici^9 lacuale ammetteva luce j e aria 
clemente j l’interna era orridifHma, nè 
ammetteva raggio di fole . A quefta_, 
parte apparteneva il lulliano, e quel¬ 
le ftan/e, che da Cicerone arche ^ono 
chiamate, e da Plauto carceres robufi^y 
perche a guiia d arche y o ui caffè inte¬ 
riormente eran telfiite dadi ben grode 

di roveri. 
2,6 Agita nel IV. Gap. la famofa qiiiftio- 
^ ne , fe’l Tulliano c’IMamertino in». 

Roma foifero una ftelfa prigione. Che’! 
foifero, sfbrzaronfidi.provarlo Pom¬ 
ponio Leto ^ Guglielmo Fabbrizio 5 c 
Pompeo LIgoni 5 ma l Cardinale Baro¬ 
nia prova eruditamente j che quelle.^ 
fodero due prigioni diftinte j alla cui 

opinione dà il ino voto il Sig* Bombar¬ 
dini appoggiato a tre forti ragioni : i. 
perchè il Mamertino Bava apio del 
Tarpeo in ver tramontana j e’I Tullia¬ 
no inver ponente j 1. perchè il Tullia¬ 
no fu iftituito da Tulio Oftilio, oper 
meglio dire, da Servio Tullio, e’I Ma¬ 
mertino più centina ja d’anni dopo, nel 

Confolato di Cap Vihio Rufino , edi 
Marco Coccep i^erva-, 3. perchè di- 
verfo fu Tufo deiPuno e l’altro carcere, 
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il TullianocflTéndoftato prigione pub-» 
blica 5 là dove il Mamercino era pri¬ 
gione privata , come afFermano gli 
Atti del martire San Lorenzo. * E qui 
ei facciam lecito domandare al chiarif- 
lìmo Autore una benigna licenza di 
porre allefame un punto della romana 
Cronologia. Dice egli quivi, che il 

Mamertinofu edificato iotto Uuguflo 
lanno di Roma 715. nel qual’anno 
erano Confoli Cajo Vìhìo Kufino ^ ^ 
Marco CoccejoT^erva-, e ciò efTer ve- 
rijjìmo y lo prova con queU’ifcrizione, 
che anco in oggi fi legge fu la facciata 
dello fieifo Mamertino : 

C. VIBIVS.C.F. RVFINVS. AL COC- 
CEiVS.COSS. EX.S.G 

Aia certamente in quell’anno i Farti 
Confolari, non mettono Cajo Vihio Ru¬ 
fino, ma bensì Lncio CellioVoplicola y 
Confolo infieme con l^rva. Ben yibio 
e T^erva trovanfì effere fiati Confoli, 
non già ord/Wj, ma onorar j, efuffe^ 
&iy come dicevanfi, l’anno di Roma 
774. nel qualannoj dopo la morte d* 
Aiigufio, era Imperadore Tiberio. E 
che erti abbiano ottenuto ilConfolato 
dopo la morte d’Augiifio, ricavali da^ 

4 un’ 
^ OSSERVAZIONE* 
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un’infcrizione riferita dal Balcng^o 
( 4 ), e con qualche picciola varietà in¬ 
ferita dal Griitero nella fua raccolta-» 
4clle infcrizioni antiche {b). 

GENIO 
COELIVS. HERODINVS 

PRAEGVSTATOR 
DIVI. AVGVSTI 

IDEM. POSTE A. VILLICVS.IN 
HORTIS. SALVSTIANIS 

DECESSIT. NON. AVGVSTiS 
M.COCCEIO.NERVA 
C VIBIO. RVFINO 

Nella quale infcrizionc le parole DIVI 
AVGVSTI denotan , che Augufto non 
più vivea j imperciocché a niun de’ 
primi Imperadori fu dato il titolo di 
Z>ivo > fe non dopo morte, -come c no¬ 
to a chiunque fia foi mezzanamente 
iftruito nell’erudizione antica romana^ 
Ma molto più chiaramente comprovali 
il tempo del Confolato di f^ibioc di 
Coccejoj edere flato l’annodi Roma.» 
774, in cui fino al primo di Luglio hi- 
ron Confoli ordinar) Decimo Aterio 
Agrippa, e Cajo Sulpicio Galba,c l’an¬ 
no 24, del regno di Tiberio, da un’al¬ 

tra 

C a ) De Imperai.?^ imper romdìbdl. 
(b) Pag^DCU.numjy. 
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tra ìnfcrizione, che Icggeh pure nel 
Griitero( <i), e ne vien riportata dal 
noftro licore ; 

TI.CAESAR.DIVI. AVGVSTf 
F. AVGVSTVS 

PONTIF. MAXIM. IMP, 
TRIB. POT. xxTai 

DEDIT 
G. VIBIO. RVFINO. M. COCQSIO 

NERVA.COS 
Se adunque rtbio e "Nerua nelPimpero 
non d sAu^tijio, ma di Tìbcrio furori . 
Confoli, e fe nel loro confolato cnTerll 
fabbricato il Mamertino j lì può argo¬ 
mentare daH’ifcrizione polla in elfo 
Mamertino*, diremo a tutta ragione^ 
che fotto Tiberio lì edificò il Mamerti¬ 
no , come faggiamente afseri il chiarif- 
fimo Autore al Gap. pag. ir. e non 
già fotto Augii fio come quali contra- 
dicendofi dipoi aficrma il inedelìmo nei 
prefente 4. Gap. pag.i 9. 

Ma come nel Capitolo antecedente 
abbracciò il nofiro Autore l’opinion 
del Baronio cosi nel fuOcguente V.Cap. 
dal medefimo fi difcofia , il quale atfer- 
mò che una cofa medieiìma folTc il Sajfa 
Tarpeo in Roma, e quello che chiama- 

^ 5 rono 

(a) Ì(*l-CLXXXVIlyfum.XI/, 
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tono Kobur Tullianum. Quefto vera¬ 
mente era un luogo, dove a dire di Fe- 
flo, prceipitavanfi i malfattori, i qua¬ 
li prima rinehiudevanfi nellVc^e ro 
bufte; e che nello fteflo Tulliano egli 
folTe profondamente fcavato, fi può 

conghietturarc da Plauto, che dalla fi- 
militudioeme«m lo chiamò. Era egli 
dunque chiufo agli occhi del pubblico, 
dentro il carcere > a piè del Tarpeo . Ma 
il Saffo era nella cima della ftefio Tar¬ 
peo , quale dcfcrivefi da Aurelio Fu- 
fco, Declamatore, apprefib Seneca nel¬ 
le Controverfie ; Erat prt^TUptus locusy 
^ imynenf^ altitudinis > fiat tnoles abfi 
cijfa\ inprofmdum y frequentibus exa-^ 
fperata faxis, qim aut elidant corpus > 
nul: de integro gravius iwpellaìit > ec. 

. Onde quivi pubblico ea vifta di tutti 

V ,8 pigli^ivafi iUuppiicio . Prova con tal 
^ occafion© quanto fofie antico quefto 

genere dì morte > ulato prima dagli 
Ebrei j e da’Greci, da quali dipoi paf- 

sò a* Romani, in fino a tanto che per le 
leggi Porzia e. Valeria fu divietato il 
precipitare i colpevoli 

p. Al. Argomento del V l. Cap.. è il fignifì- 
cato del vocabolo Mala watifio , ufata 
da Ulpiano , L’AcciuTio Finterpetrò 

per 
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per Io fìcITo carcere, nel che fu poi egli 
ìeguito dalla turba de’ Giureconfulti 
volgari', la quale interpetrazione dal 
nohro Autore vien riprovata j ficcome 
pure quella del Tiirnebo,-che ftimò la 
mala manftone eflfere Varche, dove rin- 
chiudevanfi i fervi, che aveanh a tor¬ 
mentare j altri una fpecie di tortura o 
di tormento. Ma eifo dalle parole d’ 
Ulpiano raccoglie 3 che la mala man- 
fìone, non foflfe carcere pubblico, ma-i* 
privato; non tormento, ma prelimi¬ 
nare al tormento. Die egli adunque, 
elTere Hata quella un luogo privato', 
ove ponevanfi i fervi, i quali pofeià 
doveanfi mettere alia tortura . 

Cerca nel VII. Cap, cofa foireroap*i p. 
po gli antichi le LautHmks le quali 
vuole chedicanfì Lautumie ^ e_ non La¬ 
tomie j il dottiiììmo Cujacio *, tuttoché 
d’opinione contraria ha FrancefeoOtd- 
mano. Le deferì ve Tullio nel libm 
quinto centra diVerre, per una pri¬ 
gione orridiillma, fcavata ad una fom- 
ma profondità nel vivo faifo*, prigio¬ 
ne di cui per lo lavoro non può conce- 
pirfi cofa più magnifica, nè più figura 
per lacuftodia, fabbricata da Dionigi 
fuor di Siracufa in una roccia, donde 

D 6 cava- 
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€3.vàti eranfi i ialfi per le fabbriche dì 
quella città. Lapicidine iKoimnì dif- 
fero si fatte prigioni fotterranee . E qui 
ilchiarifTimo Autore rigetta lopinion 
di coloro j che ftimano j che condai^ 
nare alcuno alle Latomìe nuiraltro fofr 
fe che condannarlo alle minere per ca¬ 
varne ivi pietre o metalli ^ nioftra.ndo 
con pili ragioni e autorità fpecialmente 
de’ Giureconfulti antichi Romani j 
quelle edere fiate pene totalmente di- 

verfe. 
« 57. Nell’ Vili. Gap. ricerca primamen¬ 

te qual fode la cagion finale dell 
tuzione del carcere > e prova per divi¬ 
na e umana ragione queftoederfì infti- 
tuito non afine di punir chi fi fia, ma 
di cuftodirlo. Tuttavia egli adduce^ 
molti efempli di perfone condannate 
alle carceri in vita , durante la Roma¬ 
na Repubblica , infino a tanto che pa¬ 
rendo agl’ Imperadori troppo duro un 
SI fatto fupplicio, dipoi lo divietaro¬ 
no con più referitti, allegati quivi dal 
Sig. Bombardini. Pure da’ facri Cano¬ 
ni fu approvata la prigione perpetua-, 
dichiarandofi Iddio di non voler che 
muojail peccatore, ma che fi conver¬ 
ta, c che viva. 

Dà 
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Dà il Cap.lX. varie di vifioni del car- p. <s<>. 
cere , il quale , come raccogliefì da 
quanto s’è detto nellantecedence Capi¬ 
tolo, altro fu deftinato allacuftodia, 
altro alla pena, e quella è la prima di¬ 
vi fione prefa dal fine. Due altre divi- 
fioni egli le prende dal luogo. L’ima di 
quelle è in carcere urbano , e carcere 
ruflico. Nel ruftico folamente cullo- 
divanfi i rei, ed efaminavanfi per fa- - 
perne i complici, c poi di là manda- 
vanfi al Governatore della provincia , 
con lettere d’informa/ionc, che anti¬ 
camente furon dette £/ogj, ed anche_^ 

. L’altra divifion dal luogo c in 
cuxcrc urbano 3 e in carcere o 
militare. Chefiavi fiato il carcere 
ftrenfi, e quale fofse, e doveficuato, 
eruditamente il dimofirail nollro Au¬ 

tore . 
Un’altra di vifione del carccreci vien p. 7?- 

datanelX. Cap. dal modo del cufiodi- 
re i rei. Qttefti ritenevanlì, o in cu- 
fiodia libera, o in cufiodia non libera. 
Coloro che riteneanfi in non libera_> 
cufiodiachiudevanfi in prigione, le- 
gavanfi con catenee guardavanfi da 
faldati > fra’ quali uno fpecialmentc 
depucavafi per più ficurezza a fiar le¬ 

gato 
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gatoad una ftefsacatena col reo. Tut¬ 
tavia fu coftume in alcune provincie, .e 
mailimamente nella Bitinia far guarda¬ 
re da* fervi pubblici le prigioni, per 
tcftimonianza di Plinio in una fua Jet»- 
tera aTrajano . Ammonifce qui però 
l’Autore a che non confondane i guar¬ 
diani delle carceri co’ littori, quelli 
per lo più efsendo (lati foldati, benché 
della più vile condizione, equehi fem- 
pre tra* fervi pubblici eifendofì anno¬ 
verati . 

Sbrigatoli nell’ antecedente Capitolo 
della cuftodia non libera de’rei , vien 
egli a ragionare della cuftodia libera 
nel feguente XI. Gap. E cuftodia libera 
e’chiama quella, incili fiior delle car¬ 
ceri pubbliche fi cuftodivano i rei. A 
cale cuftodia davanfi coloro che per 
fangue o per dignità erano ragguarde¬ 
voli . Quefti talvolta confinavanfi nel¬ 
la cafa del Confalo, o del Pretore, o 
dell’Edile, o di qualche Senatore. Tal¬ 
volta confinavanfi nel pretorio , o ne* 
luoghi dove i foldati ftavan di guardia, 
il che noi diremmo pone in corpo di 
guardia ^ Talvolta fiafifegnava la pro¬ 
pria cafa in prigione, ponendovi fol¬ 
dati alla guardia, o lafciando il reo fu 

la 
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la fua fede, o fu quella d’un qualche 
mallevadore, il che noi chiamiamo 
porre in arrefio, o porre in fequeftro. £ 
talvolta da vali per carcere la fteifa città 
di Roma , divietando al reo Tufeir di 
quella, o’I difcollarfi da quella oltre 
a tre miglia, Sorta di prigionia fembra 
eziandio edere la rilegazione, allorché 
il reo in qualche città, odifola veniva 
confinato. 

Incominciali il XII. Gap. da un’altra 
^divifion della carcere prefa da Platone \ 
cioè altre carceri ederfi inftituite per 
cudodire, altre per correggere, altre 
per punire: e alla fecondaipeciedice 
appartener quella carcere , dove colo¬ 
ro inchiudevanfi, che non aveano con 
che pagare i loro debiti. Fu antichifli- 
mo il coflumc, appo gli ftedi Ebrei, 
di drigner nella prigione e ne’ legami i 
debitori. Pafsò quedo codume nell’al- 
tre nazioni, e fpecialmente nella Gre¬ 
cia , c di là in Roma, dove le delTe^ 
leggi delle dodici Tavole davano al cre¬ 
ditore la potedà d’imprigionare in fua 
cafa , porre in catenae rcnderd fer^ 
vo chiunque non avea beni, con cui i 
fuoi debiti foddisfare potedev infino a 
tanto che edendo Confoli CajoPetilio 

c Lu- 
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e Lucio Papirio Mugillano, Tannò dì 
Roma 425;. per la legge Petilia ciò fii 
divietato. Tuttavia le gl’indebitati 
non piu temevano da quel tempo d’ef- 
fer riftretti nelle carceri domeftiche, 
era però dalle leggi permeflfo il tenerli 
nelle pubbliche prigioni, infìno all’in¬ 
tero pagamento . E la legge Peciliafu 
poi anche corroborata e dalla legge-» 
Giulia, e da piti referitti degl’lmpe- 
radori, contuttoché tratto, tratto fo- 
vra i poveri debitori prevaleflc la trop¬ 
pa potenza e crudeltà de* ricchi e de* 
grandi, 

Tolte via dunque le carceri domefìj- 
che, ftrafciiiavanfì per fentenza del 
Ma gift rato gl’indebita ti alle pubbliche 
prigioni, e coloro fpecialmente, che 
per ifcialacqui ad una povertà ignomi- 
niofa fi conducevano. Ora il noftro 
Autore nel Gap. XI11. faggiamente ar¬ 
gomenta, che il carcere, dove colo¬ 
ro fi cuftodivano, era ìì Centmviraki 
imperocché i giudiz) de’ Centmviri lo- 
lo eftendendòfi allecaufe civili, perciò 
efiinoìi iftringean nelle loro prigioni ^ 
fenon chi pcr'ca?gioni civili folfereo,, 
qualieranógli fcialacquatorie gl’in- 
debitati, 

Fi- 
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Pigliai TAutore nel Gap. XIV. adi-p ^i; 

faminare un’altra forta di carcere pri¬ 
vato e domeftico, ed e quella, dove 
dal padre rinchiiideanlì i figliuoli, e 
da’ mariti le mogli colpevoli. Special- 
mente in Roma davafi tal poteRà a’ pa¬ 
dri cda’ mariti fopra i figliuoli e le mo¬ 
gli per le leggi antiche della repubbli¬ 
ca , che renduti fofpccti di qualche 
grave delitto era lecito a’ medcfimi in¬ 
carcerarli nella propria cafa , c con¬ 
vintili 5 col configlio de* congiunti ^ 
condannarli eziandio a morte. Tutta¬ 
via ne’ tempi pofteriori fu moderata-» 
una tanta potè ftà, la quale ne’ padri, 
giiiftail detto di Mvirziano, non nell’ 
atrocità, ma dee confiRere nella pietà, 
c lafciato a* medefimi, e a’ mariti il di¬ 
ritto di rinchiudere i figliuoli c le mo¬ 
gli delinquenti, dove ciò richiedefie la 
gravità del misfatto , era folo lecito 
portarne a’ magiRrati fiipremi l’accii- 
fa, c attenderne dagli ReRi la pena , 
ovvero da quelli ottenerne la facoltà 
deirefeguirla. 

Trattali nel Gap.XV. ddVErgaflulOj p.^i. 
che era il carcere, dove cuftodivanfii 
fervi, nel quale però l’Autore inge-' 
niiamentc confefla di quafichc nulla di¬ 

re 
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re oltr* a ciò che ne diiTe il dottiflimo 
Giiifto Lipfio. Divide primamente gli 

in pubblici e in privati. Ne* 
pubbliciciiftodivanii coloro, ch*crano 
impiegati a cavar marmi e metalli, a 
girar macine, ed anco a laftricar le 
pubbliche fìrade. Ne’ privati fi enfio- 
diano i fervi per la cultura de’ terreni. 
L’ufo degli JErgafitili pubblici pafsò 
dall’Egittoallaltrenazioni ^ cfpecial- 
menteaRoma,* i privati s’introdufle- 
ro neiritalia poco innanzi i tribunati 
de’ due Gracchi, quando per l’avidità 
de’ più ricchi fra’ Romani tolte altrui 
le pofTeflìoni, quali co’ denari, quali 
con la violenza ^ le campagne di quella 
sì fertile provincia furon divife tra 
pochi. E allora fu che fcacciatine i Cit¬ 
tadini , fi vide ogni luogo ripieno d’£r- 
gafiidi di fervi barbari, per coltivarci 
i campi de’ ricchi. Nè i foli fervi cu- 
ftodivanfi negli Ergaflulì privati y ma 
eziandio furtivamente colà fi ftrafeina- 
vano gli fìelfi liberi. Al che finalmen¬ 
te Adriano Imperadore fu ’l primo a 
por riparo, col tor via e diftruggere 
quanti ergaftuli c erano per tutta Italia. 
Le perfoneche ne’ pubblici ergaftuli te- 
neanfi rinchiufe, eran non folamente 

fcr- 
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fervi pubblici, ma anco perfone libe¬ 
re della più vii condizione, a ciò con¬ 
dannate per qualche aflfai grave delitto*) 
e perchè tali fi riputarono iCrifìiani, 
perciò diedi loro ancora ungrandifiì- 
mo numero leggiamo edere fiati con¬ 
dannati a’ metalli. Colà vi fi teneano 
con catene di ferro a* piedi, mefchina- 
mentc pafciuti, c marchiati in fronte, 
fofferendo tutte quelle pene, a cui con- 
dannavali la miferia della loro condi¬ 
zione, o l’avarizia e crudeltà de’loro 
padroni, e di que’ che aveanvi la fo- 
prantendenza . Una immagine di si 
fatte miferie fi ha in que’ che nelle ga¬ 
lee fi condannano al remo. 

E impiegato il XVI. Gap.nel difami p «‘H* 
nare un’altra forta di carcere , cioè il 
luogo dove foleanfi cuftodirc i furiofi. 
Anticamente i furiofi dal Magifirato 
per legge fi commettevano alla cufiodia 
de’più congiunti, e inifpccie di colo¬ 
ro, a cui per diritto ereditario appar¬ 
teneva il fuccedere al podedb de'beni j 
che fe’l furiofo non avea tanto di beni, 
che bafiadero al fuo mantenimento, ed 
a’ congiunti era gravofi per la loro po¬ 
vertà sì fatta cufiodia, allorarinchiu- 
dcafi nelle pubbliche prigioni i anzi 

non 
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non folo rinchindeafi, mà anco legava- 
fi, acciocché nè a fe (leiTo e nuocere po¬ 
tere, nè ad altri. Dipoi fabbricati ef- 
fendofi in Roma e per le terre deH’im- 
perio pubblici fpedali per la cura degl’ 
infermi, colà pure fi portarono e a cu- 
fiodirc, e a curarli i fbrfennatii ma fi¬ 
nalmente e in Milano, e inSaragofa, e 
in molti altri luoghi fi fabbricarono 
fpedali da tenervi folamente i pazze- 

relli. . . 
Dcir ultima fpecie delle prigioni 

trattali nel Gap. XVII. cioè di quella—* 
ove cuftodifeonfi gli Ecclefiaftici colpe¬ 
voli , e con tal occafione ragionali deli* 
orìgine c progrelTo della giurifdizione 
della Chiefa nel punire i delitti delle-* 
perfone Ecclefiaftiche. Quefta prigio¬ 
ne trovali chiamata Decanko, o prefo 
il nome dal vocabolo greco 
che così chiamavafi il carcere in Ifpar- 
ta 5 dove fole vano ftrangolare i rei *, 
ovvero perchè, come fi ha nel Conci¬ 
lio ibernere, per decreto di San Sil- 
veftro Papa, in quello fi obbligavano 
i Cherici, caduti in fornicazione, per 
lo fpazio di diecianni a far penitenza > 
ovvero piu tofto Decclnico^^^ dettoda^ 
Decani, cioè da qiic’ che ora chiamanti 
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Arcipreti , cche ne’ juogl^' vi'uraii ^fcr- 
citavan fovra i Cherici la giai-ildizione 
Ecclefiafìica, come il prova Domeni¬ 
co Magri nel fuo feroleffìco, 

Annoverate le varie fpecie delle car- p.t^jo .. 
ceri, feende nel X VI il. Gap. a dilcor- 
rere degli alimenti foliti romminìilrar* 
fi a chi in quelle veniva rinchiufo. Di¬ 
vide il Capo in due quifìioni, nella pri¬ 
ma delle quali ricerca, da chi, l’incar- 
cerato ricevefie gli alimenti, e a ciò 
rifponde con diftinzione : che fe quefii 
ha di che mantcnerfi del fuo, dee vive¬ 
re a fuc fpefe ; ma fe è povero, emen¬ 
do incarcerato per delitti, dee aver dal 
pubblico gli alimenti, quando proce^ 
dafi per via d’inquifizione ; imperoc^ 
che ne* proceill ordinar) laccufatorc 
che ne dimandò la retenzione,, è tenu¬ 
to a fomminiftrargli il vitto : efiendo 
lui però in prigione per debiti ò è tenu¬ 
to ad alimentarlo quello ftefio, ad in- 
ftanza del quale fii ritenuto. La fecon¬ 
da quiftione fi quali alimenti fi deff 
fero anticamente, all* incarcerato j c in 
una cofa intricatiilima e’ cpnehiude, 
che da vali appo i Romani o una libbra 
di. farro, o un folo pane in cibo, ed 
acqua pura in bevanda. Ma oltre a,cÌQ 

j . da— 
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davafi letto , vellico , medicamenti, 
cd altrettali cofe più necclTarie al vi¬ 

vere . 
i/t. E con taloccafione fa una breve di- 

greffione, che è la materia del XIX. 
Gap, dove ricerca chi propriamente in¬ 
tendali per lo vocabolo pauper appo gli 
antichi. Il che per dare ad intendere, 
propone la differenza del^gnifìcato fra 
(^uede due parole latine y puupCT > ed 
c^cnus y talché puupcf fi diceffe chi pof- 
fedea cjualche cofa, tuttoché non bade- 
vole al fuo vitto , tmegenus chi niente 

affatto. E qui prende il motivo di eru¬ 
ditamente difeorrer della divifipnc fat-' 
tadel popolo romano ih e Centu¬ 
rie a mifura del Cenfo di chi fifia , c 
della divifion negli ordini Senatorio, 
Eqiiedre, e Plebeo, e delle loro pre¬ 

rogati ve • 
.18o. Trattafi nel Cap.XX. della ciidodia 

del carcere in Roma , a cui prefedeva- 
no i Triunviri Capitali, del qual ma- 
gidrato era ufficio, far chiudere nelle 
prigioni i rei, c farefeguire la fenten- 
zadi morte contra di effi pronunziata 
dal Pretore e da’ Giudici. Daquedo 
magidrato dipendeano i guardiani del 
carcere , capo de’ quali era il Comnien- 

tarien^ 
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tariertfcy di cui accennammo qualche 
cofa nel X.Cap.e nel prefente più a mi¬ 
nuto fe ne ragiona imperocché partc- 
ncva a coftui il tener regiftro efatco del. 
le qualità de’ rei e loro colpe, condur¬ 
li al tribunale del Pretore, o del Pre¬ 
fetto , regiftrarne le interrogazioni fat¬ 
te loro, e le rifpofte, nel che fervi vali 
dell’opera di qualche coadiutore, che 
Optio chiamavafi da’ Latini, perché fe 
l’adottava il Commentanenfe , c per 
ajuto, epcr foftituirlo in fua mancan¬ 
za . Eziandio a lui alfegnavafi certa«. 
fumma di denari per l’alimento degl’ 
incarcerati , che per povertà non avea- 
no le cofe bifognevoli al vitto. Tra’ 
cuftodi pure s’annoverarono i Clavìcu^ 
liXr]y appo i quali eran le chiavi del 
carcere, e i foldati che ftavanfi alla_* 
guardia, o dentro la prigione chiuli 
e incarcerati col reo, o fuori della me- 
delima prigione. 

Spacciatoli de’ cuftodi delle carceri ,p. 
viene l’Autore a parlar de’ Magiftrati, 
appo i quali era l’autorità d’incarcera¬ 
re ; e perché quelli Magiftrati altri 
erano Urbani, ch’efercitavan lagiu- 
rifdizione in Roma, ed altri Provin¬ 
ciali , prendefi a ragionar de’ primi nel 

XX, 
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XX. Gap. a fecondi riferbando il fé- 
guente. £ primamente nelle caufe ci¬ 
vili , e a cagion di debiti egli afferma, 
che qualunque Magiftrato potea fare il 
decreto deirincarcerazionc. Ma nelle 
caufe criminali ne’ primi tempi della 
Repubblica a niun magiftratonè pu¬ 
re a Confoli fteftì ciò era permefTo per 
la legge Valeria, confermata dipoi dal- 
la legge Porzia. Pertanto ogni qual 
fiata commetteafi qualche misfatto de¬ 
gno di morte in Roma, il Senatool 
Popolo fteffo con ifpeciaie decreto ciò 
commetteva o alConfolo, o al,Preto¬ 

re , in fino a tanto che a tale utiicio po- 
feia fu eletto il Quefiore del Tameidio. 
£ qui prefa roccalione affai dottamente 
difcorrefi de’ Magiftrati, che in Ro¬ 
ma , durante la Repubblica, ebbero la 
poceftà dell’inquirire o formare il pro¬ 

cedo , e del condannarei rei a morte» 
come pure difcorrefi del Trefetto della 
Città, e del Trefetto de' Vigili, i qua¬ 
li fòtto gl’lmperadori, almeno nella 
lontananza de’ Magiftrati fupremi^» 
aveàno le medefime incombenze, fi¬ 

nalmente offerva , che ne fonami pe^ 
ricoli interni della Repubblica, davafi 
dal Senato a- Confoii una fomma aiito- 

' rità , 
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rita^ con quelle parole foJcnni : viàe^ 
rentConfules, ne quid Kefpublica detri^ 
menti caperet 5 col qual decreto a* Con- 
foli conferì vali un fommo e aflfoluto po¬ 
tere, non folo d'incarcerare, ma an¬ 
co di far morire chiunque folTe convin¬ 
to di macchinar contro allo Stato calla 
pubblica libertà. 

Tal era dunque la podeflà de’magi-p.ioy. 
Amti in Roma ; ora qual tbfTe la pode- 
{la de Magifìrati nelle provincie, fpe- 
cialmente in ciò che concerne Tincar- 
ccrarc, e’I condannare a morte, dafìi 
a divedere nel Gap. XXII. E da molti 
padaggi concludefi, che ficcome il con¬ 
dannare a morte, cosi il commetter 
1 incarcerazione, era ufficio di quel fo¬ 
lo magiftrato, che aveva nella provin- 
ciail meroimperhy quali infino ad Aii- 
giiRo furono i Proconfoli, i Pretori, c i 
Propretori, ed anco i Prefidenti delle 
provincie ne’ tempi fiifTeguenti. 

Nel Cap. XXIII. fidifeute, di qual P 
condizione fodero i Littori i Ro¬ 
mani e quedi da molti padaggj d’au¬ 
tori antichi conghiettura, che fodero • 
non ingenui, ma libertini; dove pure 
ya argomentando, che allora i miniftri 
infimi de’ Magiftrati, detti Littori^ 

TomoxniL £ tori. 
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tori, Statari,^cccnfhcd^Atr^ qualunque 
sì fatta sbirraglia , detta generalmente 
Satelliti, fblTero fervi pubblici> c che 
qucfti fervi pubblici non folTero pro¬ 
priamente fervi, ma libertini. Pure 
i Magiftrati nelle provincic, in vece 
de’ fervi pubblici, eran foliti valerli 
de’ loro foldati. Ufficio era di cofìoro, 
andare innanzi al magiftrato, rimuo¬ 
ver dalla ftrada chi che fia, legare il 
reo e condurlo alle carceri, ed efeguir 
contro di lui la fentenza di morte. 

Al XXIV. Gap. riduce le maniere, 
.ii6,con cui sforza vali il reo a fottomctterfi 

alla prigione > e prova quefìe maniere 
anticamente gran fatto non eflferc fìate 
diverfe dalle noftre. Non incarcerava- 
fi chi fi fia, fe non colta va del fuo de¬ 
litto, e’I magiftrato non ne rilafciava 
il decreto della prefura; quando però 
c’ non fufie ladro, o debitor fugitivo , • 
o adultero, o defertor della milizia, o 
falfario o coito fui fatto. Se’l reo era 
lontano, cita vali, o proclaraavafi per 
lo banditore tre volte in tre mercati 
difìinti. Non comparendo procedeva- 
fialla confifcdzione e al bando. E ciò 
pratica vali, quando al magiftrato non 
colta va, dove ritirato il reo fi fofie. 

Ma ' 
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Ma fc aveafi notizia, lui efserfi ritira¬ 

to in altra provincia, allora feri ve vali 
al magiftrato fupremo delia medeliraa. 

e fi domandava il reo, il quale accom- 
pagnato da buone guardie disbirrerit 
c loldatefca riconduce vali al luogo, do¬ 
ve comraefso aveva il delitto, e met- 
tevafi nelle forze pubbliche , dove 
Itelse attendendo la fentenza d’afsolu- 
zione, o di condanna . Anticamente 
purehiconfuetudine di condurre irei 
de puiattroci delitti, e fpecialmente 

1 inaefta, imbavagliati, o incappuc¬ 
ciati alla prigione. 

Finalmente abbiamo il Cap. XXV^P 
ed ultimo, il quale tratta de’ rimedi 

con cui può chi fi ha sftiggire il tedio 
del carcere i e quefìodice cfsere il folo 

cioè luogo in cui la religione lo 
rende immunecd efentedallefecuzion 
di ogni legge penale. La prima infti- 
tuzion degli Alili leggeli nel libro de* 
Numeri, cap. 5 allorché Iddio co¬ 

mando a Mosè, che fceglieflfe tre città 
di rifugio, dove lipotelTero falvarco- 

mera inavvertenza com- 
melTo avelTero omicidio, Altri afili di- 

poi fiaperfero ne’ tempj piu venerati 
dall antichità , fpecialmente per chi 

E i ab- 
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abbracciava Tare, o i fimolacri di 
quegli Iddii. Romolo fu gli fìeffi prin- 
cip) di Roma v’aperfe un’afilo , dove 
chiunque fi ricoverava, libero o fervo, 
c reo di qualunque misfatto, aminefib 
veniva alla cittadinanza. Sotto agl Im- 
peradori le loro hatiie ed immagini 
eran di afilo, alle quali chi rihiggi va, 
eraficuro. Adcfempio de gentili an¬ 
che le Chiefe fra’ Crifiiani erette furo¬ 
no in Afili. Dice il Sig. Bombardini, 
non trovarli legge veruna imperiale-», 
che conceda alle Ghiefe l’immunità 
avanti Tanno 414. regnando Onorio c 
Teodofio il giovane. Tuttavia leggafi 
il Cardinal Baronio agli anni e-» 
35)5?. c troverà pili antico nella Chiefa 
Tinfìituto degli Afiii, fe non introdot¬ 
to dalle leggi de’ Cefari, almeno per- 
mefibvi dalla loro pietà, e conferma¬ 
tovi da un’ufo lunghifiimo. Imperoc¬ 
ché, fe Arcadio a inftigazione d’Eu- 
tropio, uomo pagano ed empio, pro¬ 
mulgò legge, che derogava alTimmu- 
nità delle Chicle, e de* facri altari, 
non durò quella legge lungo tempo nel 
fuorigore, ritrattata efiendofi l’anno 
feguente, allorché lo fìelfo Eutropio 
caduto nella difgrazia delTlmperado- 

re , 
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re, corfcafalvarfinella Chiefa e agli 
altari da fe violati j dove protetto dall* 
autorità del fanto Patriarca Grifofto- * 
mo , provò a fuo benefìcio annullata la 
fìeffa legge , e renduta a’ luoghi facri la 
tolta immunità. Intorno a quella im¬ 
munità ci tanfi dal noflro Autore varj 
decreti d Impcradori, e varie coflitu- 
zioni Pontificie, nfeitefucceflivamen- 
te in più tempi j finche il Pontefice-^ 
Gregorio XIV. l’anno i y5,i. il di 17. di 
Giugi^ promulgò una Bolla, che ab¬ 
braccia efattamente tutta la materia de* 
facri A fili. 

E qui mette fine il chiariflTmo Aii- 
i^re alla prima parte del fuo dotto 

Trattato del Carcere, in cui fi abbrac¬ 
cia ciò che n’appartiene alla Boria . E 

quivi egli certamente sì bene adempie 
le parti di perito Giurifconfulto, 
d’uomo fciemifico, che nulla fi può 
defiderarc nell argomento propoBo, si 
derudizione facra, che di profana, c 
in ifpecie quella, che fcegliere fi può 
dagli autori più accreditati nel diritto 
celareo e pontificio. Che fe noi notato 
v’abbiamo qualche picciolo neo, il 
preghiamo a condonarlo all’amore di 
quella vciita che fovra che che fra noi 

ci 
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ci fiamo propofta , e della quale noi da¬ 
mo certi lui elTerne zelantillimo, con- 
fiderando nulla eflfer più facile^ chel 
.trovar degl’ inciampi, quando uno d 
métte in un cammino non prima da al¬ 

tri battuto^ 

articolo IV. 

Kiflelponi apologetiche e Supplementi 
r [opra qualche propoftT^one della pri¬ 

ma parte del Libra del moto degli 
Animali di Giannalfonfo Barelli. Del 

Bernardino Zendrini. 

La Critica deiraltrui opere fenibrà 
il genio dominante del fecolo pre- 

fente : nè v’ha dubbio ciò non fuccede- 
re, che con grande vantaggio delle-^ 
feienze e dell’ erudizione, eÌTendo que¬ 
lla il mezzo piu deuro di conofeere il 
vero > e di trionfare dell’ impoftura . 
Per quella la Storia facra e profana è ri¬ 
dotta ad avere quel più di lume, che 
può trapellare attraverfo della barba¬ 
rie di tanti fecolij malgrado dcgrincen- 
d) 5 rovine e intero fovvertimen- 
to di Regni e Provincie. Le feienze 
filofodche rinnovate ^ per dir così ^ 

nell’ 
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nciruitimo dccorfo fecole, incontra¬ 
rono con eftrema loro iitilità.quefto 
iinivcrfale influlTo*, mentre al ritentar- 

degli fperimenti, e nell’inftituire un 
più rigorofo efame delle leggi della'na- 
^tura, li e aperto nuovo campo per 
piantarvi nuove ipotefi . Sembrava, 
che le fole più rigide matematiche di- 
iciplincpotelfero elTerc a coperto dal¬ 
la cenfura, tanto promettendo l’irre- 
fragabilità de’ loro fuppofìi, e le di- 
moftrazioni de’ loro afferti *, ed in fatti 
per quello che riguarda al puroGeo- 

rnetrico umanoingegno^ per anco non 
giunfe a negarne, o porne in contin¬ 
genza le propofte e dimofìratefue ve¬ 
rità. Se fra Geometri vi fu qualche 

feifma, ciò fuccedette , dacché intro- 
,dotti furono 1 nuovi metodi, nonfa- 

.pendofi ipiù attaccati all’antiehità dif- 
coftare dalla benché fpinofihima efte- 
rile ftrada di lei. Ma l’incomparabile 
facilità de’ moderni nei ritrovare nuo¬ 
ve verità, e dimoftrare in milleguife 
le già note, ben toftotrionfò di tutte 
leoppofizioni, eaguifa di fiume reale 
fece rapille, ficchc in oggi alla inte¬ 
rior Geometria ninno nega il primato, 
e tutti la fieguono. Dìverfamente è ac- 

£ 4 cada- 
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caduto alle fcicnze fìlìco-matematiche ', 
le cfuali per eflfere originalmente radi¬ 
cate nella lubricità e contumacia della 
materia, diedero ampio motivo a* 
Profenfori di molte difcrepanze . Da 
tali litigi crebbero qiiefte a maraviglia, 
mentre, oltreché le contemzioni pro¬ 
ducono Ja chiarezza de’ penfieri degli 
Autori, ne nafee finalmente quel più 
di vero, che attender deefi dalla Filo- 
iofia, il che come l’oggetto più ade¬ 
guato è il maggior bene da defiderarfi 
dall’umano intendimento. 

Due forte di Critica conviene diftln- 
guere, cioè la cenfiira di qualche men 
avveduto Autore, e l’avanzamento de* 
ritrovati feoperti da’primi inventori di 
qualche filofofica verità : meritano i 
primi d’efsere emendati*, i fecondi, 
anzi che la cenfura, efigono venera¬ 
zione, ed ègiufto che s’applauda alla 
loro gloria. Egli è noto, che tutte le 
cofe, la perfezione delle quali dipen¬ 
de dall’ingegno degli uomini, hanno 
in coftume e per legge inviolabile d’an- 
darfi a poco a poco fviluppando. A chi 
tocca in forte d’efsere il primo a tra¬ 
vagliarci , coftui fa appunto come quel 
Geometra, che ritrova una progrefiìo- 

nc. 
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nc 3 li (juilc continua folo per poclii 
membri v ma apre la ftrada ad altri di 
produrla a norma del genio e natura 
della medefima, 11 non mai abbaftan- 
za lodato Galileo, con tirtto chefeo- 
prifsecofe si nuove e peregrine in na¬ 
tura e nelle feienze, credè nuli adime¬ 
no efsere la Catenana una linea parabo¬ 
lica, e la curi/a della brevijjima difee^ 

de' gravi y una porzione da reo cir¬ 
colare-, le quali cole quantunque da*^ 
moderni Geometri feoperte per falle > 
veneranllnulladimeno i penfìeri di lui, 
e le fue memorie, chiaramente feor- 
gcndoh, che fe al vero non sappofe, 
hi per deficienza di metodo, che non 
lafciava per anco ben conofeere la natu¬ 
ra del cur vo, e la vera dottrina de’ peli 
fofpeli con le corde -, il che da’ fuoi e 
dagli altrui lumi rifehiarato , potero¬ 

nopoi i moderni felicemente ifcioglie- 
re quelli e moki altri Problemi fenza 
verun pericolo di paralogizzare, in- 
eoncLifsa però rimanédo la kima e Pau-. 

foriti di queir incomparabile Autore* 
Fiorì dopo il promulgatore delle 

leggi del moto , l’indagatore del movi¬ 
mento degli Animali , Gbnnaìfonfa 
Boreili -, il qaialc' nulla atterrito dalle 

E 5 in- 
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inforinont3.bili difficoltai > affacciatefc- 
gli fin da quandaebbe le prime idee 
d’intraprendere lo fcoprimento di quc- 
fio nuovo mondo > lo volle divifo in_j 
efterno ed interno > collocando nel pri¬ 
mo tutti quc movimenti, che dipen¬ 
dono dal. femplice comando della vo¬ 
lontà nel fecondo tutti i moti de’ flui¬ 
di 5 le ofcìllazioni de’folidi, e tutto 
ciò, in cui immediatamente fondali il 
vivere dell’ animale, come fono tutti 
i moti involontari c vitali La morte 
fovraggiunta airAutorc innanzi la pub. 
blicazione di queft’^opera fii cagione che 
rifcìise in qualche parte mancante 
quindi ftupore non fia > fe entr’efsa per 
avventura alcuna cofa ritrovafi , che 
del tutto non regge a* matematici rigo¬ 
ri. Di tanto ben lo giuftifica ilPre- 
pofìa Generale delle Scuole pie,, Car- 
logiovanni del Gesù , nella Prefazione^ 
premefsa alle fue opere. Trodit tan¬ 
dem , dice 5 inpMicam litterarU Reì- 
fublicie lucem tot annis expeUatus Joan. 
nis ^Ifotìfi Borelll de motti ^nimalium. 
Uberi id unum infeliXy quod neque^ 
genitoris oculos potuit exhilarare, ne* 
que ab e]ufdem manibus j'upremam vi* 

Imam excipere , qui^ quantumi 
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perfe^ionis , & cuUus operi afférat-, 
vix efl y quem ignorare credam * 

Ciò fu forle il motivo delrefserfi la- 
fciato correre lo fcolio della Propoli* 
zione 6 S. del primo Libro del moto de* 
gli Animali, acutamenteanni fono, 
efaminaco dal celebre Autore del VrOi. 
getto duna nuova Meccanica i il quale 
però ben lungi di fervirfi d’una morda¬ 
ce critica verfo il Borelli, anzi efprefsa- 
mentc confelsa,che fe quelli progredito 
fofse con la dimoftrazione della Prop* 
68. un poco piu innanzi farebbe fenza 
dubbio caduto nelle ftefse allora da lui 
trovate confegiienze, concordanti con 

quelle delloStevino e deH’Errigonio, i 
quali pretefe il Borelli nella Digreffio- 
ne attaccata alla prop. 6p. dello ftcfso 
libro di confutare» Nè verun’altra co-» 
fa il chiarilfimo Autor del Progetto 
pretende nell’Efame aggiunto al fuo 
Trattato, fe non di rendere più uni* 
verfali i Lemmi Boreiliani infervienti 
al calcolo delle forze de’ mufcoli ^ con* 
fefsando incanto ottimi i principi e di- 
moftrazioni di lui, ed avvertendo il 
pubblico con quelli fentimenti : ‘ 
rejle fi l'on attaque urie erreur ou M.Bo- - 
relli efi tombe,, on neflpas moins perfua- ^ 
^ ^ E ò dé 
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dédu mente extraordinaire de ee gir and' 
homme, dont les principaux Ouvrages 
deivent eflre mis au mmhre des Livres 
Ics plus originaux qui ayent paru dans 
seftecle-cis mais il n y a perfonne qui 
ve puiffe faire un faux pas, fur tout des 
^ìatieres auffi ddicates que celles-ci > & 
m le paralogifme fe gUjfe auffi faci- 
lement, 

I, Conofce dunque TAutor del Pro¬ 
getto , che fe il Borelli avefse conti¬ 
nuata la dimoftrazione della Prop. 68. 
avrebbe ritrovato efsere le forze in ra¬ 
gione de’ lati del parallelogrammo de¬ 
scritto d’intorno alla verticale , che 

7^ pafsa pel nodo Q ed i cui lati fono i 
due fili, e le due linee a medefimi pa¬ 
rallele ; il che in fatti fi ricava calcan¬ 
do gii fiefiì veftig) accennati nella pro- 
pofizione fopradeeta efuo fcolio. Sie- 
no i due fili BQCR che foftengano nel¬ 
le direzioni SQ RC il pefo T.lntendan- 
fi, fecondo il Borelli, due leve IC , 
CG eguali 3 che s’ unifeano nel punto 
C, e da’punti G e L alle direzioni CA> 
CB fi conducano le normali GF, IK, e 
producafi CX in H; condotta poi la BA 
parallela alla Gl, dai punti B e A fi la- 

• ieino cadere le due BO, AG, quella > 
che 
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che incontri la CI prodotta in que¬ 
lla il punto G, e fi deferiva il parallelo, 
grammo MHNC. Da'punti M cd N h 
tirino le due perpendicolari alla HC* 
cioèMP, Nq! Perche dunque dalla_» 
prima parte Mìo fcolio della prop. 68. 
fi ha cfsere la forza R alla parte del pe- 
fo T, che ha X, come AC alla CHj e la 
forza Sali altra parte dcll’ihefso pefo 
T, cioè Z, come BC a CH: E negli an¬ 
goli BCH, HCA ^tti con le direzioni 
BC^CA, efsendo la porzione di refi (len¬ 
za X efprelsa per le HB, e la porzione 
Z per la CG, farà perciò la forza R alla 
CO, come AC alla CH', e la forza S alla 
CGjComc BC alla CH, onde farà anco¬ 
ra la forza R alla forza S in ragione del 
rettangolo fatto dalle CO ed AC al ret¬ 
tangolo fatto dalie CB e CG. Ma per la 
fimilitudine de triangoli ACG, CGF 
efsendo come AC a CG cosi CG alla_^ 
CF,.iarà‘anco il rettangolo di-AC in CF 
eguale al quadrato di CG', quindi là for¬ 
za R alla forza S farà pure come il ret¬ 
tangolo di CO inCGi al rettangolo di 
CB,. in CF, Di piàper efsere fimili i 
triangoli COB, CKI, laràCO allaCB, 
comeCK allaCl; onde il. rettangolo di 
CBinCR larà eguale al rettangolo di 

CBm 
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GB iaCF,ovvero, a cagione deliaco» 
mime altezza GB, come CKallaCF. 
Ma efsendo anco (inaili i triangoli 
IKG, GOB, GBH, HQN, come pii re 
i triangoli CFD,GAG, GRA, GqN, 
farà CF alla CG, così QN alla NC^ ed 
il rettangolo di CF in NC eguale al ret¬ 
tangolo di CG in QNì Parimente CK 
alla Gl così MD alla MG,, ed il prodot¬ 
to di CK in MC eguale al prodotto di 
CI in MP> e MP eguale alla QN, per¬ 
chè MC eguale alla HN> e gli angoli 
MPC, HQN retti V onde farà il ret¬ 
tangolo IK in MC eguale ancora al retr 
rangola di CG in qN, e perciò il ret¬ 
tangolo di CF in NC eguale al rettan¬ 
golo di CK in MC: quindi farà come 
CK alla CF, cosi NCalla MC: Mala 
forza R alla forza S era, come CK a 
CF. Dunque farà ancora , come NC 
allaMC: il che era da dimofirarfi, E 
tanto accordali col dimoitrato dall* 
Autore del Progetto pag.5?4. 

1. U Sig. Parent, membro della Rea¬ 
le Accademia delle fcienze, ben noto 
per molte opere prodotte al pubblico, 
ha voluto , cred’io, a comune benefì¬ 
cio, e ad oggetto folo di rinvenire il 
vero, difaminare gran parte del libro 
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del moto degli Anima^line ha rifpar- 
miato di criticare > ed anche forfè trop¬ 
po rigorofamcnce, tutto eia, che a fuo 
dire^ha ritrovato difeordante dalle vere 
leggi della meccanica. Efaminai anch’. 
io le fteflfe propofizioni , e con tutta 
l’attenzione, che vi polì, non rapen¬ 
dovi notare la profeflata difsonanza,ho 
giudicato opportuno il riferire i miei, 
fencimenti fopra i luoghi dal celebre 
Autore cenfurati, e render con ciò la 
dovuta giuftizia alle ceneri d’un tane* 
uomo;perfuafo, che il Sig. Parent „ 
del cui merito tengo unadiftintidlma 
fìima , non fiafene per punto aggra¬ 
vare , quando fappia, che il foloamore 
delia verità mi abbia moflTo a feri vere 
quelle riflelfioni.. 

Trovo dunque nel fecondo fuo To,- 
mo delle Ricerche di Filìca e Matema¬ 
tica pag. 6^1. nella memoria, che con-, 
tiene Ii2 riduziotie delle [empiici artico¬ 
lazioni degli Animali alle vere regole, 
della Meccanica, che elTendo a n, AP 
due celled’olfoconcavai’una e convef, 
fa l’altra > applicandoli Pana fopra dell* 
akra,conlìderata l’una delle due per im¬ 
mobile come oc n,e mobile la czAP, dice 
doverfi nel moto, chepolTono fare,, 

fuc- 
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fucccflivamente applicare i punti deir 
una fopra altrettanti punti dell’altra. 
Per meglio far concepire il modo di 
ciò efeguire, ftabilifce una regola foli- 
da PD applicata fiflfamente nel punto P 
della tefta mobile, e poi un’altra pur 
folida VL conficcata nel punto L della 
prima in qualfìvoglia angolo VLP ^ 
colloca poi all’ efìremità V la forza e 
ricava, che tutto il pefo, elicgli vie-- 
necon;rapofto, equivale a tutta la re- 
liftenza nata nel far muovere Polfo mo¬ 
bile PA, onde tirando la forza V do¬ 
vrà fare che una porzione della curva 
Aa fi vada fucceffivamente applicando 
fopra i’ arco Aa immobile. Riflette 
poi a tre oafi ditferenti, che accader 
polTono, cioè o allora quando le due 
tede n cc, PA fono archi di circolo ec¬ 
centrici fe toccanti nel punto A, o 
quando fono concentrici e d’egual rag¬ 
gio , talché fi tocchino in ogni lor pun¬ 
to , il che è anco il modo più naturale 
delle articolazioni ,0 finalmente allor¬ 
ché le tefte degli offi fono terminate d’ 
altre figure curve non \ircolari,. il che 
dice accadere alTai di rado. 

3. Innanzi di pafTar oltre egli éd’ 
uopo l’inquirire, fe veramente le ac- 
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cennate articolazioni fieno le ftclTc po¬ 
rte dal Borelii, e poi fe fieno in fatti 
conformi alle leggi della natura. Of- 
fervifi perciò la Prop. 9. del 4. Capi¬ 
tolo delia prima parte y dove di ciò dif- 
corre : dice, nè credo a cafo, dover 
efierc il moto degli articoli o sferico, 
o in una fuperficie conica d’intorno un 
centro immaginario. Efamina nel pri¬ 
mo della prop. una tale verità, of- 
fervandofarfi il moto degni ofifo arti¬ 
colato intorno al termine d’un altro. 
Afierifce nel fecondo che licet arti-^ 
culorum motusfint circulares , ù* ro^ 
tundiy tamen confpicuum nonefty ubi- 
nam centrum revolutionis articulorum 
Ó* ojjìum conCiflat» Sicgue poi a cercare, 
ove efifer polfa veramente qiiefto cen¬ 
tro , e fe aver pofifa ragione di’appoggio. 
Pondera pure il ripiego, òhe ikto vi 
farebbe di fare Peltremità degli orti de¬ 
gli articoli di forma conica terminanti 
in acuminato, e profefia, che in tal 
modo, fe confiderati veni fiero come 
linee indivifibili, verrebbe ad elfereil 
punto del contattò, cfulcimento, e-* 
centro della ri voluziohe : ma riflette, 
che efièndo gli ofifi tali corpi da non 
-.poterfi attendere ne’ medefimi una ta¬ 

le 
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le matematica precifione , altro fare 
non avrebbe la natura potuto,fe non in- 
finuare un odo acuminato di forma co¬ 
nica in un altro di limile figura, ed ivi 
-legarlo, perchè in tal cafo il punto del 
contatto farebbe foftegno e centro del 
moto •, ma foggiunge non averli a pra¬ 
ticare una tal meccanica, perchè ap¬ 
portato avrebbe troppo incomodo 
debolezza alfarticolazione per poter 
fenza pericolo d’infrazione reliftere 
adei'ifce perciò l’acutillimo Borelli , 
che efformavit ultimas extremitates 
offium rotmdas 3 quarum unamconvc- 
xam 3 alter am vero finuofam, & fonca^' 
vam fedi, ut nimirum contaBus non 

' inpunBo fieret, fed in Superficie ampia, 
&fic contufto 3 &fraBio vìtaretur : /w- 
fuperfacilius & firmius hujjufmodi ex- 
tremitates ojjìum pojfunt colligari ahf- 
que luxationis perìculo in motù vario 
Ó" multiplici y fedhic non apparet cen- 

-trum revolutionisfeufulcimentum femi- 
diametri , circa quod circumducatur. 
'H^am quodlibet punUum , in quo os mo¬ 
bile tangit 3 & fulcitur ah ojje immo¬ 
bili 3 noneflpunBum quiefeensy C (la¬ 
bile 3 &ideo centrum revolutionis effe 

5. mnpotefl, Vt in articulatione offis AB 
fn 
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fu fpharula vel cylindrica eminenti^ 
ADEF , e control o(Jìs GD extremitas 
EDC fit fmuofa y & excavata , qu<ie 

,pr^cife intra fe recipiat & ampie fiatar 
tuherculum extremum alter in s olfis 

. BA *, tunc quidem in oJ]e DG nullum 
punUum affignaripotefl quiefcens &fta- 
bile y fed quodlibet eorum in motu ejjuf-- 
dem ojfis: defcribit circuii peripheridm, 
fmtque hi circuii imequalesy & proporr 
tionaliter crefcentes y quo magis ad ex- 
tremum ojjis G accedunt y & fiunt o* 
mnes pr^di^ic articulationcs necejfario 
circa cvntrum y cumfiant circa termi- 
mm quiefcens y qui fané non in offe DG 
exiftit y fed in I mediafpharuU aut cy- 

Mndri ADF y ita ut fi intelligatur reti a 
linea eàuUa ah extremo Gpenetrans in- 
termedium tuberculum ADF , & tranf- 
Acns per centrum I dìiii tubercully ha:c 
quidem linea fola movebitur , excepto 
unico tantum e]us puniìa. Hoc ergo erit 
centrum & fulcimenttm y circa quodre- 
volutio femidiametri & ojjìs effieitur \ 
quare centrum & fulcimentum hujus 
articulatioìùs erit extra os mobile DG , 
nimirum in centro 1 tuherculi alterius 
ofiis immohilis . Da tutto ciò chiara¬ 
mente apparifce elTere molto diffcreri' 
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te il moto deirarticolazione ftabilita 
dalBorelli, da quello che vuole il Sig. 
Parenti pretendendoli primo, che-» 
tutti i punti delia sfera 1 , nel girarli 
deiroflTo AB, s’applichino fucceffiva- 
mente appunti refpettivi della cavità 
dell’ofso recipiente GEC, fenzachè la 
sfera 1 nè s’allontani, nè s’avvicini a’ 
punti C ovvero E, ma Tempre dia il 
centro I in un luogo fifso e fìabile, fe 
sferica farà la fuperfìcie o ne’punti 
deirevoluta 5 fe d’altra figura ^ come-* 
nella prima fuppofizione fuccede all’ 
omero, la cui efìremità viene ricevuta 
dalla fcapula di figura circolare : e nel¬ 
la feconda all’articolazione del cubito 
intorno lo Aefso omero. Ma il Sig. Pa- 
rent j da quello almeno, che raccoglier 
fi può dalle fiie parole, diverfamentc 
fìabilifce cotali articolazioni praticar- 
fi; mentre fuppofìo un ofso immobi¬ 
le, e l’altro mobile , pretende, che-* 
tutti i punti di quello debbano nel ri¬ 
volgerli fuccelfivamente adattarli ad al- 
trottanti punti deU’immobile .* cosi al- 
la pag. (^54. dice, che dans le premier 
casoules tétes AB, AH ne fe touchent 
que dans un point fuccejjif ,A pendant 
lemQuvementd'unetétejhr Vanire, ec. 

cosi 
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così anco pag. 6^6, Sil'onfait mahne- 
ndììt rouler la téte mobile de A in a ou 

, & tirant la chorde LY ^ la direUion 
DT dupoids[arami muvel angle, ec. 
E alla pag. 658. il ne fait doncpoìnts 
chercher d" autre apuy fixe de la puif- 
fance & de fon poids, qite tous les points 
Aa, oua, ec. ducercle immobile pris 
enfcmble, pnifque ce font eux qui foutie^ 
nent la téte mobile tandis qu elle rou- 
le furcecercle , ec. In fomma parla 
in tutti quelli ed altri luoghi troppo 
chiaro per poter dubitare del fuo fen- 
timento, che è farli le articolazioni 
nella maniera , con cui fi generano le 
Epicicloidi, nelle quali il circolo ge¬ 
nerante cangia Tempre di fito, defe-ri- 
vendo efsopure una linea curva. Ri¬ 
mane da efaminare qual veramente fia 
il moto degli articoli più conforme al¬ 
le leggi della natura, fe il Borelliano , 
oppure quel lo del Sig. Parent. 

4. Sieno i due olii articolati CEDF, /g. 
ABG, e fia il primo immobile, e laltro 
mobile, intendanfi le loro figure CED, 
ANB fatte da qualunque curva ; il mu- 
fcolo ILK fia quello, che contraendofi 
Tollevi l’ofso mobile AG, e fi fuppon- 
ga , che i due punti P ed N tocchinfi 

innan- 



ii8 Giorn.de’Letterati 

innanzi la contrazione del mufcolo, 
ma dipoi diftino fra di loro per tutto 
lo fpazio fra P ed N , ficchè il contat¬ 
to pad! in A, deferitta che averà l’e- 
ftremicà del raggio ofculatore revolu¬ 
ta HM : e tale è il movimento, fecon¬ 
do il Sig. Parent. Ma fefi concepirà, 
che in vece di portarli il punto N ver- 
fo le parti fuperiori nel contrae rfi del 
mufcolo, fi muova verfo B, ed A ver- 
fo P, coir applicarli fuccellìvamentc 
al punto P tutti i punti fra N ed A *, al¬ 
lora a vralli il moto, fecondo il parere 
del Borelli i e la differenza farà, che in 
tal cafo non rimarrà la finuofità PANB, 
ed il punto H eftremo del raggio ofcu¬ 
latore. deferiverà una curva HMdi- 
verfa. dalla generata nel modo fopra- 
detto, mentre quella determinali dal¬ 
la natura delia concava CPD, e quella 
dalla curvità della convelfa BNA , ec¬ 
cettuato folo, quando ambidue fofsero 
circolari -, nel qual cafo tale efsere pure 
dovrebbe la generata HC. E dunque 
manifefto incontrarli nella fuppofizio- 
ne del Sig. Parent non poche difficoltà, 
le quali non accadono in quella del Bo¬ 
relli , come farebbe a dire, 'doverli in 
una data elevazione d’ofso BG molto 

più 



Articolo IV. 
pili contrarre il miifcolo ILK, di quel¬ 
lo che fi farebbe neiraltra ipotefi, cioè 
per lo fpazio P N ; in oltre riufeire-# 
troppo debole 1* articolazione nciral- 
lontanarfi , che necefsariamente dee 
fare il punto dell’appoggio A dal cen¬ 
tro della maggior refiftenza de gliofiì, 
il quale d'ordinario trovali per entro 
la loro grofsezza della tefta ; nè il la- 
feiarfi aperta > movendoli l’ofso, la-> 
finuolità PECANB non può fe non ap¬ 
portare qualche fconccrto airarticola- 
zione, potendo nel reftituirli al fitodi 
prima portare con l’urto un fenlibile_> 
nocumento alla parte , che reftafse 
pcrcofsa. Quindi ragion vuole, e lo 
perfuade 1’ oculare ofservazione, do¬ 
verli rivolgere gli olii nel modo afseri- 
to dal Borelli, come piu proprio , più 
facile , più forte, e che liegue fenza ve- 
run incomodo dell’Animale. 

Ciò interamente non lo può ne¬ 
gare lo fìefso Sig. Parent, e lo fa fpic- 
care nellefaminare che fa le articola¬ 
zioni fatte da gli olii di circolare fuper- 
ficie e concentrica, cheefso pur giudi¬ 
ca la più comune ed ordinaria nei mec- 
canifmodegli Animali. Dice dunque 
p. 65 5. enfupofantque les figures de ces 

dCiiX 
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ieux tétes font deuxportions descercles 
concentriques & egaux, & qui fe tou- 
chent par confequent dans tous leurs 
points à le fois y oh du moins dans me 
infinite, c^efi à dire, dans me partiefeth 
fible , camme dans létat le plus ordi^ 
nairCy cet état ét amie plus propre pour 
la folidité des articulations . Dal che 
chiaramente apparifce cader’ eiTo pure 
nella fuppoiìzione Boreliiana. Tutto il 
divario, che trovali fra quelli due Au¬ 
tori , confifle nella determinazione-» 
deir^ppoggioe fulcimentollvabillco dal 
nollro Autore nel centro H, ma dal 
Sig. Parent non ammefìfo in tal punto , 
fe non per accidente, e nel folo cafo , 
dic’egli, in cui il centro delle figure cir¬ 
colari de gli offi fi trovalTe per entro la 
foliditàdcirofib conveflb. Perciò pre¬ 
tende d’accordar fi più con le leggi del¬ 
la meccanica , llabilendo l’appoggio 
delle potenze attiva e pafliva ne’ pun¬ 
ti dell’ ofso immobile, i quali ven¬ 
gono fuccefllvamentp al contatto nella 
rivoluzione dell’ofso, piùtollo che-# 
nel centro fuddetto> farebbe però , a 
mio credere , flato in primo luogo ne- 
ccfsario, l’avere il Sig, Parent almeno 
in qualche cafo dimoftrato poterfi al¬ 

cuna 
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cuna volta ritrovare il centro del mo¬ 
vimento fuori dellafolidità deHofso , 
per far rendere più forte la fiiaafser- 
zione, c convincere maggiormente il 
pubblico ; il che però oltre al non ef- 
ferc credibile che fucceda , non b^fta 
per convincere d’errore il fiio avver^ 
lario • 

6. Se fi efamina attentamente il fe¬ 
condo cafo del celebre Autor Francefe, 
ove vuole, che due tefìe d’ofso circo¬ 
lari e concentriche s’articolino ftando 
runa immobile e mobile l’altra,ad altra 
meccanica più propria parmi non po¬ 
terli ridurre, che alia vice. Nè il non 
darli nell’arcicolazioni degli olii il ver^ 
VH€ o tìftadìrevite, come in quella mac¬ 
china, punto pregiudica al paragone, 
mentre lo sfregamento fofFerto nclFat- 
todelmuoverfidatuttii punti fucccf- 
fi vamentc premuti, ciò foddisfi all’of¬ 
ficio del x/erwc. Con tale fuppofizio- 
nebafta dare un’occhiata, lafciati gli 
altri meccanici , che hanno trattato 
delia vite, a quel tanto che fcrive l’ 
jLutordd Vrogetto della nuova mec¬ 
canica pag. 7 <?. Riflette quelli , che-# fig, 
nella viteVXYZaduc cofeattender^ 
(idee, cioè allo sforzo fatto dai pcfo 

Tomo Wllh F della 
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della madrevite QP nel difcenderc per 
il piano inclinatoGH, che ràpprefen- 
ta una porzione del veviftc, ed alla po¬ 
tenza applicata v. g. in P per far girare 
la madrevite QP fuppofta immobile 
la vite, oppure fi pone quefta mobi¬ 
le > dice cfser d’uopo concepire il punto 
A, come quello che foffre il pefo del 
verme, e la potenza applicata al punto 
T della lieva ST, per efsere girata col 
raggio ST. In tutti e due i modi Io sfor¬ 
zo praticato nel punto A dal pefo o del¬ 
la vite o della fua madre difegnàfi 
Tempre per una potenza R : condotta 
poi la normale AD al verme GH rap- 
prefenti AD qucfto sforzo, e dal pun¬ 
to D s’innalzi la DB parallela aUafsc 
MS •> che incontri la E A, che parte dal 
punto E collocato nel piano della ma¬ 
drevite QP, e la DC a quefta paralle¬ 
la ; egli è manifefto, che rifolvendofi 
la forza AD nelle due AB , CD, farà la 
potenza R alla rcfiftenza della madre¬ 
vite QP come AB a BD . Intendali 
poi la potenza P applicata aircftremi-^ 
tà P , e fi confideri la retta PAE còme 
una lieva*, il cui appoggio E farà 
la potenza ? , la cui direzione è .nello 
ftefso piano della madrevite QP allaj# 

c /*poten- 
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potenza A, come E A alla EP. E nel 
calo della vite mobile farà la potenza»# 
TailaR, come E A alla ST, ec. Ho 
voluto qui riferire quali tutto quello > 
che appartiene alla vite fecondo il fifte- 
ma deir Autore del Progetto delliL^ 
nuova meccanica , perchè prova mi¬ 
rabilmente 1 afliinto fui propofito deli’ 
appoggio delle forze. 

7. Se dunque, come fopra fidilTe, 
non dillimile fi è il modo d’operare-# 
dellarticolazioni degli odi, non altra 
differenza feorgendovifi , che nella va¬ 
ria direzione di quella parte, la quale 
fa officio di verme, cioè la GH, che 
rapprefenta tutti i punti premuti nel 
moto, dove nella vite è fempre coftan- 
tC) nulladimeno non mutandoli , fc 
non.il rapporto della potenza attiva in 
riguardo alla paffiva, col figurarfi un 
piano che pafii pel punto dellapplica- 
zionc della potenza movente, e pel 
punto della maggior refiffenza nel con¬ 
tatto, avrafii perfettamente ridotta», 
l’articolazione de gli odi al meccani- 
fmo della vite •, nullaoftando la sferici¬ 
tà delPodb in vece d’effere, come nella 
vite, di figura cilindrica. Gli appoggi 
dunque aderiti dal Sig. Patene ne* pun- 

F a ti 
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ti fiiccelfivi A, di ed « non poflbno 
aver luogo fc non nel calcolo del pefo e 
della refiftenza caufata dairoifo artico¬ 
lato fopra l’altro immobile, il quale fa 

il-^ l’officio della potenza R, e non mai in 
riguardo della potenza motrice , do- 
Tcndoli Tempre nel calcolo di qiicfta 
tener conto della difìanza, che la po¬ 
tenza P ovvero T tiene dal fuo centro 
del moto, come chiaramente fi com¬ 
prende dalla fopradetta propofizionc. 
Onde quel tanto , che avanza il Sig. 
Parent nel propofito degli 4/^tggj>non 
ha luogo fc non pel puro foftenimento 
© sforzo fatto dall’un oflfo fopra dell’al¬ 
tro , e non mai per la forza motrice-» 
impiegata per vincere il pefo c le refi- 
fienze , e per confeguenza la diftanza 
dal punto del contatto A alla direzione 

^ de* mufcoli Z, cioè la AZ non può mai 
difegnarc quella potenza : onde noti 
merita il Borelli Tefpreffionc polla al¬ 
la pag. 644. Mali lorsque cei atéteuf 
prend en generai la difìance du centre de 
la téte mobile à i'atouchement K 0» Z 
dumufcle deVespmrla diflance de la 
force motrice , je ne vois nullement 
comment on pourra lè fattvèr, cc. Che 
poi quello punto d'appoggio debba-> 

necef- 
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ueccflariamcntc trovarfi dentro lafo- 
lidità della tefta conveflTa dciroffo , 
confclTo di non ben capirlo ; e fiami le¬ 
cito fu quello propofico di far una in¬ 
terrogazione j cioè, feja vite VXZY 
fonccompoftad’un cilindro cavo e va. fig> 
to 5 e aveflc perciò il fuo affé in aria*, 
Dimando, fc in alcuna parte s’alceranTe 
la legge fopradetta intorno airequili- 
brio delle potenze, benché il punto E 
fofse immaginario ? A me pare, nè cre¬ 
do ingannarmi, dover feguir lo flefso : 
lo giudicheranno gFintendenti e diran¬ 
no 3 fe il Borelli meritafsc la cenfura.^ 
per aver prefo il centro deirarticojja^ 
zionc per Tappoggio e foftenimento 
delle forze. 

8. Efclama grandemente il Sig. Pa- 
rent alla pag.(j43, per l’imbarazzo, in 
cui 3 a fuo dire 3 s’è ritrovato il Borel¬ 
li 3 allorché fuppofe le fuperficie de gli 
offi articolati d’altra figura oltre la sfe¬ 
rica; e pure fe attentamente fi difa- 
minatutto ciò, che il nofìro Autore 
dice fopra quello, feorgerafii ben chia¬ 
ro 3 che fe generalmente non ha fapu- 
to determinare il raggio della fviliip- 
pata, cfsendo in quel tempo, rncul 
Icrivea, ancora incognito il modo de* 

F 5 fe- 
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fegiiirlo, al certo lo determina fuffi- 
cientemente da’fenomeni delie refiften- 
zefuperateda’tnufcoli in varie eleva¬ 
zioni e poficure , come appare alle 
pagg. 15?. 23,e 2.8. e nella fpiegazione 
delGap^i?.. in cui chiaramente traluce 
ridea dellevolute, benché concepite 
in termini differenti da quelli / che s* 
tifano prefentemente. 0 :1 anco alla 
prop.9. foggiugne ' Sed ^que yucunda,. 
èfl cognitio linearum, qua ah extremis 
tatibm articulprum deferibi poffum > 
quando, fulcimenta. non fmt fixa Jed va¬ 
rie agkanturi tunc enim linea retla^ 
auf curva conica , veL irregulares de- 
fcribi poffunt, de quibus erudite, & ele- 
ganter alii fcripferunt > a quibus petan- 
tur. Malenei tempo, in cui vifTeil 
Boreilijper edere ancor nafcentc Tinte- 
rior Geometria , non potè nè fuppofìa 
la figura de gli offi articolati dare la re¬ 
gola generale per li raggi ofculacori, 
nè molto meno fuppofti quefìi venire 
in cognizione della natura della curva 
de’medefimi) poteva bene ilSig. Pa- 
rentiupplire con utile univerfale, c 
gloria fua particolare ad un tal Proble¬ 
ma , fenza contentarfi di folamente ac- 
hare pag* 64 3. Che nefl autre chofe que 

tOliS 
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iùits les points de la Developée BC da 
troifieme cas pris fucceffivementjcavoir 
de celle de la tése mobile, ec. fenza pat- 
farea veruna determinazione , come 
fembrava efsere fuo impegno, cioè di. 
far conofcere, dato il raggio ofculato- 
re 5 rilevato da’ fenomeni , al modo 
Borclliano, qual lìa la natura dclla^ 
curva della fuperficie de gli olii, la 
quale anco nella fuppofizionc de gli ap¬ 
poggi ne* punti de’contatti Ay a y aè 
necelTario d’eifere rilevata ; il che li 
riduce alla foluzìone del Problema in- 
verfo de’raggi ofculatori fciolto in_> 
quello Giornale T. XI. daH’eriiditilIì- 
mo Sig.Conte Jacopo Riccato. Se dun¬ 
que il raggio olculatore diali in qualli- 
voglia forma per l’ordinata, fi fcioglie- 
rà il Problema col mezzo deU’equazio^*- 
ne p X, =5 jj,dovep è il perpendicolo ca¬ 
lato dal punto, da cui partono le ordi¬ 
nate , e termina nella tangente prodot¬ 
ta della curva ricercata-, z,èÌ2L norma¬ 
le alla curva, terminata da una per¬ 
pendicolare all’ordinata V y l’ordinata, 
che parte dal foco della curva v r il rag¬ 
gio ofculatore dato pery,e refprefiìone 
rdp tr ydy integrata al mezzo della 
pZ, ^yy darà lo Iciogliméto defiderato, 

F 4 5^. Ma 
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p. Ma per avere una generale cf- 

^ pre(Iione di tutti i momenti > e diverfe 
refiftenze fofFerte in varie inclinazioni 
da gli ofsi articolati per rapporto alle 
forze moventi de’miifcolijliaOV la,^ 
curva della convefla fupcrficie dcirolTo 
mobile OQA articolato intorno l’im¬ 
mobile ZV 3 la cui curva fuperfìcic fia 
la ZV OE fia il raggio ofculatorc, ed 
EQ^porzione deli* evoluta defericti,# 
dairefìremo punto del raggio OE. In- 

' tendali poi la curva ABKdefcritta dall* 
eftremitàdcirofTo mobile, c s’imma¬ 
gini elevato l’oflb nel fito BE dalla fua 
prima verticale pofizione IQA j fia-* 
IQA una retta, la qual pafsi per TalTc 
de gli ofsi 5 allorché fono collocati in 
una linea retta, cioè innanzi l’inflazio- 
nc del mufcolo, e dicali afie primari 
delle curve , che debbono efprimcre 
tutto quello che appartiene al moto 
deir articolazioni , Condotta poi la 
CE parallela all’alTc AI, che pafsi per 
Tefìremo punto E del raggio ofculato- 
re 5 allor quando per la flefsione dell* 
articolo compongono gli ofsi quallivo- 
glia angolo GEB, e li faccia alla AI 
perpendicolare la BCD, la quale pro¬ 
dotta verfo L lia ^abilita DL > la quale 

alia 
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alla forza motrice del mufcolo abe^ ab¬ 
bia la fìefia proporzione , che OE alla 
BC . E manifcfto, che quando EBfarà 
in AQ^flTcndoBC o, dover cHere la 
DL infinita, perciò la curva, che paC- 
fcrà per tutti i punti L , dovrà verfo 
M fcorrcrc in infinito , ed avere per 
afintoto la AN j ma quando BE farà 
perpendicolare alla Al.allora QFfarà la 
minima ordinata della curva HFLM ^ 
dovendo poi qucfta di nuovo fcoftarfi 
dairaflTc AI nel progredire verfo Ic^ 
parti fuperiori ; il die fuccederà allor¬ 
ché BE farà Tangolo B.EC maggiore del 
retto; edintalcafo la BC tornerà a 
diminiiirfi; conaepoi la grofiezza de gli 
ofsi impedifee alla BE di poterli inte¬ 
ramente adattare alla Ql^^ne ficgue^ 
darli un’ordinata IH rifpondente al 
termine dellamafsima pofsibile eleva¬ 
zione deir olfo BE . Intendali poi al 
medelimo afsc AL la curva ATRS, che 
rapprefenti co* fiioi elementi OT nd 
AO la quantità di qucli’uraore , che ia 
ogni i{fante del moto dell’oiròt va ftil-- 
landò ne gli inrerltizj.de’mufcoli per 
gonfiarli, ed elevare il pefo P , talché, 
quando, ingrazia d’efempio, fiaclci 
varo QA in £B, venga rapprefentata la 

F 5 quarf. 
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quantità deirumore ftiUato, per l area 
Al>T.. Nella qual cofa c da notare, c he 
fe in tal fito fi fermafse roflfo. col pefa 
fofpefo ^dcefi dalla natura ad ogni mo¬ 
mento, di tempo bensì fuppedìtare 
nuova materia, ma altrettanta ne dee 
anco efsere per li proprj, condotti elU 
minata..Dico dunque efsere il tempo,in 
cuiefercitanfi quelle azioni, in fuddu- 
plicata reciproca proporzione delLor- 
dinataDT *,. efefifaràDY in ragion^, 
compofta dcll’abfciffa AD, e fuddiipli- 
catadi DTrapprelentare queji^ la ve¬ 
locità rifpondente a quello, moto ,, 
ondelacurva DYfarà quelb della ce- 
ierìtà y come ATR quella dell' infla- 

de’imifcoli 5^e HFLM quella delie; 
refili enze-^. 

Dicali AD, a: ) DL,}? -, BE c:: QA,a% 
OE , r* V BC, z y DT, t *, la forza di- 
latatricCjil mufcolo che èlempre pro-, 
porzion.ile asteris paribiis àWa, quanti¬ 
tà dell’umore Icaricato. nel meciefimo 
per gonfiarlo/, m lìa l’efpoiience d.ir 
ordinata della curvai dell’ inflazioni 
AXR , licchè abbia Tempre l’equazio-. 

m 

neAS' =5: t: (A). Il tempo in cui li fai t 
moto^-1 la velocità M .. ElTendo: dun-. 

que: 
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' que per quello che dimoftrò il Borelli 
allaprop. 3f.dellap.p. del moto de 
gli<Animali > come la fòrza dilatatrice 
alla rehftcnza del pefo, cosi reciproca^ 
mente il bracciodella lieva BCal brac^ 
cioOE 5 farà in termini analitici 
f-yi:z.r. Onde 2:.y t=/r.. (B) ; 
Ma le forze che vengono impiegate per 
far feguire quello moto , fono repli¬ 
cate e del continuo applicate ; per¬ 
ciò neir elevazione BEC fi dovranno 
cfprimere per T area ADT ; onde 

W-J- I 

f c ADT d ftdx ;■ • 

perciò fe neir equazione ( B ) foftitui- 
ralEin vece di / il fuo valore, avremo 

mrt , , . V ^ ' 
OTi-t sax 

m -f-1 

tnrx m , , 

iione della curva HFLM , in cui fc 
darafsl r per AT^come pure la fi ave- 
rà la curva delle refifienze HLM nelle 
fole indeterminate a; ed3^.. 

ECscn.^ F e 



Giorn.Db’Lbttbrati 
Efsendo poi la velocità in ragion 

compofta delle forze c del tempo, co- 
ineanco in ragione diretta dello fpa- 
2Ìo eorfo , riTpondente in quello ca- 
fo alla AD 5 e inverfo dello ftefs0 
tempo ) avcremo due equazioni 

H / T ed ~ Onde 

9»)( m 

frtrts AL>ma/!=- 

•mk toS Z c pewW 
m 

mx 

m 

f 

c data farà y 

^si ajicQ perche u ^ ^ farà anco 

m -i— 
jr iT # t; PY C # t/ f C f ^ 

E chiaro j che come l’area infinka- 
menre piccola DdtL della curva delle 
refifìenze ML/FH dinota la refiftenza 
momentanea fofferta in un’ iftantc di 

i cosi Tàrea intera > q tutta quel- 
k 
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la che rifponde ad una data elevazione 
deiroflb dinoterà tutte le refillenze in¬ 
contrate dalla forza dilatatrice in 110.^ 
dato tempo. 

OT -f- I 

La minima QF farà eguale a — -■ 

Che fe la ragione di BC a OH ver¬ 
rà efprefsa per qiialfivoglia numero 
p c q \ ficchc r - Z. :: p , q avra£si 
requazione (C) mutata in 

m-^i m-^t 

mp» 

y ^-e QF - . 

Applicando refprcfsione generale(Q 
a’ cafi particolari, bafterà determinare 
alcuna delle curve per venir in cogni¬ 
zione delfaltre. Sia v.g.la KB A un cir¬ 
colo , diverrà perciò OE coftantc e rag¬ 
gio d’un altro circolo abprimo concen¬ 
trico j deferite! ambidiie dal centro QJ 
(ìa n qiialfivoglia numero minore del 
raggio a fuppofto per funità, farà 
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r s «4 , c C D c: 0 , 

B C c: B D =J % xn ^ KiJi—• XX 
Riflettendo poi al gonfìarfi de’mii* 
fcoli » fembra , che quelli altra leg¬ 
ge fegiiir non poflano che quella 
de’ cubi delle loro trafverfe e per¬ 
pendicolari fezioni onde fi potrà 
fupporre w tr 3 ^ e per confeguenza la 
linea àeWinflai^oni ATRS diverrà una 
prima Parabola cubica, la cuiequazio- 

3 
ne ( A ) farà x t ^ rcfprcfsione 

^ ax/X 
( C ) jr •= — ovvera 

-? 
4y ^ lax^^xx ^ inax y/ x 

In tal cafo la minima QP farà 
3 

-- c poftart; ss I farà i. » ^ 
4 4 

AK- 
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ARTICOLO V. 

Defcrizione del Reat Tempio » e Monafle'- 
rio di Santa Maria 'Smuova di Mor^ 
reale ^ Vite de'' fuoi ^rcivefcoviy 
abbatiy e Signoria col fommario de 
j privilegi della detta. Santa Chic fa > 
di Gio. Luigi Lello . Riflampata. 
d'ordine dell'llLuftrifs, e Reverendifs, 
Monfignore ^Arcivefcovo , ^bbate^ 
Don Giovanni Ruano. Con le Ojfer- 
'U izioni /opra le fabriche, e mofaici 
della Chiefa, la continuazione delle 
Vite degli ^rcivefcovi, una Tavola 
cronologica della medefima iflorìa y e 
la notizia, dello fiato prefente dell'^r^ 

’ civefcovado . Opera del Vadre Don 
lyiiCHELE DEL Giudice , Triore 
Cafmenfe, Dedicata al Signor D. Già- 
vanni Ruano^, e Rofio , Governatore 
generale della Città, e Stato di Mor- 
reale. Irrtpaiermo, nella Regiaftam^ 
perla d ^geflino Epiro, 1702. info-^ 
glio y con molte tavole in rame.. 

Sfcndodiftinta quell'opera indiL 
verfi trattati, va fegnata anche: 

aelUftampacon diverfe cartature, il 
che 
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che fi noterà efattamentc ne* paragrafi, 
Aifieguenti, co (juali andremo fcgucn- 
do Jadivifioncde’ trattati medefimi. 11 
Padre Don Michele del Giudice -, già 
Priore, e ora Abate Benedettino, ha 
il merito principale di quella bella ac¬ 
colta, che illuftra fingolarmentc la 
citta, cla chiefa di Monreale. 

§• I 
Defcnzione del Reai Tempio, e Mona- 

fieno di Santa Maria '^^ova di Moti- 
reale, con Vaggiunta delle cofe fat¬ 
tevi di nuovo, pagg. 202. fenza le 
prefazioni. 

Ciatduigi Lelli , Palermitano , fii 
legretario di Lodovico di Torres I. di 
quello nome Arcivefeovo di Mon¬ 
reale, e poi Cardinale di Santa Chiefa 
creato da Paolo V. adi 11, Settembre-»^ 
del 1^0^. Stampò egli h prima volta 
quella deferixione in Roma, apprefio 
Francefeo Zannetti, 15 gg. in 4. c di là 
^ otto anni, cioè nel i ^^^6, la fe ri- 
ilampare dallo flefib Zannetti nella». 
*aedcfima forma con la giunta delle»» 
H^ite degliyircivefeovi, cdel Summa- 
r/ade privUeg], Tuttoché moki eni- 
diti con vengano in ciò, chtìì lelli fia 
principale autore di quell.* Opera , e 
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che TArcivcfcovo Cardinale dì Torres 
non gli abbia fomniiniftratc, che alcu¬ 
ne notizie ifloriche appartenenti alla 
flclFa, fìccomc attefta il Signor Mon- 
gltore nella fui erudita Biblioteca ( a ) 
Siciliana; con tutto ciò il Padre del 
Giudice ne aflegna il merito ad e(To Tor- 
rcs y lodando nella prefazione la dili¬ 
genza di lui nel raccogliere tutte le mi- 
fure della celebre Bafilica di Monreale, 
c tutte le notizie degli Arcivefeovi fuoi 
antccelTori, a fine poi di darle alle 
fìampe fotto il nome del Lelli fuo fc- 
gretario; del qual parere furono fi- 
milmentc Rocco Pirro nelle letizie 
diquefta Chiefa Arcivefcovale, Ago- 
ftino Oldoini nell* ateneo Romano , 
Profpcro Mandofio nel I. tomo della-. 
Biblioteca Romana y Antonio Teillìer 
nel Catalogo degli Autori, ec. Comun¬ 
que però nè fia l’Opera porta il nome 
del Lelli, il quale, per edere aggrava¬ 
to da molti debiti, elTendofi ritirato in 
un fuo podereprelToa Palermo, reflò 
di notte tempo miferamente oppreflb 
fotto le ruine di un vecclxio muro, che 
fu buttato a terra da un vento impe- 
tuofo, giufta il racconto, che ne fe 

Yin^ 

(a) 
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Vincenzio di Giovanni nel fuo mano- 
fcritto Vanormus reftaur^ta, citato dal 
Signor Mongitore. Ora eflfa Opera-» 
elTendo divenuta aflfai rara, Moniìgnor 
Huano, che in oggi con tanto inerito 
governa la Chiefa di Monreale, ne ha 
procurato la riftampa, e incaricò il 
noftro dotto Benedettino di farvi fopra 
lefueoflervazioni, ed aggiunte, tan¬ 
to per quello, che riguarda la conti¬ 
nuazione degli Arcivefcovi di Mon¬ 
reale dal tempo, in cui finifce la ferie 
dieilidata dalle///, quanto per quel¬ 
lo, che fpetta alle decorazioni, emo- 
faici della Bafilica Arcivefcovale, che 
il primo Autore aveva qiiah folo de¬ 
lineati : il che adempiè cosi efatta- 
mente il vivente Autore, che l’Opera 
non folo ne ufci aflai migliore, ma fi 
può dire tutt’altra da quello che era di 
prima. 

, La defcrizione della Chiefa di Santa 
Maria jSluovadi Monreale, città vici^ 
na a Palermo nel Regno della Sicilia , 
incomincia dalla fondazione di cifa, che 
feguìa i tempi di Guglielmo IL detto 
il Buono, Re di Sicilia , il quale ne fu 
il fondatore, c quivi fu feppellito. EL 
la è polla fovra un colle, che guarda 

la 
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la città di Palermo, e la pianura di cf- 
fa , detta volgarmente Vicina, o con 
altro nome Conca d oro. Nella defcri- 
zione fuccinta, che ne fa il Lelli, fi 
vedono riferite la fìruttura , la gran¬ 
dezza , le parti, e gli ornamenti di ef- 
fa, e tutte le infcrizioni antiche, e 
moderne, che vi fono o intagliate, o 

[dipinte, tra le quali per la ftranezza 
deU’idiòma èafiai notabile quella della 
porta maggiore, poftavi l’anno 118^. 
correndola terza indizione, da un talp.15. 
BuonannOy cittadino di Pifa* Eflfa non 
può dirli ;nè latina, nc volgare, ma 
più collo un mefciiglio barbaro, e Ura¬ 
no deir una, e dell’altra lingua , di 
che più fotto ne produrremo i rifeon- 
tri . Quanto alle mifure di quella-, p.x6. 
Chiefa, l’Autore P efprime per cannCy 
e per palmi : una canna è di palmi otto, 
e un palmo è di dodici once. Con que¬ 
lla proporzione ecco le principali mi¬ 

fure della Chiefa di Monreale * 
canne, palmim 

Lunghezza di tuttala 
Chiefa 40. 

della nave 19. 
delPatrio i • 
della cupola 8^ 

3* 

I. 

deila 
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^ della tribuna maggiore 
Larghezza della nave, 

e fue ali 12. 4, 
della cupola 17. 
di ogni ala della cupola 4, 

-Altezza della nave 13. 4, 
della cupola 17, 
di ogni ala della cupola 15, 

p.ip. Tra le fepolture principali di qucAa^ 
Chiefa v’ha quella del Re Guglielmo I. 
òttto \[ Magnohy oììMalo^ trasferito¬ 
vi dalla cappella di San Pietro del fuo 
Rcal palazzo di Palermo, malamente 
creduta da alcuni per quella dclPlmpc- 
radore Federigo 11. appoggiati all auto¬ 
rità di Giovanni Villani, il quale nel 
cap.42. del lib. VI. anferi, che il Re 
Manfredi lo faceife portare, efeppei- 
lire nella Chiefa di Monreale, quando 
veramente il fuo fepokro è in Palermo 
nella Chiefa Metropolitana, come da 
lui fu ordinatone! fuo teftamento facto 
ai 17. Dicembre del 1250. A pie della 
fepoltura di Guglielmo I. v’em nel pa¬ 
vimento il depofico del Re Guglielmo 
li. detto il Buono, morto nel 1185?. 
trasferitovi dalla Chiefa maggiore di 
Palermo; ma l’ArcivefcovoDon Lui¬ 
gi di Torres, fattogli ^re una fepokii- 
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ra di marmo, lo collocò nel mezzo 
della tribuna maggiore Tanno if7^. 
come fi ricava dalla infcrizione fcolpi- 
tavifii lacaflfa , V’è fimi!mente allafi-p.jt. 
niftra della cupola un’arca di marmo 
fregiata di mofaico con Tarme della,. 
Cala Reale di Francia, in cui fono 
cliiufe le interiora del Re San Luigi 
IX. di Francia, cheeflfendo morto a i 
2.^. Agofto del 1270. nell’imprefa di 
Tunifi, ne fu condotto il corpo in Si¬ 
cilia da Carlo di Angiò, Re di Napo¬ 
li, fuo fratello, e dal Re Filippo di 
Francia, fuo figliuolo, e fu fcppelii- 
to nella Chiefa di Monreale, come fi 
prova dalla infcrizione, che vi fu polla, 
le bene di là a qualche tempo elfo cor¬ 
po fu onorevolmente trafportato in_j 
Francia , c fepolto in San Dionigi, 
rellandone le interiora, come fi è det¬ 
to, nella Chiefa di Monreale. V’è an¬ 
che la fepoltura della Reina Margheri¬ 
ta , moglie del Re Guglielmo I. e quel¬ 
la de i due fuoi figliuoli, cioè di R iig- 
gicri Duca di Puglia, c di Arrigo Prin¬ 
cipe di Capoa, Altri illullri foggetti 
fono pur quivi fepolti, come nella-. 
Deferizione del Lelli fi può vedere, ove 
pur fono regiftracc le reliquie tnfigni, 

che 
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clic in quella Metropolitana confcr» 
vanii. 

p* 4r Succedono le amp ìe, e dotte off ?rva - 
^oni del Padre Abate del Giudice fopra 
la deferizione fuddetta -, c in primo 
luogo egli narra, come feguinfe la fon - 
dazione di quella Chiefa . Eflfendo 
morto Guglielmo I. nel 1166, lafciò fe- 
polti i iuoi ricchi tefori in una campa¬ 
gna, preiTo la Chiefa di Santa Ciria¬ 
ca, fui confine del gran Parco Reale, 
luogo di delizia de i Re di Sicilia, Suc¬ 
ceduto il figliuolo Guglielmo in età di 
anni undici, di là a quattro anni cac¬ 
ciando un giorno nel Parco Reale, c 
trovandoli fianco, 11 pofe a dormire 
fotto un grand’albero in quel luogo ap¬ 
punto , per quanto fi crede, dove è fi- 
tuato Taltar maggiore della Chiefa di 
Monreale, Apparvegli la Santa Ver¬ 
gine, da cui gli furono manifeflati i te- 
fori quivi fepolti dal padre, e fu con¬ 
fortato ad impiegargli in fervigio di 
Dio, e in beneficio de’fudditi. Rifvc- 
gliato che fu, fi obbligò con voto, a 
quanto gli era flato impoflo in vifionc, 
e ritrovato il teforo, ne fondò in quel 
luogo il detto Tempio, di flruttura^ 
veramente magnifica, con marmi, in¬ 

tagli. 
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tagli, e mofaici di sì eccellente artifi» 
ciò, che quefti dopo il corfo di cinque 
fecoli mantengono ancora la vivacità 
de* colori, e la chiarezza dell’oro con 
xnaravigliqfa vaghezza. La fua archi¬ 
tettura è Gotica, ma di lavoro eccel¬ 
lente’) edeflendo ella in tutto confor¬ 
me a quelle de’ Greci, ciò fa credere > 
che l’abbiano edificata architetti di 
quella nazione, i quali in quel tempo 
erano piu in grido di ogni altra, aven¬ 
do elfi confervato qualche reliquia di 
buon gullo per l’architettura, fcultu- 
ra, e pittura, e avendo anche portato 
in Italia l’ufo di lavorare a mofaico. Si 
fa il commerzio, che da gran tempo 
palTava tra la Sicilia, c la Grecia, la. 
quale in oltre avea ad elTa comunicato 
infino il proprio linguaggio. Le fab¬ 
briche , c pitture della Chiefa fono 
rapportate in xxv. lamine, o fia tavole 
in rame, d’ognuna delle quali fi dà una 
pienilfima deferizione, prendendo da 
efic l’Autore Topportunità di dare a 

■vedere, quanto fia egli verfato nella 
facra erudizione, ed in tutta la ftoria. 

La 1. lamina ci dà la pianta della-» 
Chiefa, Monafìero, e Palazzo Arci- 
vcfcovalc: nelle due Seguenti fi ha la 

< , pio- 
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profpettiva efteriore della Chiefa dalla 
parte Occidentale, e dall’ Orientale. 
Nella IV. fi vede difegnata la pianta-» 
della fìefia Bafilica: con laqual’occa-. 

p.67. fione fi tratta delle 'dntichc Bafiliche sì 
apprefib i Gentili, come apprefib i Cri- 
fiiani. Parlandoli nella V, della vedu¬ 
ta di efia Chiefa dal lato finiftro, per 
cui fi entra ^ vi fi deferive la nave della 
medefima. Nove gran colonne di gra¬ 
nito finiifimo, bianco, e violato, or¬ 
nate delle loro bafi, e capitelli di mar¬ 
mo , feparano ciafeuna delle due ale-» 
della nave fuddetta . L’Autore tiene 
per certo, che quelle colonne, ficco- 
me non fon® tutte di cgual grandezza, 
nè del medefimo ordine, ma ve n’ha 
altre d’ordine Compofto , altre ne* ca¬ 
pitelli 5 e nelle bafi d’ordine Corintio , 

’ cosi fieno fiate levate da diverfi Templi 
' "antichi del gencilefimo, de’quali ve ne 

furono molti, c di fomma magnificen¬ 
za nel Regno della Sicilia. Otto colon¬ 
ne di porfido, quattro per lato, foficn- 
gono gli organi. 11 pavimento del coro 
è tutto di marmo, lavorato a mofaico, 
lìccome di marmo fono incroftate le-» 
mura, ornate di bellifiìinc dipinture 
nella ftefia forma alla greca • Ma tropi 

po 
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po faremmo lunghi, fe ad imo ad uno 
volelfìmo riferire gli ornamenti, c le 
cofe ringoiar! di queRa famofa Bah- 
lica . 

Pili fopra abbiamo accennato qual- p. 
che cofa della ricca Bruttura della por¬ 
ta maggiore, la quale oltre all’edere 
adorna al di fuori di un fregio di mar¬ 
mo bianco con lavori eccellenti ad on¬ 
de, e fogliami, c anche ricca di molte 
impofte di lamine groffe di bronzo, 
ove fi veggono figurate in 42. quadretti 
molte Borii del Vecchio, e Nuovo Te- 
Bamento, in ognuna delle quali vi fta 
lo Icritto, che ne fpiega la Boria. Ac¬ 
ciocché dello Bilie barbaro di queBet-» 
infcrizioni, fatte, come fi c detto, nei 
1186. dodici anni dopo la prima de¬ 
dicazione della Chiefa, meglio fi fac¬ 
cia giudicio, ne rapporteremo qui al¬ 
cune, che anzi volgari , che latine 
rafiembrano : come la 6, Uva ferve 
^Ada ; la 5?. Caym uccifefratre[ho ^bel : 
la 11. piantavi vinca : la 2Ó. 
feph Maria & Vuer fuge in UgittUy in 
luogo di Egitto, fecondo la pronunzia 
volgare Siciliana; h 16, Battiflerio : la 
17. La Quarantina ; e finalmente la 31. 
Crifle intravi Hkrufale. 

TomoXrilL G IMo- 
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p.8p. i Mofaici della nave efprefla nelia-. 
XI. lamina y e nelle quattro fufleguen- 
ti, rapprefentano le ftorie principali 
del Geneli, incominciando dalla crea¬ 
zione fino alla lotta di Giacobbe con_. 
l’Angelo. L’ufo di abbellire i Templi 
d’immagini è di antichità immemora¬ 
bile. Se ne trovano elempli anche 
preiTo la Gentilità, e poi nella Chiefa 
primitiva ne fu fantificato il coftume. 
Quarantadue tono i qfuadri podi nel gi¬ 
ro della navefuddetta, e il mirabile da 
piùtodo nellantichità, che neli’ope- 

p mi.ra. Nelle tre lamine fuOeguenti fono 
effigiati molti Santi delia legge Mofai- 
ca, e deir Evangelica. Le figure fon 
tutte vedite, fenza niente d’ignudo, 
e infpirano piìi todo venerazione con 
la gravità dell’afpetto , che maraviglia 
con l’avvenenza dell’ atteggiamento . 
Benché foffe in ufo dipignere antica¬ 
mente i Santi dalia metà in lu, qui pe¬ 
rò non fi è oficrvato quedo codume, 
cfiendo eglino tutt’ interi dipinti . 
Ognuno ha le vedi, e le infegne alla 
fua dignità, e carattere convenienti : 
e da ciò il nodro Autore ha prefo moti¬ 
vo di entrare in ragionamento della 
forma delle vedi de’ iecolari, de’ Vc- 

fcovi, 
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icovi 5 degli Ecclefiaftici , e de’ Mo- 
naci, c fingolarmente fopra quella de¬ 
gli ornamenti reali. Parla del miftero 
de i circoli, che aguifa di corone or¬ 
nano le immagini degli Angeli, e de’ 
Santi 5 in efpredlone dello fplendorc 
della loro gloriofa Beatitudine. 11 li¬ 
bro , che fi vede in mano de’ fanti Dia¬ 
coni quivi effigiati, none altro, che 
quello dei fanti Evangelj, il quale fu 
lempre mai tenuto nelle ChiefecorL.^ 
fomma venerazione , e cufiodito nel 
Sacrario. Ofiervandofi nelle figure de 
i fanti Monaci, efprcfii nellemedefi- 
me luììtinc, tre forte diverfe di abito j 
cioè, come quelli di San Pacomio, c 
di Sant Arfenio, con tonaca , e man- 
teliecto affibbiato avanti il petto j ovve¬ 
ro, come quello di Sant’Antonio Aba¬ 
te, con tonaca, c cocolla all’antica 
ovvero, come quello di San Benedet¬ 
to, e degli altri monaci occidentali, 
con tonaca , e fcapolarc Benedettino, 
fecondo l’ufo di quel fecolo ; ciò porge 
all’Autore occafione di ragionare di 
tutti sì fatti veftimenti monadici, fo¬ 
pra i quali non bene gli fcrittori con¬ 
vengono*, come anche prende motivo 
di ragionare del Bafione paftorale, che 

G 2 ira 
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in prima era iiniverfalmente conceduto 
a’ monaci anacoreti: quindi a’ foli 
Abati*, e finalmente divenne fingolar 
privilegio di Pontificai dignità. Si of- 
ferva, che il colore delle tonache, si 
degli eremiti, come de’ monaci, ef- 
preflb fovra mofaici, è Tempre bian¬ 
co : quello de’ mantelli degli eremiti, 
e diSant’Arfenio è violato: quello di 
San Saba è azzurro fcuro : quello 
di tutti gli altri è rofiìgno parimente 
fcuro . Si ofierva in oltre, che tutte le 
immagini di efiì Santi, fuori di quella 
di San Calogero, e di qualche altra de’ 
Padri dei Vecchio Teftamento, fono 
fenza capelli ; e quindi fi parla a lungo 
deir ufo dell’antica tonfura , come an¬ 
che della barba ^ negli eremiti più lun¬ 
ga , che ne’ monaci. 

Qiiindi fi pafiTa a trattare delle vefii 
de i Re, alcuni de’ quali fono rappre- 
fentati tra i Santi della Chiefa di Mon¬ 
reale. Si fa vedere l’antichità delle-# 
dalmatiche ecclefiaftichc da loro ufate, 
e fi confuta l’eretico Becmanno, il qua¬ 
le non le credette vere dalmatiche. Le 
vedi reali erano per lo più di color 
rofiToporporino, fparfe , come quelle 
degli Angeli, di gigli bianchi . Vili 

dcfcri- 
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defcrivela forma degli fccctri, e delle 
corone da loro ufate *, e fi fpiega la pit¬ 
tura, nella quale fi vede il buon Re 
Guglielmo 11, coronato da Crifto fe¬ 
dente in trono fopra piumacci 5 ^ con 
piumaccio fotto i piedi, e con due An¬ 
geli in alto 5 Timo de’ quali gli porta 
lo fcettro, e l’altro un globo di color 
ceruleo, con una croce d’oro di fo¬ 
pra . 

Dopo quello fi dà per ordine di alfa-p. 138. 
beto, un catalogo de’ Santi, le imma¬ 
gini de’ quali Hanno ne’ mofaici fuddet- 
ti, e infieme la notizia de’loro abiti, 
degli autori, che ne fcrivono , e del 
luogo, ove fono notati nella defcrizio- 
ne del Lelli, Quegli, che li fece di-P-»^J- 
pingere, vi mette nel numero con l’au¬ 
reola anche il Re Salomone, tenendo¬ 
li allopinione di coloro, che lo alfe- 
rifcono Givo. 11 vedervi poi delineati 
anche i Re Roboammo, Joramo , joa- 
tan , ed Acaz, dà a conofeere , che_-* 
l’intenzione, di chi ve li pofe, fu di 
mettervi i progenitori di Crifto , fenz* 
altraconfiderazionedi merito. 

Nella/^rw/w^zXVllI. eneìlealtre V. p.'r?* 

feguenti 1 Mofaici del Coro efprimono 
le Horie dei Nuovo TeHamento, o-^nu- 

G 5 na 
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na delle quali dal P. Abace del Giudice 
viendichiarata. Fraquefte è coniìde- 

Pii7? rabile quella del num. dQÌh lamina 
XXII. ove li vede la Croce piantata già 
in alto fonra il Calvario, e a piè di ef- 
fa Gesù tra’ loldatì, tutto lacero , 
con una verta fenza maniche, in atto 
di afpettare manfuetamente di elTcrvi 
crocifilfo: la qual pittura contcrma il 
parere dì quegli, i quali fofìengono > 
cheCrìfto foflTe confitto co* chiodi fo- 
vra la Croce già porta in alto fui mon¬ 
te, e non che vi forte conficcato fu quel¬ 
la , pofata in terra, e poi a gran for¬ 
za innalzata, L’ima, e l’altra opinio¬ 
ne ha i fuoi partigiani, ma’l nofìro Ali. 
tore giudica la prima più verifimile.... 
Nel niim.4. della rtelTa lamina è da of- 
fervarfi la tavola porta fotto i piedi di 
Criftogiàcrocifirtb, il quale vipofai 
piedi affirti fopra la rtertfa con due chio¬ 
di. Molte altre cofeportbnoortervarfi 
nella pittura della fua crocifilfione, le 
quali confermano, e illurtrano ciò, 
che ne hanno fcritto il Lipfio , il Gre- 
tfero, ilBartolini, ed alcuni altri. 

p.183. Ortervando di più il nortro Autore 
in mano a molti Santi di querti mofai- 
ci un volume involta^ va lungamente 

eia- 
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efaminandone il mifkro : ne ricerca 
Torigine: ne reca le varie interpetra- 
zionij e fi attiene a quella di crederlo 
un fimbolo deirApocalilTì > o di qual¬ 
che altro libro si del Nuovo , come del 
Vecchio Teftamento . Moftra pari¬ 
mente eflerne antico il cofiume, ve- 
dendofene molti efempli ne’ balli rilie¬ 
vi de’ cimiterj di Roma, ricopiati dal 
Bdfio nella fua ^oma fotterranea, Lep-JS,/. 
due ultime lamine ci rapprefentanole 
Borie della Vita de’fanti Apoftoli Pao-P *9f* 
lo e PieU'o, efaminate dal noftro Au¬ 
tore, il quale dà fine a qucfta prima 
parte dell’ Opera con la fpiegazionc 
de’ mofaici dell’atrio avanti la portap.rpp. 
maggiore, e con la relazione di quan¬ 
to lafciò fcritto Frate Leandro Alber¬ 
ti nella fua defcri^fone della Sicilia in¬ 
torno alla Chiefa di Monreale , correg¬ 
gendone i luoghi, dove trovò , ch^ 
queft’ Autore fi era potuto ingan¬ 
nare . 

2» 

yite degli ^rcivefcovi i abbati ^ e Si¬ 
gnori di Monreale , per ^nnaH, 
pagg. 13 

Dall anno 117d.in cui fu fondata l’A¬ 
bazia di Monreale, la quale non e meno 

Cj 4 ma- 
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fnagnifÌGa della Chiefa, infino alFan- 
no 1702. in cui fcriveva il Padre del 
Giudice 5 fi contano XXXVIII. Prela¬ 
ti , che l’hanno governata, i quali tut¬ 
ti 5 fiiori del primo, ne fono ftati al 
governo col titolo di Arcivefcovi. Il 
L0IIÌ ne ha defcritte le Vite infino al 
I ^84. in cui mori PArcivefcovo Don 
Luigi I, di Torres-, e dall anno ifSS. 
in cui, dopo quattro anni di Chiefa_» 
Yacante , fu eletto Don Luigi li, di 
Torres , che fu anche Cardinale, ne 
prcfe a fcrivere la continuazione infino 
all’Arcivefcovo Ruano il Padre del 
Giudice : Puno c Paltro con molta dili¬ 
genza, e fatica. In due tavole in ra¬ 
me vi precedono i ritratti di XXX VI. 
Abati Arcivefcovi, poiché de i due, 
che ne mancano a compire il numero 
di XXXVIII. e furono il IV. e’I V. co¬ 
me non fi e potuto fapere il nome, tan¬ 
to meno è flato pofilbile Taverne il ri¬ 
tratto. 

p.7. 11 Re Guglielmo II. avendo fondata 
la Badia, e Chiefa di Monreale, vi fe 
trasferire molti monaci dal Moniflero 
della Cava delTOrdine Benedettino , e 
vi fu eletto per primo ^hate Fra Teo- 
^baldo nell*anno iij6. il quale lago* 

ver- 
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verno fino ai 14. Maggio del 1178. in 
cui venne a morte. Succcdettegli Fra 
Guglielmo y già Priore di eflb Monifìc- 
ro; ed al titolo di c/4'WegIi fi aggi lin¬ 
fe quel di jlrcivefcovo nel 1182. in cui 
il fommo Pontefice Lucio lll.erefie con 
una fiu Bolla la medefima Chiefa, e 
Moniftcro di Monreale in Arcivefco- 
vado, dandone il Palio a Guglielmo ^ 
il quale mancò di vita ai 28. Ottobre 
dell’anno 11 85?. c fu feppellito nella-* 
fua Cattedrale. Egli ebbe Curo per fuc- 
cefibre, al quale fi trovano fcrittcmol. 
te lettere fra quelle d’Innocenzio IH. 
regifiratc dal Baluzio nella fua infigne 
raccolta delle medefime. Morì a i 5. 
Agofto, ma non fe ne fa Panno precù 
fo, che fu dal I 223. al 1233, ficcomc 
ne meno fi la, chi governafie quefta 
Chiefa fino al 12^4. in cmBenvenuto 
n’cra V. Arcivefcovo 5 e VI. Abate. 11 
bar la ferie di tutti i fuoi fuccelTori fa¬ 
rebbe inutile, potendofi ella vedere.-* 
conia loro Storia nel libro, che rife¬ 
riamo. Solamente diremo, che dodi¬ 
ci di qucfti furono ornati della porpora 
Cardinalizia*, cioè, 

I. Giovanni Boccama'XXa , creato 
da Onorio lY. nel 128 5. 

G S 2. 
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2. ^ufia di Spuig 5 o più regolar- 

mente dd ToggiO y promofTo da Sifìo 
IV. nel 1473. 

3. Giovanni Borgia y elettodaAIef- 
fandro VI. fuo zio, di una cuiforella 
efso era figliuolo j nel 145)2. da norL_* 
confonderfi con un’altro Giovanni Bor¬ 
gia y che fu pur nipote di Aleflandro 
VI. e creato Cardinale nel 145?^. men¬ 
tre quefti non fu miai Arcivefcovo di 
Monreale , come lo ha creduto il 
Ciacconio, ma bensì di Capoa. 

4. Giovanni Caflellà, detto anche di 
Cajiellar y odiCaftellay fatto Cardina¬ 
le da AlerTandro VI. di cui era parente, 
nel I 5P3« non eflendo ancora Arcive¬ 
fcovo di Monreale, alla qual Chiefa 
fu eletto lo fìcflfo anno a i 5^.. di A godo. ^ 

irrigo di Cardona , creato Car¬ 
dinale da Clemente ViL nel 15 27. 

6, Tompfo Colonna y fitto Cardina¬ 
le da Leon X. nel 1517. ma non fu 
provveduto della Chiefa di Monreale 
fe non a i i 5. Dicembre del 15 3 o* 

7: Ipplito de' Medici, creato Car¬ 
dinale da Clemente VII. di cui erafra- 
tekugino, nel i 525?. e poi Arcivefco¬ 
vo di Monreale a i 16. Luglio del 
t53,2. - . 

8 » i/i lef- 
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S. .y^leffandro Farnefcy fatto Cardi¬ 

nale da Paolo ili. ilio zio nel 1^34. poi 
Arcivefcovodi Monreale a i 15. Mag- • 
gio del I ^ 5 6, 

9. Luigi IL di Torres y nipote del 
primo di quefto nome , al quale fucce- 
dette li 8. Febbraio del i j-SS. fu fatto 
Cardinale da Paolo V. nel i6o6> 

10. Cofimo di Torres , nipote del 
Cardinale Arcivefcovo Luigi ll-ftì pro- 
moifo al Cardinalato da Gregorio XV, 
nel 1612. e poi fu trasferito dalla Chic- 
fa di Perugia a quella di Monreale a i 
I o. Aprile del 1^34. 

11. FrancefcoTeretti-MontaltOy del¬ 
la cafa di Siilo Y* f*-* nel i ^4.2. creato 
Cardinale da Urbano Vili, e poi nel 
1^50.ai 30. Maggio Arcivefcovo di 
Monreale da Innocenzio X. 

12. Fitaìiano Fifcontiy fu nomina¬ 
to Cardinale da Alelfandro VII. e iniìe- 
me Arcivefcovo di Monreale nel 166y. 

In altro Tomo, ed Articolo daremo 
la notizia del rimanente dell’Opera. 
Qui però innanzi diremo, che in fine p. 13 
delle Vite de’ fuddetti Arcivefeovi il 
Padre del Giudice avendo oifervato 
molti errori , e molte omiilìoni iii_* 
quelle, che il Lelli aveva deferitte j 

G CO- 
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come il diftendere tutte le fiieonfetva- 
zioni fopra di quello avrebbe richiedo 
maggior tempo, e fatto crefeere oltre 
mifura il volume j e dall’altra parte-j 
come era necclTario di farlo per avere 
una intera conofeenza della Chiefadi 
Monreale i così egli fi è rifervato a 
:^rne parte ai pubblico in altro tem- 
^ , e qui fi è contentato di darne 
un faggio delie principali , c come 
un compendiaria regiftro , dal quale 
fi vede > che l’Autore ha prefo a trat¬ 
tale molte cofe curiofe , e recandi- 
y, come per efempio una nota del- 

/le pili cofpicue città fabbricate at¬ 
torno i moniderj e per occafione di 
effij il valore de i Tari, e delle mo¬ 
nete tifate in Sicilia verfo il XIIL 
fecolo, ec. Dopo quedo regiflro vi c 
per didefo la Bolla di Lucio III. con 

p. ij^.la quale erige in Chiefa Metropo- 
idana la Badia di Monreale , crean¬ 
done primo Arcivefeovo Fra 
mo nel II Si, come di fopra fi è 
detto X 

AR- 
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ARTICOLO VI. 

Tarere del Sig. Dottor 7v(. 7v(. intorno la 
domanda fattagli dal Sign, Dottor 
Matteo Giorgi, rifguardante il 
contenuto di un Lihruccio flampato in 
Lucca dal Venturini nel lyi^. Dedi-- 
fato dallo Stampatore all'llluflrijfinia 
Signor Antonio Vallifnieri de' J^bili 
di P'dllifnìera, "Primario Lettore di 
Medicina Teorica nella famofa Vni^ 
verfità di Padova , In Genova per 
Antonio Cafamara , nella Piazza 
'delle cinque Lampadey 171^. in 4» 

pagg»27(>. fcaza. le prefazioni. 

Ffine di dar pili chiara notizia di 
J. jL quello Parere, ftimlaino bene 
diavvifare, cheilSig. Dottor Giam^ 
paolo Ferrari fi portò già tempo a fare 
il Medica a Firenze , cittcà in vero , 
nella quale è Tempre fiorita , c tutta¬ 
via fiorifee la medicina, merce deH’ef- 
fervi flati in tutt’ i tempied elTervi 
anche in oggi medici celehratifllmi. 
Imperocché da tutti que’ dotti, e pe^ 
riti profeiTori fi feguita un metodo, di 
medicare facile^ lodo^ e hciiro, già 

dal 
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dal nobile Francefco Redi di gloriofa-. 
memoria, detto il Galeno Tofcano, 
fondato fu quel gran principio'd’Ippo- 
crate, che la natura è la medicatrice de 
wali. Per lo che , ficcome i medici 
circofpetti^ e fenfati debbono feguirc 
i buoni moti di lei verfo la fanità delP 
uomo, ajutareipaifidiefTa, e forvia 
quegli aggravi 5 ^ qi-iegli oracoli, che 
non la fanno a fuo lenno operare *, così 
nelladempiere quefti loro uffic;, non 
mai debbono, eccetto in alcuni cali, 
per quanto fia poflìbile, ftuzzicarla, 
irritarla, c inquietarla, affinchè ella 
in cambio di far bene le parti fue, non 
le faccia finifìramente. Fra i rimedj, 
che preferivono , vi è 1 acciajo nell’ 
idropifia, l’olio di mandorle dolci nel¬ 
la febbre, il latte, la calfia, il fiero, 
Facqiia, la cavata di fangue nell’epi- 
leffia ; e cosi altri non molto agitanti^ 
nè impetiiofi in altri mali . Ora una 
tal maniera di medicare non piacque 
al fuddetto Signor Ferrari, e perciò fi 
sforzò di atterrarla con quel fuo Libro 
della R^pofta a fei Queftti, ec. di cui givi 
fi è data (a) contezza. Nè potevafi» 
per vero dire, affatto condannare di 

trop¬ 
ea) Tom.XW. Antìc.^.pag. zo^. 
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troppo ardito quefto ProfeiTore, fé con 
più dolcezza avede dato fuora i moti¬ 
vi , che il movevano a non abbraccia¬ 
re il metodo de’ Signori Medici Fio¬ 
rentini j ma perchè gli afperfe di Pali, 
€ di motti pungenti sì 1’univerfale, 
come il particolare, perciò non fu da 
ella troppo ben ricevuto quel libro : 
quantunque nediin di loro ne • facede 
pubblico rifentimento. Ma , fe fii tol¬ 
lerato da’ Profedbri Fiorentini ( da 
ciò detto con tutta la riverenza di lui ) 
untai modo di fcrivere, non fu già 
tollerato in Genova da certi allievi del 
chiarildmo Sig. Matteo Giorgi , sì ce¬ 
lebre per molte fue ftampe i imper¬ 
ciocché avendo edi veduto ^ con che 
fprezzo d fode attaccato il famofo loro 
naaeftro, didefero una rifentita rifpo- 
da a difefa di lui, mandandone di poi 
alle Pampe il riftretto in un foglio vo¬ 
lante 5 indirizzato allo Pedo Signor 
Ferrari, lotto nome di Flavio Brando^ 
letti, di cui da noi d diede l’eftratto 
nel fopradettoTomo5 ed Articolo. E 
perchè un tal foglio frizzante pareva 
fcrittoalla Fiorentina, d credè fubito 
il Sig. Ferrari, che quel foglio foflfc^ 
ulcicodi mano del Sig. ^nton-France- 
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jco Bertinl, medico di gran valore, 
conforme il dimofìrano le dotte, ed 
erudite Opere fue , rendute già pub¬ 
bliche per via delle (lampe. Al divol- 
gamento del fuddetto foglio volante-» 
fuccedè di lì a poco la pubblicazione di 
una breve, e fugofa Lettera del foprac- 
cennato Sig. Giorgi, difenditrice della 
fila ^rte piccola del Medicare, in cui 
lì faceva menzione dd Sig. Ferrari y il 
quale punto sì da quella Lettera, co¬ 
me da quel Foglio volante, non potè 
più Ilare alle moire,‘ma fipofeadi- 
flendere la Rifpofta, si contrailSig. 
Giorgi, come contra il Sig. Bertini, 
creduto da lui coperto nel nome del 
Bi^andoletti y con quello titolo. La lu¬ 
ce rifplendente in mezzo alle tenebrCy ec. 
di cui pure abbiam data notizia {a), 

Venuta per tanto quella alle mani 
del Sig. Giorgi, parendogli molto pun¬ 
gente , dicefi, che egli ne fcrivelTe al 
Sig. Bertini , per udire da lui, fe lì do- 
vellè rifpondere al Sig. Ferrari *, giac¬ 
che quelli aveva attaccato sì l’uno, si 
l’altro. Dovette adunque il Sig. Berti- 
hì efporreairamicoil fuo fentimento, 
dilfufamente sì, ma in poco tempo> 

fecon- 
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fecondo l’avvifo datoci da un Letterato 
noflro corrifpondente , portandogli 
Je ragioni 5 per cui noniftimava, che 
dovelTe rlfpondere, nè per cagione di 
ciò, che egli aveva feritto contro del 
Sig. Giorgi, nè in riguardo di quello 
contra il Sig. Bertini. Ricevutoli adun¬ 
que dal Sig. Giorgi il fentimento del 
Sig.Bertini, e parutogli molto a pro¬ 
polito della comune difefa , il diede al¬ 
le flampe col fopraccennato titolo, 
quantunque il Sig. Bertini reiterata- 
mente , e con giuftidimo motivo il pre- 
galTe a non darlo, a confedione dell* 
iftedb Sig, Giorgi nella lettera a chi 
legge. 

Oradatad da noi queda necedarìa 
notizia , venghiamo ai racconto del 
contenuto del fopradetto , che 
manifcfto fi rende edere parto del men¬ 
zionato Sig, Bertini , perchè è fu Io 
{ledoandare di quella graziofa Difefa, 
che va fotto nome del Sig. ^nton-Giu- 
feppe Branchi contra Meder Giampagolo 
Lucarcieft, e di quellamena Apologia 
contra il Sìg.Dottor Girolamo Manfredi^ 
Medico in Prato , che cammina col 
nome del Gobbo di Sancafeiano. 

11 iuddecco Tarere è divifo indile 
Pav- 
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Parti. NeJJa prima fi portano i moti¬ 
vi , che difiliadono il Sig. Giorgi dai 
rifpondere a quel , che ha fcrit- 
to il Sig. Ferrari contro di lui ^ c 
rifguardanoa tre punti della fua lette¬ 
ra . Nella feconda vi ha le ragioni, 
colle quali egli vien configliato a non 
rifpondere a quel 5 che concerne tutto 
lo fcrittocontra il Sig. Bertini, eque- 
fte pigliano di mira quelle dieci Vropo^ 

fiz,ioni cavate dal Sig. Ferrari dalla Let¬ 
tera del BrandolettL 

I. Dappoiché il Sig. Bcrtini ha fat¬ 
to vedere al Sig. Giorgi , che lo Bile 

^ del libro del Sig. Ferrari è molto di- 
’ verfo da quello della Rifpofla a'fei qu e- 
feti , paffaa dire al Sig. Giorgi, che 
egli non dee rifpondere, nè a riguardo 
del primo punto della fua Lettera, nè 
anche degli altri due . Non a riguar¬ 
do del primo, checonfifìe nella Cow- 
pagnia politica di qué' medici, ec. per¬ 
che 1 Avverfario gliele accor- 

P-4- da. E ben vero, che il Sig. Bertinigli 
dice, chefebifognafie rifpondere a-, 
confiderazione degl’ idioti , e igno- 
tanti del mefìiero, acciocché ancor’efii 
poteffero conofeere.quello , che han¬ 
no conofeiuto i dotti , e gFintendenti 

di 
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di medicina, non mancherebbe che ri- 
fpondere. i. Con ifcoprirgli la fiia,co- p-r- 
me e’ dice, affettata pietà , con cui fui 
principio penfava nafeondere il poco 
ìlio buon’animo verio il Sig. Bertini, 
che poi nel fine maltratta . i. Col ri¬ 
torcere contra di lui quello, che egli 
fcriffeacar.7.c S.dicendoglijche il libro 
fuo è un vero Zibaldone, colmo di pun¬ 
ture fatiriche, di ffempiati fìrafalcio- 
ni, c di tedi o falfificati, o tronchi, o 
non portati a ragione,effendovcne infi¬ 
no uno, che allega a care. 45. per detto 
d’Ippocrate , ed è detto di un Vefeovo, 
cioè di Sidonìo Apollinare . 3. Col 
motteggiarlo, adirgli, che finorafi 
era creduto, che gli ammalati fi do- 
veffero curare co’ rimedj cavati dal¬ 
la cirurgia , farmacia , e dieta , e 
r\ongiìimedicare con gliaforifmiy e co" 
documenti , fecondo gl’ infegnamenti 
del Sig. Ferrari a car. i i.del Ino libro . 
4. Col rimproverarlo della firana in¬ 
vettiva contra i Sigg. medici Fiorenti- 
ni, che sì frequentemente appella Em- 
p/Wd-, dicendogli, che non fa, che co- 
fa fignifichi quella voce , mentre , a-, 
parere di Celfo , furono gli Empirici ^ 
una fetta di m(^ici, che folo cammi- 

nava- 
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navano fu le oflTcrvazioni, e fu la fpe- 
rienza, il cui fondatore fu il famofiffì- 
mo vSerapione col feguito di moki 
grandi uomini, fra’ quali lo fìeOb Cel- 
fo. Ciò però non oftante, gli foggiu- 
gne, che il Sig. Ferrari non mai può 
provare , che i profefTori Fiorentini 
fieno Empirici , poiché quantunque 
eglino facciano un gran capitale della 
fperienza, non mai però la feompa- 
guano dalia ragione. Intanto il noftro 
Autore avverte, che il Sig. Ferrari po¬ 
teva perdonare alla fatica di ricopiare 
quelle tante dottrine ^ che egli chiama 
Tiaflriccio , sì d’ippocrate, sì del Mor- 
ton, delBaglivi;, ec.che nulla fanno a 
propolito di quello punto, e non gli 
pajono, che uno sfogo della fiia nobil 
pallionecontrai Sigg. medici Fiorenti- 

V'9- ni. Equi pretende il noftro Autore di 
far apertamente vedereclieegli nel l'al¬ 
legare le dottrine de’fiiddctci autori è 
kato infelicidimo j mentre o non le ha 
addotte giufìe, o le ha portate fuora di 
riga, o non le ha intefe né meno, co- 

letteralmente, facendone il 
confronto con ritorcerne alquante con¬ 
tro di lui y perciò conclude, non do¬ 
vere i Sig. Giorgi pigliarli briga di ri- 

Ipon- 
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fpondere fa quello primo punto, nel 
quale , eifendovi inferite cofe poco 
coerenti, moftra, come d’altri dilfe Set- 
tano ( a ) che Mare calo Mifcet, nec fe- 
cuni conflantia verta profatur. P- 57- 

Quindi fegiie ad infinuare al Sig. 
Giorgi, che feegli non c tenuto a ri- 
fpondere all’ Avverfario intorno a_. 
quel, che ha fcritto contro del primo 
punto della fua Lettera , molto meno e’ 
dee rifpondere per quello,che ha fcritto 
contra’l fecondo punto, sì per eflfere 
addotto con fallita *, mentre gli fa di¬ 
re , che l'ufo de'vefcìcatorj fi rende per- 
ìii’sfiofo y e pejfimo in tutti quan¬ 
do nella Lettera del Sig. Giorgi fi con¬ 
danna folamentc l’ufo di elfi nelle feb¬ 
bri acute, e molto più in quelle, chehan- 
no origine dal vix.10 lento del fangue \ sì p. 
per non aver riipoftoii Sig. Ferrari a-, 
quelle tre forti ragioni , che regiftra 
nella fua Lettera il Sig. Giorgi ; forfè, 
perchè, feguitaadire ilSig.Bertini , 
egli fovente confónde l’autorità colla 
ragione: e così non vedendo citate au¬ 
torità di Scrittori dal Sig. Giorgi, fi fa 
a credere, che nè meno vi abbia ragio¬ 
ni. 

Gli 

( 1 ) Sat.2» 
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Gii pare pertanto, che il Sig. Fer¬ 
rari fi contenti di ftarfene alla fola au¬ 
torità, come ragione, efifa forte con 
quella dello Zaciito. Ada qui preten- 

P-?p. de di coglierlo a man falva il Sig. Ber¬ 
lini , dicendo, che, fe fìantel’infegna- 
mento del Sig. Ferrari, non può far be¬ 
ne la parte di medico chi non è chimico, 
€ molto meno chi è nemico, e fpre^iatore 
de chimici \ ed eifendofi fatto vedere 

P* dal Sig. Bertini, che lo Zacuto non era 
chimico, ed era nemico , e beffatore 
de chimici, come dal fuo tefìo appa- 
rifee I ne cava la confeguenza , rhp . 
l’autorità di lui non fa bene la parte in 
medicina. E perchè fecondo lo fieffb 
Sig. Ferrari fanno bene in quella parte 
le autorità de* chimici, il Sig, Bertini 
per convincerlo gli adduce due tedi di 
elfi, riprovanti l’ufo de’vefcicatorj ; 

P 40 che dice, ejfereffi' 
flati trovati dal nefando fpirito Moloch, 
ed edere femprc noci vi agl’ infermi j e 
i*altrodelM;^yJtoo, appellato daini. 
Luminare majusdella medicina, elOrù- 
feopo de medici, che gli condanna, co¬ 
me Ora domandando quii! 
noftro Autore al Sig. Giorgi, fe c’ cre¬ 
de , che alle fuddette flrepitofe autori- 
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tà debba darli per vinto il Sig. Ferrari, 
e fingendo 5 che non gii rifponda, leg¬ 
giadramente gli replica, che per man¬ 
darla del pari, giacché non harifpofto 
alni, nè anch’egli rifponda intorno a 
quello fecondo punto al Sig. Ferrari. ' 

Ma nè tampoco, loggi tigne al Sig. 
Giorgi’l nofìro Autore , dee rifponde- 
re al Sig. Ferraci intorno allofcritto da 
lui contra il terzo punto, che fi raggi- p. 41. 
ra fopra F ufo dell'olio di mandorle dolci 
nelle febbri i ec. imperocché non facen¬ 
do egli altro , che iclamare di non ef- 
ferfi fottoferitto a quella opinione , 
perchè gli hanno infegnato in contrario i 
piu celebri autori di medicina, egli poi 
né nel primo, nè nel fecondo fuo libro 
allega un’autorità nè anche de’ piti or¬ 
dinari Scrittori, nonché de’più cele¬ 
bri, che quello infegni. Pertanto pre- p.43. 

tende dimollrargli, che il tello che-» 
egli allega del Morton , là dove parla 
di coloro, che nelle febbri infiamma¬ 
torie adoperano indifferentemente i 
cordiali, gli alclfifarmaci, e i vcfcica- 
tor j, come fe fi dovelTe con elfi giullo, 
come con l’olio, fpegner la fiamma , 
non è fiato da lui capito \ mentre non è 
arrivato a comprendere un paragone, 

0 una 
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ouna (ìmiliciidine, efTcndolì creduto, 
che il Morton con quelle parole, ac fi 

eleo fiamma cffetfupprimenda, riprovi 
Toliodi mandorle dolci nelle febbri. 
Per lo che il noftro Autore riferifee . 
cheficcome non correrebbe bene que¬ 
llo argomento ; Lafeorza della China 
gettata fu la fiamma Caccrefce 5 adun- 
qiie data nella febbre ^ acQrefcerà la feb^ 
bre j quando già fi fa per tante prove , 
che non vi ha contra molte febbri ri¬ 
medio più pofientedella fuddetea feor¬ 
za j così ancora non correrebbe bene 
quell altro ; L’Olio gettato fu Infiam¬ 
ma y Vaccrefee ; adunque dato nella feb¬ 
bre accrefeerà la febbre. Intanto fi sfor¬ 
za di far conoicere > che il Sig. Ferrari 
o non ha lette, o non ha intefe le ra¬ 
gioni portate dal Sig. Giorgi neìVarte 
pìccola del medicare, giacche dice che 
non dà rifpofta a veruna, e fi riconvie¬ 
ne di una dottrina, che e’ citò nel li¬ 
bretto , di Paolo Zacchia, mentre atte¬ 
ra , che per non averla capita ne meno 
ad verbum , non fi avvide il Sig.Ferrari, 
chcefia (lava tutta contro di lui. La¬ 
onde il noftro Autore pretende di di- 
moftrarla, fpiegandola, tutta diver- 
fa da quel che credè il fuo Av verfario. 

E per- 
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E perchè lo Zacchia decide in quel paf- 
fo, che que’ medici, i quali nelle-» 
plcuricidi o non cavano punto di fan- 
gue, o ne cavano fcarfamentc, o lo 
cavano tardi, c fuori di tempo, fi do¬ 
vrebbero feveramente gaftigare i il 
noClro Autore fa una rifleifìone fopra p.49. 
di ciò-molto caricante il Sig. Ferrari. 
Segue pure a mofirare varj abbaglia- r*'o. 
menti del luddctto, e vuole, che ab¬ 
bia riferite Lettere dubbiofe, c falfe, p.fi’ 
c porta nuovi motivi al Sig. Giorgi, p- 
acciocché non rifponda. 

II. Sbrigatoli di dare il fuo parere al 
Sig. Giorgi intorno alla prima Parte, 
pafia a darglielo fu la feconda, con P-f/» 
dirgli, che, fe per gli motivi addot¬ 
tigli ei non dovca rifpondcre al Sig. 
Ferrari, in ordine a fe medefimo j mol¬ 
to più e’ non debba rifpondergli per 
quello, che concerne al comune ami¬ 
co. Gli dice adunque, che l’avere 
fcritto il fuo Avverfario, che il Ma- 
noferittode Quefiti fu dato a certi [noi 
Mmiciper leggerfiy e non periflamparfiy 
è un futterfugio , per coprirfi dall’ 
imputazione, che gli fi potefscdarc, 
cioè, che Faltro Libro non fofsefari¬ 
na di lui , fiantcla varietà dello fìile. 

Tomo XFIIl. H che 
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p-^8. thepafsa fraefso, ed il libro de’ One-- 
fui y pretendendo, che quello tutto fia 
flato riformato, ec. 

Si fa poi a mettere in chiaro gli ftra- 
pazzi, che fece in quel libro il Sig. 
Ferrari a’ Sigg. Bellini, Giorgi , all’ 

p. 6o. Amico, ed a’ Sigg, Medici Fiorentini, 
sì in particolare, come in univerfale *, 
e fpiegando quel pafso del Navarro, 
penfa di far vedere , che, fe altri Me- 

' dici proibifeono l’accefso a* loro malati 
di que’ Profefsori, che non fono ido¬ 
nei, più toftoacquifìino merito, che 
facciano peccato . Ritorce uh tefto del¬ 
lo Zacchia portato dal Sig.Ferrari con- 
tra il medefìmo, giacché lo Zacchia 
ragiona in quel luogo di chi non cavò 
fangue per tempo a un pleuritico ; av- 

P'^3* vertendo di poi col lopracitato Na¬ 
varro , che pecca ancora quel medico, 
il quaJe preferive foverchj medica¬ 
menti agl’ infermi, per far fervigio a 
qualche fpeziale , con cui fe la in¬ 
tenda . 

E perchè il Sig, Ferrari giudicò, 
che lo ftenditor delia Lettera del Bran^ 
doletti foife flato l’Amico comune, e 
pretefedi provarlo ad evidenza con_# 
una lettera fcritta di Genova da un tal 

Gio. 
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Gio, Batìfla, Franchi Cafella, il noftro 
Autore prova eflfere finta, e falfifilma 
quella Lettera, per non efiere in Geno¬ 
va una fomigliante famiglia. 

Della ftefia natura dice, che é Taltra 
Lettera , la quale apparifee fcritta da 
Roma, oltreché moftra quanto male 
nel contenuto s’apponga al vero, pro¬ 
vando il contrario colla ragione , e p. 
coir autorità di San Tommafo, e del 
Tamburino: protefiando, che l’Au¬ 
tore della Lettera del Brandoletti non 
ebbe altra mira in darla fuora, fe non 
di difendere i fuoi maeflri, ed amici, p*74 
e di abbattere infieme i dogmi di medi¬ 
care del Sig. Ferrari. 

Ora ficcome il nofìro Autore confi¬ 
glia il Sig. Giorgi a non rifpondere all* 
Avverfario, né a cagione del falfo giu- 
dicio fatto da lui dell’amico loro, nè 
per cagione delle fuddette due Lettere 
finte, cosipafia aconfiderare, feme¬ 
riti rifpofta anche quello, che ha fcrit- 
to il Sig. Ferrari contra le dieci Tropo- 
fizioni y da lui cavate dalla Lettera del 
Brandoletti. 

Di quel che feri ve il Sig. Ferrari 
contrala prima Tropofi:^ioneyChoèChe 
Flavio Brandoletti non fia Taefarn), nè p>7S* 

H 1 lom- 
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Lombardo y nè ètnico di Im, dice il 
nofìro Autore, che non è da farfenc 
conto, baftando e (Ter vero il raggua¬ 
glio della Lettera. 11 provar poi:, ch’e’ 

p.76. non fia Lombardo , perchè i Medici 
Lombardi non citano le Toefie^ ma jlfo~ 
rifmiy la giudica cofa ridicola, sì per¬ 
chè in un fuccinto ragguaglio d’una_. 
fcrittura non abbi fogna citar aforifmi 
sì perchè in quella Lettera non vi avea 
altro di poetico, fe non quel Prover¬ 
bio Le frutta acerbe di Frate Mlberigo. 

E poi ( foggiugne egli ) il Sig. Balliano 
Rotari , quel libro , che e’ {lampo 
contra la mhlìone del fangue , non io 

p.77* ha egli pieno di detti Poetici > Ed il 
Sig. Ramazzini non ha egli adoperato 
per condimento erudito delle fue Ope¬ 
re molte fentenze de’ Poeti? E pure 
tutt’e due fono Lombardi. 

Che poi creda il Sig. Ferrari y che 
* p. 78. l’Autore di quella Lettera ha divenuto 

fuo nemico, per avere fcritto la Ferità 
per fuo difingarmo, gliel pafsa , poiché 
nelle fue {lampe , al dire del noftro 
Autore, non vi ha, e più toilo gli ac¬ 
corderebbe j che rodiaiìè, per li tan¬ 
ti palli notati nel fuo libro da Mmara¬ 
to ^ e ^icodéfho ne’ loro Dialoghi; 

giacché 
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giacche egli abborifce fommamente 
chi non ilcrive il vero. Ma fapcndo 
molto bene il Sig, Giorgi, che lo ftcn- 
ditore di quella Lettera era Lombardo^ P*79. 
nè gli era nemico 3 rimette in lui ’l de¬ 
cidere, fe debba rifponderfi a certe 
cofe, che pajono a fuo detto, Scom- 
Tnata Dìonyfidca. 

Ne anche il confìgiia a rifponderc 
a quel, che diflefe il Sig. Ferrari cen¬ 
tra la feconda , la qualec, p.8r. 
Che cfta troppo proclive a dir ìnale, vo¬ 
lendo, che ciò fiamanifefìo a Firenze, p.82. 
e piu che manifcfto apparendo ne’ libri 
fiioi. E perchè quivi e’ maltratta nella 
cofeienza FAmico comune, fi maravi¬ 
glia forte il noftro Autore, che eficn- 
doeglid’un’anima tanto illibata, ab¬ 
bia poi fcritto di Ilio proprio pugno 
con finti nomi o di Marchefi , o di Re- 
ligiofi, o di Cappuccini, ec. rnolte.^ 
Lettere a quelli, e a quegli, di cui ta¬ 
cere pili, che parlare c bel lo. 

Incorno a quel, che fcrifse il Sig. 
Ferrari con tra la terza propofìzione , 
cioè; che non è vero , che il fuo gran 
Maeflro abbia mai detto quejio fpropoft^ 
to j vuol dire, che ne’ Confulti 8 8., e 
85?. il Sig. Pompeo Sacco non abbia_, 

H 3 prò- 
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propofto l’ufo dell’acciajo pej: curare 
ì’idropifia*, il noflro Autore eforta il 
5ig. Giorgi a rifpondergli con una fo- 
jenne rilata, Imperocché l’Avverfario 
facendoli a credere , che in que’ due 
Confulci fopra l’idropilia acquofa e’ 
proponga lolo la Tintura di Marte del 
Minlicht , pretende vanamente, che 
l’Amico comune non fappia, che co- 
fa ella lìa , collantemente negando , che 
nella fuddetta tintura non vi lìa accia¬ 
io, e così l’accufa d’ignoranza nella-, 
chimica, e di non aver faputoTegge- 
re le Opere del fuo Maeftro, Ora il 
noftro Autore (lima di fargli veder 
chiaro , che egli ignora davvero la no¬ 
tizia della predetta tintura, e gli mo- 
flra cfsere in efsa tutta l’efsenza dell' 
acciajo. Contale occalione raccufadi 
poco intendente della chimica, men¬ 
tre egli ftampò , che non li può llilla- 
re il Ferro, citando lo Screderò, e lo 

• Sgobbi, che ne infegnano il modo , 
conchkidendo, che il dire, che nella 
tintura di acciajo non vi abbia acciajo, 
fìa lo fìefso, che dire ; 'Hel Tinocchia^ 
to non vi ha Pinocchi, e nel Marinato 
non vi ha xAceto. Segue ad accufarlo 
non folamencc di poco pratico di C hi- 

fnica, 
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mica j ma ancor di Gramadca, e di 
Fiiofofìa, giacché accordando egli quell’ 
airìoma hlofofico dcnominatio fumitur a 
priori , tacitamente il nega dicendo, 
che nella tintura di marte non vi c 
mar te. 

Ala pollo ancora, che ciò fofse ve- 
ro , dimoftra , che ne’ fuddetti due 
Confulti il Sig. Sacco preferi ve per cu¬ 
rare ridropifia anche il croco di marte^^ ' 
hfpeciedi diamante, e la polvere ca~ 
chetica del Quercetano, in cui vi ha p-p? 
vergine vergine tutta la fohanza dell’ 
acciajo , mollrando di poi , come il 
detto Sig. Sacco preferive in cinque^ 
Confulti i’acciajo per fidropilia, ed in 
akri45. percurarealtrimali, e tanto p.ps. 
più , perché il Mufitano, chiamato da 
lui nuovo Efcidapio de'nojlri tempi , il 
commenda afsailllmo per la cura di 
molti mali. 

E quello ci penfavamo, che potef- 
fe hahare ai nollro Autore di avvertire p*pp 
intorno a quel, che fcrifse’l Sig. Fer¬ 
rari contrala terza propofizione, affin¬ 
ché perfuadefse il Sig. Giorgi a non ri- 
fpondergli *, ma di nuovo lo riconvie¬ 
ne, mollrando , che il Lemery nonp**o®- 
ha biahmato Facciajo, com’egli fcrifse, 

H 4 e di 
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cdi più fi ride del vanto, che e’fi dà 
velare in un monte tutte le droghe 

d’ mia fpezieria, e poi farne di tutte la 
fcdta, col rimetterle puntualmente neU 

pAOi. fcatole [or&, mofirandolo poco pra¬ 
tico della Botanica , ed accennando 
molti sbaglj prefi da lui nelle allega¬ 
zioni de’ tefii degli Scrittori. 

II dileggia inoltre di qucll’iilazione, 
che fa di non mai doverfi cavar [angue 
agl infermi, perchh nei curargli nm 
adoprò mai la lancetta Gesù Criflo j 
quafichè l’Onnipotenza Divinaabbi- 
fognafse de’mezzi umani, perfanare 
le malattie, dicendo, che fe valefse 

p*!c^.quefto argomento: Gesù Crifto non 
adoperò mai, la lancetta, adunque nè 
anche debbono adoperarla i medici ; 
delio fìefso valore farebbe pure il fe- 
guente: Gesù Crifto non mai ordinò 
l’acqua angelica , le pillole panchima- 
goghe , rimpiafìro di coccole, ec. e 
tanti altri rimedj da lui ordinati, adun¬ 
que quefti non gli dee ordinare. 

£' parimente da riderfi, foggiugne 
il noftro Autore, quel che fcrivenei 
fuo Libro a canpi. l’erudito fuo Av- 
verfario, cioè; Che fe Dia aveffeva^ 
luto ; che fi cavaffe /angue, ficcarne pra- 

dujfe 
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didjfe molt'crbe valevoli a fermarlo, ra- 
sì avrebbe prodotto di quelle p<^enti et 
cavarlo. Imperocché Diolcoride de¬ 
ferì ve ed erbe, e femi, che hanno pof- 
fanzadi fare uicir fiiora il fangue da va. 
rie parti del nohro corpo . Apporta p us 
pur le mignatte , creature ancor effe di 
Dio, le quali cavano fangue si a’ bruti, 
SI agli uomini *, ed il cavallo marino 
lo cava a fe ftcìTo. Quindi per provare, 
che debbah alle dovute occalioni cavar 
fangue , quantunque non bifognaflfe , 
poiché il Sig. Ferrari l’accorda, come 
c’ dice, inamendue i fuoi libri, vo¬ 
lendo , che fi contradica , paiTa il no- 
firo Autore a difeorrere con molto ner-p* J io 
bo, e con fomma dottrina della milfio- 
ne di eflb, e moftrando, che quefta-*. 
operazione non fu iaventata da Gale¬ 
no , conforme fcrilfe ilSig.Ferrari,ma 
bensì adoperata da anticliifilmi Profef- 
fori, ed anche d’ogni fetta, come chia- p.x i 
ramente lo dice Galeno nel luogo che 
allega il nofiro Autore : £i anche vede¬ 
re, che la fteifa natura conferma per 
canonica la cavata del fangue, giacché 
ella fovente coirufcke fpontanec, ep.iif.. 
copiofe di elfo rifana molti maloriil 
che egli va illukrando con, gli efemp); 

H ^ ca- 
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cavati dagli Epidemj d’ippocrate, e 
daPjinio, ed il fortifica colla dottrina 

p.iio.diCclfo. E perchè fcrifie il Sig. Ferra¬ 
ri , che il fangiie non dee cavarli, per^ 
chè non puzza, porta un paflfo del Mor- 
ton, in cui fi narra la ftoria di un’ in- 

p. J i®- ferma a cui fu cavato il fangue d’im in- 
fopportabil fetore, atterrando alla fi¬ 
ne quell argomento, che egli chiama 
Erculeo, che è quello. Siccome Vacqua 
bollente nel Vacuolo non fi può rinfrefca- 
re collo fcemarla, ma con tor via il fuo^ 
co, che le fla fiotto s così la mafia del 
fangue non può perdere il fiuo bollore con 
diminuirla y ma con levar e il fuoco, che 
la fa bollire. Ilnoftro Autore pertanto 

p.Ui. negando la parità, che palTa fra’l bol¬ 
lore dell’acqua nel pajuolo, e quello 
del fangue ne’ fuoi canali, poiché il 
bollore del fangue ha la cagione dentro 
se 5 e quello dell’acqua l’ha fuori di se; 
viene poi a fciogliere l’argomento fud- 
detto con una dottrina del Sig. Sacco y 

P-^2,3- fuo Precettore, il quale infegna, che 
infieme col fangue efce ancora un certo 
fpirito alcalico cagionante l’efferve- 
fcenza di efib, e perciò la cavata del 
fangue raffrena, e quieta il fuo foyer- ; 
ciào bollore. 

Se- 



Articolo VI. 17^ 
Seguita egli parimenteadirTuadere il 

Sig. Giorgi da rifpoiiderc alFAvverfa- 
rio intorno a ciò, che quelli oppofe alla 
quarta Tropofizione, del Brandoletti , 
che è Averne egli coll'ufo de' fuoi ftrani 
medicamenti y ammazxMi tanti y per¬ 
chè Firenze ornai il fa da molti efempj, 
che egli allega. Si fa poi a fpiegare^ che 
la voce frano lignifica talora inufitato y 
come appunto inufitati dice efiere in Fi¬ 
renze i medicamenti, che pratica il Sig. 
Ferrari, c perciò dolerli egli fuor di ra¬ 
gione , fe- frani gli chiamò il Brando- 
letti. Talvolta ancor il Vocabolo frano 
fìgnifica atto difdicevoley e però anche 
il nollro Autore comincia a fclamare-» 
fu r andare di lui, ribattendogli gra- 
ziofamente tutte quelle ftravaganti 
fclamazioni, che fa nel fuo Libro Ìl 
Sig. Ferrari contra’i Brandoletti, e coa¬ 
tta i ProfelTori Fiorentini-, e qui porta, 
egli molti avvertimenti pratici, fpe- 
cialmente fu l’ufo del cavar fangue ncL 
la foccorrenza biliofa, nel mal della ti- 
fichezza, e,"nell’idropifia , come dell* 
acciajo, e dc’-medicamenti refrigeran¬ 
ti per la cura di quello ultimo male. 

Rella poi llupefatto della difgrazia 
del Sig, Ferrari, il quale dopo aver 

H 6 avu- 
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avuta la forte di efercitarfi nella prati¬ 
ca della medicina fotto i più famofi 
Maeftri, non fia arrivato al dì d’oggi 
a conofcere la febbre, nè la tifichezza . 

^6.Quindi fegnando molti malati daini 
curati con poca fortuna, emoftrando, 
come li dichiara, la fallita del vanto di 
alcuni, che fcrilTe di aver guariti, lìc- 
come la verità di alquanti malmenati 
prima da lui, e poi rifanati da’ medici 
fiorentini, clorta il Sig*Giorgi a pen- 
far prima alla rifpofta- di quelle tre- 
fche, e poi a non ne far altro 

E perchè il Sig, Ferrari feri Afe contra 
la quinta Tropofizione del Brandoletti, 
che non è vero, che egli abbia nel faa 
libro parlato con poco, rifpetta de" Sig, 
Medici Fiorentini, o aquefìosl, dice 
il nollro Autore, che non occorre ri- 
fponderlì dal Sig,. Giorgi, Impercioc¬ 
ché 5 attefìa , che eccettuate quelle iro¬ 
niche lodi, che il Sig. Ferrari dà nel 
principio dei libro de’ Quefitizì Sig. del 

P-^75* Papa ,, ed a tutti gli altri Medici di Fi¬ 
renze-, in tutto ilprocelTo deirOpera 
vi li vede chiarilìimo lo llrapazzo., che 
egli fa di tutti loro. Ma per chiuder¬ 
gli affatto la bocca, e convincerlo di 
quello , i] noffro Autore allega uno 

fquar- 
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fqiiarciodeirOriginale di una Lettera j.p »78 
che fetide il Sig. Ferrari ad un ProfelTo 
re amico fuo, in cui cOendovi fpccial- 
mente regiftrato, che i Medici Fioren¬ 
tini non hanno la prima fillaba di Dotto¬ 
re ^ e che egli nel fuo libro gli deferiva 
tali y quali fono per pw^a verità, fa ve¬ 
dere manifeftamente la intenzione de¬ 
liberata di lui intorno al loro univerfa- 
le difprezzo ., E qui per incidenza toc- 

ca un manoferitto del Sig. Ferrari con- 
tra i SS. Berti ni, e Buccini, nel quale 
vuole, ehe la Michioacanna fia una Re¬ 
flua y € non una Radica, e perciò non po- 
terfi dare in infujtone , c Io manda a leg¬ 
gere lo Scrodcro, dove vedrà, fe è ra¬ 
dice, efeh dà in infusone. 

Dipoi, perche nel prefata mano- 
fcritto diceva il Sig. Ferrari, che Mon- 
iìgn. Lancili nè meno lapevn, che il Sig. 
Bertini foflTe /w rerum natura >. non che 
gli avelie mandatala ricetta deli 

^ngelkay prova apertamente, che-fral 
celebrati-llìmo Monhg. Lancili, e lui 

palTa una familiare corrifpondenza già 
eia tre luflri. Quindi per confondere 
vie più il fuo A v ver fario, conferma-.» 
non edere ftato vero, che il Sig. Conte p. iSi.. 

Maradi gli facclTequc’ fei Ouefiti, ria^ 

fac- 
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fasciandogli finalmente il noftro Auto¬ 
re ^ che ha mancato infino ne’ titoli 
verfoquel nobilifiìmo pcrfonaggio , a 
cui ha dedicato laltro fuo libro. 

Quello in oltre, che il Sig. Ferrari 
fcrifie centra la fefta Tropofizione del 
Brandoletti , la qual’ è , Che mal di 
petto coperto fignifica mal di petto fpu- 
rio, ec. dice al Sig. Giorgi ’l noftro 
Autore non edere degno, di replica. 
Imperocché afierifee, che volendo far 
egli damaeftrodi lingua, ed ignoran¬ 
done le proprietà, non arriva a capire, 
che una voce da per fe, cdafibluta- 

s5-mente prefa fignifica unacofa , e per 
rapporto ad un’altra congiunta feco ne 
fignifica un’altra. E qui portandone 
diverfi efempj, moftra , che mal di 
petto coperto 3 è il.modo Tofeanoper 
dire quel che dicono i Greci Tleuritide 
rwtha^ eà i Latini fpuria. Che poi 
fucceda agli uomini il mal di petto co~ 
peno 3 o occulto, che voglia dire il 
Sig. Ferrari, lo moftra colle parole 
del fuo, com’ e’ dice, Raglivi, il qua¬ 
le pure infegna la maniera di difeerner- 
kdalle altre. 

Ma dubitando qui il nofìro Autore, 
che il Sig. Giorgi non s’impegni a ri.. 

fpon- 



Articolo VI. 1S5 

fpondere all* Avverfario , nancechc 
quello , che compilò contra la iectima 
Tropofizione dei Brandoletti, ccontra< 
l’ufo dell’olio di mandorle dolci nelle 
febbri adoperato dal fuddetto Signore , 
viene quelli conlìgliato a farfene belfe, 
dacché tutto ciò, chel’Avverfariogiip.iSS 
oppone, non è concludente. Dimollra, 
che non balla, non vi effere Untore, 
che lo dica, perocché a che fervirebbe P- 
rumano ingegno, fe da fe Befso non lì 
facefse a rintracciare la maniera dell’ 
operare di que’rimedj, la quale o non 
ce l'hanno detta y 0 non ce l'hanno pro¬ 
vata gli autori ì Così lafciando egli di 
portare molti efempli di medicamenti, 
del ciii. modo di operare non ne hanno 
fatta menzione gli Autori, fe non do¬ 
po avergli praticati, h contenta di ad¬ 
durne folo quello della Chinachina , il 
cui ftupendo modo di operare coll’ ab¬ 
batter le febbri, lì fecero a invelligare, 
dopo averla praticata, molti celebri 
Autori, fra’quali ultimamente il Sig. 
Torti . Ora quello addivenne intor-p*i^® 
no alla Chinachina, è addivenuto an¬ 
cora circa l’olio di mandorle dolci \ 
mentre dopo averlo in più, e più cali 
avventiirojainente praticato nelle feb¬ 

bri , 
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bri j fu il primo il Sig. Giorgi a rin¬ 

tracciarne il perchè nella fila ^r^epic* 
cola del medicare, e col fuo hobile ta¬ 
lento ne ritrovò la maniera meccanica, 
e l’appoggiò a forti ragioni. 

Vnoie, che ha parimenti da dileg^ 
giarfi ciò, che fcriflfe il Sig.Ferrari 

tutti gli jLutori dicono, che rollo è 
perniziofo , cattivo y c pejjimo nell(t^ 
febbri, imperocché afferifce, che nin¬ 
no , eccetto lui 5 ha riprovato l’olio 
nella febbre. Così il Morton credatO' 
dal Sig. Ferrari riprovatore di e(To olio- 
nella febbre, non folo non lo riprova 
com’ei pretefe in opponendofi al terzo 
punto della Lettera del Sig. Giorgi 
ma in quei luogo, che vi citò, e che 
torna a citar qui, l’adopera per fem- 
plice (imilitLidine, ed altrove il com¬ 
menda, e prefcrive in quelle febbri , 
che e’ cliàama Infiammatorie. Vuole 
pure , che il Sig. Mufitano in quelpaf- 

f-'y- fo, che il Sig. Ferrari adduce a car. 

14S. la voce Oleum, non ladoperafse 
per olio dhìlive, o di mandorle ck)Ici, 
ma per olio., obalfamo, che predica¬ 
no i ciarlatani per panacea d’ogni male. 
E qui cita il Faglivi, e rEtmiillero, i 
filali preferìvono, e lodano, non fo- 

Limea- 
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lamente l’olio di mandorle dolci, m.i 
quello di lino nella plcuritide, male, 
che va Tempre accompagnato colla feb¬ 
bre acuta. E ficcome, fegne, non èp-*?T- 
vero, che il Clofsco, ed il Bechero lo 
biahmino nelle febbri, cosi è falfo, che 
ilTattingoffnotomizzil’olio , nonché 
egli dica in quel pafso allegato , che_> 
chi lodale chi lo piglia yfien privi ajfat- p- ip/* 
to di cervello . 

Quindi (ì fa a motteggiarlo fino 
conto di efier lui addietro nella lingua 
latina, e gliene porta le prove . Si fap. 
finalmente il noftro Autore a dire, che 
perciò non è maraviglia , che prenda 
de gli sbàglj negli Autori, come, che 
il Tattlngoff abbia deferìtto Volio per 
un'efprejjo veleno nel corpo febbricitati- 

lo flefib dice si del pafib dell’Elmonziojp 
si del Socino. 

Scoperti pertanto dal nofiro Auto¬ 
re gli abbagliamenti fopradetti , fa_-. 
palTaggio addirittura ad allegare i tedi ^ 
di alquanti Autori, i quali e nelle feb¬ 
bri efienziali, ed in quelle originate da 
infiammazioni interne , o fieno pleuri- 
tidi, opolmonie > adoperano l’olio ^ 

fra' 

te y quando egli in quel luogo, che^ 
adduiTe, ne meno fa parola dell’olio . E 
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quali il Riverio, TEtmullero, il Ba- 

glivi, il Viti filo degno difcepoJo, ed 
infìnoun famofo Medico di Lombar¬ 
dia, cioè il Sig. Torti . Nè contento 
egli de’ luoghi addotti de’ fopraccen- 

f*.ii I. nati Scrittori, fi avanza di piu a por¬ 
tarne una forte ragione, che è : 5*^ è ve^ 
ro ciò che comunemente fi crede, che i 
fughi foperchiamente atetofi, i quali aU 
loggianosì nello flomaco ^ come nelle fot^ 
tili interina, coll'incongruo ribollimento 
loro 0 producano y 0 fomen ino molte feb¬ 
bri , L'olio di mandorle dolci entrando in 
quelle parti, può benijjìmo raffrenare la 
loro flraordinaria fermentazione con mo¬ 
derarne l'attività fante le figure ramo • 
fe delle fue particelle che invifchiano 
quelle degli acidi, che .fecondo VmiveY- 
fai fentimentomo p untate, 

Nèfólamente toglie loro l’attività, 
come feguc a difcorrere, e rimodera, 
l’eccedente loro ribollimento : ma per 
la fila gentilifiima virtù folutiva gli 
porta fuori del corpo. E perciò il 
dottifiimo Sennerto nella cura della_^ 
pleuritideinfegna, che alcuni Profef- 
fori in qualunque ridondanza d’umo¬ 
ri danno 1 olio di mandorle dolci, per 
cui facilmente, e fenza incomodo alcu¬ 

no 
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no fi muove il corpo. Che fe gli Aii-p-ua 
tori de’ pafiati fecoli, affine di fcari- 
care le prime vie davano a’ febbricitan ^ 
ti la cafiìa, la manna, lo fciroppo rofà- 
to lolutiyo , ec. perchè quelli benigni 
folventi foddisfacevano alle loro inten¬ 
zioni curative lenza gran turbamento 
della natura , quanto più efii arebbono 
adoperato nelle febbri l’olio frefco di 
mandorle dolci > che con piacevolezza 
maggiore adempie una tal parte. 

Di qui pafiando allo fcioglimento del¬ 
le obbjezioni del fuo A vverfario, fi di¬ 
chiara 5 che non vale il dire, che l’olio 
fia di natura fulfiirea , calorofa, ed ac¬ 
cendibile , e perciò non fi convenga nel¬ 
la febbre, che fecondo lui, altro non 
è, che un fuoco, o un calore accrefeiu- 
todel fangue*, sì perchè comunemente 
infegnano gli Autori, che l’olio fiid- 
detto è di natura temperatiffima , e 
perciò, ancorché s’accordafie col fuo 
Avverfario, che la febbre folte urL^ 
fuoco, ec. non fe ne potrebbe condan¬ 
nar l’ufo nella febbre, imperocché non 
accrefeerebbe il calore di efla •, e sì per¬ 
chè l’olio fuddetto evacuando piace¬ 
volmente quegli umori, che o cagiona¬ 
no , o fomentano il caldo febbrile, 

vie- 
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viene egli fiiceeflivamence a mitigarlo, 
emallimente, feefTo fi dia aU’ufanza 
de’medici Fiorentini 5 cioè con larghe 
foprabeute o di brodi lunghi , o di 
acque fontane, o di latte, ec. 

Nè pare alSig. Bertini , che poffa 
opporli quello, che oppofe il Sig.Fer- 
rari, cioè, che fecondo FEtmuIlero, 

. Folio fia acido j poiché quefto fàmofo 
Autore fi contradirebbe *, mentre iii-* 

P* ^*4-trattando della cura della pleuritide 
infegna, che l’olio fuddetto è contem- 
perativo dell’acido, che pecca in quel 
male, e domator del dolore. Ma quan¬ 
do ancora l’olio foffe acido, doveva più 
tofto il Sig. Ferrari, in cambio di con¬ 
dannarlo nelle febbri, infegnar la ma¬ 
niera di fpogliarlo daliacido, come lo 
infegna il Jungken, acciocché in tal giii- 
fa e’fi rendeffe utile nelle febbri. Se be¬ 
ne , per quanto avverte il noftro Auto¬ 
re , effendo l’olio di mandorle dolci affai 
fcarfo di particelle acide non abbifogna 
di altro, fe non di quella gentile pre¬ 
parazione, che gli fuggeri in una Let¬ 
tera uno de’ più gran medici de’ nofìri 
tempi, la quale dà un gran pefoaila.-* 
fìcLirezza delFufo di quell* olio nelle 
febbri 5 poiché procella in effa quell’ 

uomo 
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uomo grande di averlo adopcratofelice- 
mente in tutte le affezioni dipendenti da 
fughi acrii ed irritantiy eziandio con 
febbri gaglia rdijjìm è . 

Di niifun conto poi vuole , chefia 
da ftimarfi l’altra obbjc/Jone, cioèj che 
non convenga l’olio nella febbre , per¬ 
che 5 ficcome egli accreice la fiamma, 
gettatovi fopra 5 cosi accrefeerà anche 
ilcalor della febbre, mello in corpo a 
un febbricitante ; poiché, come fi dif- 
fe dal nofiro Autore fu quella medefi- 
maoppofizione al terzo punto della-. 
Lettera del Sig. Giorgi, anche la feor- 
za della China polla fu la fiamma l’ac- 
crefee, e con tutto ciò data a un febbri- 
citante, glifcacciala febbre. Quindi 
ritorcendo il difeorfo contro di lui, di¬ 
ce , che fe l’olio di mandorle dolci non 
ha luogo nelle febbri, ftante la fiia ca- 
lorofa natura, non avrebbono nè an¬ 
che luogo nelle febbri l’acqua angelica, 
le pillole aggregative, la contrajerva , 
lacqua triacale, ec. materie tutte di 
natura focofa, che con tanta indiffe¬ 
renza pratica nelle febbri’l Sig.Ferra¬ 
ri. E perchè quelli relliuna volta dif- 
ingannato dalla opinione, fi sforza il 
nolko Autore di far vedere e con le ra¬ 

gioni 
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p.iio.gioni, e con Tautorità deU’Elmonzio, 
e di altri, che lelTenza della febbre 
non confiiìe nel calore ; ma che il ca- 

p.iii.lore è un effetto, o iìntoma della feb¬ 
bre *, c per confegueìiza' non debbaii 
nel curarla indirizzare la mira al calo¬ 
re, ma bensì alla cagione che lo pro¬ 
duce . E perciò Eolio di mandorle dol¬ 
ci , effendo nei numero di que’ medica¬ 
menti , che provvedono alla cagion 
della febbre, è in effa convenicntiilì- 
mo. 

Ma quando ancora , come faggia- 
mente avvifa il noftro Autore , non ci 
foffe nè autorità, nè ragione , con cui 
provare la lodevoliflima pratica dell’ 
olio nel curare le febbri, bafta (dice) 
che ccl provi la fperienza , come in fat¬ 
ti cel prova , praticandoh effo felice¬ 
mente nelle febbri, non folo da’medici 
Fiorentini , ma da’ Romani, da’ Bo- 
lognefi, da’ Perugini, da’ Pifani, da’ 
Lucchefi, ec. perchè finalmente fecon¬ 
do Einfegnamento d’ippocrate , e di 
Arifìotile, più fede dee darli alla fpe¬ 
rienza , che alla ragione. Per lo che-» 
favifiimamente fu detto, che quanto 
abbiamo di buono , e di certo in medi¬ 
cina , tutto fi dee alla fperienza. ^ 

E qui’l 
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E qiii’l noftro Autore coircfempio 

dell’olio di mandorle dolci fritto nella 
padella, dalla cui frittura prefcfe ii 
Sig. Ferrari di provare il gran calore 
dell’olio fiìddettOj ftante la facilità, 
che ha di accenderli, e di ri fol ver li in 
fumo , fa vedere, che quelle illazioni 
fono di ni un valore: imperciocché un 
tal modo di argomentare è limile ^ 
quello di chi dalla facilità, che ha il 
mercurio difvaporarc, e rifolvcrli in 
fumo piu di tutti gli altri metalli, vo- 
leflfeprovare , che clTo folTc il più leg¬ 
giero, e’I più caJorolo di tutti loro j 
quando ognuno fa, che egli è ilpiù 
freddo di tutti, ed anche (eccetto l’oro) 
il più grave. 

Non lafciapoi di difendere i medi¬ 
ci Fiorentini dalla bada (lima, che fa 
di loro il filo Avverfario, il quale fcri- 
ve , che e’ credono, elTer lo zucchero 
un dolcificante, perchè è dolce*, efa-p.a27. 
cendo vedere, che quantunque c’ non 
fia un [ale agro, e mordace, com’ egli 
dice, ma un fale dolce, dal quale però 
fi cava per via di chimica uno fpirito 
limileaU’acquaforte, ed unfaleacii- 
tifsimo, 1 picantifsimo, pada amo- 
ftrarc un majufcolo errore, in cui vuo¬ 

le 
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Je che ha caduto ii Sig. Ferrari, che è, 
che il latte non è altrimenti abile a ren¬ 
der dolci Ì€orpi fai fuginoft e nitrosi , e 
addii perchè egli è ripieno di qaejìe flef- 
fe qualità. E giacche egli fi fa fort^ 
colle autorità, s’afFatica di convincer¬ 
lo primamente con due dottrine del 
Miifitano, appellato nelfuoLibro/^e- 
yofole della medicina, Dipoi moftran- 
do lo sbaglio , che prefe il Sig. Ferra¬ 
ri nel portar tronco il luogo delSen- 
nerto , allega fuccefsivamente uno 
fquarcio di dottrina beliifsima di Gio¬ 
vanni Nardi medico della gloriofa me¬ 
moria del Serenifsimo Ferdinando II. 
Gran Duca diTofcana, dalla quale fi 
fa chiaro, a quanti, e qua’ mali fia gio¬ 
vevole il latte'j e perciò dice aver ra¬ 
gione i medici Fiorentini a praticarlo 
nelFepikfsia. 

p.3i4- Che poi convenga il latte ancora ne¬ 
gli feorhuti, e negli altri mali, che dalV 
auflerità deir acido provengono , tutto 
che il Sig. Ferrari dica di no, ed il con¬ 
danni; fimoflraperò, che dicono di 
si, ed il commendalo 5 oltre al fuo 
Alufitano , il Gianford , il Charle- 
ton, ed ii fempre gloriofo flalpighi, 
di tutti i quali porca il nofiro Auto¬ 

re 



Articolo VI. 
re con. molta fedeltà le dottrine. 

E parimente configliato il Sig. Gior¬ 
gi a non perder tempo a rifponderglip.ijz. 
intorno a quel, che oppofe ilfiioav, 
verfario all’ ottava VropoffT^one del • 
Biandoletti 3 poiché negando egli di 
avere fcritto, che EAccademia di Ger¬ 
mania fofie la trovatnee della Ipeca¬ 
cuana, pretende di convincerlo di fal¬ 
lita dalle parole che regifirò nel fuo li¬ 
bro della che fono leP*’38. 
fuccedenti : £ fi comprova, quando fìa 
flato degno di lode immortale il ritrova¬ 
mento dell Ipepequana , ultimamente 
[coperta dall llluflrijjìma Accademia di 
Germania, Facendo poi vedere , non 
elTer vero che gPinventori dell’lpeca- 
ciiana non fono fiati il Ra jo, ed il Laet, 
come dice il fuddetto Signore, ma Gli- 
glieimo Fifone ) fa anche vedere clTer , ^ 
falfo, che ella fofie portata in Francia 
dal medico Gras, ma bene dal Grenier, 
mercante Francele, fecondo la tefii-p.i^i 
monianza del Sig. Leibnizio . Eforti 
pure il Signor Giorgi a tralafciar la ri- 
fpofia a tutto quello, che contrarifpo- 
fe il Sig. Ferrari alla nona Tropoflz,ione 
del Lrandoletti, poiché volendo que¬ 
gli provare, che Fepilefsia non dipcn- 

Tomo xyill 1 
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dsL dalla forxa di liquidifottiliffimi boi- 
‘'tentijjitni y attivìffinù) epungentiljìmi, 

" coiTic 2.VC3. fcritto il BrAiidolctti j ri¬ 
corre alla pituita, e ad altri umori 
freddi 5 cagioni, a dir vero , credute 

p.z44.da molti antichi, ma ornai feoperte 
falfe, e perciò rigettate da Paraceilo, 
da Marcello Donati, dal De le boe Sil¬ 
vio, dalWillis, dal Malpighi, dal 
Sacco , e dal Lanzoni, tut tochè volef- 
fe il Sig. Ferrari tirar qiieft’ ultimo dal¬ 

ia fua. 
PaiTadipoilnofcro Autore ad accu- 

p.iji.fare di troppo ardito il fuo Avverfa- 
rio, il quale vitupera feopcrtamente i 
Sigg. rnedici Fiorentini , Manteche 
eglino nella cura del malcaduco adope¬ 
rano il fiero, il latte, la cafsia, ec.quan- 
do un tal modo di medicare fi pratica¬ 
va dal cauto , ed immortale Malpi¬ 
ghi , del quale fi allegano i tedi pun- 

p.i5i.tualifsimi, in cui vi ha le fiefie ilefsif- 
fime materie di rimedj nella cura del 
male fuddetto. Per lo che inferifee il 
noftro Autore, o che non è vero, che 

p-i54-ilSig. Ferrari copiafie la pratica del 
Malpighi, come fi diede vanto > o fe la 
copiò, che in efia non vi fofse deferir- 
ta la cura deli epilefsia j ofe vi era de¬ 

ferì t- 
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fcritta 5 che e’ la copialfe a rovefcio. 

Difaminato finalmente , fe il Sig, 
Giorgi debba rifpondere a ciò ^ chep-iy8, 
fcrifse r ’Avverfariocontea la decima, 
ed ultima Trop(^izione del Brandoletti, 
il nofiro Autore afferma di no,per efser 
quella fiata portata falfamente : impe¬ 
rocché addiicendola il Sig. Ferrari, di¬ 
ce , che il Brandoletti abbia fcritto, che 

fi py€valfo di autori riprovati ^ 
falfi, e non degni di credito . E pure 

nella Lettera del Brandoletti folamen¬ 
ce vi ha, cheitefii degli autori citatip. 160. 
nel libro de (^tefiti o lono falffficati, o 
tronchi, o fuor di propofito j e che in¬ 
torno a quel che concerne alla caufa 
del malcaduco, egli fi fia appigliato al¬ 
le antiche dottrine, cioè alla freddezza p.i6 
degli umori , già ripudiata da’ chimi¬ 
ci ,e da’ più illufiri moderni. 

Rimproverandogli poi’l gran torto , 
che egli ha fatto al comune amico, con 
di re,che egli non fa fcrivere con altra au¬ 
torità , che di Dante, del Tetrarca, e del 
Burchiello , quando nelle Opere di 
lui, oltre alla fingolare ameniffima-. 
erudizione, vi fpiccano le più fcelte 
dottrine sì degli antichi, sì de’ moder¬ 
ni, eforta il Sig, Giorgi afcrivereal 

1 2 pre- 
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predetto amico, che & fi ria i a piena.» 
bocca di ciò, chcfcrifie TAvverfario , 

p. 163. cioè, che il Branddetti non fappia la ca¬ 
gione de' fluidi del corpo umano, perchè 
de"principifilofofico-chimici non nepof- 
ftedepur uno^ {apendofi ornai, che e’ n’è 
appieno ifìruico. Che egli non ciiri’I 
Sig. Ferrari intorno al medicare Tcpi- 
leìik, mentre non folo il famofo Mal- 

p.i#5.pighi j ma ancora Scribonio Largo 
praticavai medicamenti antiepilettici 
tramifchiati co’ refrigeranti, ed umet¬ 
tanti , e che infomma Famico lóro fi 
faccia beffe 3 che egli afferrai , nondo- 
uerfli cavar /angue nellepileffia, dacché 
non folo Celfo , Areteo, Celio Aure¬ 
liano 3 Galeno 3 Oribafio 3 Paolo d’ 
Egina ^ Aezio, Rafe 3 ed Avicenna 
nel fuddetto male il cavavano 3 come 
chiaramente apparifce dalle loro alle¬ 
gate dottrine; ma ancora Pha dopoeffi 
cavato ima gran turba di Autori, e 
fpecialmente de’ più celebrati moder¬ 
ni, de’ quali tutti fi citano fedelmente i 
luoghi . Ora , fe tutti quefii grandi 
uomini 3 che nella medicina fanno figu¬ 
ra 3 com e’ dice, di colonne, cavavano 

p.»7o. fangue nel malcadiico *, perchè fi dovrà 
condannare (conchiude) il cavar fan¬ 

gue 
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gue in curando lo fteflTo male dal Sig. 
Ferrari ? Quindi lì fa beffe ancora, che p 

creda, dependsre il malfyancefe da cau- 
fa frigi da. 

Così protehando il noftro Autore di 
avere fpoflo colla fua folita candidezza 
Slitti que’motivi, chedovrebbono te¬ 
ner lontano il Sig. Giorgi da rifpondere 
alFAvverfario , e per quello che ri¬ 
guarda quanto egli haferitto controdi 
lui, e per quel che rimira quanto ei 
contrapofe alle dicci Vropofizioni del 
Brandoletti, fpera, che il Sig. Giorgi 
non abbia a rifpondergli. 

Che fe poi per mala ventura non li 
acquetaffe il Sig. Giorgi alle ragioni 
portategli, gli mette avanti l’efempio 
de’Sigg. Sbaraglia, e Fifone, con cui 
quietarlo, mentre quegli del compo¬ 
nimento, che contra lui diede fiiori’l 
Sig. Ferrari, che comincia Cogitaham 
longoconatn, ec. dille: ^ttonitis oca- 
lis le&us, & fejìinanter depofuns s e 
quelli prcfsato da un’amico a rifponde¬ 
re a quella leggenda fcrittagli contro 
dallo hcfso Sig. Ferrari , intitolata, 
Brevis traxiona in antiquorum falfas 
opiniones y ec. diftefe una lettera latina 
fedelmente portata d ii nohro Autore, p. 

I ^ in 
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in cui fra le altre cofe protesa, che ri- 
fponderàaU’Avverfario 5 allora quan¬ 
do egli feri vera cofe degne dirifpofla. 
Conchiude finalmente il libro ^ Tempre 
rifpondendo, e con un’arte finifiima^ 
Tempre difsuadendo il Sig. Giorgi a 
non rifpondere, condendo il tutto con 
gentiiiflimi Tali, c con una maniera ve¬ 
ramente particolare, e diftinta. 

articolo VlL 

iAttreOpere ultimamente^ ufeite intorna 
alla VocCì3. degli Ebrei; Continuazio¬ 
ne dell’Articolo IX. del Tomo VII. 
(a) del nofiro Giornale. 

Gli è finalmente tempo , che da 
.i j noi fi efponga la continuazione di 
quanto è fiato Tcritto Topra hToe/ia de¬ 
gli Ebrei.. Nel Tomo II. Articolo VII, 
pag. 2^5. fi è dato il rifiretto delle Con- 
fiderazioni del Sig. Abate Garofalo To¬ 
pra di qiiefia materia . L’opinione di 
lui non efsendo piaciuta ^Ì KabbeniOy 
Medico ebreo Padovano, è fiata da que- 
fio impugnata Totto nome di Bernabò 
Scacchi con ciucilo Squarcio diletterà^ 

che 
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che a tutti è noto. 11 Sig. Abate Gara- 
falò non mancò di difenderli col libro 
delle Ojfervaxioni , iifcite fotto nome 
di Ottavio Mar anta , dalle oppofizioni 
deU’Ebreo avverfario ; il quale di nuo¬ 
vo ha voluto tornare in campo col fe-* 
guente librieciuolo fìampato in Tado^ 
va y comechè dal frontifpicioapparifca 
Campato in ^ugufìa, 

1. 
Antilogia alle OJiervazioni di Ottavio 

Maranta , cioè Biagio Garofalo , fat¬ 
ta da Fabio Carselini in difefa 
del Dottor Rafaele Rabeni Ebreo, 
creduto Mutore di un Squarcio di let- 

^ tera ufcito fotto nome del Dottor Ber¬ 
nabò Scacchi ^ intorno alia Toefia de- 

. gli Ebrei , ^ugufla , 1711. in 

. Il Carfeliniy che fi finge autore di 
quella Antilogia, non è altri che il fo- 
pradetto Rabbenio. II fuo modo di fcri- 
vere a tutti lo mani fella . Siccome le 
Ojfervazioni del Maranta, alle quali 
egli intende di rifpondere, fono indi¬ 
rizzate al celebratifsimo Monfignor 
Lancili ; così il finto Carfelini ha (lima, 
to bene d’indirizzare allo llcfso la Lua 
M^ntilogia , efscndogli di troppa Im- 

1 4 por- 
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portanza , il non avere per av- 
verfario nella fiiacaufaun tanto illu- 
fìre foggetto • Nel principio egli cerca 
di fc redi tare il libro dcìVofiervazioni, 
chiamandolo, quali fofle ftampato alla 
macchia , e fenza Je permiflioni de* 
Revifori, e de Magiftrati, col nome 
di libello ignominiofo 3 e come folTc di 
niun pregio, e d’ogni erudizione sfor¬ 
nito, trattandolo da leggenda , Con_j 
quelli fondamenti pretende difoftene- 
re, che il fuo Avverfario non folo non 
jfia punto letterato, ma nè meno 

buon Crifliano : lo tratta da maldicente, 
c da ingiuriatore \ e finalmente cerca di 
renderlo odiofo apprefib Dio , e ap- 
prefso il mondo, principalmente per 
efierfi fatto lecito di infuriare un Ebreo: 
per la qual nazione ilici un’editto così 
onorifico dagl’ Imperadori Severo , c 

5. Antonino, che è: eo$ [a) qm]l3'Dkl^ 
CAM fuperflitionem fequuntur , Divi 
Sevevus & KAntoninus honores adipifei 
permiferuntefe bene egli fa, che.^ 
molti valentuomini han fofìeniito elTe- 
rc fiata fatta quella legge anzi per li 
Crifiiani, che per gli Ebrei, a riguardo 
che apprefib gli Scrittori gentili di 

quel 
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quel fccoio fotro il nome degli Ebrei 
erano comprefi i Criftiani j egli però 
s’impegna a dire eder così debole qiie- 
fio fon da manto, che non vi faràtò/ vi 
faccia [opra attenzione, che non lo rico- 
mfea di nejfun valore. In prova di ciò 
egli recalautorità di San Girolamo, 
che nel Capo XI. di Daniello fa fede 
edere flati gli Ebrei ad edi Imperadori 
fommamente cari, ed in prezzo, e di 
piò lòggiiigne , che gl’ Imperadori 
Onorio e Teododo comandarono, che 
nulliis tanquam Jud^eus cum fit inno- 
cens obteratur y nec eum expofitum ad 
contumeliam religio qualifcHnque per- 
ficiat. Ma noi omettendo qiieAe ed al¬ 
tre cofe generali , che nulla fervono al¬ 
la difputata materia, ma folamentea 
moftrarc il maltalento del Carfelini 
verfo il fuo Avverfario , paderemo 
con edb ai 5. punti , che fono ipiò 
dibattuti. 

I. Nel principio rimprovera alSig. 

Abate Carotilo il l’aver detto, P 
che Giuliano , l’Apoftata, non folo ne¬ 
gò il metro agli Ebrei, ma ogni altr^v 
lotta di fetenza -, là dove Giuliano non 
gli priva, che del /ohmmetro . Loac- 
ciifa di aver data alla loro poeda in luo- 

I T go 
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go del metro la rima, per difefa della 
quale abbia ftudiato di far credere > che 
la facra Scrittura (ìa (lata in varj modi 
alterata, e corrotta da i copilli, e da i 
Maforeti ; maffima fertile di moltiifi- 
mi mali, per le peflime confeguenze > 
che fene polTon dedurre, e contraria^ 
al fentitnentode’lanti Padri della Cri- 
flianità, i quali accordano edere flati 
gli Ebrei, fedeli confervatori del facro 
Tcfto, e di quello in particolare di San 
Girolamo , c di Santo Agoftino. 

Innanzi di venire alla quiftione prin¬ 
cipale , fe la poe^ ebraica fia con me¬ 
tro , o con rima > il Kabbenio vuol di 
nuovo, chcilfuo Avverfario abbia-, 
detto, che il parlare armoniofo della 
\mg\x3i ebrea fuperi quello della greca y 
e della latina', e per convincerlo di ciò 
ne reca alcuni periodi .fpezzati tolti 
dalle Confiderazioni di eflb, che qui fa¬ 
rebbe fuperfl uo di replicare . 

Quando diife il Sig. Abate Garofalo, 
che iogliono alcuni deU’età noftra {pie¬ 
gare rartifìcio de' poeti con olTervarela 
giacitura delle parole i egli intefe di (1- 
gnificarc la fpiega\iorie gramatìcale 
delle voci, e non. altro. 11 T\.abhenio.coe\- 
dannaquefìQmodQdi favellare, come. 

, Aon 
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non imitabile, e neacciifa la fuppofi- 
zione come falfilllma, dicendo, che non 
fi ritroverà giammai gramacico cosi ar¬ 
dito , che fi vanti di potere fpiegare ne 
meno iflorici, non che poeti con la fola 
fpÌ€gcix,ione delle.voci. 

Gli oppone, nonefier vero, chela 
materia della poefia fieno la filofofia, e P' 
la teologia. Si contenta, col parere di 
Cicerone, che il poeta non iìa affatto 
ignorante di queffediie facoltà, e che 
folo fia dotto in quella parte di filofo¬ 
fia , che tratta delia vita, e de’coftii- 
mi. Dice, che al poeta baffa faper dif- 
correre fopra le fiiddette fcienzeqiiei 
tanto, che ne ha fentito : che Cicerone 
nel lib. 1. deOr^r.attefta, che Arato, 
benché non fapeffe di aftrologia, fcriffe 
del cielo , e delle ffelle belliffimi, ed ot¬ 
timi vcrfi ^ e che Nicandro fcrilfe in 
verfo affai bene intorno all’agricoltu¬ 
ra , benché non ne facefffc profeffìone : 
che , fe in Omero fi trova qualche-» 
principio di buona filofofia, ciò non 
dee attribuirli, che allaccidente, aven¬ 
done elfo probabilmente fcritto, per 
averne intefo parlare uomini veramen¬ 
te dotti, fenzachépcrò egli ne avefffe 
capita l’importanza nè punto ,,nè poco. 

i C Pri- 
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Primieramente avea negato il Rab- 

benio, che la materia della poefia fode 
flato da prima 11, e non ì\ finto ^ 
Convinto ora dalle forti ragioni dell’ 
Avverfario, concede, chepotelTe efler^ 
ne il vero,' ma mutando laquiflione^ 
dice, elTer certiihmo5 che il poeta in 
ciò , che fi propone a deferivere, fìa 
molto più ìmeioé fingimento delTimR 
tazione 3 che alla altro none!- 
fendo fiato il fine de’ poeti, che di pia^ 
cere per via di mentite immagini , 
avendoefli conolciuto niente piùcon- 
fervarfi nella memoria 5 che ciò che_^ 
una volta è piaciuto agli orecch j, e pe¬ 
rò fi fiiipifce 5 come TAvverfario abbia 
potuto di re 3 nella Bibbia non vi fila 
niente di finto, e che pure vi fila poefia ; e 
come egli abbia creduto letteralmente 
per vero, quanto ne’ Cantici, e altrove 
di Dio vi fi legge . 

R. io. 2. Pafiando egli poi al mafsiccio del¬ 
la contefa, cioè , le gli Ebrei abbiano 
metro^ o non Fabbiano , elamina la pri¬ 
ma ragione del Sig. Abate Garofalo ,11 
quale negò loro il metro, perchè, fe 
bene nella lingua ebrea vi fono giambi, 
fpondei, bacch) ,ed anfimachi, non vi 
fi troveranno giammai > nc dattili, nè 

tro- 
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trochei, nè pirrichi : coaciofsiacora- 
che 5 fecondo le leggi de’ Maforeci , duo 
fcevà, o vocali brevifsime non vi fi pof- 
fono leggere. Rifponde il Dottora 
ebreo , che , quantunque non vi fi leg¬ 
gano due fcevà , che fi feguitano, non 
fi può quindi dedurre , che la lingua 
ebrea non fia capace di dattili, trochei > 
epirrichj: attefochèi loro gramatici 
infognano , che il primo de i due fcevà 
non fi pronunzia, e che la contonante > 
che è nota , vicn moifa dalla vocale di 
quella , che la precede. In oltre fi avan¬ 
za a dire, che dato ancora , non effcr vi 
tali piedi nella lingua ebrea, non ne fc- 
guirebbeper quello, efier la inedefima 
incapace di metro; poiché unaegual 
quantità di tempo mifura i-dattili, e 
gli altri piedi, e un piede alfaltro fuo 
corrifpondente comodamente fi fotti- 
tuifee. Dicendo egli poi di aver ripro¬ 
vate in altra tua lettera le ragioni ad¬ 
dotte dal Sig. Cìei'Lco nel fuo faggio di 
critica, ioggiugne all’Avverfarioche 
o doveva tacerle, vedendole rigettate, 
o difenderle e non fcmplicemente ri¬ 
peterle fenza provarle. 

Pretende ancora, che PAvverfario 
non abbii^.intefo^ ch^e cofa Paiitore dc.l- 

P* 

P* 
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Jo fquarcìo abbia voluto dire , quando 
afseri eflfer metrica, la poefia degli 
Ebrei. Concede, che il m^tro di eflfa 
non confifta nella mifurade’piedi, a 
fomiglianza della greca , e della lati¬ 
na 5 e che i veri! di eflTa non fieno^com- 
pofìi di piedi fatti di hllabe lunghe, e 
brevi*, ma nel medefimo tempo fofìie- 
ne, che il metro di elTa fi debba ricerca¬ 
re nelle parti del tempo , che ne mifu-? 

p. 25. rano quelle dei canto . E perchè, fe¬ 
condo lui, fi difìingue la voce mufica 
dalia naturale per grintervalli, che fo¬ 
no proporzionati a i tempi che li mifu- 
rano, egli vorrebbe, che , come gU 
uomini, giufta Ateneo, hanno impa¬ 
rata la mufica dagli uccelli, alcuno fa- 
celfe attenzione al canto di quefìi, e ne 
proporzionafsegrintervalli, e che fe¬ 
condo le proporzioni, che ne ricavat 
fe, fi ftabilifsero anche le regole per 
la mufica degli uomini : con che ella fi 
reftituirebbeallantica fua perfezione; 
e in tal maniera la mufica, che piace 
ad una nazione , piacerebbe ugualmen¬ 
te a tutte , ficcome appunto quella der 
gli uccelli a tutti piace ad un modo. „ 
3, Con tal’ifìudioj dic’egli, fi ricupere- 
„ rebbe altresì quell’accento de’can- 

„ tanti 
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„ tanti memorato da Filone negl’inni 

degli Ebrei, e con elfo l’arte di Jcg~ 
„ ger’i verfi ineguali della loropoefia 
„ in te.mpiegiiali 5 di cui fa menzione 

R. Moife Abib nel fiio Darchè ‘2s(o- 
3, ham 5 e finalmente fi riacquiftcrebbe 
a, la cognizione di quel metro ebreo, 
„ cheprefentemente manca..,, CorL_» 
tutta la fperanza di quelli sì be’van- 
taggj, noi crediamo, che difficilmen¬ 
te ci pofia efiere, chi fi voglia porre 
all’imprefa d’imparare l’arte del canto 
dagli uccelli, e accomodarlo a quello 
degli uomini, quando il noftro Ebreo 
non lo faccia , che ha partecipato al 
pubblico quello fuo raro legreto. 

Siccome il Eabbenio vuole, che-» ,p.i6. 
Vacetnto faccia la lunghezza e brevità 
delle fillabe nella lingua ebrea , e per 
confeguenza coflituifca il metro di efia i 
così quella fua dottrina fece dire al Sig. 
Abate Garofalo, che , fe neWaccento 
confifle la poefia ebraica, ella dunque 
non può efier metrica, come la latina, 
e la greca , ma più tofio fi accorda con 
la noflra rimata. 11 Rabbenio torna-, 
qui di nuovo a porre gli fteffi principi, 
e a riprovare le illazioni, che ne fa 
EAvverfario^ e ne mette per fonda- P 

. j men- 
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mento , che „ tutti i metri conven- 
35 gono in radice nell’eiTer proporzio- 
yy nati a’ tempi, che mifurano le voci, 
,, e grintervalii de’ loro verh .... e 
yy che il femplice rimatore ignora-^ 
„ quel canto mufico fondato nellepro^ 
yy porzioni de’ tempi, e ad altro non 
5, attende , che a rimare, come me- 
„ glio gli viene in fantalìa,, la qual 
cola non v’ha chi ha pratica della no- 
flra poefia, che non vegga elTer filfillì- 
ma 5 fìccome anche è fallo il dire, che 
la figura fmilmente finiente fia cofa non 
folo diveria dalla rima, ma quali quali 
contraria. 

p.iS. Si ride pofcia il Rabbenio delFargo- 
mento deirAvverfario, il quale per 
moftrare, che Filone era imperitilfi- 
mo del l’ebraico, c folamente era dotto- 
nel greco, alTeri, che egli era uno de¬ 
gli Ebrei Alefiandrini, i quali nelle^ 
finagoghe leggevano la Bibbia in gre¬ 
co . 5, Che forte di pruova, cosi par- 
,, la il Rabbenio, è mai quefia ? Per- 
„ chè gli Ebrei d’AlelEiiidria leggeva- 
„ noia Bibbia in greco^ diipque non 
,, vi era fra loro , chi fapelTe la lingua 
„ ebrea ? „ Dice poi, che , fe fode 
veroquefio argomento, ellb varrebbe 

cer- 
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certamente anche per que’luoghi , ne* 
quali oggi (1 legge la Scrittura in volga¬ 
re : il che cmanifeflo eifer falfo. Nè 
vale, fecondo lui, il dedurre , che Fi¬ 
lone foife ignorante della lingua ebrea, 
dal vedere, che eifo fa folo menzione 
de’ veri] trimetri, dovechc GiofelFo, e 
San Girolamo ne alTegnano varj, e di- 

verfi', poiché Filone riferifce folo cer¬ 
ti cali particolari, ne’ quali fi cantava¬ 
no verfi trimetri nel Tempio *, e gli al¬ 
tri due 3 e anche Origene parlano de’ 
varj, e varj metri della Scrittura. 

3. Pafiando pofcia il Rabbenioalla 
mufica antica degli Ebrei, la quale il 
fuo Avverfario negò, che efier potcife 
armoniofa, a lui pare prova fufficien- 
te per crederla tale, l’ignoranza me- 
defima delle regole di ella ; mentre^ 
quanto un’arte, o fcienza c più com- 
pofta , artificiofa, e perfetta , tanto 
meno ha chi la ftudia, e chi la coltiva, 
onde non è poi maraviglia, che di lei 
facilmente le ne venga a perdere la me¬ 
moria. Ma perchè fra gli altri argo¬ 
menti prodotti dal Sig. Abate Garofa¬ 
lo , per dimoftrare , che la mufica de¬ 
gli Ebrei non foOe armoniofa, egli fi 
valfe di quello degli firumenti , co’ 

quaU 

p.30. 
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quali gli Ebrei accompagnavano il lo¬ 
ro canto : rifponde il Rabbenio, che 
quando anche tali fìrumenti foffero fla¬ 
ti imperfetti, non perciò ne fegiiireb- 
be, che la mufica, che accompagnava- 
nojfonfe parimente imperfetta: oltreché 
elTendo fiata la miifica T^oc^/eaifai pri¬ 
ma della [ìrumentaley potè qiiefta ede¬ 
re fiata imperfetta, mentre quella era 
perfettillima, la quale , dipoichè s’in- 
trodulTe l’ufo di accomodarla alla flru^ 
mentale, a lui pare affai probabile, che 
fia fiata notabilmente pregiudicata da 
quella. Altrecofe fi vanno ridicendo 
dall’Autore fui propofìto della mufica : 
ma noi non podiaino legiiirlo di pafso 
in pa fso, nè ricopiare ci è lecito tutte 
k lue conghietture. 

■ 4* al punto, che riguarda 
ììTikàm Soferìm , fopradi che il Sig 
Abate Garofalo avea prodotte molte 
erudite notizie , il Rabbenio non infifle 
in altro, che in dirgli, non farfene^ 
menxJlone alcuna nei Talmud , benché 
il fuo Avverfariogli abbia afferito, che 
quivi fe ne parla ne i Trattati Tefa 
thim, e Thaanìoth . Per moflrare, che 
ciò fìa falfo, reca Tautorid del Buflor- 
fio approvato dal Walton ne’ fiioì Pro- 
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’egomeni ^ dove parlando del Tik^n 5'o- 
ferim, dice ; In neutro Talmud ulta 
piane Tikkun illius mentio fit. Sog- 
giugne i che nc meno ciò fi ritrova nel 
Talmud Gerofolimitano *, e che anco¬ 
ra è falfifiimo, che Maimonide nel 
Mifnè Tbora dica, y che ogni Sabato fui 
tardi gli Ebrei cantavano il primo Can^ 
fico di Mose, ficcome dal fuo Avverfa- 
rio vien riferito^ per elserfi , come gli 
rinfaccia il Rabbenio > fidato troppo di 
chi con falfe relazioni fièprefogabbo 
di lui. E circa il Keri-k^tib fi rimettep.57. 

di nuovo a quanto ne ha detto nella fua 
lettera al Sig. Clerico , da cui dice aver 
prcfo il Sig. Abate Garofalo quanto ha 
fcritto fopra di ciò , e iopra altri pun¬ 
ti di quella controverfia , fenza riipon- 
dere alle oppofizioni efpofte nella decta^ 
fua Lettera y benché veduta , e lecca 
da lui. 

5. L’ultimo punto è fovra il nome 
facrofanto di Dio. Avea detto , e mo- 
fìratoil Sig. Abate Garofalo, che non 
era proibito il profferirlo femplice- 
mente, ma il profferirlo conbeftem- 
mia, e che in tal fenfo dee fpiegarfi il 
verfetto del Levitico allegato dall’Op- 
pofitorc, e che così pure lo fpiegarono 

ugnai- 
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uomini dottiilìmi, citandone fra gli 
altri .Ahenefra, e’I Targum . 11 Rab- 
benio qui di nuovo gli dice, che tutto 
queftoè falfiilimo, e che nel Targam, 
e in ^benefra fi legge tutto Toppofto ; 
poiché, dove nell’Ebreo al verfo ii. 
del Gap. 24. del Levitico h legge Fau 

i neìTargum vicorrifponde 
rifeh, explanavlf, e ^hen-Efra, 
bene confefsa, che la detta voce pofsa 
lignificare veramente e nominare, e he^ 
ftemmiare, tuttavolta per levare ogni 
equivoco, dice, che nel luogo citato 
vai folamente nominare, e non beflem^ 
miare» Conferma la fua opinione con 
alcuni pafii del medefimo libro del fa- 
ero tefio, co’ quali intende di provare, 
che la pena, di chi nominava fempli- 
cementeilnome Divino ineffabile, il 
che dinotava fpreT^zamento, era capi^ 
tale: e quella di chi lo bedemmiava, 
tX2i morte, Per levar poi ogni dubbio, 
chenafeer potefse da qiiefta fua dillin- 
zione, avverte, che non ognipena.^ 
capitale era pena di morte, effondo pe¬ 
na V efilio y come infognano le 
Leggi; e che pertanto Iddio avendo 
minacciato Adamo di pena capitale, fe 
avelie guflato il vietato pomo, io pimi 

con 
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con rc/?//o dal Paradifo terreflre ; la¬ 
onde conchiude, che quando Iddio dif- 
fe a Mosè, (Juifquis mmhiavcrit nomen 
Domini, capitalis cflo, intefe di co¬ 
mandare, che chiunque avelTe ardito 
di pronunziare il facrolanto fiio nome, 
dovefle elTere efiliato dal cominerzio 
de’ fedeli. Che Iddio abbia voluto di- 
flinguerli con un nome ineffabile da tue* 
te r altre Creature, lo prova il Rabbe- 
nio con rautx)rità di Ghcrardo-Giovan- 
ni Volilo, e di Giovanni Seldeno. 

Paffapoi adire, efferli ingannato il 
fuo Avverfario nel credere , che il no¬ 
me ineffabile foffe Jao : il qual nome c 
veramente voce ebrea, ed uno di quel¬ 
li di Dio > non però quello delle quat¬ 
tro lettere : ma quello, che nella Scrit¬ 
tura fi trova con due fole lettere , e fi 
fcrive Ja . 1 Greci lo fcriffero Jao con 
tre lettere, perchè gli Ebrei, da i qua¬ 
li lo apprefero, loro parimente infe- 
gnarono, doverli effb così pronunziare 
perchè la vocale Kamex^y corrifpon- 
dente a quella delPA, che è fiotto il Jody 
prima lettera di effo nome, fi dovea 
prolungare , il qual prolungamento 
i Greci notarono con aggiugnervi ora_. 

r omicYon > cd ora P omega, nel fine di 
effo. 

'.40. 
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elTo. Avverte, che, fe TAvverfario, 
e gii altri avelTcro fatta quefta diftin- 
zione del nome Jao dii tetragramtna- 
ton, non averebbono detto, che i Gre¬ 
ci aveflfero intefo l’uno per l’altro, .e 
creduto il fecondo per pronunziabile. 
Che il tetragrammaton cominciaflTe ad 
elTere ineffabile fotto il regno de’ To- 
lommei , è fentimento delfiio Avver- 
fario: il Rabbenio feguitando quello 
dell’Uezio, crede , che tale e* foffe 

p* 42-* anche a’ tempi di Ezeehiello, da cui ap- 
prefe Pitagora di far paffare tra’ fuoi in 
giuramento \i numero quaternario ^ co¬ 
me nota Macrobio; fe bene il miftero 
di quello fuo giuramento vien di verfa- 
mente interpetrato : la qual diverlità 
va conghiettLirando il Rabbenio, che 
poteffenafeer da quello, perchè i loro 
autori ignorajfero 1 impronunz,iabilità 
del divino nome fuddetto. Quella in 
rillretto è 1’ Antilogia del Carfelini 
alle Ojkrvazioni dei Maranta, il qua¬ 
le qual difenfore abbia trovato , ora lo 
vedremo nel fuffeguente paragrafo. • 

1. 
'Ragionamento del Signore Alessandro 

Bagnoli in difefa delle Ojfervazio¬ 
ni del Signore Ottavio Maranta can¬ 

tra 
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tra rAntilogia del Signor Fabio Car- 
fcllini. In noma , prejfo Franeefco 
Gonzaga, 1713.^4. pagg. 120. fen- 
za le preflizioni. 
Sotto nome di ^Lejìandro Bagnoli 

rifponde iiSig. Abate Garofalo 
tilogia del Dottore Ebreo fiio Avverfa- 
rioj e lotto quello di Domizio Crano^ 
zio al Signor Cardinale Annibaie Alba¬ 
ni, di cui molto bene fi dice, effere^ 
fìata univerfale fra gli uomini Italiani 
la contentezza per la efaltazione di lui, 
dignilEmo nipote del regnante Sommo 
Pontefice, a quella fiiblime, e gloriofif- 
fima dignità, alla quale egli è giunto 
con fomma grazia, e provvidenza di 
Dio, per le fi rade della virtù, del fape- 
re, e del merito fiio, e non già per le 
prerogative , e doni della fortuna . Le 
approvazioni, che fanno con giufta lo¬ 
de, di quello Ragionamento due chiarif- 
fimi letterati, cioè il Padre Jacopo-Ma- 
ria Airoli, Sacerdote della Compagnia 
di Gesù, e Profefibre della lingua fanta 
neir Arciginnafio Romano, e Monfi- 
gnor Carlo Majelli, Cuftode della Li¬ 
breria Vaticana, non folo danno aco- 
nofeere il valore dell’Opera, ma an¬ 
cora la giuftifieano da tutto quello , di 
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che potrebbe accufarla come contra¬ 
ria a quella moderazione 5 da cui gli 
uomini veramente dotti non debbono 
mai fcofìarfi nelle contefe letterarie ^ il 
filo Avverfario 5 quando pure con tut¬ 
te quelle precauzioni non voglia quelli 
riguardarla e trattarla come un libel¬ 
lo igrjommiofo y dei qual titolo egli pu¬ 
re non ha avuto riguardo di caricare le 
Ofiervazioni del Maranta, tuttoché 
palTate fotto la prudente efamina di 
quelli che in Venezia fon deputati 
allarevidone de’ libri da porli fotto la 
ilampa .* dalla quale ingiuriofa , ed in- 
giullaaccufa egli doveva a he n crii, fe 
punto avea digiudicio, non potendo¬ 
ne egli caricare il libro delle OlTerva- 
zioni „ fenza offendere gravemente-» 
55 ( come gli ricorda per propria difcfa 
j, il nollro Autore) l’autorità di quel 
„ giufliflìmo ;,efavio Magifìrato, che 
„ non permette mai roffefa altrui ne’ 
35 libri, che lì pubblicano in Venezia.,, 
Laonde tutte Lingiuric, e tutte lepe- 
ne , le quali pretende il Rabbenio, che 
li fa meritate l’Autore delle ojferva- 
Zioni y più giuftamente fi pretende, 
che fieno dovute allo Scacchi ^ ed al 
Carfelltmy cioè a lui medelimo, per 
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avere nafcoftamence imprefso le cofc 
file, e voluto far credere, che folTe- 
rodi là da i monti Campate. 

Ma noi lafciando da parte si qiieftc , 
sì le altre confiderazioni, che fa il no- 
ftro Autore fopra gli fchiamazzi, e le 
doglianze del fuo Avverfario, palTe- p. 
remo con lui adire, che fenza fonda¬ 
mento il Rabbcnio vuole appropriare 
agli Ebrei i’edirto dcgflmperadori Se¬ 
vero, e Antonino, e quello dcgflm- 
peradori Onorio, e Teodofio, fatto in 
favor de’ Criftiani, Le parole di di- 
piano , qui JVD^IC^M fuperjimo. 
nem [equutitur , fi debbono intendere 
di qucfii ultimi i perchè qiielGiurif- 
conlulto eflcndo ignorante della noftrai 
Religione, laconfiifecon quella degli 
Ebrei : il qual’ errore fu comune, pri¬ 
ma di lui, a molti autori Gentili, co¬ 
me a Tacito, a Plinio, e aSvetonio, 
le cui maniere di parlare corrifpondo- 
no appunto a quella diUlpIano. E in 
fatti gli Ebrei non avcano fatto alcun 
beneficio a* Romani, per ottenerne un 
tal privilegio*, anzi aveano prefolc-» 
armi contro di efii fotto l’imperio di 
Tito, diTrajano, ediAdriano: do- 
vechè i Crifii^ni lo meritarono, per 

TomoXF'in. K aver 
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aver combattuto fedelmente negli efer- 
citi de’Romani contra i Marcomanni, 
c aveano implorato da Dio con le loro 
preghiere gran copia d’acque per li bi- 
fogni deir elcrcito , ficcomc fi ha da 
Tertulliano neirApologetico : il che 
diede occafione aU’Alciato di leggere 
f^erus, in vece di Severus, poiché 
Vero, e Antonino tennero infiem<i-* 
l’imperio , lecondo Capitolino, Ìl pri¬ 
vilegio bensì, che gli Ebrei ottennero 
da Teodofio, e Valentiniano, fu, che 
per ièmpre fofse loro interdetto 1 eter¬ 
ei? io di ogni pubblica amminiftrazio- 
ne : il che pure fii da i facri Canoni re- 
plicatamente ordinato . Nè dagl’ Im- 
peradori Criftiani poteva ufeire indili- 
^ favorevoli per gli Ebrei, quando fi 
fa dalle ftorie, quanti orribili eccelli 
fieno fiati commeflì da loro contrai 
Crifiiani e in Alefsandria, e in Antio¬ 
chia, e nella Paleftina, e come eglino 
fi erano collegati a foftenere la fai fa-, 
dottrina di Eutiche , e di Diofeoro 
contra la noftra Chiefa cattolica, co¬ 
me fi ha da Teodoreto Prete Rutenfe, 
che vifse al tempo delPImperadore-» 
Eraclio. 11 dire poi, che San Girola¬ 
mo abbia affermato efsere fiati gli 

Ebrei 
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Ebrei amati da Severo, e da Antoni¬ 
no, è veri (lìmo, quando però fi fog-^ 
giunga, averlo lui detto per fentimcn- 
to di loro ftefiì ; Hoibreorum quidam, 
cosi fcrive il Santo Dottore interpe- 
trandoun pafso di Daniello, de Seve- p.i». 
ra, Ù" ^ntoninoprincipibus intelligunty 
qui Judaos plurimum dilexerunt . Al 
tempo di Teodofio la nazione Giudaica 
fu (limata almia Romano Imperio : e’I 
folo Giuliano gli amò, perche con al¬ 
zar la loro avea in animo di atterrare 
la Religione Criftiana. Di quello pro¬ 
tettore , cd amico fi lafcia loro di buo¬ 
na voglia il vantarli. Qiiantoalla leg¬ 
ge di Onorio, c Teodofio, ella non 
cpunto agli Ebrei favorevole, fedo¬ 
po le parole addotte del Rabbenio, 
T^llus tanquam Hebraus cum fu imo- 
cens obteratur , fi faccia avvertenza 
alle fufseguenti ; Illud quoque moneiu 
dum efie cenfemus , ne Judai forfuan 
infolefcant , clatique fui fecurita- 
te, cc. 

I. Dopo quelle prcmefse- generati P*n, 
viene il nollro Autore alle oppofizioni 
del Rabbenio, e llupifce ,.coniq egli 
ancora follenti, che Giuliano non ab¬ 
bia privati gli Ebrei, che del filo, me- 

K a rr». 
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trOy quando San Cirillo rifpondendo 
a Giuliano, nulla gli dice incorno agli 
cfametri, nè fa alcuna menzione del 
Pietro ebraico, ma folo difende la edu¬ 
cazione degli Ebrei, che da Giuliano 
era {lata chiamata Kal/SotpiKtf, c 
difende ancora il fuono della lingua 
ebrea , biafimata da clTo Giuliano • 
Quanto poi aircflcre flati gli Ebrei fe¬ 
deli confervatori della purità della fa- 
cra Scrittura , come a cofa fuori di Ino. 
go oppofta, e fenz ordine alcuno dall* 
Avverfario, egli fi riferva a parlarne 
opportunamente più fotto. 

Spiega il noftro Autore di nuovo, 
che cofa egli abbia voluto intendere per 
parlare armmiofo, mettendo al con¬ 
fronto quello della lingua Ebrea coa_. 
quello della greca, e della latina, di¬ 
cendo 5 che egli allora non parlò del 
fuono 5 del concento, odella modu¬ 
lazione , con la quale fi pronunziano le 
parole, fapendo anch’egli, che cia- 
Icuno tiene più grato il concento,e l’ar- 
monia della fua lingua, che di quella, 
che c a lui ftraniera : ma intefe deil’ar- 
moniache nalcedairordinarégiufta- 
mente le idee : nel qual cafo non v’en¬ 
tra modulazione, potendoli da noi 

pen- 
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penfare, e ordinare i penfieri fenza le 
parole , le quali fervono poi a fpiegarc 
agli altri quello, che abbiamo penfa- 
to : laonde polliamo confidcrare l’ordii 
ne j e l’armonia del le idee feparatamen- 
te dalle parolcn. Con quefio fuppofto 
egli aveva conlìderata la lingua ebrea, 
nella quale fi fpiegano le idee con natu¬ 
ralezza 5 e verità ^ il che egli va qui 
meglio dilucidando. Il Rabbenio avea 
a quello proposto alferitOj che non_* 
aveva mai nominato fuono ; ma glifi 
fa vedere, che elfo lo avea benilllmo 
nominato nella pag.S. 

Egli torna ancora a moftrarc il pre¬ 
gio degli antichi poeti greci, i quali 
Ipiegavano in verfi la loro filofofiaj c 
teologia 5 onde fenza filofofia fpiegare 
da altri non fi potevano. Ciò princi¬ 
palmente fu dimoftrato ne’ poemi di 
Omero , in ifcredito del quale li lafciò 
fcappare il Rabbenio una propofizione 
da far muovere a rifo, ed a ftomaco i 
dotti efìimatori di quello poeta *, cioè, 
che , fe in ejfo ft ritrova qualche princi¬ 
pio di buona filofofia , ciò non fi dee attri¬ 
buire j che all'accidente , mentre ei l'a¬ 
vrà probabilmente fcrittoper averlo fen- 
tito da uomini veramente dotti 5 fen^i^a 

K 3 che 
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fbe ne abbia nè punto ^ nè poco capita 
r importanza • Gli fi fa vedere pertan¬ 
to celebratifiìmi filofofi, che han pre- 
fo da Omero, e dagli altri poeti greci 
grandifiimi principi di filofofia ; dove- 
xhcegU non ne moftrerà alcuno, da 
cui Omero abbia prefi cpné" pochi prin¬ 
cipi y che egli fi va fognando. In quella 
parte non fi può leggere il Ragionameru 
to del noftro Autore fenza ammirarne 
la profonda erudizione, come non fi 
potrebbe farne il riftretto fenza rico¬ 
piarlo interamente, Nè giovà al Rab- 
benio il dire in difefa della fua caiifa, 
che fofic ignorante delfaftrolo-. 
già j e T^candro delia Georgica, fe be-^ 
ne con ornati verfi fcriflfero di tali co- 
fe 5 recandone in prova un tefto di Ci¬ 
cerone^ e conchiudendo da quefto j che 
al poeta delle fcieni^ non fa di meftierì y 
che ne fappia y che foto quel tanto, che 
ne ha fentito decorrere per adornare le 
fue compofizioni \ poiché come quella 
ultima generale concliifione è una llra- 
nezza, e una fanciullaggine \ così per 
quello 3 che riguarda l’autorità di Ci¬ 
cerone j egli è fentimento di molti uo¬ 
mini dotti 5 efifer lui fiato quanto nel 
poetare, enei filofofare, tanto altresì 

' infe- 
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infelice nel difcernere la vera poetica. 
Quanto jtrato folfe dotto nciraftrolo- 
già 5 fi dimoftra col fentimento di mol¬ 
ti celebri antichi, e malamente Cice¬ 
rone j benché lo avcfife tradotto di gre¬ 
co in latino, potea giudicare di lui, ut 
qui fétpe ^rati mentem non intellexerit y 
ficcome il Grozio dimoftra. Né meno 
fu in riputazione alTantichità Jageor- 
gica di andrò y il quale fé ftatofia 
gran filofofante , lo danno a conofcere 
gli altri fuoi libri della teriaca 
prefervativi contra il veleno, e mag¬ 
giormente l’avrebbono comprovato le 
altre fue Opere, fe quefte fofiero alla 
noftra età pervenute . 

Non oftanti lechiariflime provere- p 
cate nel libro delle Ojferva'T^ioni per di- 
moftrare, che la materia dell’ antica 
poefia é ftata la filofofia, ed il vero, 
ftando pure oftinato il Rabbenio nel di¬ 
re , che la materia di efsa poefia è ftata 
il finto ) fi é veduto in obbligo il noftro 
Autore di fargli nuovamente toccar 
con mano il fuo errore. Lefueconfi- 
derazioni fopra il poetare de i Lacede¬ 
moni , i quali, al dir di Plutarco, ado¬ 
pera vano ne’ loroverfi un parlarfem^ 
plice, e non delicato ^ né altro per lo 

K 4 più 
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più in effi cantavano j che o le lodi di 
quegli, che morti erano, per la pa¬ 
tria, o i biafimi degli uoraini timidi j 
come pure fopra il poetare degli Arca^ 
di, iquali celebravano iloro eroi, o 
gii Dei, ci rendono perfnafi, che la-» 
ragione fìa dal canto di efso : ficcome 
altresì gli accordiamo, che le finzioni, 
c le favole fieno fabbricate fui vero, che 
è flato la materia dell’antica poefia. 
Ma fe quelle cofe non vuoi confefsar 
per vere il fuo Oppofitore, conceda 
almenoefser vero, che i Camiciddh 
Bibbia non hanno finzione alcuna, ma 
folo efprimono ciò, che Iddio a favor 
degli Ebrei fè avvenire, perchè lo co- 

• nofcefsero per Signore, eflefserofer¬ 
mi neli’ofservanza della fua legge. Lo 
configiiapoi il noflro Autore anoii-, 
trattare da fcempio, chi abbia creduto 
litteralmente vero, quanto ne Camici 
€ altrove d'iddio fi legge: poiché altri- 

p.z3» mentili fentirà dimandare; „ adun- 
,, quefaràfalfo, che Iddio loro (cioè 
3, agli Ebrei ) abbia dato ajuto ? E pur 
3, quella è la materia del Cantico di 
„ Moisèregiflrato nelEEfodo , cioè la 
3, vittoria degrifraeliti fu gli Egizzj : 
3, ficcome i’altro che trovali nel Deu¬ 
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» teronomio, contiene lo narrare,.c 
„ la commemorazione al popolo d’I- 
,, Iraele de’ benefizj, che iddio loro fc- 
,, ce. Q^fti eran forfè finti ? 

Stando il Rabbeniofula fiipponzio- 
ne, che il finto folTe la materia dellan- 
ticapoeha, precende, che i poeti non 
poteflfero dar vera idea di Dio, fenza il 
lume ài rivelazione*, e nicga, che col 
foto lume di ragione fi poffa dare vera 
idea del medefimo Iddio . Siccome di 
quefte due cofe la prima è vera>poicIiè 
in tal giiifa fi ha perfetta, ed ampia co- 
nofeenzadi eifo : cosila feconda cfal- 
fìflima » Ecco come ne ragiona contra 
TEbreo il nofìro Autore, le cui parole 
c bene di traferivere , poiché in altro 
modo non avrebbono tutta la loro for-. 
za. „ Adunque l’idea d’iddio none in- 
5, nata negli animi degli uomini > Cre- p 
,, do, che voi (parla rivolto alRab- 
„ benio) abbiate qiieflo' fcntimento, 
„ perché mi fono accorto, chene’vo- 
„ ftri libricciuoli, approvate le opi- 
,, nioni del Locke, approvando {a) 
3, per dotto \{ fuo libro dell’ intendi^ 

mento umano ^ e da ciòche di pre- 
j, fente affermate , chbramcntc ve lo> 

- K ^ 3, feo-- 
Ca) Zctt.contr.HCler.p.i^. 
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fcopro : concioffiachè 3 fe Tidea d’Id- 

^5 dio è ianata Bella mence degli uomi- 
3, mini 3 ne fieguc, che i Gentili cono-- 

fcelTcro Iddio ? nc quella idea può 
eflfer falfa 3 perchè del falfo non v’ha 
ideav e perchè Iddio 3 il quale èia 
fonte, è la origine deindce 3 in tal 
cafo c’ingannerebbe : il che di liìi non 
fi può fenza empietà afTerireSe in 
vero la noftra mente è nel pen£arc , 
tutta ciò , che noi penfiamo , o è 
perfetto, eeon ciò noi abbiamo 1 i- 
dea dell efier perfetto, cioè d’iddio 
o è imperfetto , c l’idea di ciò Cap¬ 
pone refiere perfetto, non potendo, 
conofeer quello, lenza l’idèa di que- 
fìo.. Laonde perchè l’idea d’iddio è 
naturalTnente imprefia nella noftra 
mente laqualeèunafoftanza^, che 
penfa, col fole lume di ragme ftpuò> 
aver vera idea, d'iddio^. ÌDopo ciò. 

Li vedere aU’Qppofitore,, quanto ma¬ 
lamente abbia egli recato a favor luo le 
parole delia Epiftola di San Paolo a’ 
Romani, dove quefìo gran Dottor del¬ 
le Genti afferma,aver i Pagani conofciiu 
to Dìo, col lume di ragione y e però, ef- 
Cer’eglino divenuti colpevoli per non 
averlo glorificato, Oltre di ciò^gli 

%>, 
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dimoftra, che quando anche ì fìlofofì 
Gentili non aveiTero con qiiefto lume 
conofeiuto Dio, n’ebbero nondimeno 
la conofcenzadalla lettura della Bibbia, 
come fi ha da i libri di. Origene contra 
Celfó, edaTeodoreto nel difeorfo de 
i facrificy. efei Gentili furono colpe¬ 
voli apprefso Dio, conofeiuto, c non 
glorificato da loro, tanto più lo furo¬ 
no gli Ebrei j per non avere ofservata 
la legge, di cui fiitoxìo uditori, ma non 
conjervatori, al dir di San Paolo : on¬ 
de in pena di sì gran misfatto, non me¬ 
no che di aver fatto morire Gesù Cri- 
fìo, il quale era venuto a far lorocono- 
feer Ja verità , furono degni di andare, 
come feri ve Tertulliano ncU’Apologe- 
tico, difperft , palabundi, & cceli & 
foli extorresper orbem fwehomine, fine 
Deo principe. 

2. Sbrigatofi il noftro Autore ciclle 
cofeccntroverfe ed oppofìe nel primo' 
punto, fi avanza ad efaminare il fecon¬ 
do; cioè, fe la poefia degli antichi 
Ebrei fia con rima, o con metra. Pri¬ 
ma di tutto egli (limò necefsario diferi- 
derfi da una grave calunnia, di cui lo 
caricò l’Ebreo fuo awerfario tanto 
nella Lettera al Sig- Clerico, quanto 

K 6 nelr- 
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Antilogìa 5 dove altamente lo ac- 

cufa di aver rubate molte cofe dal Sag¬ 
gio di critica intorno alla poefia degli 
Ebrei, che anche il Sig. Clerico inieri 
nel IX. tomo della fila Biblioteca uni- 
‘verfaky fenza punto citarlo. Altro¬ 
ve {a) noi di già abbiamo avvertita, 
che il Sig. Abate Garofalo non mancò 
di fare onorevole ricordanza (nelle-» 
fue alla pag.iz.) del fiid- 
detto Saggio', il che pure confefsa lo 
ftefsoSig. Clerico nel Tomo XX. della 
fua Bibliotecafceltaipa.g.i6S. Eglic ben 
vero,, che nelle fuddette ConQderazio*- 
3}i non è nominato efprefsamente efso^ 
Sig. Clerico, poicliè efsendo il libro 
delle Confiderazioni dedicato al Sommo 
regnante Pontefice, ftimò TAutore-» 
non efser bene il nominarvi per entro 
un’uomo, che, benché letterato,, è 
però di credenza contraria, ed oppofta 
alla noftraCattolica religione. Sciolta 
in tal modo la nera, calunni di plagia^ 
rio, di cui il Rabbenio cercò di aggra^ 
vario,, il noftro Autore dice, efser- 
ne da accufare più fondatamente l’E^ 
breo , il quale involò tante cofe da 
altri lenza pur nominarli ; come-» 

dal; 

( a ) r(hm.Vli, ArtJX. p. 2^4. 
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dal Waltone , dal Lviunojo , ec. 

Un’altra non meno grave calunnia p. 5 
viene addofsata dalTOppoIìtore al Sig. 
Abate Garofalo i ed c, il farlo credere 
caduto in un grandxrrore per non aver 
luifeguito l’opinione di San Girolamo, 
e di Sant’AgoIlino, i quali affermaro¬ 
no, ebe i facri Cantici delia BibbiaL-. 
non avefsero metro. : qualkbc fia gran¬ 
de eccefso il non feguirii in quelle cofe, 
che niente alla rivelazione, e alla tra¬ 
dizione appartengono. Il noftro Auto¬ 
re pertanto difendefi da qucft’accufa col 
fargli vedere,. efsere (lato lecito a mol*- 
ti dottiCattoliciil difeoftarfi dalle opi¬ 
nioni di que’ due gran Padri in materia 
di critica V e averlo e(Tì anche fitto nel 
punto di che fi tratta, non efsendo fia¬ 
to egli il primo a credere , che ncllalj 
poefia antica degli Ebrei nè vi fia , nè vi 
pofsa efsere metro.. Moftra egli adun¬ 
que, che ciò prima di lui-alscrirono 
Mario Vittorio, Vefeovo di Amelia ; 
GiovannlMorino, e Agoftino Stcuco, 
feguitodal Pofsevini, e d.al Mair . Serk 
gnevie più i’Avverlario, coi dirgli ^ p* 
che, fefi reputa grande errore Talloii- 
taoarfi dal parere de’ favj, c degli an¬ 
tichi;, ciò principalmente, dovrà fid- 
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marfi fra gli Ebrei, a’ quali, giiiftala 
niaifima del Talfìfitid Gerofolirriitano, 
debbono efsere le parole de." Dottori pià 
amabili di quelle della legge, e le paro¬ 
le de" Fecc^ di quelle de" Vrofeti : onde 
nel Sanedrim li decide, ch.epiù grave¬ 
mente fi pecca intorno alle parole de" 
Dottori^ che in quelle della legge, 11 
Rabbenio adunque, e chiunque afse- 
gna metro a i Cantici della Bibbia noti 
fa fecondo le amahìlyparole de" Vecch], 
^nzìpecca centra le parole de" fuoi Dotto¬ 
ri > poiché quelli confefsano non aver 
metro la loro poefia. K, Jehuda, an¬ 
tico e rinomato Dottore, confefsa nel 
Cofrìy che ne’veri! ebrei non v’ha me¬ 
tro y benché poi per altra ragione egli 
affermi, non efser ciò necefsario • 2{. 
Samuello oihen Tibbon dice, che ne’ 
facri Cantici non lì ofser va nè metro ytle 

certo ritmo , entrando pofeia a biafi- 
mar fortemente quello, che a fuo tem¬ 
po s’era in trodotto , come quel lo , che 
corrompe le cofe, o che almeno ne rende: 
difficile la intelligenza, Così parimen¬ 
te 2^, sfuria, feguendo l’opinione di 
•Abravanele ^tscnicerythmica& ME- 
TKIC,A hodie ufurpata non effe ufurpata 
iulibrisfacris, Tutti i fuddetti Auto- 

ti fo- 
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ri fono portati dal Buftorfio in una dif- 
ferfazione aggiunta nella fine del Cofrl 
da lui tradotto in latino. Ecco provata 
pertanto > come il Rabbenio alTegnan- 
do il metro a i Cantici della Bibbia , fi 
difcofta dalle parole de* Dottori, e de* 
yecch], che apprefib lui debbono efler 
più amabili di quelle della legge ^ e de* 
^Profeti. ^ 

Dopo ciò il noftro Autore s^impe- 
gna a moftrtre al fuo Avverfario, pri¬ 
mieramente , chela pocfia ebraica non 
è capace di metro: fecondariamente-/, 
che egli non fa, nè intende la idea del 
metro > c che la confonde con quella 
del ritmoterzo, che ammefib il fi- 
ftema di lui, quello anzi favorifcc, che 
diftrugga , ^opinione delEAutore del¬ 
le Confidcraxàoni : quarto finalmente, 
che ne’ facci Cantici v’c la rima, e che 
ella, non c difdiccvole alla facra poefia. 

I. E quanto al primo, ilSig^ Cleri- p.H- 
co riflettendo fopra. quanto ha detto lo 
Scaligero, le lingue Orientali non ef- 
fer capaci di metro ne’ loro verfi, re-, 
candone la ragione in quelle parole 
quia id natura fermonis nonpatitur > ad- 
dufie nel fuo 6'^gg/o argomenti ballevo- 
U a mettere in chiaro, c a provatela 

fud' 
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fuddctttipropofizione dello Scaligero^, 
i quali argomenti furono dipoi chiara¬ 
mente efpreffi, c dilucidati dal Sign. 
Abate Garofalo nelle fue Coifìfìderaxio^ 
ììi^ 11 Rabbenio pretefe d’impirgnarli, 
e di abbatterli nella fua lettera al Sig. 
Clerico i onde ora il noftro Autore per 
difefa della cauli di quel letterato ol¬ 
tramontano , la quale è pur caufa fua , 
oia ne dimoftra i fondamenti^ e rilpon- 
de alle oppofizioni avverfatie. In que¬ 
lla parte noi rimetteremo chi legge a 
quanto ne fta fcritto neU’Opera ^ dove 
chiaramente fi vede, la lingua ebrea 
non eder capace di metro, e che mala¬ 
mente vuole il Rabbenio, che leparci- 
colari oflervazioni fervano di regola 
univerfale per iftabilire la fua opi¬ 
nione . 

f. 45’, il Rabbenio poi non intenda 
ja natura del metro ^ e del ritmo , c 
come confonda Timo con l’altro, èia 
feconda cofa, che qui fi è‘ obbligato il 
noftro Autorea fargli toccar con mano.. 
Il Rabbenio lafciò fcritto' nello fquar~ 
ciò ', che fia perfezione della linguetL» 
Ebrea il non avere il metro-, coyne lo- 
hanno i Greci, c i Latini : aggiunfe , 

'<ihe ella lo ha ^^VaccentO '-) e che il me¬ 
tro 
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tro della poefia confiftc nelle parti del 
tempo, che i di lei verfi fi leggono, 0 ft 
cantano, 0 nelle fdlabe, 0 ne piedi, che 
le compongono^ come altri fumo» Alla 
qual dottrina cosi il noftro Autor^L.» 
rifponde ; „ Quello , Ser mio, è il 
5, ritmo, il quale anche nella profa (1 
,j olTerva , c li adopera,,, Perciò Ari- 
llotilc lafciò fcritto j efser’uopo, che 
la profa abbia il ritmo, ma non già il 
metro : il qual luogo volle accennar 
Cicerone ( ) , parlando di Arilloti- 
le: isigitur verfum in oratìonevetat 
efse, numerum jubet : laonde ammef- 
fo per vero il lìllema del Rabbenio, bi- 
fognerebbe dire, che la profa abbia 
metro, contra il confenfo di Arihoti- 
le, di Cicerone, e di quanti di tali ma¬ 
terie fan ragionare , c cosi hi tutta la 
Scrittura ci farebbe metro. 11 ritmo poi, 
gialla la difnnizionc di Teage Pitagori¬ 
co, è una coftituzione di tempi in m 
certo ordine difpofli, di modo che il 
ritmo è nella proporzione del veloce, e 
del tardo *> e i legami di efso fono gli 
accenti, cioè le pofe della voce, fen- 
2a le quali il corfo delle parole feoa- 
cio farebbe, difordinato, c difpiace.- 

voki 
(.a) 



P- 47 

134 GioRN. DB’ Letterati 

vo!e : pcrlochè ciò che confifie nelle 
parti del tempo, che i verfi fi leggono, 0 
fi cantano, egli è ritmo, e non metro. 
A quefk) fentimento de i greci corri- 
fponde quello eziandio de’ latini, come 
di Mario Vittorino 5 di Diomede, e di 
Beda, Ecco pertanto confiifo dalRab* 
h(tT\\o ì\ metro coi ritmo, per non aver 
ben’intefa l’idea di quello, e di quel- 
lo, 

3, Che il fìflema del Rabbercio , am- 
mefsa la dottrina di luianzi fàvorifca, 
e confermi quello del noftro Autore, 
più tollo che Io dillrugga, egli non è 
meno evidente . Ammette il Rabbe- 
nio , che la poelìa ebraica non abbia-# 
verfi fatti difiillabe lunghe, e brevi \ e 
che fia fomma perfezione di efsa il non 
aver piedi, che fi mifurano per fillabe 
lunghe, e brevi ; conciofsiachè dando 
il poeta a quelle leggi obbligato , non 
può con chiarezza efprimerei fuoi fenti- 
menti. Aggiugne, che ciò non accade 
alla poefia ebraica, per efsere il metro 
di efsa regolato anzi àxW accento, che 
d^ìh mifura de"piedi, o dalla quantità 
iellefillabe, onde lafcia comodo al poe- 
èa di farvi comparire con nettezza i 
fuoi fentimcnti. Ora il Sig. Abate Ga- 

' rofa- 
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rofolo argomenta così : ,, La poefia 
3, Italiana , la quale conviene coll’ 
3, Ebrea, non ha fiUabe lunghe , nè 
,, brevi, e per efsere regolata dall*ac- 

,, ctntolafciail comodo al di lei poeta a 
„ farvi comparire con nettezza i fenti- 
,, menti della fua mente. Adunque il 
,, ridurre la Poefia Ebraica al folo ri- 
,, tmo, o numero, come appunto lo 
3, ha l’Italiana, e che quello dipenda 
3, dagrintervalli de’ tempi, i cui lega- 3, mi fieno gli accenti , pofe della vo- 
33 ce : fa , che dell’intutto fi dilunghi, 
3, e s’allontani dalla forma de’Greci, 
33 e de* Latini 3 e fi avvicini alla Italia- 
3, na. 5, Pofto ciò, chi non vede, che 
il fifìema del Rabbcnio conferma quel¬ 
lo del fuo Avverfario, il quale priva 
la poefia ebraica di quel metro ^ chei 
greci, e i latini hanno afsegnatoalla 

loro > 
4. Niega per ultimo ilRabbenio, 

che Rc’ facri Cantici vi fia rima, e vuo- P* 
le, che, fe ve ne appare fcgno , fieno 
più toftopof/ie intercalari . Per fargli 
vedere il contrario, il noftroAutore 
gli porta il Cantico di Giona, nel quale 
si chiaramente vi fi fcorge la rima, co¬ 
me chiaramente non vi fi fafcorgere il 

metro » 
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metro . Egli fi ride poi giuftamente di 
ciò chediceilRabbenio, ojfervàrfi in 
ejjì Cantici alcuni finimenti fimili, e non 
cfservi però rime j poiché qiiefti fini¬ 
menti fitndi fono le rime. Così le chia¬ 
marono io Steiico, Ifacco Vofsiojil 
Morino, ed il Varchi. 11 Rabbenio, 
che pretende difapernepiìi di qiiefii, 
vuole, cheì finimentifmili, e hrime 
non folo non fieno la Refia cofa, ma 
cofefra loro contrarie. Gli fi moftra poi 
non eifer così biafimevole la rima ne’ 
verfi, quanto egli fi penfa, ufandofi ef- 
fanon tanto da’ latini nelle preghiere , 
che fanno a Dio , quanto da’ Giudei 
medefimi ne’cantici delle Sinagoghe. 
Di nuovo gli fi fa vedere non poter en¬ 
trare nella lingua ebrea nc dattili ^ nè 
pirrichj, per la ragione , che fecondo 
le leggi de’ Maforeti , due fcevà , o 
vocali brevifiimc non fi pofibno legge¬ 
re ; il che fi conferma e con la ragione, 
e con l’autorità di fcrittori intendentif- 

p. j4. fimi di efia lingua. Udire, che gW ac¬ 
centi racchiudono anche la quantità, è 
prova di niun valore , poiché in tutta 
la Bibbia ofiervandofi pofti gli accenti, 
bifognerebbe anche dire, che ella fia_, 
fcritta tutta in verfi. Oltre di che gli 

ateen- 
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accenti i non meno che i punti, e 
vocali*, elTendofiati inventati, epofti 
da i Maforeti tanto poftcriori a Mose, 
cagli altri Scrittori del facro tefto *, co¬ 
me mai fi vuol cidurre gli antichi Can¬ 
tici alle regole degli in ventate 
da i Maforeti ? le quali regole non fo¬ 
no punto ficure, e furono ad altro fine 
dirette. Più di tutto pòi fi moftra efler 
ridicolo il penfamento del Rabbenioj 
il quale vorrebbe, che fi racquifìafl'e 
l’arte degli antichi accenti, e dell’anti¬ 
ca mufica con fare attenzione al canto 
étgW uccelli^ e col proporzionarne gl’ 
intervalli. Se egli, che è sì dotto , e 
faggio nel canto di quefii, non refii- 
tuifce l’antica mufica al fuo primiero 
fplendore, non vi farà certamente, chi 
fi veglia beccare il cervello dietro un sì 
raro ritrovamento , a cui non penfaro- 
no giammai nè Pitagora , nèFilolao, 
nè Euclide , nè Arifiide, nè tanti altri , 
che fi fono affaticati per rimettere in_» 
pregio la mufica antica. 

Sembrò Arano al Rabbenio il veder p. 
dichiarato Filone ignorante della 
lingua ebrea: ma falc non gli dovrà 
parer certamente, dacché il noAro Au¬ 
tore glielo conferma, dopo il teAimo- 

nio 
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nio d’altri uomini dotti, con quello di 
un Rabbino iodato nello Squarcio, cioè 
di R. jifaria, il quale nel libro Imre Bi- 
nah fa con varj argomenti apparir Filo¬ 
ne ignorante della favella Ebraica»e 
Caldea. Gli fi fa in oltre vedere, die 
i ycrCi trimetri, mentovati da Filone, 
non erano degli antichi Ebrei, ma de¬ 
gli antichi Criftiani , detti da lui Te- 
rapeuti, fotto il qual nome quelli, c 
non quelli, fecondo Eufebio, erano li¬ 
gnificati . Ma dato ancora, che i 
Terapeuti fofsero (lati Effeni, cioè di 
fetta ebraica,il che però da molti lette¬ 
rati è (lato impugnato , e principal¬ 
mente dal Padre Don Bernardo di 
Montfaucon, tanto benemerito della 
nollra Religione, € di tutta la buona 
letteratura *, nè meno per quello fi ca¬ 
verebbe da i verfi trimetri ricordati da 
Filone cofa, che favorifse il fillema del 
Rabbenio, come fi va dal nollro Auto¬ 
re eruditamente provando : ficcomc 
eruditamente anche mollra , i moti , 
co’ quali fi faltàvano gli inni apprefso i 
greci, e la differenza delie danze fatte 
dagli Ebrei ne* loro Cantici facri, da-* 
quelle de’ Greci ne* Cori. 

64. 5. Benché dell’antica mufica degli 
Ebrei 
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Ebrei in oggi non fien conofeiute le re¬ 
gole, il nolko Autore ha però avute 
le fue ragioni, per dire, che ella non 
fofie armoniofa. 11 Rabbenio argomen¬ 
ta all’oppofìo, che cìhfojfe armoniofa, 
dall eflferfene perduta la memoria i poi¬ 
ché un’arte, o feienza , quanto è piu 
perfetta, ed artifìciofa , tanto ha me¬ 
no chi la (India, ^e chi la coltiva : c pe¬ 
rò facilmente fi perde la memoria di 
elsa. Macontra quella argomentazio¬ 
ne (1 noftro Autore oppone la mufica 
antica de’Greci , la quale fuartificio- 
fifiìma, eperfettifiìma , e a lei come 
narra Ateneo, gli uomini favj attende¬ 
vano ; e non pertanto non fe ne perde 
la-memoria, mentre molti fi fono ftu- 
diati di fcriverne le regole , e di traf- 
metterne a i poderi la conofeenza . 
Adunque non è argomento della perfe¬ 
zione d’un^artc refier’ella da pochifii- 
mi intefa. 
Vuolc il Rabbenio, che la mufica ftru- p. 

mentalesibbìdi pregiudicato alla mufica 
vocale, cheapprefibgli Ebrei fu in_j 
ufo prima di quella. Ma’l Sig. Abate 
Garofalo gli fa oflervare, che nella_^ 
Bibbia per lo piu fi concepifee la mufi¬ 
ca vocale accompagnata dalla ftlrumen- 

tale 



240 Giorn.de’Letterati 
tale in tem^o di Mosè, di Davide j e 
di Salomone: ficchè non avendo noi 
idea veruna di quella , argomentiamo 
da quella, che il canto degli Ebrei non 
folTe molto armoniofo, vedendolo ac¬ 
compagnato da alcuni frumenti, che 
fanno mufica aflai difeordante, c confa¬ 
la. Che la mufica degli Ebrei foife ac¬ 
compagnata da llromenti muhci, am¬ 
piamente h prova in quello Ragiona¬ 
mento^ dove pure fi riprendevi Rab- 
benio per lo {Irapazzo ^ che fa della 
mufica ftrumentale ufata non folo ap¬ 
preso gli Ebrei, ma ancora appreflfo i 
Crifliani ; col quale {Irapazzo egli vie¬ 
ne ad incontrarli col parere del Beza 
Calvinifta, e del Pareo Luterano, i 
quali altresì biafimano la ftrimentale y 

in odio di quella, che viene ulj'ata nelle 
Chiefe de’Cattolici : della qudle mufi- 

ftrumentale fi va accennando il prc^ 
gio, e l’antichità con molte erudite of- 
fervazioni; il che pure fi va facendo 
intorno alla mufica teatrale altamente 
viiipefadall’ Oppofitore. Noi non pof- 
fiamo recare tutto quel di bello, che dal 
noilro Autore fi dice intorno a quello 
propofito, per non ufeire dalia brevità, 
che abbiamo debito di QHcrvare • 

4- 
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4. Avea detto il Sig. Abate Garofa- p.SiJ 
lo, che i copifti della facra Scrittura»^ 
aveanotrafpoftc delle parole, o pofta 
una in vece di iin’altra.Ciò parve moti¬ 
vo forte al Rabbenio di farlo apparire 
colpevole *, ma il noftro Autore fa ve¬ 
der chiaramente, che quefìo fuo fenti- 
mento è flato comune al Bellarmino, a 
Siilo Sanefe, allo Stapletone, al Ribc- 
ra 5 e ad altri dotti, ed approvati Cat¬ 
tolici 5 i quali tutti attribuifcono alcu¬ 
ni errori corfi nel tefto ebreo alla igno¬ 
ranza , imperizia, e inavvertenza de* 
copifli. L’Oppofitore tacciando aper¬ 
tamente l’opinione dell’ Autore delle 
Confiderazioni , c tacitamente quella 
de i fuddetti pii, e graviflimi Autori 
difende in tal qual modo il parere del 
Calvino, delChermizio, edelMajo- 
re , confutati, comedannevoli eretici, 
dal Bellarmino, i quali vollero, che_-* 
foflTe immune da ogni piccolo errore il 
cefìo ebreo , e biafimarono la traduzio¬ 
ne de i LXX. tuttoché quella ne i due 
Talmud venga come di vina, e fatta con 
miracolo riputata. Gli fi fa in oltre ve¬ 
dere , che nel Talmud Gerofoiimitano 
fi legge al Trattato Thaanloth, che /o/- 
ferofeorfi erron nel teflo farro, i quali poi 

TomoXFIlL L fojfc^ 
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fojfero tolti dagli antichi Dottori col con¬ 
fronto di altri codici > e perchè il Rab- 
benio afseri tal cofa ivi non ritrovarli, 
glifi accenna il luogo, dove trovarla, 
diecalcap.lV. fogl. ^8. col. i . e gli fi 
aggiugne, che potrà vederlo citato dal 
Morino nelle fuc Efercitazioni Biblice 
pag. ^6i, Dopo il Talmud un mtorc 
anonimo , filmato molto appreflb i 
Rabbini, fece un Trattato col titolo di 
Sophrim, cioè degli Scrittori > fopra la 
manieradi feri vere , eleggere il libro 
della Legge , e nel fine del Capitolo VI. 
numerò le voci malamente fcritte, av- 
vifando il modo di correggerle. Que¬ 
lle > ed altre cofe crediamo, che non 
fieno per far’apparire al Rabbenio, co¬ 
sì colpevole il nofiro Autore, qual’ egli 
o fc l’era perfuafo, o ce lo voleva per- 
fuadere. ^ 

8 f. Quanto al Kiri, e Ketib > fi' fa vede¬ 
re al Rabbenio, che efib non è fempre, 
com* egli penfa , unafpiegagione margi^ 
naie di quelle voci, che a lui corrifpon- 
dono nel tefto > ma talvolta efso è una 
varia lezione di quei , che fcriflero i 
codici. Si dilucida meglio la quiftione 
intornaalla ditìferenza > che è fra Efdra> 
c Ncemia j c fi mofira efier vana la ra- 
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gionc del Rabbenio , che attribiiifcc 
l’errore, e la colpa deicopifti dei li¬ 
bri di Efdra ad Efdra medefimo, il 
quale per aver fatte le Cronologie in_^ 
diverfi tempi, in una giiifa le fcrifsc 
nel libro, che porta il fuo nome, e in 
altra in quella de’ Paralipomeni . Dal 
ragionamento di efso Rabbenio fi tire¬ 
rebbe facilmente una conftguenza, che 
Efdra non fofie infpimo, nè addottrina^ 
to da Dio : e pur fi fa , che gli ftefiì 
Rabbini numerano tra gli Agiografi il 
libro primo di Efdra , e i Paralipome¬ 
ni: c ognuno potrà reftare fcandalez- 
zato, che egli voglia incolpare più to- 
fto Efdra, che i Copiftiy di quegli erro¬ 
ri , che fi trovano nel facro tefto, i qua¬ 
li errori però non vi fono nè quanto al 
dogma, nè quanto alla morale. 

Nè qui fi ferma rarg|i||entazionc del p 
noftro Autore . Egli pafsa a provare 
contra il Rabbenio, che quelli, fecon¬ 
do la fpiegazione dal Tikjìn Soferm, 
ammette mutamento , e alterazione 
nella Bibbia, o intenda per Til{ùn Sofe^ 
rìn un’accomodamento difrafe y e dipa^ 
rote y o fin tenda per quella corr exione 
fatta nella mente di Mosè, e degli al¬ 
tri Profeti, prima che fcrivefsero: il 

L z che 
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che appunto è quella lezione, che ab- 
p. pi. biamo nel tefto. Provagli Umilmente, 

che i Maforeti non fono (lati uomini d* 
infallibile verità, quali fe li perfuvidc P 
Oppofitorejc nc reca il giudicio di dot¬ 
ti Rabbini, cortie di Jacopo Ben Chaim, 
di Elia Levita, del Kimchi, e di ^hene^ 
fra, i quali parlarono della Mafora 
come di opera, o di niun’utile , o 
molti errori foggetta. 

Sì viene pofcia all’efame dell’ul¬ 
timo punto, che riguarda il nome inef¬ 
fabile di Dio. Il pafso del Levitico , 
che recò l’Avverfario per provare, che 
il Divin nome non fi abbia da pronun-* 
ziare, fi è ; Quifquis nominaverit no- 
men Domini, capitalis efto, Gli fi fa ve¬ 
dere , che in luogo àxnominaverit legge 
la vulgata hlafphemaverit , alla qual 
vocecorrilpoi^^ppel tefto ebreo la pa¬ 
rola nakan, giufta il teftimonio di uo¬ 
mini intendentifiimi, c del Targumsì 
di Onkelos, come del Gcrofolimitano . 
Nella Bibbia la voce nakau fignifica-* 
propriamente/orò, bucòj come in Ifaia, 
in Aggeo, ed in Giobbe. Dinota altre¬ 
sì detefiare, maledire , cioè quali tra¬ 
figgere zìtmi con pungenti parole. Se 
nc ha rifcontro di quello lignificato in 

varj 
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varj luoghi della Scrittura, come nc* 
Numeri, in Giobbe, e ne’ Proverbj *, 
e però anche nel Levitico efTa voce ha 
il medefimo lignificato. -Nè vale il di¬ 
re fopra quel paflb del Deuteronomio 
cap. 32. 3. guai a quegli empj 3 i quali 
iiominam il nome [unto nelle beftemmie, 
che la voce beghiddufin non lignifichi 
nelle heflemmie, ma ntWofprex^^amen- 
to : poiché gli fi fa vedere con la mede- 
fima fpiegazione del Rabbenio , che lo 
fprezz^are Iddio egli è lo fiefib che he^ 
flemmiarlOi benché il fuo nome divino 
non fia pronunziato dal difpregiatore di 
efib. Cosi Core , Datan , e Abiron non 
lo nominarono punto, cpur nella Bib¬ 
bia <fla fcritto 5 che blafphemave- 
runt Dominim. E nel Nuovo Tefta- 
mento[b) fi legge,cheCrifloaccusò i 
Farifei di beftemmie , perché non avea- 
no giufta idea della fua potenza ; par- 
landovifi (c) del cattivo ladrone , fi 
dice, che egli 5 perché dubitò della-, 
maefìà di Dio, beftemmiò. 

11 Rabbenio per moftrarc , che la-» p. 
parola nakan fignifica nominò > c non 

L 3 ftem- 
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fiemmiò, produfTe il Targum di Orike- 
ics, che traduce uparifchexplanavit. 
11 noftro Autore fi ftudia di abbatterlo 
anche con le fue armi medefime . Gli 
fa vedere pertanto, che quella voce li¬ 
gnifica divifione i feparazione > e che per 
metafora fi prende tanto in buona, 
quanto in mala parte , nella qual fe¬ 
conda maniera la fpiega Io ftcfib Onke-- 
los , traducendo il palFo allegato del 
Leviticot il che fecero anche Aquila, 
e Simmaco, rapportati da Efichio, Pa¬ 
triarca di Gerufalemme, e dopo loro 
nioltifiimi altri , che pofibno vederli 

103. nel nofìro Autore : il quale per non la- 
fciar falva alcuna ^ritirata all’Avver- 
fario, pafia ad efaminare la difìinzio- 
ne, che quelli fa, delle due pène y cho 
fi danno , cioè di pena capitale a chi «0- 
mina il Divin nome , e di pena di morte 
a chi lo beflemmia, intendendo nel pri¬ 
mo cafo per pena capitale l’efilio, che 
fu la pena intimata ad Adamo, fegu- 
flav^del frutto interdettogli. Quella 
dillinzione e di cali, e di pene fi mollra 
elfer nulla con molte autorità incon- 
trallabili. Uno folo era il delitto, cioè 
il nominare il nome di Dio con bellem- 
mia : una fola la pena , cioè la morte, 
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la quale fi dava al beftcmmiatore col 
farlo lapidare dal popolo. La pena w- 
pitale intimata ad Adamo non c fiata 
Vefdio 5 ma la morte naturalcy come tut¬ 
te le verfioni, e i Santi Padri, e i Rab¬ 
bini fìeffi dimofirano. 

Anche il Vofiiofli di parere, che 
Divin nome elfer dovefie impronuriTja- 
bile, si per non efporlo alla burla de’ 
nimici, sì per non renderlo vile nel 
popolo. A qiiefìe ragioni fi fottoferive 
il Rabbenio'j ma’l noftro Autore le^ 
impugna col dire primieramente, che 
Mose pronunziava , Giobbe celebrava 
nelle fue afflizioni, e Davide invocava 
nelle fue perfecuzioni quefio Divin no¬ 
me : fecondariamente, che non c cre- 
dibile, che quefio nome potefie dive¬ 
nir vile nel volgo, quando gli Ebrei lo 
invocavano nelle folcnniloro adunan¬ 
ze , c con eflb confermavano i loro giu¬ 
ramenti ; terzo, che non pofia divenir 
vile nel popolo, quando Iddio fiefib lo 
pronunziò, elomànifefiò in mezzo la 
moltitudine d’Ifracllo: quarto , che 
non c probabile, che gli Ebrei non lo 
pronunziafiero per non efporlo alla-* 
burla de’ nemici, quandoefiì rivelaro¬ 
no», e palefarono gli altri nomi di Dio, 

L 4 fen- 
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fenza temere , che anche qiiefti foflfero 
vilipefi 5 e villaneggiati da’ Gentili : 
quinto, che elTo era noto a’ Gentili Lef- 

j appreso i quali era detto Jao, come 
aflferì efpren'amente San Girolamo , 
corrifpondente al utragrammaton, e-# 
non a Job : come fuppone il Rabbenio, 
dal quale con niun fondamento fi affer- 
'ma, che fino dal tempo di Daniello fbf- 
fecfibnome impmmnziablLe y e che^ 
dallo fìeflb Daniello > e da Ezechiello 
lo avefie apprefo Pitagora, il quale 
viveva in quel tempo. Conciofliachè 
non fi potrà mai dimoftrare, che Pita¬ 
gora converfafie con DaniellO) e con 
Ezechiello, echcilDivm nome fofie 
alili, filofofo Gentile, rivelato da lo¬ 
ro , al cui tempo , giufìa l’opinione 
avverfaria,eflb era impronunziahile . 11 
tetraBts di Pitagora non fu lo fìefib , 

P-J li* che il nome di quattro lettere, ma il 
numero XXXVI. come nelle Ofierva- 

fu dimoftrato: nè giova dir col 
Rabbcnio 5 che fe Macrobio, ed altri 
diedero al fuddetto giuramento di Pi¬ 
tagora diverfe interpetrazioni, ciò fu , 
perchè i loro Autori ignoravano affat¬ 
to Vimpronunziabilità del Divin nome : 
poiché, fe eglino lo ignoravano, come 

mai 
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mai può faperlo il Rabbcnio, il quale 
anche cadde in manifefta contradizio¬ 
ne , dicendo già nello Squarcio, che il 
Divin nome fofe conofciuto da CetitUi 
per improtìunziabile, e ora dicendo nell* 
Antilogia, che ellì ignorajkro la impro- 
rJMììziabilità dello fteflb. 

^ L’ultima cofa, di che lì convince ilp. 
Rabbenio , fi è il dimoftrargli , che fai- 
famcnte egli niega ritrovarli in Maimo^ 

Tufo di cantarli dagli Ebrei il pri¬ 
mo Cantico di Mose nel giorno del Sa¬ 
bato al tardi : poiché lo potrà ritro¬ 
vare, {e Ah [ingoiar bontà diofier- 
varela terx,aparte de'facrificj continui 
di efib Maimonide, ove fi legge, che nel 
Vefpro ogni Sabato fi dice il Cantico del 
Profeta , che comincia, allora cantò 
Mose.. Si danno in fine alcuni falutevo- 
li avvertimenti al Rabbenio, il quale 
potrà aprofittarfene, fe vorrà un poco 
meglio aprir gii occhi , e non creder 
tanto a fe fielTo. 
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articolo VIIL 

Metodi, regole yCOììfìglji ed avvertimene 
ti utiliffimi y non folamenteper ehico^ 
minciay ma per chi già trovaniofiin 
qualunque genere diftudj avanzato y 
hrawi con la facilità, e con la brevi- , 
tàpoffìhile viepiù in quello fondarfii 
opure fervir conia voce, o conia pen¬ 
na diftruzione agli altri *, efpofti dal 

Bernardo Cavai^ibro , e 
AcuGNA, Cherico IBiegolarey 'Vjapo- 
letano. Tane prima, che abbraccia 
l'introduzione , ed ì preliminari S 
tutta l’Opera i con le dijpofizioniy e 
con le qualità rkhkftefi in chi dee ap¬ 
plicarli allofiudio . In Bologna y per 
GiulioBorzaghi, 1715.. w 4. pagg.. 
415?. fenza la dedicazione a N.S*. 
Clemente XL e fenza Fidea gene¬ 
rale, e diftribuzionc di tutti i Capi 
deirOpera, ognuno de’ quali è or¬ 
inato di uri Imprefa intagliata iara.- 
me.. 

OUefìOpera c di vifi dal Padre Ca^- 
valkri in otto libri > i quali fa- 

laJinoxomprefi in qfiattro volumi. U 
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primo ài cdCx y che è quello, di cui ora 
avremo a difcorrere , ci dà i prelimina¬ 
ri generali di tuttalt)pera e cimo- 
ftra le difpofizioni, e la qualità , che 
dee avere chi brama di applicarli allo 
fludio, Il/eco«doefporrà gli ajutf, e 
le induftrie più proprie per l’acquifto 
delle fcienze. Il t€rx,o metterà in vrfta 
le virtù, e i vi?) de’ letterati. 11 quarto 
fervirà d’indirizzo al letterato, che vo¬ 
glia pubblicare alla (lampa le cofe fue , 
c fiiggcrirà al medefimo i metodi par¬ 
ticolari delle fcienze, e infieme il mo¬ 
do di ben difpofre, e con fecilità ne' 
fuoi zibaldoni le cofe da lui oflfervate , 
cfludiate. 

IfpVimo faggio della idea generale 
di qiieft’Opera hi concepirto e formato 
dal Padre Don Giufeppe-Maria Cigala, 
Cherico Regolare Teatino, Meilìnefc, 
di nobilifUma famiglia, nato in Medi¬ 
na a i i Settembre del 1661, entrato 
nella Religione di San Gaétano in età 
di 18 . anni, c mortoini^oma a i 28. 
Ottobre del 1709. Religiolb di gran 
pi9tà, e d’infigne dottrina . Il Padre 
favaLkripensò di prima, vokr dare 
alla luce ciò che trovò diqucft’Ope- 
ra fra gli fcritti dell’amico, defunto,, 

L 4 coi 
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colutolo dìfemplice faggio-, ma per¬ 
chè qaeflo era sì picciolo, e si imper¬ 

fetto, piùtofìo n’eraun mero princi¬ 
pio, che un leggio, onde i lettoli ne 
avrebbono anzi ricevuto difguftoper 
quello che ne mancava , che diletto e 
giovamento per quello che ne era ri- 

mafto : fi rifolvette di andarne pro- 
feguendo il lavoro, tuttoché da gravif- 
fime difficoltà attraverfato, e di ridur¬ 
lo a mi<^lio.r compimento . Acciocché 
poi ognuno potefie diftingiiere quello 
che era del Padre Cavalieri:, da quello 
che avea lafciato il Padre Cigala , non 

volendo il primo farfi merito deU’al- 
triii fatica , ha diftinte nella ftampa—» 
col fegno di una mano le cofe fue da 
quelle deiraltro ; e dice di averlo fatto 
{olone primi libri, perchè ifoli pri¬ 
mi., e quefti anche manchevoli di mol¬ 
ti capi , e principalmente del primo, 
e fecondo, fra gli fcritti di quello avea 

trovati diftefi» 
Quefta , ed altre cofe va fponendo il 

i^ioftro Autore nella introduzione deli’ 
Opera, dove pure ci mette fotto roc¬ 
chio alcune favie e modefle protefta- 
zioni del Padre Cigala nel concepire la 
ilefia . Moltiffimi fono i libri , che 

infe- 
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infegnano metodi per lo Audio : il Pa¬ 
dre Cigala procurò di raccoglierli, e 
di leggerli, non già con. animo di ri- 
ftrigncrll tutti nella fua Opera i ma 
con intenzione di fceglierne il meglio , 
e d’illufìrar Pargomento co i proprj 
lumi > e con quelli degli altri, defide- 
rando di rendere il fiio lavoro piu per¬ 
fetto , non pili vaftoe voluminolo : poi¬ 
ché ben’egli fapeva , „ che ali arte di P-7- 
,5 Andiate pregiudica la gran turba 
,, delle regole , appunto come allo 
,5 Audio la troppa folla de’ libri : ed av- 

venire all’ amante della letteratura 
,5 Aordito da’troppi avviA,ciò che 
„ avviene ad un viandante trafportato 
,, per moke Arade : amendue perdo- 
,5 noi! tempo; e ficcorae queAi tal- 

volta fmarrifce il termine del ino 
5> viaggio 5 cosi quegli non giugnealla 
,, meta del fuo profitto, „ Chiunque 
fa, quanto utile ne derivi alle lettere 
dai buon metodo negli And), non può 
non approvare fommamente que’ libri, 
quando fieno ben’efeguiti, che a comu¬ 
ne beneficio il promuovono ; poiché 
egli c certo , che queAi facilitano 
racquiAodcll’arti, e delle fcienze , e 
ricondiicouQ fui fcnticro, chi ne anda¬ 

va 
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va traviatOo e fmarrito : onde per quc- 
f^ocapa meritano moka lode tutti: c 
due i nofìri Autori , che hanno cer¬ 
cato con la loro opera jdi preferiverne 
un metodo generale > e particolare per 
ogni forta di ftudio : fopra di che non 
ci benderemo di vantaggio, potendo 
ciafciino da per fe fìelTo olTcrvare quel 
tanto j che fe ne dice nella introduzio¬ 
ne, la quale Stermina con alcune fuc- 
cinte notizie della vita, c delle condi¬ 
zioni del Padre Cigala, che primo fece 
il difegno deH’Op era, e diede occako- 
ne al Padre Cavalieri di profeguirla, il 
quale non lafcia di difenderli quivi, da 
chi avelTe potuto riprendere in ella 
Opera o’I frequente ufo delle citazioni, 
o’I troppo, o poco ornamento dello 
ftile, o l’averla dettata anzi nel noftro 
idioma, che nel latino, o finalmente 
alcuni errori di lingua che per entro 
vi fblfero corli » 

45. Incomincia poi il primo libro , che 
contiene i preliminari dell’Opera : e 
l’argomento del primo Capo , degpo 
della pietà di chi fcrive „ fi è di mokra- 
re la vanità delle umane feienze fenza 
rajuto , G la cGgnizione di Dio , quel 
ioio veramente potendoli dire fapien- 

te 
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te 5 che a lui, Come ad ultimo , e beato 
filo fine, fa indirizzare i fnoi fiiid j, é 
conformare fe ftefso. Quefta mafilma, 
che è la più certa > e la più importante 
di tutte , trafeurata che fia 3 fa perdere,, 
c cadere in dannevoliilimi en'ori, let¬ 
terati per altro di gran nome , e di gran 
fapere.. Oltre a gli efempli, che fe ne 
recano di filofofi gentili, fi produce an¬ 
che quello del Poliziano, e del Calde¬ 
rine : il primo de’ quali, fecondo la re¬ 
lazione del Vives, nel libro II. de ve¬ 
ntate fidei 3 fprezzava tutta la facra^ 
lettera , per quiftionarc , dicendumne 
ejiet Cartbaginerffs, an Carthaginienfis *, 
primus 5 anpreimus ; Vergilius > an VW- 
gilius e fopra altre fimiglianti minu- 
zicgramaticali e ’l fecondo lafciava di 
afcoltarc la fanta Mefsa y per non in¬ 
terrompere il tempo, che egli impie¬ 
gava in exponenda Triapeja Virgilii, fm 
Ovidiipotius . * Noi qui però lafcian- 
do di eiaminare 5 fe vero fia ero che il 
V ives rapporta del Caldcrino, ( <? ) non 

pollia- 

^ OS SERVAZ IONE. * 
Pare ,che dilui fi verifichi il fatto,dar 

un’Epigiarama del Poliziano, 
ili. piig iTA^ dove egli fcherza acutamen¬ 
te lopratcfib Cahierino, c fopra Marfiiiio. 
Jgicini 



1 f ó Giork. de’ Letterati 
polliamo non difendere il Poliziano 
dalla fiera cenfiira, che ne fa loSpa- 
gniiolo : poiché tanto è falfo , che il 
Poliziano, iljftiuJeera uomo di Chic- 
fa , e Sacerdote, aveflTe in totale difpre- 
giolefacrecarte, quanto egli è vero, 
che efso efpofe le medefime con pub¬ 
bliche lezioni in Firenze in tempo qiia- 
refimale ; Cum per hos quadragefmce 
pYOxitnos dies enarrundis populo lacris 
Jiteris efiem occupatus,perlegi taraen li¬ 
bro s carminum tuorum ^ ec. così ferivo 
egli ftefso a Giovanni di Cozze, gentil¬ 
uomo di Ragufì, in una delle fueepi- 
ftolepofta nel IV, libro: ed inoltre-# 
traslatò dal greco Popiifcolo di Sant’ 
Az^nàdo fopra i Salmi’, la qual verfìo- 
ue fi legge nel tomo II. delle fiie Opere 
pag.iSo. dell’edizione di Lione appref- 
fo il Grifio I f45.in 8. * 

p.77‘ Il li. Capo è come una continuazio¬ 
ne del primo, mofirandofi inefibdo- 
verfi a Dio confacrare le primizie della 
vita , del giorno , e di qualunque ffcu- 
diofa intraprefa : il che e fiato prati¬ 
cato infino da’ filofofi del gentileiimo, 
eancheda’ poeti nelle invocazioni de’ 
loro poemi. La necefiicà, e la manie¬ 
ra di praticar quefia mafiima fono ab-» 

bon- 
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bondantcmentedimofìratc j e fpicgatc 
dal noftro Autore 5 il quale nel 111, Ca-p.i n. 
po, tra i vantaggi, porta feco una 
vera e foda dottrina, confiderà in par¬ 
ticolare , che non v’ha flato, o condi¬ 
zione fra gli uomini, che dalle lettere 
non tragga frutto, c fplendore. Mo- 
lira egli pertanto , efier’clleno necefia- 
rie anche a quelli, a’ quali fembrano 
meno di efierlo, cioè adire ai nobili, 
ai ricchi, ai grandi, ed a i capitani. 
Noi non iflaremo ad efem^plificare cia- 
feunodi quelli punti, che da. per fe-» 
llefiì fono si chiari, e sì mani fedi, e 
tanto più, quando fi voglia dare un* 
occhiata alla laidezza, e deformità, che 
feco porca anche nelle perfone peral¬ 
tro riguardevoli l’ignoranza : talché fi 
può con ficurezza concludere , efier 
piada dimarfi un letterato, quantun¬ 
que ignobile, povero, efenzagrado, 
ed ufficio, che uno, il quale di tutti 
quedi beni della natura, e della fortu¬ 
na fia ornato , e abbia poi l’animo d’o- 
gni buona letteratura ignudo, c men¬ 
dico . 

L’ultimo Capo del I, libro ha perar-p.i^p. 
gomento la felicità , ed i vantaggi, che 
porta feco lo diidio, e Tacquido delle 

feien- 
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fcienze, il cui poATeflore può , come 
fe foflfe in pieno ripofo, contemplare le 
agitazioni univerfali del mondo ; feor- 
rere, fenza iifcire del fiio gabinetto, 
tutti i paefi 5 aver prefenti tutti i feco- 
li, equanto v’ha di creato*, egiugne- 
re finalmente alla maflima, e vera fe¬ 
licità con la non ciiranza del tutto; poi¬ 
ché oltre al godimento, che ne accom¬ 
pagna lo ftudio, quello a lui ridonda 
in giovamento del corpo, e dell’animo, 
tenendolo lontano da que’ viz), e difor- 
dini, che l’uno, e laltro corrompo- 

p. I ^ 5. no. Si moftra fra Tal tre cofe, non ef- 
ferci fìudio onefto di cofa cosi minu¬ 
ta > che non abbia anch’elTo il fuo par¬ 
ticolare profitto ; il che fi prova con 
Tefempio sì di chi primo ofTervò la na¬ 
turale inclinazione della calamita ver- 
fo il poi©, cofa divenuta poi tanto uti¬ 
le per la navigazione j si di chi primo 
feoperfe i fatelliti di Giove, dall’of- 
fervazione de i cui movimenti, ed ec- 
cliili riceve tanti vantaggi la nautica, c 

55. la geografia . Concludefi il Capo, ed 
il Libro, con quella veriffima riflefiio- 
ne •> cioè, che confiderato lo fludio in 
feflefTo, quando egli non recafle altro 
frutto, e piacere, cheTunkodi avere 
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Radiato 5 ne refterebbc da ciò lo ftudio- 
fo abbondantemente di tutte le fiie fa¬ 
tiche ben pago , c pienamente felice. 

Sbrigatoli il chiariflimo Autore dap*»y7* 
i preliminari dell’ Opera , paflTa nel 
I. Capo del II. libro ad efaminare le in¬ 
doli 5 e gl’ ingegni, il che è il primo 
requifito alle lettere. Si moftra pri¬ 
mieramente , che dalla fifonomia, c 
dagli atteggian^nti del fanciullo fi può 
in qualche maniera inveftigarfene Tin- 
dole y ma come quelli fegni eftcriori 
fono per lo più incerti, e fallaci, non 
fi lafcia però di efaminarne alcuni, da* 
quali fi può meglio, che dagli altri ri¬ 
trarre l’indole del fanciullo ; come fi c 
quellodalla difpofizione ad una cofa, ^ 
inferirne la difpofizione ad un’altra-.. 
Cosi Democrito chiamò alla fua fcuola 
Protagora, avendo argomentato la vi¬ 
vacità dell’ingegno di lui dall’ averlo 
veduto raflettare sì deliramente le le¬ 
gna nel fuo fallellino > e cosiCimabue 
comprefe l’attitudine, che Giotto avea 
alla pittura, da alcune linee, che que¬ 
lli , ancor paltorello, andava tirando 
fopra una pietra : onde chiamatolo aL 
la fua fcuola , in brcv’ora trapafiare-» 
avanti fel vide. Tra gl’indiz) di quell* 

età 
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età meno incerti, fi pone quello ciief- 
fcr veemente nelle fue brame il iàn- 
ciullo : ficcome predille Erodoto, qual 
farebbe un giorno Tucidide, dallaver- 
lo veduto ancor giovanetto piagnere di 
lodevole invidia alla lettura, che que¬ 
gli facea di fua Storia in una delle più 
fioriteafsembleedella Grecia. Ridct- 
tendofi poi fu la varietà , e abilità de- 
gi’ingegni, fi abbraccia il giiidicio , che 
ne diede Ippocrate, il quale afseri, la 
hefsa proporzione, che è tra’l fetiie , e 
la terra, corjrere parimente tra le feien- 
ze, e gl’ingegni: onde, ficcome per 
tutti i Icmi non c buona ogni terra, 
per quanto fia grafsa, e abbondante.^ ; 
così per tutte le feienze non è buono 
ogni ingegno, per quanto fia pronto, 

64. e felice . Non fi approva lafentenzadi 
Ariftotile, che volle dalla natura de 
i climi far conghiettura, e argomento 
troppo generale della qualità degl’in¬ 
gegni , i quali di poi fono difiinti dall’ 
Autore in tre elafi! principali i ciocia 

. fommi, mezzani, ed infimi : cperchè 
i mezzani fono i più numerofi , fi divi¬ 
dono nuovamente quefii in trealtreL-. 
elafi], la prima delle quali abbraccia-, 
gl’ingegni agili, e pronti, ma fuperfi- 

ciali •) 
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ciali j la feconda i profondi, ma tardi ; 
e la terza quelli, che fono pronti infic¬ 
ine , e profondi, e quelli fono confide- 
rati per ottimi : dei quali tutti fi dà il 
naturale, e vivo carattere, non meno 
che di molti altri ^ che tutti però fi ri¬ 
ducono alle treclafli luddette, benché 
diftingucr fi polfano in infinite altre 
fpecie 5 ed infime, e fubalterne : ,, Ef- 
55 fendo vene, dice il Padre Cigala, de-P*‘^^* 
5, gl’inventivi jcfignorili, che hanno 
55 maggior facilità a trovare del pro- 
55 prio 5 che a valerli deH’altrui : altri, 
55 antipodi di quelli 5 fervili *, quanto 
5, inetti a dare un pafso da fe 5 tanto 
55 deliri per correr dietro le velligie_^ 
55 degli altri. Ve n’ha de’ fecondi a par- 
5, torire5 ma impazienti poi d’educar 
55 la lor prole : altri 5 che fon mere ba- ' 
55 lic 5 fempre in atto d’allattare gli 
5, altrui portati 5 ed efse fempre infe- 
5, conde. Tali fon fiumi reali 5 placi- 
5, di 5 e cheti, e fempre tra fponde fio- 
5, rite menano nuovi mari d’acque-»- 
55 limpidifilme al mare; equali 5 tor- 
5, renti infelici, che nelle poche ore d^l 
5, loro anzi precipizio, che corfo, tri^ 
5, Ho il terreno'dove arrivano, cosi 
„ urtano ^atterrano, fpi.antano, tutto 



i6i Giorn. DB’Letterati 

„ lafcian deferto, e guado. Chièna- 
„ ve da remo, tanto cammina, quan- 
,, to lavora di braccia ; e chi di vela-* 
>* leggeriiUma ai corfo, ad ogni Icggier 
,, venterello avanza fenza quali avve- 
,, derfene, ed ancora dormendo, a più 
,, centinaia le miglia. V’ha ingegni 
„ guerrieri, valentilfìmi nelle difpu- 
„ te, nello feri vere apologetico, nelle 
„ altercazioni, econtefe fcolaftiche: 
,, altri tutti pacifici, quanto inetti al 
3, contendere, altrettanto felici nell* 
„ efporrccon maniere amichevoli le 
,, piu profonde dottrine . Certi fon 
„ da teatro, il cui impeto fi raddoppia 
„ alladdoppiarfi intorno ad efli la caL 
,, ca ; altri da gabinetto, e come quel- 
3, le lampadi fepolcrali tanto fon lu- 
„ minofe, e vive, quanto celate, e fe- 

polte ; uno fpiraglio di fuora, toglie 
„ loro lo fpiritoc e trarle alla luce, e 
,, privarle di luce erutto unacofa_.. 
,, Sonvene come i microfeop) di più 
„ ampia sfera, che abbracciano mag- 
„ gior fito, ma men fono penetrativi 

di quel molto, che abbracciano . 
,, Altri come le più acute lenti, fi rc- 
,, ftringono a piccolifiimo fpazioj ma 
»» di quel piccolo fpazio, a cui fire-i 

ftrin- 
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„ ftringono, non ve tal minutezza , 
,, che chiaramente non veggano. ,, 
Continua queft’Autore nella defcrizio- 
ne figurata di qncfta diverfità d’inge¬ 
gni , ma credeodo noi, che quanto ncL-* 
abbiamo addotto bafìi a farconofcerc 
il modo, con cui egli procede, c lodi¬ 
le , di cui fi ferve, pafieremo ad altro, 
per non edere di foverchio prolifli. 

Stando fu l’efamina degl’ingegni 
non fi fa molto applaufo a quelli che 
fono troppo fottili, non avendo efil ne 
maturità , nè fodezza. Si mofìra non 
poterli fere fondatamente buono, o reo 
prefagio dell’indole di un fanciullo , si 
dal vederlo fare certi inftantanei, e pro- 
digiofi avanzamenti, in certo modo al¬ 
la lua età fuperiori, si dal vederlo ne* 
fuoi primi cominciamenti andar pigro, 
cdottufo: poiché d’ordinario è fofpec- 
ta quella prontezza ne’ primi, e ne’ fe- 
fecondi quella lentezza è argomento di' 
felice riufeita. Conchiudefi quedo Ca¬ 
po con due importantifiìme ofiervazio- 
ni: l’una, elfer quegli foventc i mi¬ 
gliori ingegni, che parvero a prima 
vida mcn buoni: l’altra, i migliori inge¬ 
gni , applicandoli al male , riufeir 
peggiori di tutti ; e però quedi elTerc 

bifo- 
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bìfogr.ofi di una più attenta cultura, 

p. 181. Nel II. Capo fi tratta della memoria^ 
fecondo requifito alle lettere. Si ct)n- 
fiata l’opinione 5 di chi ha creduto non 
poterli accoppiare gran memoria con 
grande ingegno *, il che fi dimofira con 
la ragione , e con l’efempio dimoiti 
grand’iiomini ; e fra’ meno antichi ven. 
gono ricordati l’Abulcnfe j Giovanni 
Pico*, Paolo IV. Giufeppe Scaligero; 
il Pafcale, e’I Mercet ^ letterati Fran- 
cefi e quel Saracino, per nome Biizec- 
ca , della cui prodigiofa memoria nel 
giuoco degli fcacchi parla Giovanni 
Villani all’anno ii66, nel VII. libro 
della fua Storia capitolo XII, pag. 15? f . 
dell’edizione de i Giunti di Firenze 

p.-ioi. I ^87. in 4. Si narrano poi molti Ura¬ 
ni, e mirabili avvenimenti di alcuni 
nel perdere tutt’ad un tratto , o nell’ 
acquifìar la memoria , riferiti da Pli¬ 
nio 5 da Valerio Mafiìmo, dal Fulgofi , 
e da altri. Di fe fìefso il Cavalier Ser- 
petri racconta , che per una ferita di 
tefla ricevuta in Roma, elTendogli fuc- 
ceduto di dimenticarli affatto di quanto 
prima avea in mente, ne farebbe per 
iempre rimafìo privo, fe per configlio 
di Toinmafo Campanella filo maefìro, 

non 
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non fi fofse fatto riaprire la ferita, che 
malamente gli era Hata curata, a fine 
di porla fotte la mano di piu attento ci- 
rufico) conche gli fi ravvivaronole-^ 
fpeciegia morte, o fmarritc di quanto 
prima lapeva . Si reca in oltre Tefeni- 
pio di Pier Ruggieri di MaIomonte,chc 
dipoi afcefeal fommo Pontificato col 
nome di Papa Clemente VI. di cui rac¬ 
conta il Petrarca, fcrittore contempo¬ 
raneo, nel libro II. remm memoranda-, 
rum , Trattato!.Capir.XIV. chefofib 
di portentofa memoria, e che di que- 
Raavefie fatto acqnijfio'per un colpo 
avuto fui capo, dove glien’cra rimafla 
imprclTa la cicatrice. Ckmen%VL di¬ 
ce il Petrarca, egregius nmc Romulei 
gregispaflor y tampotentis, cr invidia: 
memoria traditur, ut quicquid vel fe^ 
tnellegeriti oblivifciy etiamfi cupiat , 
non pofjìt * E piu fotto: Illudadditur 
miraculo, hanc tantam ftbimemoriam, 
magno quondam capitis iUuy cu]Hsad^ 
bue teflis extat ingens fnpremo vertice 
eieatrix , provenire. * Cosi debbonfi 
leggere le fuddette parole, non molto 
correttamente riportate nell’ Opera , 
di cui ora diamo il riftretto *, e con que- 

TomoXFllI. M fta 
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fta occafione confermeremo ciò che di¬ 
ce il Petrarca della vaila memoria di 
Papa Clemente VL con ciò che ne feri- 
ve raiitore anonimo della /ecowd^iVita 
di luì 5 pubblicata dal Baluzio ( ^ ) > nel¬ 
la qual Vita ila fcritto, che egli era 
apprcherìfiv^e mirabilis ^'difereti judieU;^ 
ììGC non MEMORILE MlRABlLlO- 
RIS i della quai’efpreilìone fi ferve an¬ 
che lo fcrittoré anonimo della teri^ 
Vita di quello Pontefice j che dallo ilef- 
fo Baluzio ( b ) fu pubblicata. 11 conti¬ 
nuatore delia Cronaca di Guglielmo di 
Nangiicò , divulgato dal Padre Dà- 
cherionel Tomo XI. dello Spicilegio 
pag, 735?. lo chiama anch’efib virum 
furhfncQ memoridè *, ma neifuno di quefìi 
tiferifee Paccidente della ferita riporr 
tato dal Petrarca, il quale però vi ri¬ 
flette fopra con quelle parole, che mò- 
ilrano -5 che egli ne dubitalTe ; Memo- 
rabilis cafus, ji modo verus : hoc enim 
hubetinter'multa clarorum admiratio : 
^ìàmfabuUs aperire folet. * 

.206.' Proponendoli poi le maniere di aju- 
tar la memoria, che è di Canta impor¬ 
tanza nello iludio, fi viene a parlare 

: delia 

fa’) Va.Papar.Aveniou.T.Lp.i'^6. 
tb) lbidp,2.^o. 
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della memoria artificiale , di cui quan¬ 
tunque molte e mirabili cofe fi vanti¬ 
no da. i profefibri di efia *, rAiitoreha 
gravifiimc ragioni per dubitarne sì del 
giovamento , come della fufianza : co¬ 
rnee he poi moftii di farne più capitale 
in grazia del Signor Don Giovanni 
Brancaccio, Dottore Palermitano, che 
a’"noftri giorni ha fapiito farne buon’ 
ufo, e che ne ha pubblicato un Tratta¬ 
to in Palermo dalie fiampe di Giufep- 
pe Gramìgnani nel 1701. in i 2. col ti¬ 
tolo , o€rs memoriiC vindicata. Quin¬ 
di fi preferi vono ottime regole per aju- 
tar la memoria, come farebbe a dire, 
il procurare di ben’intender le cofe, 
mentre fenza la intelligenza di efic non 
c pofiibile ricordarfèle : il collocarle 
in buon’ordine : l’impararle con atten¬ 
zione: il facilitarle con le circoftanze 
del tempo, e con altre, efopra il tutto 
con Pefercizio, maifimamente ne’pri* 
mianni-, Bifogna attentamente guar- 
darfi di' opprimere da memoria corL-* 
l’intemperanza deglifludj, c con ag¬ 
gravarla più di-quello , che ellipolTa 
portare, facendo ad e(&. la molciplici- 
tà eccedente delfe cofe, ciò che fa al^p 
ftomaco ia fiiperfluita de’ cibi •: e però 

M 2 con- 
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conviene porle folo davanti le cofe più 
fcclte 3 c le ottime. . 

p.zij. Nel III. Capo fi ragiona del genio, 
terzo gran rcquifito agli fiudj , nel 
quale pare 5 chela principale fperanza 
di un Lodo profitto confida. L’abilità, 
chefifcorge ne’fanciulli, piùairuna, 
che all’altra cofa , è non lieve indicio 
del loro genio : nel quale però fa di me- 
fticri diftinguere il vero, e legittimo > 
che ci c inferito nell’animo dalla fìcfla 
natura, dal finto, èd ifpurio, che na- 
fce da mille pregiLidicj, i quali fi van¬ 
no dall’Autore ad uno ad uno accennan¬ 
do . Si vuole in fine , che nella fcelta 
degli ftudj fi abbia a tre cofe principal¬ 
mente riguardo : Luna , che al genio 
corrifpondano le forze : la feconda , 
che al genio non fi opponga l’oneflo: 
la terza, che il genio fi fecondi in quel¬ 
le cofe, onde fe ne pofla trarre pro¬ 
fitto. 

P*i43- Lungamente nel IV. Capo fi tratta 
della fanità : de i mali, e de i beni, 
che le reca lo fiudio : de i mezzi di con- 
fervaria in chi (India , fra i quali fi lo¬ 
dano la fobrietà, e i’cfercizio , c dopo 
quelli (aria buona, e purgata, la fe- 
rcnità della mente non ingombra dalie 

neb- 
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nebbie delle padioni, ec. Non ci fer¬ 
miamo di vantaggio fu quefto punto, 
cflendo perfuafi , che ogni letterato 
vorrà leggere da fe fìelTo nell* Opera 
Cloche può molto giovare alla confer- 
vazionediuna cofa, che gli è sì necef- 
faria, CSI cara. 

Si confiderà nel V. Capo per quinto p 
requifito agli fiudj, il non efiere impe- 
dito da un efìrema povertà , la quale 
fovente fuolefiere la remora, elaop- 
prcffione de’ grandi e fublimi ingegni, 
non badando per divenir dotto il folo 
volere, ma richiedendofi in oltre mol¬ 
ti ajuti eftrinfeci , e principalmente 
que’due, che mancano affatto al po¬ 
vero, cioè libri, e tempo. Si paffa-, 
poiamodrareefier neceffaria qualche 
fortuna anche ad uno già divenuto dot- 
t i filmo : poiché, come la povertà non 
Jafeia comparire quello chec, la ric¬ 
chezza all oppofio non folamente lo fa 
credere, perpocochee’fappia, mag¬ 
giore di quel che è, ma infino i fuoi di¬ 
fetti ricuopre. L’Autore, ciò noii,^ 
oftante, conchiude, maggiore impedi¬ 
mento recare alle lettere, e alle virtù 
morali le ricchezze, che la povertà, 
fcioglicndole oppofizionia fcfatte, e 

Ò1 ^ del 
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^el tempo, e 4? i libri, e lodando come 
un mezzo tra, quelle, e quella 1 a medio¬ 
crità a come quella , che nè ai difagj 
della povertà > nèa i pericoli della ric¬ 
chezza foggiate. 

p.3tu L’agio, e la difocciipazione è un’al¬ 
tro requifito agli fìudj, e di quello 11 
va ragionando nel VI,. Capo , dove in 
primo luogo lì mollra , quanto vada¬ 
no errati colo ro, i quali Itimano > elfer 
Je lettere perniziofe, a chi ha Tobbligo 
del governo de’ popoli, o della cura 
della famiglia t dovechèpiii tollo fi dee 
tenere per fermo, efscr’elleno a quelli 
tali vie più che agli altri,, utili e néccf- 
farie .. Ciò fi conferma con la fperienza. 
di molti gran Principi, e gran capita¬ 
ni 5 i quali allora meglio riiifcirono e-» 
nel governo, e neU’armi, quando fu¬ 
rono letterati : e fi dà a vedere, che 
più allora fiorirono gli Stati di quelli > 
quando eglino coltivarono le fcienze, e 
fecero delle belParti la {lima dovuta,. 
Ma perchè non tutti gli fìudj fon’uti- 
li ,nè convenienti, a chi è dcfìinato al 

2^540. comando, in grazia di elfi fi dividono i 
detti fìudj in tre claifi, acciocché da lo¬ 
ro fe ne pofsa fare la fcelta. La prima 
clafsc è di quegli, che efigono grande 

appi!- 
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applicazione di mente > e? gran difpen-i 
dio di tempo, e che poi fono di niun 
frutto., e di poco ornamento: editai 
fotta fono gli anagrammi, certe ofser- 
vazioni di pure lettere, e limili giuo¬ 
chi di'mere parole. La feconda edi 
certi ftudj, dove meno di tempo lì per¬ 
de, e pili d’ornamento lì acquila*, ma 
poco, o nulla giovano a chi governai’ 
come quegli della poelia , la cognizio-t 
ne dell’antichità , e’ delle medaglie, 
certe matemàtiche aftratte, ed altri di 
quello genere, de’ quali balia avere un 
femplice faggio, ma noaiì conlìglia il 
Principe, o’Ipadre di famiglia afàfi 
ne tutta la fua applicazione. La terza 
clafse abbraccia i migliori, più utili 
meno di.dìcili liudj, de’ quali c bene , 
che il Principe, e chiunque è nato ai 
governo, abbia una perfetta conofeen- 
za : e di quello numero fono Io fi udrò 
delle lingue, la rettorica, la filofofìa , 
la cronologia, la geografia , la mate¬ 
matica pratica, l’etica, l’economica, 
la politica, c la giurifprudcnza . Gli 
altri avvertimenti , che fi danno al 
Principe in quefto propofito degli fin- 
dj, lì pofsono vedere pienamente dille- 
fi nell’Opera, fenzachè noi ci dilun- 

M 4 ghia- 
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ghiaino di vantaggio a farne il riftret- 
to. 

p-HP» L’ultimo Capo, che tutto è lavoro 
del Padre Cavalieri, è una conciufìone 
del primo Libro, dove fi efortanolc 
perfone fludiofe a lafciai: da parte-» 
molte cure bafse, e fuperflue, che ri¬ 
tardano lacquifìo delle fcienze. Si mo- 
fira, che uno fìudio interrotto , e di¬ 
vertito non può dare un profondo, ma 
fola un fuperfìciale fapere, e che l’ama- 
tor delle lettere ha da sbandire da fe 
que’ pcnfieri, che ne fono grimpedi- 
menti, come quelli dell’ ari icchirfi, 
dellambizione , de’fcnfuali piaceri, 
c degli fmoderati <liveftimenti. Dove 
fi condanna Famore delle ricchezze, fi 
dee intendere di quell’amore difordi- 
nato di efse, per cui fi pongono in non 
cale le più ftiinabili occupazioni : il 
che vien molto bene avvertito dall’Au¬ 
tore vivente , acciocché non fi creda, 
che in quefio punto fi contradica da 
lui all’ Autore defunto . 1 vantaggj 
peraltro, che fipofsono ritrarre dal 
letterato ricco col far buon’ ufo de’ be¬ 
ni , e comodi della vita, fi vanno re- 
plicatamente accennando in più luoghi 

phSj.di quefio Capo, do ve pure fi loda l’idea 
gene- 
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generofa di un gran perfonaggio della 
noftra Italia , che ha deftinato di ren¬ 
dere il proprio palagio, cafa pubblica 
de’letterati, difegnandovi , oltre ad 
una grande c copioia libreria, molte-» 
comode, e capaci danze , diftribuite 
alle conferenze de’ dotti, ed all’accade- 
mie delle feienze > e provvedute di 
tutti gli drumenti, ed odervatorj ap¬ 
partenenti allo dudio,, e alle fperienze 
diciafeheduna. Ben’ognun vede, che 
qui giudamentc fi loda il Signor Gene¬ 
rale Marfil), promotore, e fondatore 
del nuovo Inliituto delle feienze in Bo¬ 
logna , diche altrove fi è favellato. 

Tra i molti beni, che pofibno deri- ^389. 
vare alle lettere dal pofiefio, c buon’ 
ufo delle ricchezze, non ha l’ultimo 
luogo quello di poterli provvedere da 
un padre a’propr) figliuoli, di abile, 
e dotto maedro > nel quale fi delidera- 
no , come necefiar) , quattro requifi- 
ti, cioè una perfetta fapienza, una-» 
fomma attitudine a poterla comunica¬ 
re , una totale difoccupazione da ogni 
altra cura, e una ferma alfezione all’ 
ammaedramento de’ giovanetti alla 
ina Icuola commefii. Un maedro di 
queda fatta non fi, faprebbe a fufiicien- 

M ^ za pa* 
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za pagare. 11 fatta fta atfiperlo fceglie- 
re dalla turba di: tanti inetti , e dozzi¬ 
nali, e a non lafciarfi ingannare dair 
apparenza di dii fivole vantar molto , 
etiper poco, e quello anche cattivo * 

351.,, Alcuni di quelli, dice il chiarilfimo 
,, Autore, penfano d’adempir tutto 
„ il dover loro verfo i difcepoli , fa- 
,, cendo foiamente fcuola a certe ore 
,, determinate > e dando loro quella-. 
,, che ehi chiamano la lezione confue- 
,, ta. Ma que’ fcelti, e rari,. de’ qua- 
„ li andiam dicendo, che non harL^ 
3, prezzo, li riderebbono di fomiglian- 
,, d riferve in un oifìcio, che ehi ben 

conofcono non aver tempo., nè luo- 
„ go fihb I perchè vuol’ efercitarli in 
„ ogni luogo, ed in ogni tempo . In 
„ cafa, ed in piazza , nelle converfa- 
„ zioni, e ne’pafleggj, nelle vilìte ,, 
,, ne’diporti , ed infin nelT ore del 
,, delinare , e dell* accollarli al ripo- 
„ fo fon Tempre rivolti ad inhruir i 

loro fcolari ; c con illruzione tanto. 
,,, più profittevole, quanto piu conti- 
3, nuata, e varia:, anzi più atta a for-. 
y, mar in eiìì un buongiudicio, venen- 
33 do occafionata dalle diiTerenti op-. 

portunkà , che nafcono, alla gior-. 
nata j, 
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„ nata*, eda’diverfi accidenti, e da- 
,, gl’incontri del vivere, e dei convi- 
,, vere, chenonfarebbonoi difcorfi, 

e griftedi avvertimenti metodici ; 
5, elTendo appunto quelle dottrine le 
,> piu facili a penetrar negli animi , 
5, mafllme de’fanciulli, ed a firvi pre- 
„ fa, chenon entrano fotto l’odiato 
„ carattere di fludio , c di lezione *, 
,, ma con la riflefsion che fembra ca- 
„ filale, fe bene non fattali fare a cafo, 

d’una cofa che (1 vegga ,, d’’un’'altra 
che fe n’ afcolti, di quella che muo- 

„ va il diletto, di quella che provo- 
„ chi la difpiacenza. Perciò 1 precet- 
„ tori, eli’accennammo di buongu- 
>, (lo, ed economi diligenti non pur 
5, de’ meli , e delle fettimane, ma-» 
„ deir ore , e degriftanti , non ap- 
„ provano i loro allievi, aquel mife- 
„ ro 5 e fallacifsimo efp'erimento, di 
„ faper ben tradurre una pagina di la- 
5, tino, o recitar francamente un’eglo- 
5, ga di Virgilio ; onde avviene fpelsif- 
5, limo, che i meno iftrutti palTanol 
3, per faccenti *, ed i meglio addottri¬ 
ni nati, fe manca loro alcuna di lìmi- 
,, li incròftature, per ignoranti : ma 
,, gli riconofeono al faggio di quella 

M 6 erui- 
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5, erudizione iiniverfale , che fola h 
35 r nonio veramente dotto j e non av-- 
3, viene 3 che piena , e fpeditamente 
33 impari 3 fc non nella divifata ma- 
33 niera d’imparar Tempre. ,3 Abbia¬ 
mo volum riportare un' intero fquar- 
cio di quello Capitolo 5 non tanto per 
r utilità deir avvertimento , che può 
fervire adifingannaremolte perfone_^ 
nella fceglier che fanno i maefìri per li 
loro fìgHnoli 5 quanto 3 perchè aven¬ 
done noi riportato un’ altro di fopra3 
prefodal Padre Cigala , fipoflfa fare^? 
dalle perfone avvedute un confronto 
dello flile di quello con quello del Pa¬ 
dre Cavalieri 3 che certamente c piu 
fpeditO j e piu naturale 3 e meno cari¬ 
cato di fuperflui ornamenti 3 e di ricer¬ 
cate fimilitiidini 3 nella folla delle qua¬ 
li cofe moke volte fuccede, che lì per¬ 
da r utilità deirinfegnamento. 

l^^on è menagiovevole al ricco Tufo 
delle fue facoltà per falariare buoni 
maellrÌ3 che per :^re acquifto d’ottimi 
libri 3 con la mancan^za de’ quali non 
fi può, che tardi, e difficilmente , di¬ 
venir letterato. Si chiude quello Capi¬ 
tolo con due infegnaménti ; l’uno3 che 
®aaadcgni(ortàdi {Indio fi dee tuta.3 

o tan- 
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o tanta applicazione j anzi ad alcuni fe 
ne dee poca : l’altro, che per la trop¬ 
pa applicazione allo fìudio , non iì 
debbon lafciare le obbligazioni del pro¬ 
prio flato: la qual cola principalmen¬ 
te fi prova con quello argomento : che 
fe air adempimento delle noflre obbli¬ 
gazioni j e di quanto da noi richiedono 
r iificio ^ e lo flato noftro, non fi ha da 
anteporre nè pure gli flefsi efcrcizj di 
pie tà e divozione ^ canto meno gli fi 
dovrà anteporre lo fuidio, die tanto é 
mcno-perfetto de i fuddetti eCercizj 3, 
quanto è- rneno prolsimoai noflro ul¬ 
timo fine > 

Ed ecco in rifiretto il metodo , e’i 
contenuto di quella prima parte deli* 
Opera, nella quale può crTcre, che-^ 
alcuno de fi de ri meno di. ornamento, c 
di erudizione , o almeno pià brevità : 
poiché certamente le Opere > che fon 
defìinate ad inlegnare il metodo per gli 
lludj, tanto più fono giovevoli, e tan¬ 
to più volentieri fi leggono , quanto 
fono più fcmplici, e più brevi 

AR 
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ARTICOLO IX. 

Galatina letterata ^ Opretta ( leggad 
Operetta ) nella quale fi rapprefenta- 
no quarantaquattro Verfanaggi, che 
anno illuflrato colle lettere la Loro pa- 

' -^triadi S.Pietroin Galatina. DalV» 
Fr. Alessandro Tomaso Arcudi, 

de" Tredicatori, tutore Anato-. 
- mia degl’ Ipocriti [otto nome ana^ 
- grammatico di Candido Malaforte 

Ufsaro 3 dedicata all" Eccellentiffimo 
Signor D, Filippo Bernualdo Orfino ’i 
Grande di Spagna di prima claffe , 

^ Duca di Gravina i Trencipe di Solo- 
fra y Conte di Muro, e Signore di Fal¬ 
lato y ec. In Genova y nella fiampe- 

- ria di Giovan-BatifìaCelle , 1705?.. 
in S. pagg. 187. lenza la dedicato- 

‘ ria , e gl’indici., 
T 

La nobil Terra di San dietro in Ga¬ 
latina 5 pofta nella regione de’Sa- 

lentini'j era fconofciiita quali alPItalia,, 
non che all’Europa, quando Raimon¬ 
do Orllni 3 Principe di Taranto , e 
Giannantonio Orfini , fuo figliuolo , 
^fifendofela eletta per loro refidenza 

noa 
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non meno in vita , che in morte, tut^ 
tochè e ne’ Salentini ^ e nella Provincia 
di Bari tenerfcro fotto il loro dominio , 
molte infìgnrcittà, come Brindifi, Ta¬ 
ranto, Lecce, ed altre, fecero, che 
in breve tempo ella divenilTe famofa *, 
e per nobili cafe, e per niimerofa po¬ 
polazione falifTe ad aliai maggior nome 
di quello che prima aveva . Il Princi¬ 
pe Raimondo tornato in Italia dall’im- 
prefa di Terra-Santa con P accompa¬ 
gnamento di fettecento cavalli Ingleh , 
che in quella fpedizione aveanocon el¬ 
fo lui dato {perimento di gran valore , 
recò foccorlo con elsi, e co’ fiioi Gala- 
tini al Pontefice LIrbano VI. che dall’ 
efcrcito Regio fi ritrovava afiediato 
nella città di Noccrain tempo di fci». 
fma, e liberatone il Pontefice, e i Car¬ 
dinali, lo fe trafportare a Genova fo- 
pra le galee di quella Repubblica, feor- 
tato da’fuoi Galatini, alla cui patria 
fpedì efib Urbano in legno di ricono- 
feenza un’ ampli fisima Bolla , la cui 
pergamena originale anclie in oggi 
prefio di loro confervafi. Avvenne in 
tal mentre , che quegl’ Inglefi i quali 
erano al foldo del Principe Raimondo’, 
non potendo avere da efib, che fi trev 

vava. 
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vava per lepa(Tate guerre fcarfo di fol- 
do y le loro paghe, ottennero da lui in 
pegno per certo tempo la Terra di Ga- 
latina, alla quale diedero finalmente-^ 
un miferabiie facco. Di ciò avvifato il 
Pontefice, e confiderando, che il dan¬ 
no patito da que’ cittadini era nato per 
amore di lui, rimife al Principe quat¬ 
tordicimila feudi, acciocché quelli li 
diftribuifie a iGalatini in rifarcimento 
de’ mali fofferci. Ma come l’Orfini an¬ 
dava da molto- tempo meditando di 
fondare in quel luogo una Chiefa ma¬ 
gnifica col fuo monailero, e infìeme-» 
un fontuofo fpedale , cosi raunati i 
principali di quella Terra,, comiinicb 
ad efsi loro quanto aveva in penfiero, e 
da loro finalmente ottenne , che quel 
foldo folle impiegato in opera cosi pia,, 
alla cui perfezione fi efibì di aggiugne- 
re molto del fuo patrimonio, ficcome 
generofamente anche fece. In tal guiia 
fegui la fondazione dell’ infigne Bafiiica 
di Santa Catetina Vergine, e Martire > 
c dei monafìero , e del lo fpedale , che 
vi fono annefsr, alla cafìodia de’ quali 
fe venir dalla Bofsina i Padri Ofifervan^ 
ti di San Francefeo, la cui riforma al¬ 
lora quivi fiori va,, cd, il Principe fi era 

loro 
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loro affezionato nel fuo naffaggio per 
quelli provincia, andandjaCoftanci- 
nopoli. Quello fu il primo naonaftcro 
de’ Padri Minori Offervanti, che nel 
Regno di Napoli fi fondaffcj c tanto più 
volentieri egli li chiamò in Galatina , 
quanto che ufandofi quivi allora co¬ 
munemente il rito greco, egli brania- 
va di afcoltarc i divini Officj nell’ idio¬ 
ma e rito latino. Tra le altre reliquie 
date dal Principe a quella Chiefa , v’ha 
un dito della Santa , alla quale la me- 
defima è dedicata, tolto da lui furtiva¬ 
mente dal corpo di effa venerato fui 
monte Sinai da’ Monaci Bafiliani. Do¬ 
tò il luogo di amplifiìme rendite, e feu¬ 
di , con la donazione in particolare-# 
delle tèrre di Aradeo , c Eagnuolo . 
Dopo la morte di lui, che in detta Chic- 
fa è fepolto. Maria d’Engenio, fua mo¬ 
glie , che dipoi pafsò alle feconde noz¬ 
ze di Ladislao Re di Napoli, donò al 
fuddetto fpedale la terra di Paduli, c 
fedipignere tutta la Chiefa dal fimo- 
fo Giotto Fiorentino, il più famofo 
pittore di quell’età, e celebrato da 
Dante . 11 Principe Giannantonio Or- 
fini, figliuolo di Raimondo, non fu 
meno liberale de’ fuoi genitori veiTo 

quel 
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quel luogo, dove fierefTe un maiifoleo 
con h propria effigie di marmo, in abir 
to religiofo •, ed eiTendo venuto a mor¬ 
te in Altamura, comandò che ii fitò 
cadavere folle in Santa Caterina di Gai 
latina trafportatOj c fepolto: il che 
fu efeguitp dali’Arcivefco.voffi’Otran- 
to 5 e da i Vefcovi di Gaflipoli, di Ca- 
fìro, ediUgento» , • ..r' 

Il Padre Arcudi;V autore.di: quefto' 
libro, avendo tutte le fuddettefcofe.|8‘ 
dellequali, e di molte altre', checon^’^ 
cernono la fua patria di San Pietro ih:_^ 
Galatina, promette di dare alle ftam-» 
pe una piena > e compiuta Storia , efpo^ 
fte nella fua dedicazione al-vivente SU’ 
gnor Duca Oiffini; confiderà in effia ^ 
che dal tempo , in cui i medefimi Priii:-. 
cipi Oiffini fi eiefiero Galatina per luo¬ 
go di loro refidenza, cominciarono a 
fiorirvi le lettere, non avendo egli po¬ 
tuto trovar letterato veruno tra’ fuoi 
cittadini, che avanti quel tempo fio- 
rifiTe. Per la qual cofa effendofi egli 
mefiTo alPimprefa di raccogliere le no¬ 
tizie , e le vite de’ letterati Galatini, 
ha (limato ancora di efifere in neceffità 
di porre rOpera fua fotto la protezio¬ 
ne di un Principe difeendente dalia (leU 

fa 
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fa Cafa, alla quale è tenuta .dinlpic^ 
anche quella degli ^reudii ch^ e.l^ fuai 
eflfendo ftati onorati i fiioi maggiori dal 
Principe Raimondo, di cui pihfppra 
fi è favellato, .dell’ Orfa gentilizia dj 
cfib , ficcojpae attefta l’Abate 5ilverio 
Mezio in una lettera latina al.Generale 
de’ Monaci Olivetani, e portata daJP 
AbatePacicheili ne’ fuoi Paf- 
fiamo ora alla relazione'deU’Opera. 

P’Autore procede in queft’Operao. 
con l’ordine alfabetico -de’ cognomi de* 
perfonaggj letterati di Galatina v Nè 
quella è la fola.di fue fatiche, .^venda¬ 
ne date alla luc^ di yerlè altre diargo^. 
mentofacro, o morale,',, come 1’ 
tomia degL'Ipocriti, fotto nome di Can* 
dido Mala forte VffarOy il Qu fin firn ak 
flampato in Lecce nel 1711. in 4. ec., 
Nel comporre poi la prefentc egli non 
intende di darci le vite di tutti 1 lette¬ 
rati della fua patria, ma folo di alcuni 

pochi, che egli ha icclco dal numero 
de’piiifamofi, fra* quali ne mette al¬ 
cuni illuftri per fantità di vita, che èia 

virtù più eccellente. Si lamenta nell* 
introduzione , che non fiorifeano in 
oggi nella fua patria le lettere, come-» 
facevano per l’addietrp , eflfendofi in 

que- 
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quefìi ultimi tempi fpente quivi le fuc 
Accademie, e qu€lle in particolare-» 
degl’ Irrifoluti attempati, e de’ giova¬ 
ni Rifoluti : il che Jò ha molTo a por lo¬ 
ro fotto l’occhio le vite de* loro dotti 
Maggiori, acciocchédaH’efempio, cd 
imitazione di efli prendano i viventi li¬ 
molo a rientrare nel marabbandonato 
cammino delle feienze. Fra i letterati, 
de’quali egli forma l’Elogio, noi an¬ 
dremo accennandone alcuni, per non 
dilungarci dal noflro inllituto. 

p. ip. Nella fua famiglia degli ve¬ 
nuta dali’ifola di Corfìi nella provincia 
de’Salentini , dappoiché la detta ifola 
fu fogglogata infieme con FAcaja , é 
con parte della Morea da Gualtieri di 
Brenna, Contedi Lecce, e de’Salen¬ 
tini ; fiorirono molti uomini dotti, co¬ 
me Antonio ^rcudi, uomo intelligen¬ 
te nella lingua greca', da etti fu mefib 
in ordine il Breviario greco ^ di cui al 
prefente i Greci fi fervono, e dedicato 
da lui a Clemente Vili, fotto il cui Pon¬ 
tificato fu in grido nella Corte di Ro- 

p. 21, ma : Francefeo ^rcucii , Vefeovo in 
prima di Belicafiro, e pofeia di Nufeo, 
creato da Lh'bano Vllh e morto in Ba- 
gnuolo ai 7, di Ottobre nel 1^1^41. pri¬ 

ma 
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ma di andare alpoflTenb del Vcfcovado 
di Andria, al cui governo era fiato 
eletto da N. S. per opera del Cardina¬ 
le Antonio Barberini. Fu queflo Prela¬ 
to dottiflimo nella teologia, e nella fi- 
lofofia, c traslatò di greco in latino 
alcuni Icritti de’ Padri greci, lequali 
verdoni però non fono a nolira cono- 
feenza pacate. , figlinolo di p.i6. 
Antonio di Giovanni prendi, dori nel 
1)13. ^ fnbuon poeta latino, avendo 
lafciata ìh verfi una lunga Ode, intito¬ 
lata T^atalis Chrifti, fopra la pcftilen- 
za, che per due anni continovi afflilTc 
grandemente la fua patria, dalla quale 
allora fu eletto per luo Provveditore 
in quella dineAa occorrenza. La inti¬ 
tolo Chridi, per aver celebra¬ 
to in eifa la Natività del Signore, in 
forma di orazione deprecatoria. La 
conferva il noftro Autore prcfso di fe 
nianofcritta, con molte altre fcritturc 
antiche, che erano in pericolo di per¬ 
derli , e andare a male. Uno de’ figliuo¬ 
li di Nuzzo fu Antonio padre di Alfon- 
fo, di cui nacque Giannangelo padre di 
Silvio ^ ire lidi y il quale fu celebre me- p. i8. 

dico, e uni alla cognizione delle cofe 
mediche anche la buona erudizione, c 

lame- 
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r amena letteratura . Mancò di anni 
70.nel I (54Ó.a i ^.di Agofto. Delle mol¬ 
te fuc Opere, latine, e volgari, i cui 
titoli in numero di óo.fono riferiti dal 
noftro Autore, non ve n’ha alcuna-^ 
Campata : ma tutte egli le conferva 
prelTodife, comepreziofi monumen¬ 
ti di un fuo antenato, mentre Giannan- 
gelo Arcùdi, che fu figliuolo del fud- 
detto Silvio, è fiato l’avolo del nofiro 
Autore vivente. Tra le 5 5. opere lati¬ 
ne , quafi tutte in materia medica, of- 
ferviamo difiinguerfi le feguenti ; 
ticdYduìiiccL de ithufii McdicoYtiìTi \ ds 
laudibus abfynthii : Dfenfìones T.linia- 

; ComTHentaYia in hiftpYÌas epidemia^ 
Ics HippOCYHtis ! de TYl^CUlu i dd 
CUtifis fciutilldtioìlis ficilHYUìYl 1 dc 
bilioYi modo vivendi antiquOYum : Ca- 
nones BdHeOYim, & dcnonnuliis Tu- 
teoknis balneis, ec. Commentanama- 
^na in'Cdtonem\ de fitu SanUi VetYii 
de. SanUl VetYi OYÌgine , & 
le vòlgari meritano di edere almeno 
accennate le feguenti : ideci del teatro 
tnedicinale *. dell' aftrologia > e fua ork 
ginè : DifcoYfì fopYU la cenere piovuta, e 

vomitata dal Vesuvio nel 1^5 %dntk 
'cinta y e governo 4i Genova : IlTarm 
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di Maria Vergine dd Sannazaro, tra- 
dotto in ottava rima ; Cronica di San 
Tietro in Galatina, cc. Nella famiglia 
t/ircudi di Corfù egli a tutti è palefe il 
merito di Tietro, i cui fcritti ftampa¬ 
ti in Roma, ed altrove, ed anche di là 
da i monti , principalmente contrai 
greci fcifmatici, non lafceranno, che 
mai pcriica la memoria di lui. 
^ Giantommafo Cavazxa, morto d’an- p. ^7. 
ni 71. nel,I (Si i .e fepolto in Santa Ma¬ 
ria delle Grazie, Convento de’ Padri 
Predicatori in Galatina, fu molto ver- 
fato nelle tre lingue più dotte, e nelle 
materie teologiche,e filofofiche. Scrif- 
fe molte cofe npllolingue latina, e vol¬ 
gare j ma nelfuna. ne pubblicò, fuori 
d’una'fua letteica polla nel volgarizza¬ 
mento della floriar latina di Antonio 
Galateo intorno alla prefa fatta da’Tur- 
chi della città.di Otranto, compollo 
dal Gianmichele Marziano, e fuori di 
un fuo componimento poetico nella-» 
iloria medefima imprelfo. Quali tut¬ 
ti i fuoi manolcritti pervennero ln ma- 
nò del noflro Autore, che ce ne dà il 
regillro de i titoli da molti de i qua¬ 
li h vede , quanto egli lì foflfe avanzato 
ncilécognizioni della.iciiola^peripate¬ 

tica . 
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tica. Fra le Opere latine v’ha in parti¬ 
colare un Dialogo cantra i Telefiani, e 
tre Trattati, imo de miraculis , l’altro 
de prGphetia, e’I terzo de doèmonihus, 
Fra le volgari v’ha due libri delle ca¬ 
gioni dell indovinare, uno della pietra 
filofofale, g\ì Epigrammi greci tradotti 
in verfo italiano, una fpofizione [opra 
una Canxpne di ^fcanio Tignatelli y un’ 
apologia dell^rioflo, e un’ altra aflai 
più difficile da riufcirgli, cioè Ippo¬ 
logia del falfo Berofo, e di Gio. Pnnio 
fuo Comentatore, o più tofto im- 
poftore. 

p. 56. Molto ci farebbe a dire intorno a Fra 
Tier Colonna Galatino , che comune¬ 
mente é più noto fotto il nome di Vier 
Galatino f malamente a*cdiito da alcu¬ 
ni, che folTe Ebreo di nafcita, e poi 
convertito alla noflra fanta Religione : 
effiendo egli veramente nato in San Pie¬ 
ro di Galatina, da cui prefe il cognome 
di Galatino, fupprimendo quello del 
fuo cafato, che fu, come fi è detto, 
Colonna y in oggi del tutto fpento. Suo 
padre fu Filippo Colonna, ed una fo- 
rclla di lui, per nomeLionarda, fu 
moglie di quelFAntonio Arciidi , di 
cui più fopra favellato abbiamo. L’er¬ 

rore 
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rore di quelli, che lo hanno creduto 
Ebreo y è nato in elli si per averlo ve¬ 
duto cotanto dotto in quella lingua, c 
nelle cofe di quella nazione, come le 
Opere fue lo dimoftrano -, sì per non 
avere egli avuta conofeenza del luogo 
della fna nafeita, nè del nome del fuo 
cafato. Entrò giovanetto nelEOrdinc 
de’ Minori OlTervanti di San Francc- 
Ico, e ne vefii l’abito nel Convento dì 
Santa Caterina in Galacina, donde i 
luoi Superiori lo mandarono in Roma, 
dove quali Tempre poi vilTe, e quivi 
ancora mori in Araceli. L’anno i n 
fu eletto per nono Provinciale nel Ca¬ 
pitolo celebrato in fua patria . Ebbe 
anche il titolo di Penitenziere Apofto- 
lico, e sì l'imperadore Mallimiglia- 
no 1. come i Pontefici Leon X, e Paolo 
IH. lo ebbero in molto pregio ed amo¬ 
re. Ad inftanza di Malllmigliano, c 
del Cardinale Lorenzo Pucci , e per 
comandamento di Leon X. fcrifiencl 
1^16, eficndo in Bari, e pubblicò nel 
ip8. in Ottona appreflTo Girolamo 
Soncino la fua infigne Opera in foglio 
De ^rcanis Catholic^ veritatis contra 
gli Ebrei, in dodici libri divifa, la.^ 
quale fii dipoi rifìampata pii^ voice ia 

Tomo xnil. N Ba- 
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Bafika, in Francfort, ed altrove. Uno 
dei motivi di fcriverla fa Jadifefadi 
Giovanni Keuchlin , Configliere dell* 
Imperadore Mafliinigliano , fìrana-: 
mente attravcrfato da* fuoi malevoli 
Dedicò rOpcra fua, e la mandò ma^ 
nuferitta allo ftelTo Maflimigliano, il 
quale in fegno di gradimento gliene-» 
fcriiTe lettera piena di lodi, e ringra¬ 
ziamenti, in data dlnfpruc il di pri¬ 
mo Settembre dell’ anno 1515. * Ve¬ 
ro è 5 che di là parccchj anni parve, 
che fcemaiTe di molto il gridò, che da 
queft’Opera n’era rifultato al fuo Au* 
tore, per enfere ftato feoperto , che 
egli ne avelie ricopiata gran parte da un’ 
altra fcritta quafi tre fccoli prima fòvra 
lo ftelTo argomento col titolo Tugio Fu 
dei da un Padre Raimondo Domenicano, 
GiofetFo Scaligero , il quale pensò 
d’elTere il primo a far la feoperta di 
quefto furto del Galatino in una delle 
iìie epiftole i al Cafaubono ingannato 
dal nome di eflb Raimondo , credette ., 
che ne folTe autore Raimondo Sehon, 
detto Sinchc di Sebeìde i o di Sabmds y 
letterato Spago nolo, nativo di Barccr 
^ . iona, : 

* ^ 

SF RV^A Z IO NF 
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Jona, eprofeflbre di medicina, di fi- 
lofofia 5 e di teologia nella città di Tp- 
lofa -, il quale mori, fecondo il Tritc- 

mio, nel 145 Ma prima delIoScali- 
gero, Matteo lieroaldo nel IL libro 
<lclk Cronologia cap.lll. e Antonio Pof- 
fevini nell *^pparato Sacroy feguiti poi 
dal Buftorfio nella DilTertazione de De^ 
calogo alla tefi 74. da Niccolò Antonio 
nellaBibliothecaHifpana FetusTomM, 
lib. VIU. cap. VI. sj^,&feqq, da 

Carlo-Giufeppe Imbonati nella Biblio¬ 
theca Latino-Hebraica pag. 194. da Am¬ 
brogio Altamura nella Biblioteca Do¬ 
menicana pag. ^ 8. e da molti altri, mo- 
ilrarono chiaramente, che il Tugio Fi- 
dei Qra opera del Padre Raimondo Mar¬ 

tini y l^omenicano 3 nativo di Sobirats 
nella Catalogna, il quale la Bava feri- 
vendo nel i le diede fine nel 1278. 
-Giovanni Morino fu di un’altro parere 
intorno al furto del Galatino, e afieri 
nelle fue Exercitationes Biblica (a) y 

.che il Galatino SLveffe ricopiato ogni co¬ 
la dal libro di Torcheto Saivago y Ge- 
,novefe , contra gli Ebrei , intitolato 

Vigoria, Quello Tor cheto fiori verfo 
il 131 y. Ma fe bene è vero ciò che dice 

^ - Ni ilMo- 

(a ) FarJ. Ub.hExercitJ, cap.i. 
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il Morino, che (itmctmque habet Ga- 
htìniis toto libro J'ho , a Porcheto C4r- 
tufiano defurnpftty nec Porcheti vel de 
nomine mentionem fecit i e che Galati- 
ni libernihil aliud efl, quam Porcheti 
exfcriptio ipfijjìmis Porcheti verbiSy at- 
queetiam Hebraorum textuum transla- 
tionibus confervatis : con tutto quello 
può dirli, che quanto il Galatino ha 
prefo da elTo Vorcheto , lo ha prefo dal 
Martini , mentre T or cheto medefimo 
attefìa di aver tolte dalPOpere del 
Martini molte cofe , che egli inferi 
nella fua. Sequar y ylitteram 
codicum Hebreeorum , veteris fcilicet 
Teliamenti, fecundum quod translatum 
eft a F« Raymlindo Martino Hifpano Or- 
dinis Trt^dicatorim de partihus Catha- 
lonU, aquoimnpix hu^us libelli mate- 
riam in plcrifque compilandis . Tanto 
l’Opera di Vorcheto y quanto quella^ 
del Padre fu divulgata per via 
delle {lampe dopo quella del Galatino : 
poiché la prima fu imprelTa in Parigi 
in foglio nel i^io. proourandone P e- 
dizione il dotto Vefeovo di Nebio , 
jigoflino Giuftiniano y Genovefe; e la 
feconda fu Rampata limilmente in Pa¬ 
rigi in foglio nelii? fi. inheme con le 

belle 
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belle olTervazioni di Gkfeppe Foifin ,• 
Sacerdote, e prima Senatore di Bor- 
deos. Avendo il Galatino taciuto il no¬ 
me si di Porctoo, come del Martini ^ 
ha data veramente occalione di eiTere 
annoverato anche da Jacopo Tommah 
(a) tra i letterati plagiar], elTendovi 
per altro infinite cofe nella fiia Opera , 
difpofta in oltre con miglior metodo, 
e fcricta con miglior locuzione , che 
in quelle degli altri due non fi trova¬ 
no . Un’altra oppofizione gli cfìata-. 
fatta da’ moderni : ed è, che egli altro 
non abbia pofto di nuovo nella fua-j 
Opera, che molte citazioni rabbini¬ 
che del libro Zohar ^ odi quello Gale 
"Razeia, cioè Rivelatore di fegreti, o 
d’altri della helTa farina, in te Impetran¬ 
dole favorevolmente al fuo affunto : la 
qual cofa , perchè da lui fi facefie, fia- 
ci permefibdi dichiarare con brevità, 
e candidezza. 

Due cofe principalmente ebbe egli 
in mira nel lavoro di quefìa fua Ope¬ 
ra, che quantunque valk c di argo¬ 
mento, e di mole, noncoftò aluipiiì 
che un’anno e mezzo di ftiidio, ficcQ- 
meegli attefia ncll ultimo Capo della 

N ^ me- 

(a) Vepìag.Ute'ar.^ 
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niede(3ima : De unafidelia duos dealha- 
re parietes voluit, defendere Capniongm 
contra Hochenfiratum & ajfeclas , 
Jud^os convincere impìet&tis atque per- 
fidine : cosi giudicò di efsa TOttingero 
nella Storia Ecclefiafiica {a) , citato 
dal fopradetto Tommafi. II Galatino 
la fcrifse in forma di dialogo, e tre ne 
fono gl’interlocutori > cioè cii^oGala- 
tino, ileapnione, cVHochflrat: il che 
perchè fiali fatto da lui, apparirà 
chiaramente da quello che ora ne dire¬ 
mo in fuccinto, chiudendo con ciò 
quella ornai troppo lunga > ma forfè-» 
non affatto inutile ^ 

Giovanni Keuchlin nacque a Tfor- 
%heim j piccola città del Mardiefata 
di Baden nel 14^^. Non efsendo qui 
luogo d’impegnarci a fcriverne difte- 
famente la vita^ la quale ( b ) con mol¬ 
ta efattezza è fiata fcritta da Giannarri¬ 
go Majo, pubblico Profefsore in DurW 
lac , efiampata aFranefort, ed a Spi¬ 
ra nel 1687. in 8. diremo folo, che-» 
egli imparò a perfezione le umane let¬ 
tere in Parigi, dove pure gli fu primo 

mae- 
{9,')Sec^XpLpi!}g.g^. : 
Cb) Sene ha un ciiriofo edratto nella BiH. 

I^wix^.del C/fnVo Tom. Vili. Art.X Vili, 
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maeftro di greco Gregorio, diCività 
Caftellana, che in quella Univcrfità 
era flato chiamato d’Italia ^ e poi finì 
d’impararlo fotto la fciiola di Giorgio 
Ermonìmo, di Sparta , che era fucce- 
duto a Gregorio . Quivi pure da Gich- 
vanni Weffel, di Groeningen^ appre^ 
le la lingua Ebrea, nella quale, non 
meno, che in tutte le altre penetrò 
molto avanti. Accompagnò il Conte 
Berardo di Wurtemberg in Italia, doi 
ve conobbe, e praticò gli uomini più 
dotti, che allora ci fofsero , e quelK 
principalmente , che erano in Firenzé 
apprefso il Magnifico Lorenzo de’ Me’- 
dici , cioè il CalcondiJa , il Ficino', 

hl Vefpucci, il Landini , il Poliziano , 
e Giovanni Pico. Lo fiefso fece egli in 
Roma, dove Ermolao Barbaro fu ca¬ 
gione, che, feguendo l’ufo di allora , 
egli trasformafse il fuo nome di Kcm- 

in quello di Capnione, che figni- 
fica la medefima cofa in greco, che 
Reuchlin intedefeo, venendo dalla vo¬ 
ce greca y.a'irvòs ^ che vuol óìxc fumo. 
Ritornato in Germania fall col fuo fa^- 
pere, c con la fua buona condotta iaJ 
tanta fìimaapprelfo i Principi deli’Im- 
pedo, e apprefib il medehmo Impc- 

N 4 rado- 
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radore Federigo III. che piu volte fu 
adoperato in pubblici rilevanti affari, e 
mandato a varj Principi in molte im¬ 
portanti occahoni: e finahiientc l’im- 
peradore Mahlmigliano I. lo volle al 
fuo fervigio in qualità di Configliere di'^ 
Stato, 

Verfoil I quella fila buona for¬ 
tuna cominciò a voltargli le fpalle, e a 
fufcitargli degli avverfarj. Un’Ebreo 
di Colonia, chiamato Tfejferkprn , do¬ 
po efferlì finto per molto tempo il 
Mefsia fra quelli della fua nazione , ve- 
dutofi fcopcrto, pensò di farli Crifiia- 
no, e con tal modo s’infiniiò nell’ami¬ 
cizia di Fra Jacopo Hochjlrat ( latin 
Hoch/ìratus , ovvero Hochjlratanus > 
prefo ’l nome dal villaggio di Hoogh* 
ftraten nel Brabante, luogo della iua 
nafcita ) dell’Ordine de’ Padri Predica¬ 
tori , e Inquifitore allora in Colonia. 
Si fece anche amico Arnaldo di Tunga- 
xi, ProfefTore in Colonia di Teologia, 
e a tutti e due perfuafe, che rappre- 
fentaffero ali’Imperadore, effere i li¬ 
bri degli Ebrei pieni di fuperftizioni, 
d’impietà, edibefìemmie contra Gci» 
su Grillo, i Santi, c imifterj della_. 
Cattolica Religione : effer perciò egli- 
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no la cagione, per cui tanti Ebrei non 
fi convertilTero al Criflianellmo -, e do¬ 
verli pertanto con un editto imperiale 
dar’ ordine > che tutti i medefimi folTe- 
ro abbrugiati j eccetto il Vecchio Te- 
flamento. Il fine di un tal configlio non 
nafceva in colui da retto zelo, ma da 
fperanza di trarne molto danaro dalle 
mani degli Ebrei, che niente avrebbo- 
no rifparmiatoper ricuperare i loro li¬ 
bri, quando fe li fodero veduti tolti 
di mano. Silafciò guadagnareTimpc- 
radorc dalle ragioni apparenti, che gli 
furono efpofte. Segnò l’editto in Paf^ 

favia, equefto fu pubblicato a Franc- 
fort. Nonsitoftoil Tfefferkgrn l’cbbc 
in Ina mano , che da per tutto entran¬ 
do nel le cafe degli Ebrei s’impadroniva 
de’ loro libri, c portatofi a Stiitgard , 
dove allora dimoiava il Reuchlln , cre¬ 
de di obbligarlo ad aiìiitergli in quelle 
parti per rdecuzione dclFeditto Impe¬ 
riale ; ma quefti fe ne feusò, aggiugnen- 

do, chegli parca quell’editto in qual¬ 
che parte manchevole , e gliene fìefe 
i fuoi dubbj in ifcritto. Gii Ebrei frat¬ 
tanto ebbero forma di maneggiarli ap- 
predb rimperadore , talclie fi fece fo- 
prafedere i’elecuzion del decreto, infi- 

N no 
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no a tanto che perfone d’intelligenza , 
capagli di dar giiidicio, ne dicelTero la 
loro opinione, Maflimigliano diede or¬ 
dine alle-LIniverhtà di Colonia, di Mo-^ 
gonza, di Erford, e di Eidelbergadi 
nominare alcuni de’ loro ProfeiTori, 
che unitamente con l’Hochftrat , col 
Reuchliriy e con Fittore di Corba gindU 
caiTerofbpra (^iiefìo affare. 

lìKeuchlin vedendofi affretto adire 
la fua opinione, lo fece finceramente > 
e modefìamente. Pofe in ifcritto pri¬ 
mieramente lo flato della quiftione , e 
le ragioni di quelliche volevano Ì’ab- 
brugiamento de’ libri ebrei i e quelle 
degli altri, che ciò credevano ingiufto. 
Mofìrò efler lui perfuafo a favorire-* 
quefìi ultimi, e facendo le fueofferva-» 
zioni fopra i var) libri degli Ebrei ,dif- 
fe in particolare a riguardo del Tat^ 
mud , che, fe bene vi fono per entro 
molte cofe'ingiuriofe a Gesù Crifto, 
cd a fuoi Apofìoli, vi fono ancora-* 
molte maniere di dire, e riti, ed ilio- 
rie , utiliflìme all’intelligenza di tutta 
la Bibbia, e mafllmamente dell’Evan¬ 
gelio*, e che inefrofi è confervata una 
parte dell’antica tradizione de’Giudei, 

tanto necelTaria per ben’ intendere le 
pre- 
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predizioni intorno al Media. Con al¬ 

tri argomenti di quefto genere difefc 
Tufo della Cablala ebraica, i Teru- 
fchim , o da i Comentatori de’ Rabbia 
ni fopra la Bibbia, e così gli altri loro 
libri lopra qualunque dilciplina , e-i» 
fcienza. Quefìa fcrittura da lui indi¬ 
rizzata airArcivefcovo di Mogonza, 
perchè foife poi prefentata alllmpera- 
dorè, fu intercetta da’ fuoi avverfari> 
c per cagione di elTa ufcirono alle fìani- 
pe molte fcritcìire dall’rtnaj e dall’al¬ 
tra parte . Dallo Specchio oculare dd 
Reuchlin , il quale con edb rifpofe allo 
Specchio manuale dei Tfefferkprn, fu¬ 
rono edratte 44, propodzioni, e come 
ereticali furono divulgate da Arnaldo 
di Tungari, che vi fece fopra le fiie an¬ 
notazioni : il che obbligò laccufatoa 
difenderd con una apologia, cht Ci ve¬ 
de alle ftampe , indiritta a Madimiglia- 
no. Ciò non oftante, e tuttoché avef- 
fe il favore di molti Principi di Alema- 

gna, fu citato a Mogonza avanti l’In- 
.quifitore Hochflrat;, il quale non afpef- 
•tando , che fodero fpirati i quindrci 
giorni, dacché lo a vea fatto citare , Gr¬ 

adino a tutti i Curati di Mogonza, di 

■far faperepubblicamente, che chiuri- 

N é que 
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que a vede il libro del Keuchlin, lo por- 
tade fubito a i Commidarj da lui depu-^ 
tati 5 fotto pena di fcomunica ^ 11 Keu- 
chlM fe appellò alla Santa Sede, e 
r Hochftrat fece lo dcfso, 11 Pontefice 
commife iatonofccnza diqucfta caufa 
al Vefcovo di Spira , il quale nominò 
i giudici 5 e fecerfi citare le parti, lì 
l^euMin prefentodi , e fu rimandato 
afsol.Hto . L'HochflmP non comparve , 
e fu condannato nelle fpefe , che furo¬ 
no valutate CXI. fiorini d’oro . Ciò 
non ofìante i Teologi di Colonia con¬ 
dannarono > e fecero gittate al fuoco lo 
Spècchio oculare del Reuchlm , nel Feb- 
brajo deir anno 1 514. con l’approva- 
2.ione delle Llniverfità di Lovanio, di 
JErford, di Mogonza , e di Parigi. La 
cofa qui non riflette . Ella fu portata a 
Roma , e/1 Papa ne elefse per giudice 
il Cardinale Domenico Grimani, che 
ebbe per compagni due Cardinali, cioè 
.quel di Ancona, e ’l Cajetanq , a i qua¬ 
li fi aggi linfe per quarto > Fra Silveflro 
Priorate , Macflro del Sacro Palazzo., 
Non fi fece però altro fu quello affare. 
I motivi fe ne pofsono vedere apprefso 
ii Majo , ed il Bayle, da i quali abbia¬ 
mo traferitto le. cofe fuddette. Il RCH- 
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ehlin terminò la fua vita a Stutgard a 
i 3 o. Luglio del 151 z. e VHochflrat tci\ 
minò anch*egli i luoi giorni in Colonia 

nel J 5^7* 
Durante la eontroverfia ^txVHoch- 

firat, e’I Keuchlin , il cui mtalTìccio era 
la difefa , o la condanna de’ libri ebrai¬ 
ci , tutti gli uomini dotti che allora 
fiorivano ^ h dichiararono, c fcrifsera 
a favor del Reuchlin : e fra tutti quelli 
li fegnalò in particolare il noflro Gala^ 
^/«ocolfuo libro de ^rcanis Catholic^ 
veritatisy introducendoli tutti e due a 
parlare nclfOpera, dove egli fi la^ 
perfona di rifpondente , il B,euchlin di 
interrogante, e iHochflrat, che piu di 
rado vi parla , di oppofitore. ^ 

Oltre a qiiefì’Opera , che però è la 
più infìgne, molte altre ne Icrifscil 
Galalino, regiftrate dal Wadingone" 
itioi Sirittori Francefeani, c qui pure 
dai Padre Arcadi rammemorate:, alle 
quali può aggiugnerfi l’Orazione de do^ 
mimea circumcifione recitata a Leone 
X. della quale egli £amenzione nellau» 
fua Opera contra i Giudei lib. X. cap^ 
VII, Elleno fi conferva vano in Araceli, 
ma ora fono nella Vaticana 

^ Pi. minor grido di li;i fono.gli altri 
^ lette- 
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letterati Galatini, de’ quali il'noftro 
Autore ragionae però non ei ferme- 

V.6Z, remo molto fopr’eilì . Angelo Gorgon 
niy fondatore dcirAccademia degl7r- 
nfoluti, e promotore di quella de i Kì- 
fduti, mori d’anni 4 y. a i 24, Febbra- 
jo del 1684. I^opo la morte di lui, col 
quale recarono quali Libito fperìte l’u- 
na e l’altrà Accademia, fi fìamparonó 
alcune fue poefie col titolo di Melodie di 

P’7^ Tarnafo. Di Giampiero Marziano^ At^ 
ciprete di Galatina, non fi leggono', 
che alcune poefie fparfe in qualche rac¬ 
colta é Mori a i 6. di Maggio nel i 5 S7. 

p.78. Di Federigo Me:i;iùy creato VefeoA^o di 
Termole da Clemente Vllh in premio 

•d’efiere fiato maefiro di Piero Aldo- 
brandini fuo nipote , fa onor'atifiima 
menzicaie il Cardinale Baronio in più e 
più luoghi de’ fuoi Annali Ecclefiaftiei, 
dove principalmente gii fi dichiara ob¬ 
bligato per la verfione di molte opere 
greche j delle quali gli x:onveniva re¬ 
care la tefiimonianza nella fua Opera. 
CHieflo Vefeovo adunque fu,che gli tra- 
dufie I .una lettera di GiulianoMpoflata, 
^che fi legge nel Temo 1V„ all’anno ^ 
2. la XFl, lettera di Teodoreto , pofe 
nel Tomo V, all’anno 4^0; dove atteftì 

il 
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il Bironio , che il Mezio avea traslata-* 
te anche tutte lalcre epiftole di Teodo- 
reto, che fono nella Vaticana in nume¬ 
ro di CLVII, 3. alcune Ode greche in¬ 
torno alle facre immagini, pofte nel 
Tomo IX. all’anno 842. 4. alcuni pa(H 
della Storia Eccleftaflica di "ì^liceta, che 
tutta era fiata tradotta dal Mezio , fic- 
come eifo Cardinale fa fede nel Tomo 
X. allanno 847. 5. la lettera enciclica di 
Fozio, regiftrata ne! medefimoTomo. 
all’anno 8(53. 6,hLttera diSan Majfi- 
rno a Marino Diacoito, prodotta nello 
fledb Tomo alfanno 872. dove pure 
( 7- ) un’altra lettera di Gio^ 
vanni Vatrizio a Fozio , tradotta fi- 
milmentc di greco in latino dal Vefco- 
vo Mezio. 11 Baronie fa parimente.^ 
menzione di altre cole greche interpe- 
trate latinamente da quello Prelato, 
cioè ( 8. ) delle lettere di Tapa Cio- 

airimperadore ed a Fo¬ 
zio i {5). ) di un'altra dì Fozio Sii Ta- 
triarca di MquiU]a , intorno alla pro- 
celfìone dello Spirito Santo *, (io.) di 
una di Leone Imperadore al popolo 
Criftiano ; ( 11 • ) e finalmente della 
Vita di San T^ilo. Nel libro dìTomma* 
fo Gaietti X intitolato B^ligiofus, flam« 

" para 
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pato in Lione nel i i (i leggono alca- 
K'e lettere di San Baftlia Magno, porta¬ 
te dal greco nel latino idioma dal Me- 
zio, al quale il Padre Crei fero attri- 
buifce la gloria di aver tratto dallob- 
blivione l'ottavo Sinodo Coflantinopo^ 
Ut ano i che eflfo Gretfero publicò poi 
alle Pampe. Finalmente Taolo-Emi- 
Ho Santorio nella floria Pampata ir> > 
Roma, del momfero Carbanenfe in Ba- 
filicata, del quale eflfo Santorio era. 
allora Commendatario, racconta pag. 
104. che eflfendop ivi trovate mol¬ 
te fcritture antiche in lingua gre¬ 
ca; q.uePe furono fatte latine dal Vc- 
feovo Mezio ad inPanza del Cardinale 
Giuliantonio Santorio fuo zio , detta 
il Cardinale di Santa Severina pereflfe- 
re Arcivefeovo di quePa Chiefa. Que- 
po Prelato oltre all’ eflere Patodottif- 
Pmo nella lingua greca, e nelle Porie 
facre , e profane, fu anche teologoe 
mateniattco eccellente . Mori d’anni 

85. 7 i* L’Abate Silver io Mezio, fuo enei- 
no, educato in Roma nel Collegio gre¬ 
co , non fu meno dotto di lui nelle cofe 
di quePa lingua Fu uno de’Cenfori 
ilei!’ Opera di Tiero .Arcadi, intitola- 
xa , Concordia. Ecciefue Oricntalis, 

ccr Oc’ 
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& Occidentalis in adminiflratìone fe- 
ptem Sacramentòrum. Trafportò in«, 
latino tutte le infcrizioni greche di Ga- 
Jatina, dove anticamente, come fi c 
detto, il rito, e linguaggio greco fi 
ufava . Ne i Vingg] deli’ Abate Paci^ 
chelii leggefi una lettera latina deli* 
Abate Meziofcritta ali’ Abate Genera¬ 
le degli Olivetani, intorno a molte co¬ 
le curiofc fpettanti alla fua patria di 
Galatina , Mori ottuagenario a i f. Gcn- 
najodel f I. 

La famiglia Mangio, nobile di Gala- p.8p. 
tina, ha dato Fr. Clemente , de’ Mino¬ 
ri Ofiervanti, che fu due volte Provin¬ 
ciale della fua Provincia, equafi fufii- 
premo Capo dell’Ordine nel Capitolo 
generale tenuto in Parigi nel if79. fe 
egli non avefie ceduti modeftamente i 
fuoi voti al Gonzaga ; Monfignor Lo- 
renxo , Arcivefeovo di Lanciano , e 
Vefeovodi Pozzuolo , dotto nelle lin¬ 
gueebraica, greca, latina , tedefea , 
Ipagnuola, emeritamente encomiato 
con lungo elogio dal noftro Autore,che 
ne Icrivc la vita ; Giampaolo , medi¬ 
co celebre , autore delle annotazioni fa- 
pra Mefue , e Mvicenna , flampate in 
Venezia ; e finalmente Tompeo , Sa . 

cerefo- 
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cerdote, poeta volgare, morto inpà- 
^’tria a i 11. di Gennajo dell’ anno i6i ^^ 

GiantefeoTSfardeo, ode J^ardis, a i 
ai. Aprile del I ^4£. foftennein Vien¬ 
na alla prefenza dell’ Imperadore Ri¬ 
dolfo il. concluftoni legali, che fono al¬ 
le fìampe . Quattro anni prima ^ cioè 
nel 1538. Rampò in Napoli una ora- 

latina, c molti epigrammi in lo¬ 
de di Buona Sforza , Regina di Polo¬ 
nia , che di poi lo elelfe per fiio Segre¬ 
tario y nel qual officio non pcrfcverò 

V che due anni, cacciatone dalla pelle , 
che. s* introdiilTe in quel Regno .. Nel 
filo paffiaggio per Trento l’anno i ^4^, 
vi fece il di della Pentecofle una ora^ 
ziove ìuìmfuper Concilio fadendo y &■ 
de Islavicula Tetri, licei fluàua^^ 
rit y non tamen perihit . li Duca di» 
Termine lo creò Governatore, e Vice- 

" duca nel fuo Stato nei fuddetto anno 
in cui pure fe Rampare in Venezia uffi 
Opera intitolata Thilotimo, cioè arnan-^ 
te deWonore y accennata da lui in una 
fua lettera, fcritta ad Altobelio Ven 

g naleone, medico in Galatina. Di 
cello Tepio , dotto anch’egli nella me¬ 
dicina , e morto in Cafalnuovo li ii. 
Settembre del 1570. vedeh Rampata in 

Napo- 
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Napoli Beri f 7 y. un’ Opera tradotca_, 
dal greco con qiiefto titolo ; ^fclepii 
ex voce Ammonii Hermea iti Meta- 
pbyjica Mriflotelis prsfatto y ec. Fran- 
cefcantonio Secondi, che fiorì nel i 55)0. p.i 5 3* 
fcrifie un’opiifcolo de origine familia 
sArcudiorum. Della nobile cafa Schin- 
xari fu Sigifmondo , per fopranomc 
Sincero , ultimo Arciprete greco di 
Galatina . Mori in Napoli danni 7 5'. 
nel Giugno del i^Sy. e fu fepoltoio-j 
Santa Chiara . Alcune fiie compofi- 
zioni latine fono nel Tempio d'IppolL 
ta Gonzaga > ma lafciò manoscritte 
molte Opere*, come le regole grama- 
ticali , V àrimetica , un digiopario , 
un trattato intorno allo flato delle Ke- 
ligiofe clauflrali , i T^'ti, e le navi- 
galloni del mondo , c un volume di 
verfi latini, 

‘ La famiglia Verìialeoni ha pto-p 
dotti molti grand’uomini nelle lettere -, 
cìoh Giampaolo y cTietro, infignilegi- 
fii: Lucioy dotto medico; Francefco- 
maria, celebre Oratore, di cui fra l’al- 
tre cofefi ha Exhortatio ad San5ìop€tri-p.i^^, 
ìiates cives , citata fovente dal noftro 
A Litorc : Lionarda, che con un volume 
intero di rime efpofe le laudi di Donna p*i ^7. 

Ma- 
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Maria Caftrio^ta , figliuola del Duca 
Giovanni, fprella del Duca Ferdinan¬ 
do , e nipote del famofo Giorgio Scan- 
derbeg: e finalmente un’altro Giam^ 

p, 1 paolo, il giovane, profondo matemati¬ 
co 3 e comentatore di Euclide , amato 3 
e lodato dal Padre Clavio . Chiudefi 
queft’Opera con Iclogio di Marcanto¬ 
nio Ziniara 3 celebre fiiofofo peripateti¬ 
co 3 pubblico profefsore dello Studio di 
Padova, e poi di quello di Napoli*, e 
con quello diTeofìlo zimara figliuolo 
del fopradett0 3 ftudiofo della filofofia 
Platonica 3 e medico in Lecce, Egli c 
notabile3 diedi tanti letterati di Saa_j 
Pietro in Galatina , il Toppi nella fua 
Biblioteca J^apoletana non ne nomini, 
che due foli , cioè Mntonio Guidano, 
più tofto uomo di Stato, che di Lette¬ 
re 3 efiendo fiato Regio Configliere 3 e 
Segretario del Re Ferdinando Le il fud- 
detto Marcantonio Zimara : dal che-, 
ognun vede , quanto quelFOpcra fia 
mancante, e qual bifogno ella abbia di 
efsere accrefeiuta di nuove addi'ji^ionian¬ 
che dopo quelle del J^icodemi. 

AR- 
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ARTICOLO X. 

Breve fchediafma geometrico per laco^ 
ftruzione di una gran parte dell'equa- 
zioni differenziali del primo grado. 
Del Sig, Dottor Gabbriello Man¬ 

fredi. 

Dopo aver io pubblicato in età più 
giovanile un'Operetta de Con- 

flruliione aquationum differentialium 
primigradus, dove prometteva al pub¬ 
blico col tempo qualche ulterior cofa 
nella materia iftelfa del metodo inverfo 
delle tangenti , mi fono trovato tal¬ 
mente impegnato negli affari delle mie 
incombenze, per loro flefl'e affatto alie¬ 
ne dagli ftudj della Geometria, che non 
ho avuto agio di porre in un poco d’or¬ 
dine, eripaffar fopra alcuni teoremi, 
che ho di molta univerfalità per le in¬ 
tegrazioni , e per la feparazione delle 
indeterminate co’ loro differenziali nel¬ 
le equazioni . Ma effendomi poc’anzi 
venuto fatto di ritrovarne uno al mio 
creder, nuovo, e che ferve a feiorre 
una infinità di Problemi non meno 

utili che curiofi, nello fcioglimento d’ 
ale II- 
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alcuno de’ quali in particolare ho vedu¬ 
to porre qualche fatica uomini di pri¬ 
mo grido in qiieftc fpecuiazioni , ho 
creduto di non farfe non bene a met¬ 
terlo fuori j acciocché da qui avanti 
non fi perda più tempo a fviluppare_> 
cotali equazioni , cercando forfè per 
ognuna d’efie una regola a parte, quan¬ 
do una fola generale, e femplicifllma_. 
i|)uofervire per coftruirle tutte. 
- Sono quelle equazioni tutte quelle, 
nelle quali pofte ;r, edj le due coordi¬ 
nate , le dimenfioni delfuna di eflfe ag¬ 
giunte alle dimenfioni dell’altra in ogni 
termine delia equazione fanno una-, 
ugual fomma, di forte che non vi fia 
bifogno di fupplire con quantità co- 
flanti le dimenfioni, che ad efie man- 
caflero in qualche termine. Nè impor¬ 
ta poi, fe vi fiano fegni radicali, o fe- 

, rie innalzate a qualunque poteflà j anzi 
.nè pure fe vi folfero fegni radicali, che 
ne includeflero altri, o ferie innalzare 
a qualunque poteftà 5 che ne includef- 
fero altre fimili, purché le dimenfio¬ 
ni delle due coordinate prefe infieme 
fiano in ogni termine uguali . Abbia-, 

cpoi ogni membro prefifia qualunque 
.collante fi vuole j che cip punto non ina- 
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pedirà l’ufo delia regofa . In tutte que¬ 
lle equazioni adunque polla 

tdy xdzA-zdx, fi giunge ad un’altra 
^ A 

equazione, che c divifibile per tanta 
potefìà della indeterminata .r, quanta 
era la fomma degli cfponenti di ;r, c 
di}^in Ogni termine della propofia_. 
equazione, e dopo la divifione flette¬ 
rà X non fi troverà nella equazione ele¬ 
vata oltre la prima poteftà, e Tempre 
moltiplicata in dit. ; e pertanto Icqua- 
zione fi ridurrà in iftato, che dalfuna 
parte fi potrà lafciar folo dx, e l’altra 
' X 

parte avrà folamcnte , dz, e le co¬ 
llanti date e prefe ad arbitrio, ed in tal 
forma le indeterminate faranno fepava- 
te co’ loro differenziali. . , 

Sia la propofìa equazione tdx trudy, 
e ie due ^, fiano in qualunque forma 
date algebraicamente per a* e per}», ed 
inefie fra ledimenfioni dia’, e quelle 
<li j fi faccia in ogni termine una iflef- 
-fa iomma, che fia n. Si ponga confor- 
-me ia regola 1= j farà requazionc 
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n 
divifibile per x > figuriamoci adun¬ 
que che dopo la foftituzione di in 

luogo di y nella quantità t, c dopo la 
n 

dlvifioneper x ne rimanga r, e che 
fimilmente dopo tale fofiitiizione e di- 
vifione nella quantità « ne refìi s, 
r equazione tdx 5= udy diverrà 
ardx sxdz,+ szdx, e le quantità r ed 5 

ia/anno date ìblamente per z, e per le 
coftanti date e afiunte. Sicché dx tisdz 

X ar^sz, 

c cosi le indeterminate co’ loro difie- 
renziali faranno fra di loro feparate, 
c l’equazione farà coftruibile almeno 
per le quadrature, e potrà trovarfi x , 
ed indi poi anche y per iequazio- 

ne xz ^y * 
a, ' ^ 

E facile da vedere di quanta eltenuo- 
ne fia quello teorema, per lo quale fi 
fciolgono tutte le equazioni che efpri- 
mono qualunque immaginabil rappor¬ 
to di tutte le funzioni (come le chia¬ 
mano i moderni gpmetri ) della curva 
che fi cerca, purché non vi fiano mc- 
fcolace collanti, o fe ve ne fono, fiano 

que- 
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quelle foli numeri,0 fole ragioni.In qitc. 
Hi cali lequazione alla quale fi arriva , 
ha Tempre le coordinate follcvate fra 
tutte due aduno ugual numero di di- 
menfioni. 

Ma perchè alle volte Tequazione , a 

cui c’arriva , contiene i ditferenziali 
medefimidA', cdy innalzati a tali di- 
menfioni, che non è fpcrabile di poter 
ridurla a fe'gnoj che i termini molti¬ 
plicati femplicementeper dx fiano foli 
dall’una parte, e i moltiplicati fcmpli- 
cementepcr dy dall’altra , effendovi 
per altro nellequazione la condizione 
efprefia di fopra , che le indeterminate 
fra tutte due abbiano unmedefimo nu¬ 
mero di dimenfioni, che fia n in ognu¬ 
no de’ termini di quella -, fenza che fia 
d’uopo di fupplire in ver un termine le 
dimenfioni mancanti con alcuna co¬ 
llante 3 in queftì cali la follituzione co¬ 
me prima fatta di x% in luogo di y ren- 

n 
dcrà l’eqiiazione divifibile per e vi 
rcfìcranno folo neirequazione Zidx,c dy 
con le collanti date ed alfunte, ma non 
piu ;r.Oraperchè in luogo di dy dee porfi 

Tomo XVni O Jcd.r+- 
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^dx^xdz^yd faccia xdz. dt, ed in liio- 

i' Or ^ 

go di dy fi feriva zdx^dt, e l’equazio- 

a 
ne avrà folamente 7^, dt y dx con le co- 
ftanti date, edafl'unte, manon piÙAT. 
Si faccia a,, u : : dXydtyC per dt fi pon¬ 
ga da per tutto udx , ne verrà un’cqua- 

. ^ 
zione libera dalle quantità differenzia¬ 
li fra Uy ZyC le collanti per una curva al- 
gebraica.Per quella curva fi troveranno 
i valori reali di »*, Siano adunque quelli 
A , B ,C,ee.inmodochefia« ^ A,« 
J=: B ec. faranno A , e B, ec» date fola- 
mente per Zy e per le collanti date ed 
afiunte, e farà dx tu adtydx tr adt, ec. 

"a "b 
e perchè dt tn xdz farà dxxr^xd':^ , 

V ^ ■ A 

dx xdz y -ec, onde finalmente-» 
Y' 

dx t:zdz y dx 1= dz ec. e i logaritmi 
X A le là 

della faranno direttamente propor¬ 
zionali agli fpazj comprefi dalle curve, 
delle quali le abfcifie effendo- le or¬ 
dinate filano reciprocamente propor¬ 
zionali ai valori di fopra ritrovati della 

quan- 
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-quantità «,e tante faranno le curve, che 
ibddisfaranno , quanti faranno i valori 
r^alifrafe divcrfi della, lettera ; av¬ 
vertendo però che raggiungere la co¬ 
lante nella integrazione delle cqua.zio- 
ni^ =; dx. d:^ , e delie altre , 

a; A B 

fe altre ve ne folTero ^ può nuovamente 
diverfifìcar le curve, che foddisfanno 
al quelito , e raddoppiar fpcfse volte il 
numero di loro. 

t 

. ARTICOLO XI. 

Merope , Tragedia del Marchefe Sci- 
. PIONE xMap^^bi , dedicata all*al¬ 

tezza Sercriiffima diKinaldq L Du- 
' ca di Modena, Reggio, Mirandola, ec, 
' e illulirata colla giunta d'ejfa Dedica¬ 

toria , e d'una Trefazione . In Mode¬ 
na, per antonio Capponi ^tampator 
Fefcovale ,1714. in 4. pagg. 116. 

. lenza la Dedicatoria , che è del Sig. 
Marchefe Mapfbi , e fenzarla Pre- 

; fazione , che è del Sig.Marchefe Or¬ 
si -, le quali due cofefono pagg. XXXVl. 

T uttoché la prefente edizioriie di 
Modana non fia la primà edizlo- 

O 2. ne 
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nc di quefìa iniìgne Tragedia , ef- 
sendone ftaca fatfa antecedentemen¬ 
te un’altra in Venezia in queft’ an¬ 
no medefimo apprcfso Jacopo Tom- 
mafini in 8. da i bravi Comici, che-r 
l’hanno con tanto applaufo in quefta 
città recitata ; contuttociò noi ci va¬ 
gliamo nel riferirla della edizione di 
Modana, si a riguardo della favia dedi- 
catoria ,con la quale l’Autore prefentò 
la fila Tragedia, ancora manofcritta, 
nel Giugno delfanno fcorfo 1713. all* 
Altezza Sereniflima del Duca Rinaldo 
d’Efte, che volle intervenirealla reci¬ 
ta della ftefsa ; si a riguardo della dot-^ 

Trefanione y che ciglia pofta il Sig. 
Marchefc Orli : le quali due cofe man¬ 
cano nella edizione di Venezia, E per¬ 
chè e nell’una, eneU’altra fono alcune 
cole degne di faperlì, noi ne daremo in 
fiiccinto la relazione, prima di venire 
a quella della Tragedia medefima, ^ 

I, La Tragedia c per fe (lefsa lirLj 
componimento sì pieno di diiiìculcà, 
che, a giiidicip d’uomini intendentiffi- 
mi, reità campo ancor voto da^pccupa- 
re non folamcnte nelle lingue moder¬ 
ne, ma non fu forfè del tutto occupa¬ 
to nè pur nelle antiche j poiché, fe be¬ 

ne 
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ne nelle Tragedie greche , le quali fon 
le migliori 5 rari, efingolari pregj fi 

ofiervano,niunaperò, fecondo il pa¬ 
rere di molti, è di gran lunga tanto 
perfetta nelfuo genere, quanto fono 
neirEpico riliade, eTEneide. 11 Sig. 
Marc hefe Maffci tanto è lontano, che 
fi lufinghi di poter occupare con la fuà 
Tragedia quefto luogo ancor voto, 
che abbia tal concetto di efia, che ar¬ 
ditamente la efponga al giudicio del 
pubblico , il quale forfè in nefiiina al¬ 
tra cofa è più da temerli, che in que¬ 
lla 3 dove ognuno può fare, e da fpet- 
tatore, e da giudice ; che anzi protefta 
di cifer defiderofo di fofpendere per 
qualche annoo almeno per qualche 
tempo la pubblicazione di efia , a fine, 
5, dice egli ,di fentirne prima il pare- 
„ re,e l’efame de’Letterati, fenzadi 
„ che non ho ardito maidiporcofa 
„ del mio in pubblico . „ E tanto più 
era egli rifoluto di non darla per adefso 
alle (lampe, quanto ch^ fapeva di aver¬ 
la per cafuale impegno e principiata, e 
finita in pochifiìmo tempo , e conia 
mente di nojofi, e troppo diverfi affari 
ingombrata : della qual verità noi fleffi 
pofliamo indubitatamente far fede. 

O 5 Pre- 
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Premefsociò, egli fi QÌfpenfacon_> 
molta ragione dall’ufo comune, e dalla 
neceffità di recar Targomepto della fua 
Tragedia, avendo egli avuta Tavver* 
tenza d’informare in modo gli uditori 
sì di quanto in efsa è preceduto 3 si del¬ 
la condizione de’perfonaggj ai primo 
loro comparire, che ogni precedente 
argomento farebbe* fiato di foverchio, 
La prima fcena può dirfene un pieno 
argomento,fatta però con tale artificio, 
che fenza narrazione alcuna, come è 
folito farfi da tutti, ogni cofa vi fi rac¬ 
conta , necefsaria a faperfi. Quindi egli 
pafsa a toccare nella fuddetta Dedica¬ 
toria i fonti principali ifiorici, da’ qua¬ 
li ha tratti i motivi di andar lavoran¬ 
dola fua Tragedia. Dice ciò che ne ha 
tolto da Paufania, da Apollodoro, e da 
Igino, e faviamente lafcia di render 
conto del modo ^ con cui ha tefsuta la 
favola, e di ragionare delleoppofizio^ 
ni, che le potranno cfser fatte : poi¬ 
ché > foggi ugne egli una cofa vcrifli- 
ma, j, piacerà, tutte leoppofizio.- 
3, Tfi faranno vane, e s’efsa pure non 
„ piacerà , tutte le mie ragioni non-j 
5, varràn nulla, „ 

XI. Accenna dipoi, come, benché mol¬ 
ti 
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li Scrittori abbiano defidernto ardente¬ 
mente, ma in vano, di fapere come 
conduccfse Euripide quefta Favola, da 
liii'intitolata Cresfonte *, ciò nondimeno 
può feoprirfi da Igino, che ne reca a 
diftefo l'argomento alla Favola 184. 
con la qual occafione dice di avere feo- 
perta a’Poeti una ricca minieradi ar¬ 
gomenti tragici nel detto Igino, dieci 
mette fotto gli occhi il nodo, e lo feio^ 
glimento di molte TragedFe antiche in 
oggi perdute : il che fe a molti fofse 
fiato noto , non avrebbero penato lau¬ 
to nel ricercare foggetti da formarne 
tragedie , e quelli mafsimamente, che 
delle Agnizioni fono invaghiti, negli 
avrebbono inventati tutti fui fìnto, e a 
lor fantafia. Aggiugne di efserfi accer¬ 
tato di ciò col fare il confronto di alcu¬ 
ne poche Favole riferite da Igino con 
le Tragedie antiche, che ce ne fono ri- 
ttìafte j e non difsimula il piacere, che 
egli ebbe daU’aver poi trovati nelFulti- 
ma edizione di’ qucft’Autore, che an¬ 
che Tommafo Reinefio è flato di tal 
fentimento. Avverte, che almeno per 
quello capo è degna quell’operetta di 
Igino , anche tal qual P abbiamo, di 
maggior coniìderazione ,che dagli eru- 

O 4 diti 
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diti non è flato creduto ; e che fc tal¬ 
volta quell’ antico Scrittore difcorda 
dagli altri Scrittori delle fìorie favolo- 
fe, ciò è nato, perchè Igino non le rac¬ 
conta fecondo la tradizione, ma nella 
maniera, acni, i Poeti convertendole 
in loro ufo, ie aveano ridotte . 

p.XIV^ Qnindiipafsa a dire, che il primo 
de’ moderni, che fi mettefse a feri vere 
una tragedia, fopra quello argomento, 
fa Giambatifla Liviera 3 Vicentino , il 
quale nel 1588. ne (lampo una intitola¬ 
ta Cm/owte, li fecondo fii il Conte-» 
Tomponio Torelli, Parmegiano, il qua¬ 
le ne pubblicò un’altra intitolata Me- 
rope nel I f 98. la qual cofa fa vedere > 
quanto fiafi ingannato chi nel Carnova¬ 
le dell’ anno prefentc ha fatto riflam- 
parc la detta Tragedia del Torelli in 
Venezia, credendo, che ì\primo a trat¬ 
tare quello argomento fofse fiato il To- 
relli 3 c non ìì Liviera. L’uno c l’altro 
di quelli andarono nell’efsenziale per 
la ficfsa via , prendendone la cofìitu- 
zione da Igino > e reftarono perciò fe- 
polte le loro Tragedie, benché lodevo¬ 
li , nella infinita folla di quelle del 500. 
fenza punto diftingiierfi, o farfi ofser- 
vare, benché avefsero un si raro , e 

u- 



Articolo XL 321 

felice foggetto : il che efsendo fìato of- 
fervato dal noftro Autore , cercò di 
condurli per affatto diverfa ftrada, fa¬ 
cendo , che Cresfonte fofse ignoto a fc 
{iefso> ecapitafsea (jafo in Mefsene > 
nè foiTe creduto da Mcropc iiccifore di 
fuo figliuolo per affermai*lo lui, ma per 
combinazione di accidenti : il che ^ a 
dir vero, è il punto più cirenziale^4^1- 
ladiverlità di quefta Tragedia dairal- 
tre accennate, e che ha particolarmen¬ 
te contribuito alla bellezza j e al buon 
clito della fleffa, dove pure fi è prefiffo 
l’Autore per oggetto principale il di- 
pignerc una Madre, il che ad effinoa 
cadde in penderò la quale imitazione 
ha dato luogo all’eccitamento delle piò 
fòrti paffioni nella rapprefentazionc^ 
dellalua Favola^ 

In fine di tutto afferifee di non aver 
avuta intenzione di fcgiiitare la Trage¬ 
dia di Euripide, nc d’inferir rrella fua 
que’ pochi fentimenti, che di queffa ce 
ne fono ri malli appreffo Cicerone, Plu¬ 
tarco , e StobeoA lui è badato di non 
avervi alterati certi punti, principali 
della tradizione, il che farebbe ftatO' 
concra gl’ infegnamenti prefcrittici da 
Aiidotile, come rucoihoi>e di Polifon- 

O 5, te 
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te nel facrificio , c recceflb della ma¬ 
dre contra il figlinolo; non conofcinto ; 
intorno alla qiiarulrima circoflanza ci 
fa fede Plutarco ^ qual effetto ella pro- 
duceffe negli fpettatori , rapprefenta- 
tineì Cresfotìte di Euripide . Conclu¬ 
de finalmente / che quantunque quello, 
argomento fia fiato maneggiato prima 
di lui in quefii ultimi fecoli, poiché ol¬ 
tre al Liviera, e al Torelli già nomina¬ 
ti 5 fe n*è veduto un. Dramma muficale 
in Venezia, cuna Tragedia , da lui 
non veduta., di un’Autore Francefe, 
che c fiato il Sig. Gayaliere Giovanni de 
la Chapelley dove però Puno e Faltro 
feguendo l’ufo , quegli della Mufica, 
quefii della Nazione, vi frammifchia- 
rono degli amori : ciò non ottante ^li 
non fi è fatto fcrupolo diprendere lo 
fieffo argomento per farneuna nuova_^ ‘ 
Tragedia, poiché abbiamo da Svida, 
che da Sofocle, il Tragico più eccel¬ 
lente , fu introdotto Tufo, che quando 
fra poeti fi contendeva del premio, e 
della corona , ciò fi faceffe con Trage¬ 
die fopra. lo fieffo, argomento compo- 
fie. ^ 

XIX IL Effendofi fatta la rifiampa di 
quefìa Tragedia in Modana, dove ora 
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foggìorna il Signor Marchefc Orli , 
egli ha voluto porvi appreso un lun¬ 
go, ed tradito ragionamento in lode 
della medcfima , e in teftimonianza_. 
della (lima, che ha per TAutore di eda. 
Rimeteendofi egli a quanto avea detto 
il Sig. Marchele Madei intorno al 
Cresfonte di Euripide aggiugne, che-> 
per ornamento della feena latina tratta 
anche Ennio lo (leflfo foggetto in un’al¬ 
tra Tragedia col medehmo titolo di 
Cresfonte y della quale non abbiamo in 
oggi, che alcuni frammenti riporta¬ 
ti da Macrobio, da Gellioe daH’auto- 
re della Rettorica ad Erennio. Che il 
Cresfonte di Ennio foffe una traduzione 
delgreco di Euripide, egli c 

flato fentimento del Gifahio , dello 
Zuingero, e del Cardinale d'Aguirrt, 
tutti e trenel comento chehan fatto d’ 
un luogo poflo nel terzo librodeH’Eti- 
cadi Aridotile. Ma il Sig. Marchefe 
Orli fondatamente dimoftra, non effe- 
re flato il componimento di Ennio tra¬ 
dii z ione di quello di Euripide, ma una 
cofa affatto diverfa , e fopra un fatto 
differente, e anteriore: mentre nella«. 
Tragedia di Euripide il marito di Me- 
rópe fifupponegià eflinto dal tiranno^ 

0 6 Poli- 
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Polifonte, che allora regnava foprai 
MefTénj-, e alloppofto nella Tragedia 
di Ennio lì vede eifere ancora in vita il 
marito di Merope : il che fi prova con 
quattro verfi della fiefia Tragedia alle¬ 
gati daii’autore della Rettorica ad 
Erennio , ne’ quali fi fcorge, ehe-Mcro- 
pe contende col padre, perchè contra 
iiia voglia egli cer<jhi di fepararla da 
fuo marito 

Dopo aver’egli con ingegnofe rificf- 
fioni efpofìo, e provato il fuo penfa- 
tnento , pafia a dimofirarc, che il ti¬ 
tolo della Tragedia di Euripide fopra 
di quello fitto fu veramente Cresfonte : 
avendo per altro dato luogo a tal dub¬ 
bio una fpeculazione del Cafìclvetro , 
c l’aver veduto , che quel figliuolo di 

- Merope da a Itri non Cresfonte, ma Epi- 
tOy e Tele fon te vien nominato-. 

p.XXV. Prernefse qiiefie erudite confiderà- 
zioni , "palfa il chiariifimo Autore a lo¬ 
dare il Sig. Marchefe Maffei per l otti- 
ma elezione, che quelli ha faputofare 
di un tragico argomento, in cui vengA 
a cadere la miglior maniera di peripe¬ 
zia, e Viconofeiraenti , che fia appro¬ 
vata da Arifiotile ; la quale è , fecondo 

Al comune confenfo degli fpofitori , 
quan- 
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quando vi Ci vede perfona ftantc in atto 
d’incrudelire contro altra a lei feono- 
feiuta 5 per la cui morte rimarrebbe in- 
confolabile , e infieme colpevole : il 
che eccita negli fpettatori il terrore, e 
la compalhone ; il quale accoppiamen¬ 
to di gran pacione fenza punto di fcel- 
leraggine fi verifica nelcafodi Aderope, 
che fìa in atto di dar morte al proprio 
figliuolo, fenza punto conofcerlo, an¬ 
zi per crederlo uccifore del fuo flefib 
figliuolo. Toccaakiini punti, perdii- 
mofirarel’artificio , concai TAutore-^ 
ha intrecciatala Favola, c l’ha con¬ 
dotta felicemente al duo fine > mofiran- 
do di quando in quando alcuno de i 
molti vantaggi, che ella ha fopra quel¬ 
la del Conte Torcili sì nei viluppo, co¬ 
me nel finimento. Uno de i fuddetti 
artific), è l’aver fatto comparire Cre- 
sfonte nella corte del Tiranno, non folo 
ignoto a fe fteflo , ma ancora fotto altra 
figura, che quella di vii ficario , ma 
coi vcrifimic fiippofìo di aver’uccifo 
un pafiaggero,, per propria neceflfaria 
difefa *, e l’aver poi condotto con tal’ar^ 
te quello primo fiippofìo , che tanto 
nell’animo di Merope , quanto in 

q^uclljO di- Poli fonte refii femprc. piuav- 
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vaiorato il fofpetto, che l’uccifo di 
Cresfohte fia Gresfome medefimo. Un’ 
altro notabile artificio è ilito quello di 
farete he fia infimi to Gresf-jute dal vec¬ 
chio Polidoro in quel fuo elTerejloatano 
dalla prefenza di Merope, poiché ma¬ 
lamente fi potevano al naCurak elpfi- 
mere le tenerezze tra madre e figliuolo 
dopo un SI atroce pericolo, e faggi'a- 
mente fi è penfato il Poeta di nafeonde- 
re alla vifla degli fpettatori ciò che in¬ 
teramente non fi potea agli occhi loro 

rapprefentare. 
p. Si accenna in oltre qualche circoflan- 

xix za intorno alla rettitudine del coflii- 
me > requifito tanto necefifario alla ret¬ 
titudine della Favola, 11 Sig» Marche- 
fe Orfi confiderà in primo luogo il co- 
jfiumc di Gresfonte , poi quel del Ti¬ 
ranno 5 e quello del vecchio Polidoro, 
che non può efifer rapprefentato piu al 
naturale, ed al vivo : e in ultimo luo¬ 
go quello di Merope, nel qual, come 
‘in cofa principale , e dì più rilievo, fi 
vede aver FAutore della Tragedia po¬ 
llo il maggiore fuo Audio, per rappre¬ 
fentare il carattere di una madre , fen- 
za farla cadere in alcuna debolezza in¬ 

degna di lei: nel qual difetto non fi è 
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molto bene guardato di farla cadere il 
Conte Torelli nella fiiaTragedia fopra 
lo {ledo a rgom en to. 

In ultimo luogo egli loda breve- p. 
mente la Tragedia del Sig. Marchefe 
Matfeiperle bellezze della Sentenza, 
c per quelle della Locuzione, c fi con- 

.fideri in queiìa la purità della lingua, 
della quale fi la efierne lui peritifiìm_o, 
e però aggregato fra gli Accademici 
della Crufea *, o vi fi coijfideri la fcel- 
tezza delle frafi, e delle figure , che 
non podbno efier più proprie, dove- 
che in quella parte c mancato il Conte 
Torelli, il cui ftile in molti luoghi ha 
più del lirico, che del tragico: ficca¬ 
rne pure in efib Conte Torelli fi biafi- 
ma la troppa frequenza delle deferi- 
zioni , e delle comparazioni , delle 
quali per altro il Sig. Marchefe Maffei 
fi è valfo afifai parcamente , ficcome 
parcamente fen vaifero i Tragici grèci 
più rinomati., Conclude il fuoragio¬ 
na mento con accennare le lodi, che ha 
riportate quella Tragedia sì in Moda¬ 
ni 3, come in VeneziaIn Modani ella 
fece la fua prima comparfà : città, del¬ 
la quale avea già detto il Sig.,Marchefe 
Mafiei nella lua dedicatoria , che ad 

f cita, 
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cfTa, 5, non dirò in Lombardia, fnà 
„ non fono molte in Italia, che nella 
5, gloria degli Studj, nella qualità, G 
„ quantità degli Uomini Dotti , e 
35 neiruniverfale inclinazione allebel- 
35 le Arti, poflano al prefente para- 
35 gonarfi: „ città in oltre, ove, fog- 
giugne il Sig. Marchefe Orli in quello 
fuo Ragionamento , la detta Tragedia 
35 ebbe, vaglia il vero , Afcoltanti> 
55 i quali oltre reflTcr’iftrutti dagli-fìef- 
55 fi Maeltri loro compatrioti, edan- 
‘,5 tecefibri delle Regole più rette, e 
35 delle più delicate ofiervazioni Poe- 
55 tiche, hanno ereditata da quelli 
55 ( voglio dire principalm«ntedalCa- 
55 del vetro , e dal Tafibni ) una rara 
55 acutezza nel giudicar de’ Componl- 

35 menti.55 
111. La lettera 5 e la prefazione fad- 

dette ci hanno rifparmiata la fatica di- 
efaininare a parte per parte la Tragedia 
del chiariffitno- Autore . Qiiello dun¬ 
que 5 che ci refta a fire , fi è il rendere 
primieramente informato il pubblico 
del felice firccerfo, ciac ha avuto la ftcf- 
fa-Tragedia nella fua terza comparfa, 
che fu in Venezia : della qual cofaz. 
seme noi medefimi fiamo flati fpet- 

tato- 
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tatori 5 c uditori , cosi non abbiamo, 
bifognodi rimcttcrfene airaltrui fede. 
Sapevad già in Venezia, con quanto 
applaiifo ella era fiata recitata in Mo- 
dana la prima volta, e pofeia in Vero¬ 
na , che è la patria , come a tutti è no¬ 
to , del Sig. Marchefe Matfei *, ma con 
tutto quello era fommamente da teme¬ 
re la fua comparfa fopra le feene della 
noflra città, sì perche quella intende , 
più che qualunque altra, le cofe teatra¬ 
li per la gran confuetudine i sì perchè 
nel giudicio di Venezia, come beniilì- 
mo avverte il Sig.Marchefc Orfi „ ove 
,, ne* tempi di tali fpettacoli concorro- 
,, no genti d’ogni parte d’Italia, può 
,, ftimarficomprefo il comun giudicio 
„ di tutta la noflra nazione:,, alle-# 
quali difficoltà un’altra non minore fc 
ne aggiiignerà, cioè la quali univerfalc 
opinione , che dentro il carnovale non 
fofTe per fofFerirfi la recita d’una trage^ 
dia feria, c patetica, fenza intermez¬ 
zi, c fenza amori. Ciò non oflante el¬ 
la piacque a tal fegno, che con non più 
udito efempio fino a fei volte di feguito 
fu recitata , non lafciandofi tuttavia di 
fame in danze agli attori per nuove re- 
cite, talché bifognò replicarla pochi 

gioì*- 
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giorni dopo altre volte ; e fempre 
co’l pili pieno uditorio 5 che defiderar 
fi pateflfe, e di tratto in tratto con tale 
intèrrompimento di applaiifi, che con¬ 
venia ai recitanti o fermare nel mezzo 
il ragionamento 5 o fofpendere la ri- 
fpofta j per aver modo di eflfere in- 
tefi. 

Nè poco hanno contribuito a tanto 
buona fortuna di qnefta Favola le pra¬ 
tiche fatte in contrario da alcuni, i 
quali hanno mefib in opera artificj ra^ 
riifimi per fermare il corfo di quelli ap^ 
plaiifi, efpecialmente con la riftampa 
nel tempo medefimo della Meropedtì 
Conte Torelli, per far credere agl’ 
idioti 5 che quella fofie rubata da qiie^ 
fìa: dove chi la leggere, comprende 
a prima villa, che difficilmente po¬ 
tranno trovarli due Tragedie fopra lot 
fielTo argomento piu differenti neila_rf 
condotta, negliafi'etti, nel nodo,nel¬ 
lo fcioglimento , nel coflume , aeila 
fentenza, e nello lliié . Ma dall’altra 
parte quello confronto ha rilevata infi¬ 
nitamente apprelTo le perfone, che in¬ 
tendono , quella del nollro Autore^ poi¬ 
ché, fe bene l’altra è d’un Poeta del 
buon fecolo, e però alTai colta nella lo¬ 

di zio- 
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dizione j diffidlmcnte però può averli 
la fotferenza di leggerla.tutta.da capo a 
piede j dopo veduta qucfta . Noi non 
vogliamo entrare a farne la particolare 
cenfura; ne ha toccati alcuni luoghi il 
Sig. Marchefe Orli, a i quali molti al¬ 
tri ne potremmo aggiugnere, fe ciò 
non ci portaflfe infcnfibilmente neH’im-, 
pegno di un’Articolo troppo lungo > 
ma chi vuole accertarli meglio dclgiu- 
dicioj che fi può fare deU’una, e dell’ 
altra, ponga anche quella del Conte 
Torelli allo fperimento della fcena; 
imperocché la vera prova d’un Dram¬ 
ma non èlafìampa, ma il teatro. 

Termineremo il prefente Articolo 
col dire, che la Tragedia del noftro 
Autore ha fgombrati dalla mente degli 
uomini, che hanno intendimento, e 
ragionevolezza, due notabili pregiu- 
dicj : l’uno era , che il noftro verfo 
endecafillabo, e fciojto non folle atto 
in alcuna maniera alla gravità dello 
hile tragico : l’altro, che non fi po- 
tefie piacere con una Favola fenza amo¬ 
ri , e lavorata con idea tanto differente 
da quella, che teftè occupava la mag¬ 
gior parte dell’Italia, miferamente, e 
tervilmente perdura fu le cofe ftranic- 

re, 
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re. Certa cofa egli è, che la Merope 
del Sig Marchefe MafFei, non folamen- 
te non cede in vcriin pregio a qualun¬ 
que altra , che di là da i monti è più in 
grido 5 ma in molte parti è fuperiorc 
alle fteflfe ; e che come per efla fi è ri- 
mcflo in grido il Teatro Italiano ^ così 
da un tale efcmpio poflono ricevere ec¬ 
citamento a feguirlo tanti felici inge^- 
gni, che in oggi illuflrano la noftra 
nazione, e a’qualibafta ilmetterfi fu 
lemolTe, per giugnere gloriofamente 
alla meta . 

ARTICOLO XIL 

Giunte 5 ed Ofiervazioni intorno agli 
Storici italiani, che hanno fcritto 
latinamente, regiflrati da Gherardo- 
G io vanni Vodìo nel libro IIL de Hi- 
floricis Latinis. 

dissertazione decima. 

i « Ella VII. di quefte noTrei)//- 
' fertazioni poha. nel Tomo XF, 

Articolo 2f///.abbiamo parlato 20. 
di ANTONIO TCJDERTlNO .o vo- 

iam dire DA TODI . Al nome e 
pa- 
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patria di lui ora ne aggiugneremo il ca¬ 
lato, che fu de’ PACINI: della qual 
circofìanza noi ci troveremmo allofcii- 
ro , fe di eflfa non foflìmo (fati inftriiiti 
dal Sig. Dottor Giambatifta Boccolini, 
da Foligno, di cui altre volte cièoc- 
corfodi far lodevol menzione . Che il 
detto Antonio folTe de’ Pacini , lo ab¬ 
biamo primieramente da un libretto 
intitolato ; InTudertiprifeum decorerìiy 
fcritto da Panfilo Cefio, da Cafeia, che 
è una Terra riguardevole nella dioceli 
di Spoleti, e ftampato in Todi dal 
Qi^ercetano i (^3 i.in 4. Quivi fi leggo¬ 
no le feguenti parole : a clajjlcispr^fer- 
tim commemorato ^Au^ioribus Antonio 
Pacini Tudertino, Latìnae Gracaqu^ 
facundìa in ^cademia Laurentii de Me- 
dicis, magni Ducis Hetrurm ( falla il 
Cefio chiamando il Magnifico Lorenzo 
de’ Medici, Gran Duca di Tofeana) 
eruditismo doUore, ec. Anche Jacopo 
Lauri nella fua Storia di Todi, ftampa¬ 
ca in Roma in foglio l’anno 1633.ap- 
prefib Lodovico Grignani confermai! 
già detto con le feguenti parole ; 'ideile 
lettere poi fi pregia quefla città di Fran- 
cefeo liinalducciy e Michele Corradi y 
pubblici Lettori di legge in Koma , di 

An- 
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Antonio Pacini , riferito da Leandro 
( Alberti) famofo accademico di Loren¬ 
zo de* Medici j ec, 

2. NelPArticolo XI. delPanteceden- 
te Giornale avendo noi parlato alla-. 

297. della pubblicazione fatta da 
GIORGIO MERULA' degli autori 
antichi de Re Ruftica, ora elfendoci ca¬ 
pitata per mano la prima edizione di 
efliì illuftrata, c corretta da lui, qui 
ne aggiiigneremo alcune particolarità, 
delle quali prima non avevamo contez¬ 
za ; Quella edizione è fatta Fenetiis , 
opera & impenfa Klcoiài Jenfon Galli ^ 
ì^icolao Throno Duce invi5iiffinio 
MCCCCLXXlL in foL la qual’edizione 
fu poi rinnovata Regii, opera & im- 
penfis Bartholomei Brufehi / aliter Boto- 
ni, Regienfis , MCCC'CLXXXIl ^)nis 
Junii, fimilmente in foglio i Precèdo¬ 
no a tutto Enarrationes hrevijjlmce pri- 
fearum vocum Catonis > Varronis y Co- 
lumelliC y & Talladii, fatte dà eflTo Me¬ 
nila , il quale dedica quellafua breve 
fatica a Piero di Marco Priuli, Nobile 
Veneziano . Indùdzza poi i'ii-brr di 
Catone y c emendati da lui al 
celebre Bernardo Giulliniano, allora-. 
Cavaliere, e poi Procuratore di San 

Mar- 
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Marco j e quelli di Columella a Dome¬ 
nico Giorgi, infigne Senatore aneli’ 
egli della nofìra Repubblica. 

. 3. Con quella lettera del Merula al 
Giorgi confermeremo, quanto abbia¬ 
mo de'.to di lui allapag.^i^, cioè, che 
egli foffe (lato dikepolo non tanto del 
Filelfo '^ quanto di Gregorio di Città di 
Caflello^ Del primo egli dice cosi; 
Francifeus Vhilelphus , quo primurìu 
magiflro ad litteras MedioLani fum ufus, 
cc, c dei fecondo : Georgius item Tifer^ 
nus y pr<^€ptor mjìer, mnquam a me 
fine bonorifica y & grati difcipuli pra:fa- 
tione nominandus, ec. 

4. Dopo i tredici antichi Autori 
pubblicati, e corretti da edb Merula, 
de’quali parlammo nel Tomo fuddet- 
to pizg. 308. fi può ricordare anche^ 
QuintiUano y le cui Declamazioni furo¬ 
no corrette in un’antica edizione di Ve¬ 
nezia dal Merula. L’edizione è quella : 
Quimiliani fimmi Hhetoris & eloquen- 
tijjimi Declamationes exaBiìJìme reco- 
gìiitas Lucas Fenetus Dominici FAnge- 
rnofus artifex iterum diligenter impreffit 
Fenetiis armo falutis MXCCC.LXXXIL 
'Flpnis Juniis. in folio, Che elTa folTe 
ammendata dal Merula, lo ricaviamo 

dalla 
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dalla dedicatoria di Jacopo Grafolario, 
fcolarc di lui, a Crifìoforo Priuli, la 
quale vi fta nel principio, dove tra Tal- 
tre cofe fi legge : là ( opus ) cum noflra 
cura & dìligentia imprimendum efiet, 
ec. ne quid ullct ex parte mendofum ejfet : 
Georgio Alcxandrino viro doUijJìmo 
pneceptori optimo & fideliffimo corri^ 
gendum remifimus: qui [utomnia ac¬ 
curate infpicit ) [olita diligentia recogno- 
vit. Trodeat igitur in lucem Quintilia-- 
nu%\ quatems tanti viri Sudicio bene de 
latina lingua promeriti elegantiffimum 
opus rafumprius ubi fcriptorum indora 
manus depravaverat : approbatim efl. 
l^os vero non ingrati leBores ( quanquam 
latini omnes Georgio [alerti & egregio 
rhetori oh diligenter & exquìfite colle- 
ilos &interpruetatos (cosi) tiofirorum 
[criptorum [en[us plurimum debeamus) 
hoc et ìampro labore non nihilgratile ho- 
mini apponetis, ec. 

LXII. 
AGOSTINO PATRIZJ , Se^^eta- 

rlo {a) di FraricefioTiccolomini,det¬ 
to il Cardinale di Siena, ec. ) Prima di 
dir’ altro intorno a quello dotto Prela¬ 

to , 

(jì') Vofs, 
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to, die fu SANESE (a) ài patria , 
benché quella non cinafpecificatadal 
Voffio -, leveremo un dubbio, che può 
nalcere nella mence de’leggitori, dai 
vcdeie, che molti inhgni nominitene 
gono , che DVE ^godini Tatrizj > 
Sancji, viveircro nel meddimo tempo ; 
uno Canonico di Siena, e Valero Segre^ 
tarlo del Cardinale Francefeo Piccoloe 
mini, e poi Fefeovo di Tienza: alla 
qual città diede un tal nome, cornea 
luogo della fua nafeita , il Pontefice 
Tio li. erigendola in Vefeovado, là do¬ 
ve ella non era, che fempliceenobii 

Tomo XFllU P terra 

<a) Li famiglia difeende da*Ro. 
mani, fecondoquello che ne dice Fran- 
cefeo Patrizj, Vefeovo di Gaeta, nel Tuo 
trattato m^àho de origine etntiquitate 
urbisSenA, ove fi legge ; intel. 

Patritios nojirot, quorum ex diente 
nosoriundos effe profitemur, genus Senato^ 
rmmjHi^e. Ma quefte fon colèriniote, 
ofeure, ^diaflàidiiKcileprova. Qiiello. 
che V ha di certo, fi è, che ella è dell* 
ordine , o Monte de’ Nove , di antica 
nobdta popolare Nel Signorijiu ms.di 
V. „ ° fi fa mezione di Ranieri 
di i arrido, che fi ritrova notato nel li- 
brode Configlj all’anno ii^8 Ma qui 
non clLiogodiftenderci fopra la fua no- 
biltn , che in ogni tempo c fiata qualifi¬ 
cata eia foggetti per fantità di vita, per 
dignità, cperdottrina eminenti. 
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terra col nome di'Corfigrìano nel conta¬ 
do di Siena. 11 primo, a noftrocrede¬ 
re , che mettclTe in campo queftà opi¬ 
nione, fu il Padre Filippo Labbe, Gé- 

fuita, il quale ncW Indice della fua-. 
ligva Bibliotheca Mss. Lihrorum^^g. 
<3.38. di verlificò l’uno dall’altro; e pe¬ 
rò al primo, detto da lui femplice- 
fnentc ^goflino Tain:(j > Carmico di 
Siena, aicrive la ftoria del Concilio di 
Baiilea, riferita alle pagg. i 5. e43.di 
eifa Biblioteca : ed al fecondo, che egli 
chiama tanto nell’ Indice, quanto alla 
pag.3 4. della Biblioteca fuddetta, %Ago- 
fliììo VatrìTii Ticcolomini , Fefcovo 
BRENTlNO, inluogpdi dire Fefco- 
'uo PIENTINO, afcrive il libro dei 
Cerimoniale > di cui più fotto favelle¬ 
remo. Vedefii adunque, che il fonda¬ 
mento di quefta opinione del Labbe 
non è altro, che dall’aver lui veduto^ 
in un codice il nome del Patrizj unito 
con la dignità di Canonico, e in un’al¬ 
tro con quella di Fefcovo. Dopo lui il 
Padre Mabillone è fiato delio fìcflb pa¬ 
rere intorno a i due Agofiini Patrizj : 
imperocché dietro la Fita di Fabiano 
Benci, da Montepulciano , fcritta da 
Agofiino Patrizj, Fefcovo di Pienza, 

e por- 
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e portata da cflb Mabilione nel mUo 
Italie» Tomol. Farteli, egli fa la fc- 
guenteannotazione alla pag. icr 
guflmus Tatricius, pramtjfa viu ferì. 
ptor, t/uam ex Fiorentino ^ngelorm 
ccenobio crmmus, primum caremonia- 
rnmfub Innocentio FUI. ma?ifler, dein 
ab anno MCCCCLXXXUI. Epi/bopnt 
Ttentmns; ALIUS fm ab Jnlnflino 
Tatnm, Francifei Ticcolominei Cardi- 
nalis Senenfts in conventu Ratifponenlì 
ecretano, qui ada ep/dem conventus 

IttCens mandavit. Hujus meminit Fof. 

ALTF??r?/' , non 
ALTERILIS, cu>^4s efllihellHs Tuperior 
de vita Fabiani Bendi. Tacque edam 
Vghellus ullam hujufce operìs mentio^ 
nemfacit in Catalogo Fpifcoporim Vien- 
tinorum^ cc. Sicché quello chiarii- 
mo Autore riconofee due Agoftini Pa- 
trizj; non già l’uno C<tno«/fO, d’altro 
Segretario del Cardinale di Siena e 
poi Fefeovo di Pienza : ma l’uno Seire. 
tarlodieffo Cardinale, e l’altro M<te. 
/fro di cerimonie Pontificie, e poi Fe~ 
fcovo Picmino . Arrigo Warton, au- 
toredell,^;ipf«difa alla Storia lettera¬ 
ria di Guglielmo Cave, mette quivi 

P z alla 
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allapag.iió. un’Agoftino Patrizi ,Ca.- 
nomo di Siena, e Segretario del Car¬ 
dinale Piceolomini, vivente nel 1480. 
e a lui affegna la Storia sì della Dieta dt 
HatisboncL > come de i Concili di Bafdea 
e di Firenze : e poi alla pag. 13 ^. ne ri¬ 
pone un’altro, diverfo dal fuddetto, 
Maeftro di cerimonie, e poi Vefeovo 
Pientino, detto malamente da lui Epi- 
feopus POÌENTlNUS, attribuendo a 
quello fecondo la. Fitct di Fabiano Benci, 
la Deferizione della venuta di Federi¬ 
go IIL e l’Opera de Ritibus^ Ecclefia Ro- 
Tfianie : e mette, che egli fiorifse tre, 
anni dopo l’alcro , cioè nel 14^3* 
Dupìn nel Tomo XII. della Biblioteca 
Eccleftaflica pag. 109. dice, che Ago- 
flino Patrizi Piceolomini, Fefeovo di 
Pienza , è diverfo da un’altro Agoftino 
Patrizi, Segretario dei Cardinale di 
Siena, e fegue poi a pafso per pafso 
quel tanto , che il Mabillone ne ha 
fcritto . E finalmente Giangottifredo 
Oleario nella I. Parte delia Biblioteca 
degli Scrittori Ecclefiaftici , ftampata 
in jena nel 1711. in 4*dice, che un 
Agoftino Patrizj fu di cerimo¬ 
nie fotto Innocenzio Vili. cpoìFefco- 
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M (<?; POJENTINO, fcrittore del. 
le tre Opere fuddette pubblicate dal 

Mabillone; e che un’<?/iro Agofìino 
Patrizj 5 CnuoYiico di Siena , e Sc^ret£i~ 
rio del Cardinale Piccolomini, fiori 
nel 1480. efcrifsc le due Scorie della 
Dieta di Ratisbona , e de i Concilj di 
Bafilca, e di Firenze. Da tutto quefto 
fi vede, che quefìi letterati h fono ri¬ 
copiati Fiin l’altro, fenza cfaminarca 
fondo la cofa , e fenza recare alcuna^ 
prova della loro opinione: la quale 
quanto fia improbabile, efalfa, ap¬ 
parirà chiaramente da quello, che ora 
ne faremo per dire. 

Tutti gli Scrittori Sanefi , da noi 
veduti, parlano lempre di un foto Ago- 
Bino 1 atrizj, e come fe non ne folTc 
flato alcun’altro, cheun/0/0. Cefarc 
Orlandi nel fuo libro de urhis Seme y 
ejfifqne Epifeopatus antiquitate , che 
fenza nome d Autore fu ftampato in 

P 3 Sie. 
(a) Anche il Caddi fpecifìcò malamente 

li titolo di quello Vefeovo nei Tomo II. 
de Scriptoribus p.149. dove il noltroPa- 
trizj c detto da lui PIONTI- 
NUS, in luogo di dire PIENTINUS ; 
Iiccomepure malamente fu chiamatoil 
V^nizjEpifcapus PICENTlNUSda Vin¬ 
cenzio Piaccio nel luoTeatro de gli Scnt» 
lori Aftoni ni pag.^joo. 
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Siena la prima volta da Luca Bonetti 
nell 575. in 4. e poi riftampato col no¬ 

me di lui fra gli altri Autori dell ItcìUct 
JllufÌYCitcì ( ^ ) in Francfort nella ftam- 
peria Cambieriana nel 16oQ». in foglio, 
cita più volte il libro dì Agoftino Pa¬ 

trizi > intitolato de civitatis Senenfis 
5 e in particolare a carte 14* 

aS. 47.45?. e 52. della prima edizione. 
L’Orlandi poi, che tacque il fuo no¬ 
me nel frontifpicio del fuo libro, no¬ 

mina fe ftefso pag. 49* c dice , che 
quell’Agoftino Patrizi, che haferitto 
de civitatis Setienfìs axitifiuitate y vivea 
nel 1478. e che fu Vefeovo diPienza , 
e di Montalcìno . Di più gli accoppia 
Francefeo TatrÌ7;_j , Velcovo di Gaeta , 
come fe della cafa Patrìzj allora non vi 
foOfero {lati altri letterati, che quelli 
due foli, che co’ loro fcritti ayefsero 
illufìrata la loro comune patria. Lo 
flefso fa egli nell’indice cronologico 
degli Autori da lui citati, dove i! fud- 
detto Agoftino Patrizi è da lui detto 
anche de’ Piccolomini; 1478. 
fìinus Tatriciiis de Ticcolominibus, Se- 
nen^tSy Epifeopus Tientinus y & ilei- 
nenfis yfcriptor .11 Padre Filippo Buon- 

(.2) 
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dclmonti, Servita , nelle fue MifceL 
teff inedite non parla, che di un fola 
Agoftino Patrizj , Orlando Malavol-. 
ti, iftoricoSanefe, cita in piti luoghi 
della Farteli, cioè pag. ^o. ^4.^0. ed 
altrove , le Storie di Siena fcritte da 
Agoftino Patrizj, fcnza diverlìlicarlo 
da altro letterato di quello nome. 11 
Padre ilidoro LTgurgiei'i , Domenica¬ 
no , che in due Parti, intitolate le-# 
Tompe Sanefi, ha {Indiato di darci rag¬ 

guaglio di tutti grillullri foggetti del¬ 
la fila patria, principalmente per di¬ 
gnità , e per dottrina, non riconofce, 
che un fola Agoflino Patrizj, Maeflro 
di Cerimonie Pontificie fotta Siilo iV. 
tpoìFefcovo di Pienza, e di Montal- 
cino, e neparla di lui a carte i jp. del¬ 
la 1, Parte. Di piu il medeiìino nella 
HI. Parte inedita delle Tompe Sanefi y 
dice cosi : Ugofiina Vatrix] , Kobil 
Sanefe , Canonico allora della Catte¬ 
drale di Siena y il quale poi fti Vekovo 
di Vienna, fitrifie un compendio degli 
%Attidel Concilio di Bafilea^ nel quale 
fi leggono molti decreti > ec. il qual 
paffo ci è (lato eomunicato dal Sig. Ben- 
voglienti. Q^iefto, che abbiamo det¬ 
to finora,^ dovrebbe elTerefufiìcientea 

P 4 ino- 
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moftrare , che il Labbe, il Mabillo- 
ne , c gli altri foprallegati fcrittori, 
tutti oltramontani , c recenti , poco 
fondatamente hanno creduto edere fia¬ 
ti due gli Agofiini Patrizj : doyechè 
i Sanefi fcrittori, che meglio di loro 
potevano edere informati di quefia ve¬ 
rità , non ne hanno pofio, che un fa¬ 
lò ^ il quale ha potuto edere in diverfo 
tempo t Canonica di Siena, e Segreta¬ 
rio del C^ràìn^ì Piccoloraini, e Mae- 
flra di Cerimonie Pontificie, e final¬ 
mente VefcQva di Pienza : della qual 
opinione fi dichiara il Bayle nel fuo 
DixionaYÌoCriticoTi^iow della 
feconda edizione: dove pure nonfari- 
conofeere i due Agofiini Patrizj, che 
dal Mabillonc fono aderiti onde lo 
confuta nellc.giunte del HI. Tomo me- 
dedmo pag. 3180. e 81. e ne reca 1 au¬ 
torità dello Spondano, e delCoufin, 
il quale però dà fenza fondamento la 
qualità al Patrizj di nipote di Pio 
IL Oltre di ciò noi faremo vedere , 
che lo fìedb Patrizj, il quale fcrif- 
fe la Storia della Dieta di Ratisbo- 
na 5 fu lo ftefso, che delcride la fecon¬ 
da venuta in Roma dell'Imperador Fe¬ 
derigo IH ePOpere del Tantificale, e 
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del Cerimoniale, e tutte le altre, che 
fotto il nome di lui sì ftampate, sì ine¬ 
dite a noflra notizia ion pervenute 

AGOSTINO PATRIZI, Segreta^ 
rio di Francefeo Viccolomini , detto il 
Cardinale di Siena y che andò Legato in 
nome diTaolo 11 Tontefice Majfmo alla 
J^ieta di F.atishona') Savio, c lodevole 
ufo èftato quell» del Pontefice Pioli, 
di adottare alla fua famiglia de’ PlC- 

COLOMlNl akuni di que’ foggetti, 
che al fiiofervigio avea prefi , quando 
in loro avefse riconofciwto eccellente 
dottiina, o fingolare abilità ne* maneg¬ 

gi Cosi Jacopo ^mmannati, che fu 
il Cardinale di Pavia, fu, per adozio¬ 
ne, C3.Ì3. "Piccolomhiionore confe¬ 
ritogli da quefio Pontefice, che fimii- 
mente lo diede a Gregorio Aio 
congiunto, che fu Prelato, e Nunzio 
in Venezia, c a Tom?nafo del Tefla , 
che mori Velcovo di Pienza . Con la 
medefima adozione entrò nella funi- 
glia de PiCCOLOMlNl anche ilno- 
fìro ^gojìino Tatrix] , H quale nel 
Cerimoniale , ; da lui raccolto , c 
ordinato , dice , parlando di Pio IL 
cui per quatuor annos ad minus in [no 

A I Ton^ 
Ca) LiLlSert,Xllcap,UL 
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TontificatH defervivi,. In q^tiale ufficio 
egli fervifse aquefto Pontefice, lodi¬ 
chiara nell’Operaiftefsa del Cerimonia:- 
le (a) conquefteparole: & ut fope 
aTioIL audivimusy rerum Germani- 

, carum peritiffmo , cui fd 
fervivimus.. Sino alla mojrte di lui egli 
dimorò al fuo fervigio, poiché in al¬ 
tro luogo del Tuddetto libro C/> ) e rac¬ 

conta di efiere fiato prefente airultimo 
ragionamento fatto da quefio Pontefice 
moribondo al facro Collegio: Hu]uf^ 
modi ultimum cum fracribus fuis fer- 
monem ( ut audivimus ) Ni cola us quin- 
tus noflro tempore habuit , quod 
ÌPSl ViDiMC:^S, Ttus fecundus. Hic 
etiam in Figtlia ^ffumptionis heat<& 
VirginiSy cum pridie de Sacramento alta- 
ris communìcatus fuiffet, cum dome^ 
ftkh y inter quos minimus ERAM , 
qu<!e fuperius convenire diximus , per- 
egiffety facrum collegium adfe pofl ve- 
fperas convocari iujjìt, patrefque longo 
dr ànici fermone y quanquam ?norti 
proximus {nam fecundanoBUhora e- 
xpiravit ) allocutus eft. Sicché andò al 
fervigio di Pio li. nel 14^0. effiendo 

mor-^ 

( a > 2hid. SeB.V. cap. ult. 
C fe) ibid. Seti, XK CftpM». 
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morto quefto Pontefice nelPAgoftodel 
14^4. Egli avea fatti i fuoi ftiidj a Sie¬ 
na ed uno de* fuoi jnaeftri era fiato 
quel Fabiano Bene), da Montepulcia¬ 
no, profelTore de’ facri Canoni,, del 

quale il noflro Patrizjdefcrifse pofeia 
la vita, e da cui fu efso nominato per 
uno degli efccutori del fuo tefìamento ; 
Teftamenti vero fui executores y fono 
parole del Pacrizj tratte dalla Vita 
( a ) del Ben ci foprallegato , reveren- 
dijjìmum Cardinalem Sanali Marci , 

quem vivens unice obfervaverat , & 
plerofque alias minoris ordini^ viros : 

inter quos h\L.etiam nominavi^, quem 
non ut DISCIPULUM ( nant dum Se- 
nis litterarumfludiis incuhuit, fub c]hs 
DISCIPLINAViXl) feàut ^ 
Uum femper am avi t ^ 

Morto il Pontefice Pioli, rimale il 
Patrizi al fervigio del Cardinale Fran- 
cefeo Piccolomini ,.in qualità di fuo Se- 
gretarioi e lo accompagnò Fanno 1471^ 
nella Ina Legazione di Germania fottO' 
il Pontificato di Paolo IL della qual le¬ 
gazione egli diflefe i viagg), e ifuccef. 

fi in una relazione indirizzata al Cardi- 
nal di Pavia, tra le cui Epiftole fe ne. 

P ^ tro- 

Ca> nHm,X.Le.. 
V' 
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trova inferito(4) il cominciamene^, 
come più fatto diremo, Era allora in 
Germania anche il Vefeovo Campano , 
il quale icrivendo(^) in detto anno a 
Gentile Urbinate una lettera da ErbC 
poli, o fia Wur?.burg, metropoli dei¬ 
tà Franconia, allude in eiFa alla dimo¬ 
ra del nofìro Patriz) in Germania, con 

quefti due verfi 
binici de Patiiciofentisì madentes, 

lijter Germanos vivete pojfe putas ì 

Sotto lofteflb Pontificato era egli fìa- 
to eletto Maefìm di Cerimonie Pontifì¬ 
cie, enei 14(38. cfercicavaqueft’impie- 
go in tempo, che venne in Roma la fe¬ 
conda volta l’imperadorc Federigo HI. 
in. due delle fu e Opere abbiamo la pro¬ 
va di quefìo- fatto, cioè nella fua D^- 

fcrizionedtìh fuddetta venuta in Ro¬ 
ma di Federigo, e nel fno CerÌTiìoniale , 

Nella prima ( c ) così egli ne ferivo 
a Giovanni Manelli ; Mtfition dubito te 
'uelfiiwa vulgari intellexi^'e, queejupe- 
rioribus diebus hic funt gefta inadven- 
tum Priderici JIL Komanorum Impera- 
toris : q aia tamen hU cmriibus wterfui 

EX. 

i'A). pofipa^.io^.edit.Mediolj $z li. 
(b) Ibid.pag.zM, 

^ e ) Ap.Mabili.Lep. 5 
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£X OFFICIO, vidiquepiane velini^ 
tiima qnicque , ea ad te ftatuiperfcribere^ 
ec. Nel Cerimoniale ( a ) conferma la_» 
flefl'a cofa con quelle parole : Friderv^ 
eustertiusannofalutis fexagefmo odia¬ 
vo fupra niillefmum quadringenteft^ 
mum ^ Romant veràt religiofa peregri^ 
fiat ioni 5 gy alia: eumqueTaulus fecm^ 
dusTontifex maximus fimmis ìwnorU 
bus excepit. Quxigitur in fuoadventu 
mature & prudenter ordinata fmt, at-- 
quefervata , quoniam omnibus interfui 
EX OFFICIO, hit adnotabo , & ut 
pofteri bis uti (fi zoluerint) facilepof- 
fmt, adneClam . Continuò nello ftedo 
impiego dì Maeflro di cerimonie fotta 
Siilo IV. do abbiamo dal Cerimonia¬ 
le (h) foprallagato: /idi etiam , cum 
effcm MAGISTER CEREMONIA- 
ROM , Sixtum quartiim manibuspro^ 
priisdediffe palliumVatyiarchie Coflan^ 
tiìiopolitano Domino Hicrohjmo Landò 
Veneto, tunc^rchiepifcopoCretenfi, ec. 
Con che lì emenda il Mabillone, il qua¬ 
le afferì nelFannotazione citata, che il 

Patrizj fu VR.\M\M.\caeremoniarum[ub 
Innocentio Vili, magiflcr \ e ben pote¬ 

va 

Ca) PtblJcH.XlìI cap.I: 

(,b) UbJfeB.X.c.'ip.V. 
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va avvcderfi , che molto prima del 
tempo d’innocenzio Vili, elio Patrizj 
avea tenuto l’ufficio di Cerimoniere, 
mentre nella Epiftola, con cui dedica 
il cmmoww/enel i4S8. ad eiTo Inno- 
cenzio, dice,, che in tale impiego erafi 
eferckatoperpiùdi iniquo 
( m iinere ) annis fupra viginttnon fine la¬ 
bore ajfidm veì fatus funi. 

L’anno 1481. eflendo venuto a mor- 
te Tommafo di Teda de’ Piccolomini, 
Velcovodi Pienza , e di Montalcino, 
le quali dueChiefe allora erano unite i 
Sifto IV. dicdegll per fuccefibre Panno- 
1485. ilnoftro Patrizi, il quale ne-^ 
tenne il governo fino all’anno della fua. 
morte, che feguì ( ^ ) in Roma 3 dove 
fu anche fepolto, nel 145^(3. fotto il 
Pontificato di Alcfiandro Vl.Qiuefta in 
riftrettà^èla vita del noftro Scrittore, 
il quale in qual tempo ottenefie il Cano¬ 
nicato di Sienanon è capitato a noftra 
contezza, comechèfiafi ufatadiligen¬ 
za da noi perfaperlo. Non convien pe¬ 
rò dubitarne, intitolandofi lui Canoni¬ 
co Sanefeìn alcuna delle fueOpere^,, 
delle quali ora daremo diftintamente. 

ragguaglio. 
Scrif- 

VgkellMal.Sacr.TofnJ.cfil,*$6, 
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Scnjfe lecofe avvenute nella Dieta di 
Katisbona , efsendovi legato il Cardina¬ 
le di Siena % e dedicò quefi’Opera in Ro^ 
ma Vanno 1471.^ Jacopo Viccolomini, 
Cardinal di Tavia Il princìpio di efia è 
queflo, Poft capfam a TurcisConftanti- 
nopolim. Una parte di effa fu pubblica- 
ta in Milano Vanno i^oS, tra Vepiflole 
del Viccolomini ) Quella è la fola delle 
molte Capere iftoriche compofte dal 
noftro Patrizi 3 rammemorata da Vof- 
(ìo. Queft’Opufcolo, che non iolo è 
ftampato in tutte i’edizioni dell’Epi- 
llolc del Cardinale di Pavia, ma anche 
nel il. Tomo (^z) degli Scrittori delle 
cole della Germania raccolti da Mar- 
qiiardo Freero, eglic lo fìcfso che Ha 
fegnatonel codice Vaticano 5841. al 
fogl. 2 3. col titolo De Legatione Germa¬ 
nica animum meum metiri. 
Quella parre, che ne è alle (lampe, 
può dirli non efser’altro, che un folo 
cominciamento dell’Opera del Patri¬ 
zi 5 poiché in elsa non li vede , fe non 
il motivo, per cui fu commefsa quella 
Legazione ai Cardinale di Siena, la 
fua mofsa verfo la Germania , ed il 
fuo arrivo fui Vcronefe, fenzachè piiV 

oltre. 

ta) 
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oltre fi avanzi la narrazione , la quale 
peraltro nel manofcritto Vaticano è 
afsai lunga, e con rajuto di efso fi po¬ 
trebbe fupplire tutto il refìantc per il- 
lufìrare quanto appartiene agli affari di 
quella folenne legazione Apoftolica, 
intorno a cui può anche vedcrfi quanto 
ne feri ve il Vefeovo Campano nel libro 
W.epifl. 11.13. 14. ec. mentre ancor* 
egli col Legato Piccolomini in quelU 
occafionefi ritrovava alla Dieta, 

Oltre alla fuddetta fcrifse il Patriz) 
le feguenti Opere, molte delle quali fo¬ 
no di argomento iftorico. 11Voffio non 
ne dice paroIaVcome né meno il Sandio 
nelle ùienote. 

I. ^ugu^ìni Tatrìtii Seneiifis Z>^- 
fcriptio ndventus Friderici 111. Impera^ 
torisad Vaulum Tapam II. li Mabillo- 
ne la ricopiò da un manofcritto della_* 
Biblioteca Valliceìlana 5 eia inferì nel 
ilioMufeo Italico [a) . Gran parte di 
efsa trovavafi però già ftampata da_>. 

Odorico Rinaldi negli ^zinnali {b ) Ec- 
elefiaftici all’anno 14(^5?. in cui il Patri¬ 
zi efsendo in Roma Cerimoniere di Pao¬ 
lo il. accuratamente deferì ve quella 

fecon- 
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feconda venuta di Federigo 111. come di 
fopra dicenamo.^'"" 

2. Stimma Concìlìorum Bafdeenfis , 
llorentitìi,Laufannenfìs, & Tifarli. La 
pubblicò il Labbe nel Tomo XIII. dei 
Concilj co/. 1488. Dal codice della Bi¬ 
blioteca del Re Criftianiflimo { ex fa^ 
fciculo ly,) fi ha, che il Patrizjfcii- 
vefse quella Iftoria nel 1480. 11 Lab¬ 
be (rt) la riferifee con quello titolo. 
Hifloria Concila Eafileenfis [cripta ab 
^uguflino Tatricio Canonico Senenfi 
anno MCCCCUCXX. defumpta ex 
chivis Syuodi. In altro luogo {b) af- 
ferifee il medclìmo Labbe di aver di¬ 
vulgata una parte della Storia fuddetta 
nel il. Tomo delle file Mifcellanee pag. 
708. Un telloa penna di efsa c in Sie¬ 
na apprelso il Sig. Canonico Migna- 
neili. Ma dal Bayle (c) abbiamo un 
più diflinto ragguaglio intorno alia 
medefima iftoria, che egli però non 
crede che Iia Ilampata : ed è , che Ago- 
ftino Patrizj ebbe ordine del Cardinale 
di Siena di comporre un riftretto degli 
Atti del Concilio di Bafilea, e che nel 
lavoro di efso fi valfe principalmente 

di 

ra) N.B.èlMSSJMp.};. 
eli) Cc) Oict.CxifJ.C, 
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di due groffi volumi , un’efemplare 
de’ quali gli fu dato dal Cardinal di San 
Marco, che era Marco Barbo , Egli aL 
ficura di avergli veduti in Bafìlea, dove 
erano gelofamente guardati, eche Gio¬ 
vanni di Segovia, di nazione Spagnuo- 
lo, che fu nominato Cardinale di San 
Califto dal Concilio di Bafìlea, e che 
volle ofìinatamente perfeverar nello 
feifma fino alla morte > era l’autore di 
efiì. Aggiugne il Patrizj di efserfi an¬ 
che fervito d’una ftoria, che il Cardi¬ 
nale di Fermo, Domenico Capranica, 
avea fatta della prima parte di qucfto 
Concilio y cioè fino a quel tempo , in 
cui efso Cardinal Capranica vi aflìfìet- 
te ,. che fu fino al tempo della rottura 
tra Eugenio IV. Pontefice , ed .efso 
Concilio. Niccolò Rigalzio ne avea 
un tefto a penna ricopiato da quello, 
che è nella Biblioteca Regia, e lo pre- 
fiò alloSpondano, da cui fe ne fa men¬ 
zione nella Continuazione degli Anna¬ 
li Ecclefiafìici all’anno 1431. n.5>. pSg. . 
So 

5. optimi ac integerrimi viri 
Fabiani Bendi Tolitianenfis , facrorum 
Canonura profejjbris clarijjìmi . Il Pa¬ 
trizj la fcrilse dopo la morte del Ben- 
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ci j feguita in Roma a i 30. Novembre 
del 1481. eia indirizzò a Bartolom- 
meo Paganuccj, chiarilfimo giiirifcon- 
fiilto, congiunto j e compatriotto del 
Benci, Trafcrifsela il Mabillone da un 
codice del raoniflero degli Angeli di Fi¬ 
renze 3 e la fìampò nel Mufeo Italico (a ) 
foprallegato. 

4. ^uguftiniTatricii de Sena: urbis 
(h) antiquitate. Di quelVOpera ine¬ 
dita del Patrizj intitolata da lui al Car¬ 
dinal Francefeo Piccolomini 5 fa men¬ 
zione Cefare Orlandi. Da una lettera 
fcrittaci dal Signore Liberto Benvo- 
glienti, abbiamo,non efsere altro que- 
fla fìorietta del Patrizj, che un fafeio di 
favolette raunate da fcritture apocrife *, 
e che in fine dì un tcfto a penna, che 
{la prefso lui, h Rggc efsere fiata fcrit- 
ta la medefima Tienti^ FlIL Kal. OBo^ 
fcmi488. 

5. ^ugufliniTatricii 'de Ticcolomi- 
nibus Senenfis y fub Innoc entio FUI. & 
aliis Romanis Tontificibus Cerimonia- 
rum manflriy Hifloriarum Senenfmm 

libri. 

(a) t.c.p.i^i. 
C b ) Un Patriz.ioPatriz,'j » che fiori verlo il 

I f 00. fcrifle pure un libretto de SenA ur¬ 
bis ornine y ripieno anch’elTodi favole* 
liccoiiie il big. Benvoglienti ne avvila « 
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iibri. Con quefìo titolo c fegnato il co¬ 
dice della libreria Vaticana, nel 
quale fi contiene qiieft’ Opera fimii- 
mence inedita del Patrizj, di cui pure 
ne ha copia il Signor Benvoglienti. 
Tanto quefia del Sig. Benvoglienti 
quanto la Vaticana comincia dall’anno 
11 8(5. ma quella finifce ncH’anno i 384. 
equeftanel'i3S8. 11 fiio principio è: 
^Anno falutis ii8(5. res Senenfium 
Vaticana ha per tresamuos 
Conffdes ex nobilitate gerehanturiìdM^iùc, 
gerebatur ) : quo tempore Hcnricus FI. 
Cafar Federici 1, ( la Vatic. Fridericil. ) 
filius, quem pater Italiaprafecerat, Se- 
nenfem urbem ohfidione cinxerat , quod 
Senenfis populus Federici patris hoflis 
haheretur . Erant cum Henrico Fio¬ 
rentini auxiliares, quorum copias, cum 
urbem oppugnar et , Senenfes fuderunt 
apudRofarium locum urbi proximura y 
Thilippo Malavolta , Talmerio Mala- 
galla y Ó* Guidone Max>io confulibus, 
Ella poi finifce cosi, giufia il codice 
del Sig. Benvoglienti : Capti funt plerì- 
que ex dcprehenfis in crimine, & impri- 
rnisKaimundus M.bhas Infulanus, con- 
f(£derati omnes fuppetias Senen[ibus mi- 
fcve]ure Federici. Il Patrizj fu ajticita 

nei- 
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nello ferì vere qiiefta fua Storia dal Car¬ 
dinal Piccolomini, filo fignorc; onde 
nel mentovato libretto deW origine di 
Siena fi legge : H(£c habui ad te praferi^ 
bere , Reverendiljime Domine, de origi¬ 
ne, feu antiquitate commmis patria, 
Deprogrejfu antem & incremmtù illius 
nihil certi adhuc invenire potui ufqne ad 
annnrn falutis oUogefmum Jupra mille 
& centum . Onapofl id tempus emerfe- 
Yuntper annos circitcr trccentos , AD- 
JUTUS maxime TUA indagatione , 
magna ex parte collegi, edenda tuo ‘sudi¬ 
cio , cum rcliqua invenire poterimus • 
Egli poi fi dichiara di aver cavata la fua 
fìoria di pefo da altri: U(CC ex noflro 
atSore excipere potui ab anno falutis 
118^. ufque ad armum oSlogefimum 
quartum fupra millefmum & trecento- 
(ìrnurn , quorum pleraque aliis hiftoriis 
quadrare reperii : quo fit, ut ma]orem 
fidem adhibeam reliquis: ma è credibi¬ 
le, che efib Cardinale poco rimanefic 
foddisfatto della fioria del Patrizj , 
avendone anch’egli compofia una, che 
pure è inedita, e arriva al 13 84, come 
quella del Patrizj. 11 Sig. Benvoglicn- 
ti è di parere, che la fioria, della qua¬ 
le dice il Patrizj di efierfi valuto, non 
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fìa altra, che la Cronaca volgare Sanc- 
fe, la quale va manoferi età fotto nome 
di agnolo di Tura del Grafia, e comin¬ 
cia dal 11c va fino al 13 84. Se be¬ 
ne quella del c affai più volumi- 
nofa di quella del Patrizj, ciò proba¬ 
bilmente farà avvenuto per averne il 
Patrizi tolto via si alcune minuzie, 
giudicate da lui non molto degne della 
gravità illorica, si quelle cofe, che-^ 
non aveano relazione alcuna con quelle 
di Siena. Acciocché poi meglio fi fac¬ 
cia il confronto della Cronaca volgare 
del Ttìra conia Storia latina del Patri¬ 
zi 5 recheremo anche il cominciamento 
di quella , corrifpondente al comincia¬ 
mento già recato di quella, fenza cam¬ 
biarne punto l’antica ortografia. 

118 6. F ilippo Malavolti y 
Valmiero Malagallia > Confoli 
Guido MaixÀ j 

Tofe lomperadore ^rrigho affedio affie¬ 
na a ChamolLia e i Fiorentini vennero 
cholluiy che avevano pack cholloro y e 
gherra chontro lomperadore etradironci 
e fchonfigiemoli nel Kofap . 11 codice 
della lloria latina .del Patrizj, efillen- 
te. nella Vaticana, finlfcecosi: 138S. 
Florentinorum caflra 11, Jtdii Suicillem 
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obfederunt, Ó* ipfi obfeffi foras erumpen- 
tes, infignia Florentinorum vi eripiunt, 
ipfaquefuper mmiae converfo miferunt. 
Orlando Mala volti cica più volte quell* 
Opera del Patrizj nelle fuc Storie di 
Siena, e IXTgurgicri non ne dice altro, 
fe non che il Patrizj fcrilTe certa iftoria 
della Vatria. 

Tutte le fuddette Opere del Patrizj 
fono d’argomento idorico. Le feguen- 
ti fono d’altro tenore . 

6. De annatis. Sta inanofcritta quell’ 
Opera nella Vaticana al codice 349 y. 
ficcome pure nel codice 1^61, v’ha una 
Epiftola latina del mcdelìmo Autore. 

7. Tontificalis liber. Benché il Ve- 
fcovo Patrizj abbia corretto, c pubbli¬ 
cato d’ordine efprelTo d’Innocenzio 
Vili, il Tontificde Romanay qucda non 
li può già dire, che lia opera fua ; co¬ 
me non può dirli, che la medelìma Ha 
opera o di Jacopo Lucio y Vefcovo di 
Cajazzo, odd GiovanniBurcardoy Ce¬ 
rimoniere Pontificio , e poi Vefcovo 
d’Orta, da i quali ebbe grandi ajuti il 
Patrizj, non meno che da i codici an¬ 
tichi , nella correzione di elfo Tontifi¬ 
caie y il cui titolo nella prima impref- 
fione di Roma del 14S fi é il feguente, 

pollo 
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poftonel fine, e non nel principio dei 
libro : Tomificalis liher, magna diligen- 
tia Reverendi inChriflo Vatrisy Domini 
Aiigiifìini Patricii de Piccolominibiis, 
Epìfcopi Tientini & llcinenfis, ac vene- 
rabills viri Domini Johannis Burckardi, 
Trapofiti Canonici ecclefì^e Sancii Flo^ 
rentii HafelacenfiS, ^rgentinenfts dice- 
cefìs, Capella San^iffimi Domini nofiri 
Tapa Cicremoniarum magtflriy corre- 
Bhs & emendatHs . Impreffus RoméC 
opera difcreti viri magiflri Stephani 
Tlannck clerici (a) Tatavienfis dicece- 
fis y ejtis artis expertijjimi ^ annoaF^a- 
tivitate Domini r 48 y. IndiBione III, die 
vero XX, menfis, Decemhris , Tontifica- 
tus San5iiffimi nofiri Domini, Innocen- 
tii divina providentiaTapiC FUI, anno 
fecundOy in foglio > nella qual forma 
raedefima lo rifiampò lo fiefib Planck 
di là a due anni, cioè nel 1487. por¬ 
tando eflTo Pontificale in qiiefta feconda 

edi. 

Ca) Giovanni della Calile nella Hìfioìrt 
de CImprimer 'te pOig. iB. lo chiama d^i Pa¬ 
dova ^ quando egli era delia diocefi di 
FafJ'avia. Inhùno Pafavium, ePata- 
vinfis vuol dir Padova t e Padovano i c 
Pataviat PatavienJìsIign'xIìCù. pajfavia, 
e di Pajfavia i Qìiùi nel Nericol^ipenfe, 
e nella moderna Germania. 
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pdizionG- i nomi del Lucio, c del Bur^ 
jC^^rfo>fuddetti, comedi principali; il 
che fu fatto dipoi anche nella riftampa 
di Lione, che ha queho titolo ; Tonti^ 
ficaie Tìoviter imprefium pulchrifque cha 
raLleribus diUgerìtijfime annotatunu . 
Lugduni expenjìs Ludovici Martini 
I f 11, in fol. In tiitt’e tre lefuddettc 
edizioni fi legge la dedicazione del Pa- 
trizj al Pontefice Innocenzio Vili, c 
quivi egli dice di aver rifecate più co-- 
le , quic vel tempore obliterata ci vel 
ad fimplices facerdotes pertinere vide^ 
hantur: eaggiiigne, colleLiuriy fi vU 
tafupererit 3 in alio volumine omnidy 
qu^c ad facerdotes fpelìant, 11 Patrizj"" 
loggiiigne anche tra le altre, quelle-# 
parole : Tontificalis libri emendatio- 
ìtem 5 Beatiffime Vater , TUO JVSSV 
aggy'cjfus fum , opus fané lahoriofum, 
varium , atque ut multis fortaffe gra- 
tum i ita & invidia plenum. Kei enim^^ 
vctuflatCi tcclefiarum multitudiney tem^* 
porum & Vralatorum varietate effe* 
6ium eft, ut vix duo, aut tres codicef 
in'ùeniantnr, qui idem tradant, Eodem 
modo quot libri, tot varietates. Jlle de* 
ficit 3 hic f/tperabmdat^i alius nibil-o* 
mnino de ca rt habet'i raro^ aupmnquam 

ToymWUL Q. con- 
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convenimt : fape obfcuri, implicai, 
& tibrariomm vitto plermque mendofì . 
Quefte parole del Patrizj ci fanno iri- 
foVvenire lolTervazione del Cardinale 
Tommafi, di Tempre veneranda me¬ 
moria, addotta da Monfignor Fonta¬ 
ni ni nel filo infigne libro de^ntiquità- 
tibus Hort^e Colonia Etrufeorum pag. 
ZI5?. in propofito di fomiglianti libri 
ecclefiafìici , che fervono cotidiana- 
mentc : cioè, che i medefimi novas 
femper étdditìones pati oportuit, prout 
ipfa confuetudinis temporifquc ratio po^ 
fiutare videbatur\ elodice Monfignor 
Fontanini in occafione del faciro ed in- 
comparabil Decreto Gelafiano, ivi da 
lui pubblicato, fenza le interpolazio¬ 
ni , delle quali nelle pafTate edizioni 
era pieno, e che aveano meflfo in dub¬ 
bio, fe foiTe veramente di Gelafio : il 
che però in avvenire a niun’iiomo fa- 
vio potrà cadere in penderò per le ra¬ 
gioni efpode dal fuddetto Prelato, al 
quale abbiamo qui obbligo nuovamen¬ 
te di dichiararci tenuti, per averci egli 
comunicata una gran-parte delle cole, 
che dette abbiamo, e che damo per di¬ 
re intorno al noftro Patrizj. 

Ma per ritornare alle altre edizioni 
• del 
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. del TPontificulc> dopo molti ^nni ^ cioè 
focto il Pontificato di Leon X. il Padre 
liberto eaftellanoy da Venezia, dell* 
Ordine de’ Predicatori , fece alcune 
aggiunteal fuddetto libro, e lo dedicò 
ad efib Pontefice . Gii dice tjra 1 altre 
cofe, parlando del libro; cuj^HsauUo^ 
res & moderatons licet plurimi fan&if 
fimi Romani Tontifices fuerint, w/Va/Yo- 
minus tamen plures viri dotliffimi prò 
tempore non contenti antiqua illa bre- 
vijjìmaque inflitutione y prò divino cuL 
tu amplificando quamplurlrna addide^ 
vunt. Hi in ter ceteros fuere viri pr^ ' 
flantiffimi Yfidorus Hifpalenfis , Guil- 
lermus Darmtes Mimatenfis y & no- 
viffime Auguftinus Picolomineus Tien- 
tinus-y Jacobus de. Liiciis Cajacenfis 
epifeopi : nec non Clr.JoannesBurchar- 
dus Trotonotarius apoflolicusy qui in 
hoc plurimum infudarunt, Segue poi a 
dire, che meglio di tutti, c piu co- 
piofamente fi diportò il fuddetto Gu¬ 
glielmo; Et licet y ìiggiiigne y tresul^ 
timo nominati, cioè il Patrizj, il Lu¬ 
cio, e il Biircardo , optime omnia di- 
gefferint: unum tamen efl, quoi alias 
adduxit y detruncatio plurium i quxm 
pontificali Qwìììeccaìpofita fuerant y ac 

Q a fan- 
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‘fan6iam redolebant antiqmatem, Vnde 
-multomm prdatorum hortatH & im- 
ptilfu, & in primis nobihjjìmi viri irn- 
periàli Corfiantinopolitana IHrpe progè- 
initi Thoma J)ipiovatatii utriufque iuris 
:do6toris clarijjimi fuafuy dum liberifte 
denuo imprimendus per me ejfet a men- 
’di^ caftigandus, permotus , Ù* eorum 
precibus {mi debebam) morem gerenSy 
ajfervatis omnibus y qu^ per viros UIh- 
firespradiBcs erant digefla & ordinata y 
èx antiquis Tontificalibus S, K, E» qu^ 
in apojìolka bibliotheca fuper aurum & 
pacioneorfervantur ^ nihil de meo ap* 
ponens.fed qua fubtra5la erant refli- 
tuens 5 magno labore diligentia li- 
hrumhmc pontifìcalem per curri & per- 

■feciLa prima edizione del Vontif eàtè 
con le giunte ed: emendazioni del P.Ca- 
fieUano fi ket in Venezia'nel i f zo. e ne 
rabbiamo veduta anclie una riftàmpà in 
foglio a'Ljone apprefib Ettore Penét 
terminata a i 15. SettemLte del i lf4Z. 

»Ma nell’edizioni moderne di elTo Pdn- 
’ tifìealc fi e levato interamenfé il horiìc 
-delPatrizj , e degli altri ,’1 ' ’“ 

8. Ritmm eccl^iaftkorum , flvè fa- 
^^rarum mremomarum Keniana E}:clepa 

quello c^riihonìàìe ki 
per 
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per ordine d’innocen7.io Vili, raccol-, 
to, e corretto da Agoftino Patrizj; il 
che egli fece dopo aver raccolto, e cor¬ 
retto il libro del Tontifìcale, ficcome 
può ricavarli sì dalle fcguentiparolcì 
che hanno (a) nel Cerimoniale: Ce^ 
rimonias in coronandis Kegihns fervati- 
das in libro PONTIFICALI , oiietn 
NUPER EMENDAVIMLTS , piene 
confcripfmus : sì dal rifeontro degli 
anni deH’uno e delFaltro libro: poiché 
il Vontiflcale fu pubblicato nel 14S5’; 
in cui il Patrizj gli diede l’ultima ma¬ 
no, dedicandolo al Pontefice Innoccn- 
zio VIJJ. dovechc egli indirizzò allo 
hefib Pontefice il Cerimoniale in data 
di Roma Hai, Martiis , anno falutis 
MCCCCUCXXFIIL la qual data fi legge 
a piè della dedicazione del fuddetto li¬ 
bro, pubblicata dal Mabillone nel To¬ 
mo II. del Mkfeo pag. ^84. E quella ve¬ 
rità rnaggiormentc confermafi dal co- 
minciàmento della flefla dedicazione-#, 
che é : SanCiiJJìmo domino noflro Inno- 
cent io odiavo univerfalis Ecclefire fum* 
tno Tontifici ,^ugnflinusTatricius Ti- 
colomineus, indignus Epifeopus Tienti- 
nus ^ felicitatem . ^hfolma NUPER 

• . ■ ■ Ql. 3 ' fàtis 
( a ) 7^. l.feci. in ìli. 
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fatis feliciter divino munere EMEN- 
DATiONE Uhri PONTiFiCALlS , 
explUationem ordinationemque {aera- 
rum cénrmoniaxum , quibus Romani 
Tontifices uri confuevcrunt , 1UO 
JUSSII , tuifque aufpiciis , bcatijjìme 
Tater , a^gredicr . Più fotta confelTa 
di efsere ttaco grandemente ajutàtoin 
una parte di quefta raccolta da Giovane 
rii Burcardo fopramentovato ^ che allo¬ 
ra era Cerimonieré Pontifìcio: Et in 
hoc quidem libro [ccundo «.... adhibui^ 
tnus tiobis ad’^utorem johannem Biir- 
carduin ^rgentinenfem , pr^epofitum 
Hafelatenfem, &fncràrum CAremonia- 
rum mini .rum : cu\us falerti opera 
etiam ufi fumus in etnendatione libri 
Pontifìcalis qui omnia quam dàligen^ 
tiffimc collegit , accuratijfime an^ 
notavit, ut parvo labore in digeren^ 
do libro opus fuerit» Il Cerimoniale^ 
non fu pubblicato, vivente eflb Patri¬ 
zi , ma molti anni dopa la morte di 
lui • Ma perchè la prima edizione^ che 
ne fii fatta in Venezia nel i f i (?. è fiata 
cagione di una grave accufa contraun 
digniflìmo Letterato, Prelato, e Pa^ 
trizio noftro Veneziano , dalla quale 
non ci è flato mai, chi ex profefTo fiali 

tolto 
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tolto a fgravario, fia Jccico a noi, non 
tanto per lamore, che allecofe delbt 
noftrapatria, c perla ftima, che de 
gli uomini grandi di eflfa portiamo , 
quanto.per lamore della verità, di 
prenderne la ben giufta difefa, c di 
purgare interamente la finiftra efalfa 
opinione, chcalcunopotelTeavcrconv- 
cepuCadeHacciifato , o perule querele 
apparenti, o per la gravità dcllaccu- 
fatore . 

L’accufatorc egli fi c Monfignor 
PARIDE GRASSI, Bolognefe, dotr 
torcdell’una edelPaltra Legge ,. Ceri^ 
moniere Pontificio, fotto Leon X. e 
Vefeovo di Pefaro. L’accufato fi c 
CRISTOFORO MARCELLO, Ye^ 
neziano. Arci vefeovo di Corfu . Ecf 
cone il motivo, e la fìoria, molte-^ 
circoftanze della quale fono tratte d4 
quella parte del Diario manoferitto del 
fuddetto Monfignor Graffi , che fu 
pubblicata dal Mabillone si in fine de} 
11. tomo del MufeoItalico pag. ^87. si 
nel Cementar io previo ad elfo IL tomo 
pag.yi. 

Criftoforo Marcello, gentiluomo Ve»- 
neziano , di una delle principali , e 
più antiche fimiglie della Repubblica, 

Q_ 4 era 
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era ftatO'primieraimente- Canònicó di 
Padov^;,- e poi Prelato y e Protonota^ 
)o Apoftolico nella Corte di Roma l'ot¬ 
to il Pontificato dì‘Giulio li. e final- 
'mente fotto Leon X. fu creato Arcive¬ 
scovo di Cortò. L’anno i f 16. efiendo- 
fi Campato in Venezia da Gregorio de’ 
Grègor j in foglio il Cerimoniale Foriti^ 
fido 3 di cui più fotto daremo l’intero, 
cprecifotitolo, il Marcello lo dedicò 
ad efib Pontefice. Agli i i. di Marzo 
dell’anno feguente 1517. eflfendo Rato 
riferito al Gradi, che allora era Ceri¬ 
moniere di Leon X. qualmente edb 
Cerimoniale Rampato in Venezia fi 
vendeva pubblicamente anche in Ro¬ 
ma, fe ile dolfe altamente con molti 
Cardinali , alcuni de’ quali refìarono 
fcandalezzati 3 qnod cèremonm facrah 
giuda il dire del Gradi, myfieria 
earum divulgata fuerint : fic ut certmo- 
ììiio mfira, quic erant quid facrum , 
fiant quid publicum : talché ne porta¬ 
rono le doglianze al Pontefice, il quale 
diede ordine, che* fino a caufa cono- 
feiuta, il che era da fard nel prodìmo 
confidoro, non fi vendeiTc alcun’efem- 
plare del libro; né fi trovò ( fe afcol- 
tiamo il Gradi ) tra i Cardinali, chi 
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ne prendefìfe Ja protezione, fe non_. 
Bernardino di Curava pi , Decano dei 
Sacro Collegio > detto i 1 Cardinal 5’^»- 
tacroce, che aveapromoflFa qnelledi- 
zione , qui forfan eaufa fuerat , quod 
imprimeretnr liberilley e quelli oppo¬ 
nendoli a i maneggj del Cerimoniere 
per l’abolizione del libro, dixit noru 
malum effe. Nel prolfimo confiftoro. 
riferì il GralTl, e moflrò di aver con¬ 
frontato il libro flampato col mano- 
fcritto, e di avervi trovate per entro 
molte cofe aggiunte, e molte levate: 
la qual cofa fece, che il Papa gli ordi¬ 
nàle di fare una diligente inquifizione 
del libro > e collazione di elfo con l’ori¬ 
ginale , alla qual cofa ubbidì il GralT» 
molto volentieri, prefentandolo poi a 
noftroSignore con una lettera, quarti 
pramifi , die’egli , quaft INVECTI- 
VAM cantra ipfum Corcyrènfem TE- 
MERATOREM libri /acri. Ciò che 
egli efpofe nella lettera alPapa, rap- 
prefentò anche nel conllfioro al facro 
Collegio; eie fue ragioni fon del te¬ 
nore che fegue. 

Non fa egli primieramente foppor- 
tare per debito del fuo uficiodl Ceri¬ 
moniere, foheniito per lo fpazip di fov 

Q 5 dici 
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ilei anni, che le facre efolenniceri¬ 
monie della Chiefa Romana fieno ora 
giiafte e divulgate in difp regio delia sSe- 
de ApohoUca , fotto nome cu]ufdamr 
falft^ & temerarii au^oris , Pretende, 
elTer debito del Romano Pontefice il fa¬ 
re, che le facre file cerimonie non fola 
non fieno alterate e corrotte : ma prin¬ 
cipalmente, che non fieno con la pub¬ 
blicazione proftitiiite al volgo , pre¬ 
giudicate nella (lima , e mcflTe in dif- 
pregiamento . Reca poi le ragioni,^ 
per le quali penfa , che elleno abbiana 
a ftar nafeofe, e velate quafi fatri mi- 
fier j, come prima ci fta vano : ma hic 
nofter , qui pafsa a dir del Marcello, ah 
omnibus ceremoniis alienus , ex facris, 
penetralihus FURTO lihrum hunc. 
furripuifie facile credi, potefl : e crede 
probabile il furto di lui, perchè Inno- 
cenzio Vili, avendo fatto raccogliere 
in, un volume le fuddette cerimonie,, 
avea fatto riporlo inpalatii facrario ac 
interiori bibliotheca , acciocché fola 
potefsero valerfene airoccoirenze i ce^ 
rimonieri Pontifici! 

Efpofta la prima parte della fua ac-, 
cufa, pafsa Monfignor Grafii alla fe¬ 
conda , che è 3 che PArcivefeovo Mar^ 

cello y 



Articolo XII. 371, 

cello, detto qui da lui, hic noyus ho- 
mo y & modo facris initiatm , abbia 
avuto l’ardire non folodi pubblicarci! 
libro j ma di alterarlo a fiia porta, ag¬ 
gi ugnendo, e troncando moltirtime co- 
fe, delle quali ne reca alcuni cfempli \ 
e poi dice, ditali corruzioni contarfe- 
ne più di mille : ad mille & fupra, 5* 
y. corruptioues enumeravimui , aven¬ 
done fatto il confronto col manofcritto 
originale del Tatnziy dettone da lui 
il VERO AUTORE: dumillttm (//- 
brum) cum exemplariprotocollo VIEJ^ 
rmi prafulis y VERI AUCTÓRIS, 
contulimus • E acciocché il Pontefice 
dia più di fede alle fue parole, gli pre¬ 
ferita il libro tutto fegnato, e portilla- 
to da lui j dove afserifce non efser pa¬ 
gina fenza errore, raccomandandogli 
fi*a l’altre cofe a non permettere, che 
Ila fatto un tal torto defungo eide^ 
prafuli PIENTINO , viro do6liffimo y 
ac de Sede apofìolica benemerito, e che 
un altro lo fpoglj delle fue fatiche, del 
fuo nome, e del fuo onore i aggiii- 
gnendo, cheilPatriz) dopo avere per 
molti anni efercitato lodevolmente il. 
minirtcro di Cerimoniere , ne fudif- 
pcnfato di efercitarlo da Innoceiv 

6 zio 
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2Ìo Vi li. fcnza però torglierrìe 1-annua¬ 
le onoraria, acciocché ritirato in Sie¬ 
na potefse pili a fuobelFagio applicare 
alla collezione del Cermioniah , nella 
qualopera egli impiegò tre anni conti¬ 
novi, cioè dal 14^^- in cuiavea pub¬ 
blicato il Tontificak, infine al 1488. in 
cui adi 1. Marzo prclen-tò ad elio In- 
ftocenzio Vili., il Cerimoniaie fiidder- 
to > mettendovi in capo una lettera a 
Sua Beatitudine-, che però non fi leg¬ 
ge fìampata nella edizione di Venezia j. 
come nè meno nell altre, che di quel 
libro fi fecero, madie fi legge appref. 
fo il Mabillone nel Tomo Li. del Mufea 

pag.484. 
>11 non avere il Marcello pofia nella 

Bampa la fuddetta lettera del Vatri'^^ 
al Pontefice-lnnocenzio VllL ma fola, 
mente la propria dedicazione ai Pon¬ 
tefice Leon X. è il primo argomento 
del Graffi per far credere, che il Mar^ 
cello abbia volu to fàrfi tenere dal pub¬ 
blico per autore del CmmmiaU, e an* 
nullare> la memoria, ed il nome del 
•Vefeovo di Pienza, che primo lo avci- 
va rviccolto. Il fecondo argomento del 
Graffi per comprovare il jfi;#wdel Mar- 
ceUo', .cho e la graviflima aecufa ^ foi 

^ ; * pra 
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pra Giti maggiormente infifìc, fi è, che- 
quelli per iiiiirpare la fatica altrui, ab-: 
bia tolte dal libro le feguenti parola,, 
che fi leggevano nel manoferitto {a). 
al capo de clericis ceremomarum , eoa 
le quali il Tatrhi] feufa modeftamen- 
te fe ftefso : Utìnam tam bene officium 
meum fnflinere , cum in èa 
FUI , quam bene imperfe^um meurn^ 
cognofeo : le quali parole non poteva¬ 
no efsere intefe del Marcello, per noa 
aver’efso giammai tenuto 1* ufficio di 
Cerimoniere^ e perciò nella fiampalc- 
lafciò fuori. Ncqui fi ferma racciifa- 
tore : poiché pretende di trovare neL 
la dedicazione del Marcello a Leon 
tali cfprefiìoni, che lo convincano di 
cfserfi lui voluto fpacciarc per vero 
autore del libro, nel quale foggiugne 
il Gradi, non aver^e altra parte il Tuo 
Avverfario , che quella di aver muta¬ 
ti alcuni pochi termini nel cedo,, c 
nelle rubriche, di niiin, rilievo, e ne 
recagli cfempli. Dipoi feguc addire> 
che , come il.Marccllo canccilò.dal lù 
broil.nome, lalcttci*a, e lafcufadcl 
Patrizi», perchè anche non, ne cancellò 
le cofe legiienti ; lìoc iurammum Fc- 

00 lih.lll Scd.I cnpJV. 
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dericus Uh Imperator , qui ADHUC 
REGN AT, dum Senìs effet, pneftitit 5 
cqueft'altre: Ceremonias y incoronane 
dis regibiis fervandas in libro PONTI¬ 
FICALI, quem NCJPER EMENDA- 
VIMUS, p/ewe CONSCRIPSIMUS > 
Dice, che il Marcella le lafciò. a bella 
pofta, cioè perchè nella prima fi ma- 
nifeftafle il fuo inganno, e la fua bugia^ 
cfienda da molto tempo già morto 
l’imperadore Federigo Uh e perchè nel¬ 
la feconda fi confefiafie il fuo furto % 
quando però egli non avefie più tofto 
voluto farfi credere autore anche del. 
Tontificaie y ficcome ora avea fatto del 
Cerimoniale, Oltre a quefte lafciò cor¬ 
rere il Marcella nella edizione del li¬ 
bro molte altre cofe, che come benif- 
fimo convenivano al primo autore, 
cioè al Tatrizi, così buie fuppofititio 
( cioè al Marcello ) & ejus libro omnem 
fidem adimunt: e di quefio genere fono 
Pavei: lui detto di efiere fiato prefentc 
alla coronazione di eflTo Federigo ; di 
aver veduto i Cardinali Tìfeeno q di 
»Arras\ di aver fervito a TiolL ptx 
molti anni, c che al fuo tempo, altro 
Romano Pontefice non era fiato confa- 
craco fiiori di Sifto IK quafichc P/o IIL 
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e’rregnante allora IfowAT. non folTero 
fiati confacrati » 

Dopoqueftc, cd altre fimili accufc, 
torna il Gradì a rapprcfencare a Sua 
Santità il pregiudicio ^ che ne diriva- 
va alla Sede apodolica e alla dignità 
Pontifìcia dalla pubblicazione del C€rU 
monialex e dopo tutto egli riduce le 
fue pretenfioni a quelli termini, adai 
moderati, cioè, che il libro , e il 
Marcello fodero ARSI ; librum cere^ 
moniarum nuper impreffum ommm 
COMBURI fmul cum FALSO AU- 
CTORE, ficut pojìulafiem . Quella-* 
in ridretto è Paccufa del Gradì contra 
il Marcello. Per la cognizione, e de¬ 
liberazione di quefP affare il Papanc' 
deputò l’ordine a tre Cardinali, cioè 
ad Antonio del Monte del titolo di San- ' 
ta Prafsede ,a Piero Accolti del titolo 
di Sant’ Eufebio, e ad Achille Gradi 
del titolo di San Siilo.. La conclufione 
del maneggio fu, che, fe bene, il che 
c conlìderabile, uno de i tre Cardinali 
deputati, cioè Achille Graffi, era fra¬ 
tello di Taride GraJJi accufatore, ciò 
non oilante nè il Marcello fu , nè 
gadigato , nè fcomunicato , come il 
Gradi voleva , nè il libro dampato fu. 

abbrn-^ 
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abbruciato, o fappreflTa, tna fa lafcia- 
to correr pubblicamente , efe ne fece¬ 
ro replicate imprellìoni, anzi, come 
vedremo, in Roma medefima fu ri- 
ftampato. 

Premetteremo alla difèfa da farli deì 
noftro Arcivefeovo Marcello il titola 
della edizione, che fi fece del fuddetto 
libro in Venezia , acciocché da elTo fi 
veda, fcegli lo pubblicò veramente > 
come cofa fua, e fe volle fpacciarfene 
per autorci. 11 fuo titolo irrterofi c que^ 

fio; Kitmm ecclefiafticorum, ftve fa^ 
crarum Cerimoniarum ( così ) SS, 
wan^o ecclefiic libri tres NON ANTE 
impreffi. Habes optime leBor Kituum 
eccLefiafticorum five facrarum eerimo^ 
ntarum SacrofanSioi Romana ecclejìa li^ 
Bros tres ; opus NON ANTE formh 
excufum, tum vero argomento fuo Ó* 
iuemdum tiU & utile \ nam qua ratio 
ereandi Vontificis, qua reliquorum an- 
tifiitum qui modus admittendi Impe^ 
ratoris cum urbem invifit j qjia divo- 
rum noftrorum apotheofes * exin qui pie- 
tatis ordo dum divinis Tontifex opera- 
tur a Kal, fanuariis ad anni finem, po- 
ftremo voluti coronis ac fafligiuln operis 
fnmma quadam ad inflitutam rem per^ 

tinens 
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tìnens explicatio perfonarum ac officio'-^ 
rum , qUiie operanti Tontifici adfimt ^ 
bis lihris continetur. Efl & in fronte^ 
operis Keverendiffimi 0“ doBifJlmi Cor- 
cyréfis ^rebiepifeopi CHRISTOPHO- 
RI MARCELLI ad SanCiijJlmum 
^LeonemX.epijiolacum indice, , . . 
Diris Tontificiis interdi6ium, ne non 
pradidum dicas manceps librarie, ns 
quis infra quinquennium prxter nos ex- 
cudat. QuarecaveaSy ne lucri cupidi- 
tas tranfverfum te aBum & graviore 
posna vìventem afficiat, & mortuum 
barathro aternum addicat , In fincj 
Cregorii de Gregoriis excufere ( cosi in 
vece di excudere ) Leonardo Lauredano 
Trincipe optimo, Venetiis MDXVL die 
XXL menfìs Kovembris y in folio. Nel¬ 
la faccia feconda di quella prima edi¬ 
zione v’è un Breve di Leon X.,fcritto 
dal Bembo, ftelquale fida privilegio 
ad ^Antonio e Silvano Cappelli y citta¬ 
dini Veneziani ( cives Veneti y il che 
allora valeva Io Àcflb, che gentiluomi¬ 
ni ) che tra cinque anni ninnoriftarapi 
il libro da ehi con molta.fpefa -allora-.- 
fatto (lampare. Vi fegue yxnSenatuf-- 
confuko della Repubblica di Venezia^ 

del 
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del medefimo tenore agli fteflj Cappelli, 
i quali fono ivi replicatamente.chia¬ 
mati nobiles viri » E in fatti quelli due 
fratelli .Antonio, e Silvano erano della 
più cofpicuanobiltà di Venezia; poi¬ 
ché Vancraxio Cappello Aoxq avolo era 
llaro Bailo in Trabiibnda, nel 1412. e 
Lionardo loro padre fu gran Senatore, 
cd ebbe i primi onori e magi fi rati della 
Repubblica. Il fiiddettoS/Yt^^wo, co¬ 
gnominato dal Banco 3 ebbe da una fi¬ 

gliuola di Andrea Trivifano, fua mo¬ 
glie, molti figliuoli , uno de’ quali, 
cioè .Andrea y nel 1537. a i p. di Giu¬ 
gno fu creato Procuratore, e vide fino 
al I ^64. il che di pafiaggio.fia detto , 
acciocché ognuno vegga, da qua’ fog- 
getti fofie fiata procurata Tèdizione del 
Cmwoww/c in Venezia. 

Ma per non interrompere il filo del¬ 
le altre edizioni del medefimo libro, 
qui metteremo ordinatamente anche le 
tre feguenti: la prinia delle quali con 
lo ftefib titolo fi è : Fiorentine , per hne- 
redes Thilippi JunSlne 1^11, in S. la fe¬ 
conda: Colonine .Agrippina apud hare^ 
des .Arnoldi Birckirnannì^ amo 15^7. 
>«^.11 tkolo della terza fatta mBma 

fic 
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{a) fièqiiefto: Sacrartm Cerimonia^ 
rifili ftve ritmm ecclefiaflicorum S an- 

Koman<£ Ecclejl<e libri tres y pofi o- 
tnnes omnin editiones fumma denuo vi- 
gilantia recognìti, miverfts eccleftajli- 
cis non tarn iucmdiy quam utiles & 
necefiarii. Konne y typis yalerii Dori¬ 
ci y 15^0. in folio . Tanto in quella ri- 
ftampa di Koma y quanto in quelle di 
Firenzey edìLionù vi è la dedicatoria 
del Marcello a Leon X.‘ 

Dal titolo dunque del Cerimoniale 
flampato non apparifce in modo alcu¬ 
no, che il Marcello abbia voluto pub-; 
blicarlocome cofa fuaj ma folamen- 
te, che elfo lo abbia dedicato a Leon X^ 
Nc dalla ftelTa dedicatoria fi può argui¬ 
re cos’aldina contro di lui ; poiché in- 
efia parlando dell’ opera , che fi pub¬ 
blicava fotto gli aufpicj di Noftro Si¬ 
gnore , dice efprefsamente, qute POST 
TOT ANNOS fub tanto Vrincipe in 
Iticem prodiifie Utatnr. E più fotto ag¬ 
gi ugne : Hanc itaque lucubrationem 
( fi noti, che egli non dice hanc meam 
lucubrationm, ma hanc femplicemen- 

te) 

(a) Nel tomo I.della5;^/. pag. 
Ì05. fe ne citano tre altre ediz/oni di 
Vtnez.i;i, cioè l^7S- -l- M^x.e i6ió. 
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tc ) accipe,' Sacratifpme Tomifex^ 
tantis aufpiciis fuh tuo mgufliffimo 
T-rincipatu invulgari promeruit . Sic¬ 
ché egli non pubblicò il libro per [mo ^ 
ma per opera antica : c fe ella iifci alle. 
flampePOST TOT ANNOS, adun-- 
que non era del Marcello ^ nè quefti- 
parlando, in tal giiifa , la fpacciava per 
{m. In oltre confiderandola egli per 
opera antica, non potea per verità nè 
meno attribuirla al Tatrizj, perchè la* 
Chiefa Romana non cominciò ad avere 
i fuoi libri cerimoniali, e rituali da 
lui 5 ma afsai prima di lui : e cosìil 
pontificale, benché corretto dal Pa¬ 
trizi d’ordine efprefso d’innocenzìo 
Vili. non fi può già dire opera fua_», 
perchè il Pontificale, non meno che il 
Cerimoniale , era un’opera pubblica , 
cantica, pafsata di mano in mano, e' 
non inventata, nè comporta da alcuna: 
perfonaprivata, come fuccede deM’aii- 
tre opere particolari . Qiiindi è., che'^ 
al Patrizi non ti è fatto poi a^lcun tortoi 
levando affatto il fuo nome da Ile edi-^ 
zioni moderne di efso Pontificale- *, * 
per la ftefsa ragione non gii fece nè 
meno alcun torto il Marcello, 
non pofe il nome di lui nel Cen- 

. tno- 
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tnomalè la.'prima volta fì.impatò.' » 
Veramente del C'mwo- 

niale pnbbiipto dal Marcello fu il 
'Patrizi. Abbiàm detto collettore i pcr- 

. chè nel principib del libro 1.do icrittp- 
' re di efso professa diefserne collettore^ 
dicendo : Sacras ^poflolicx Sedis 

■ tnanique Tontificis ceremonias , ritus 
obfervationes y quihus Surnmi Tori- 

tifices liti confueverunt, COLLECTtf- 
RI, congruum arbitramur, cc. Nè il 
Marcello ha foppreifìque’ luoghi ^ on¬ 
de potefse apparire, che altri avefse il 
merito della collei^ione del libro. Ec¬ 
cone alcuni fra molti ^ c molti , che 
•neiredizione s’incontrapo. Nel 1. li- 
-bro Scòti, parla dellelezioned’innp- 
oenzio Vili, come di Pontefice allora 
regnante . Ove fert'C della- confacra- 
zione’del Romano Pontefice-, dice; 
Corifecratio NOSTRiS tefnporibus non 
accidie y nifi in Sixto quarto y cc. e di 

iqueito Pontefice parla in rnòlri altri 
-luoghi dell’OperaNel principio dei- 
/Jia Sòlfionbrili. ragionando del fplennc 
convito iolitodarfi da i Papi nel giorno 
4<?lla'iorocóronazioné*, dice: ^Maxime 
tum etiam Ì^OSTKA^detate faBum fit 
M Tiolk& Vaulot itemi U^funmi^Toìn^ 

< ò'i tifi- 
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tificibus. Sed.V.Cap.H. Hoc jtiramejp- 
tum Federicus tertius Imperator , qui 
ADHIXC regnat,ec. praflitit. 
Gap. III. Ceremonias in coronandis Ke- 
gibus fervandas , in libro Tontificali, 
qticm NUPER emendavimus , piene 
confcripfimus. SeóL V. Gap. uh. ES ut 
fape a Violi, AUDiVIMUS, reruw-» 
Germmicarum peritiamo 9 cui a manu 
SERVlViMLIS. Scd-Vill. Gap. XII. 
Et etiam ipfi NOSTRIS temporibus 
VIDIMUS. ViusII, Joannem Curva- 
jal Cardinalem fanUi ^Angeli, ex dia- 
cono epìfcopum Vortuenfem creavit , 
ec. Seé:.X. Gap, V. VIDI etiam, cum 
Eflfem Magifier ceremoniarum, Sixtum 
quartum manibus propriis dedijfe pai- 
lium Vatriarcha Conjlantinopolitano Do* 
mino Hieronymo Landò Feneto , tun$ 
^rchiepifcopo Cretenfu Sed.XII.Gap.llL 
Ita femper VIDI fervari a Vio IL cui per 
quatuor ad minus in fuo Vontificatu DE» 
SERVIVI. Sed.XIII. nel principio 
dice cfTere intervenuto come cerimo¬ 
niere, quoniam omnibus INTERFUI 
ex officio V al ricevimento fatto in Ro¬ 
ma da Éaplo IL all’Imperador Federigo 
IIL nel ^^^8. Sed;XV, Gap. IL narra 
di eiTere ftato prcfentc alla morte di 

• 



Articolo XII. 585 
Pio li. c all* ultimo ragionamento di 
lui • Le parole ne abbiamo riportate di 
fopra, Lib. II. nel Capo de Ordine can^ 
tantium le5liones, fiba: Hunemodum 
HACTENUS fervavit Innocentini 
Vili. E nel libro III. finalmente Sed", 
111. Cap.Vl I, Nomina i Cardinali Ni- 
ceno, e di Arras, come conofeiuti da 
lui : ut NOSTRO tempore T>{icenus Ù" 

%4trebatenfis Cardinales , ec. 
Fu il Patriz; adunque il collettore, 

almeno in gran parte, di quello Ceri¬ 
moniale : e fe fu tralafciato i 1 fuo nome 
nella prima edizione, non per quello 
il Marcello vi mife il fuo proprio, o 
attribuì il libro a fe ftelTo : ma altro 
non fece, che dedicarlo a Leon X. E fc 
avefie avuta intenzione di farfcnep/4- 
giario, e di attribuirfelo , come ftre- 
pita il Graffi, avrebbe levati que’ tan¬ 
ti palfi allegati, dove il collettore par¬ 
la di le Hello, e del tempo, in cui vif- 
fc. Sì può anche aggiiignere, chefe 
nell’edizione di Venezia nonapparifee 
il nome del Patrizj, ciò fu, o perchè il 
Marcello confiderando , come fi è det¬ 
to, quell’opera comep«&W/c<i, e an¬ 
tica , non feppe rifolvcrfi a determi¬ 
narla per opera del Patrizi » 

mcn- 
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.tncntenon n’era {iuo autore^ 
lettore i ovvero, perchè nel cqdicie 
manofcritto adoperato, nella' primi:* 

edizione, non vi era ài nom'e di alcur 
no 5 nè la lettera dei Patrizj al Pontei- 
fìcelnnocenzio Vili, la quale per que¬ 
lla cagione non vi fu ftampata. E per 
10 {lelTo motivo polliamo francamente 
alTerire, eflfcre fiate omeflTe nella (lam¬ 
pa quelle parole, con le quali il Patri- 

,zj fa feufa nel Capo de Clericis ceremo- 
,marum , di non aver faputo ben’am- 
miniflrare il fuo ufficio di cerimoniere; 
la qual’omiffionc vien rimproverata, 
come fatta maliziofameote , dal Graffi 

•al Marcello: poiché fe i tanti luoghi 
già addotti, che moflrano e.lfereflato 
11 Patrizj il collettore del libro, e quel¬ 
lo fegnatamente del Lib.I. Scól.X; Cap, 
Vi ove-fi dice, che il collettore era-* 
flato maeflro di cerimonie fotto Siflo 
IV. non furono*maliziofamente lafcjati 

-fuorima^ tutti vi furono flampati ^ 
còme (lavano nel 'manoferitto fegno 

che anche quello* de G/em/V eerimo* 
vi avrebbe a-viito ilfuoluo^ 

-go, >fe chiaififti alla (lampa loaveffe 
a^ieife trovatonei codice, di cui fi val- 
fc.per h edizione dtefio*, • 

. Abbia- 
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Abbiamo abbondantemente già efpo- 
di gii ftrepid, che Paride Graffi, co¬ 
me Maeftro delle Cerimonie Pontifi¬ 
cie, mofse centra l’ArciVefcovo Mar¬ 
cello per la iuddetta edizione. Dice il 
Mabillonealiapag. VI, del Comenturio 
citato , che egli fece tanto remore , 

Tcitui arcanos e]ufmodi cccleft^e rittis non 
effe proferendos in vulgus, ne in contem^ 
tutu tandem 'ucniunt . Ma fc fi per- 
mettea il vedergli, perche non poteafi 
permettere ancora il leggergli > Sog- 
giugne lo ftefso Mabillone alla pag, 
VII.parlando del Marcello: at tantas 
iras non merebatur ob vulgatum librum 
ceretnoniarutn , quaji reui effet violat^e 
pontifici majeflatis. ls[on enim ex ar^ 
canis ejufrnodi ceremoniismetimur fiim^ 
uni IPontijìcisvenerationem, quicumque 
in religione chriftiana reàe fapimusz 
fed ex co quod Ecclefiée cutholica caput 
fìt y ac beati Petti in prima fede fuccef^ 

foty cc. Era il Graffi fiato difcepolo,c 
poi collega del Patrizj , cujus abrafo 
nominey & titulo (difsegli in quello 
squarcio del fuo Diario, che fiampò il 
Mabillonealla pag.VI, del Comentario 
citato) ijie Coreyrenfis falfi fibi titulumy 
^ nomen au5ioris vindicare non erti’- 

TQmQXniL R huit. 
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huit- Ciò non pertanto non fuffiftcrà 
nè per le ragioni dette, nè per quelle 
dadirfi. 11 Czxdin^k Santacroce avea 
pTomoflTa quell’edizione , e ne avea pi¬ 
gliata la difefa, opponendoli a i ma- 
neggi del Graffi. Noi non fappiamo 
precifamente le ragioni, che fi adduf- 
fero in favor del Marcello r ma ferri- 
bra, che non pofTano effere fiate di- 
verfis da quelle , che fin qui fi fono ac¬ 
cennate : effendo chiaro, che il Mar¬ 
cello non ifpaccioffi autore dell’Opera, 
benchèciòdai Graffi gli venilTe impu¬ 
tato. 1 Cappelli ne aVeano ordinatala 
fiampa, e fatta la fpefa , fotto il fa¬ 
vore delCardinal Decano, e il Papa-. 
Tavea in certo modo approvata con un 
Breve particolare in forma di privi¬ 

legio . 
' il Graffi nel memoriale prcfentato a 
Leon X, contra il Marcello efpone di 
prefentargli anche il libro fiampato 
•con le fue note mss. in margine. Que- 
fio libro ora fi trova nella Biblioteca-. 
Ambrogiana di Milano; ed è offer vabi- 

’ le/cheje note fteffe mss. le quali in più 
luoghi convincono gli errori delia 
fiampa contrai*) all’originale del Patri- 
zj; cofa fatta dal Graffi, per indi 

aggra- 
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aggravare il Marcello, come plagiario; 
fanno però un effetto totalmente oppo- 
fio al ilio intento, poiché moftranò , 
che quelli non attribuì lopera a fe fìef- 
fo, ina lafciolla lineerà mente {lampa¬ 
re tal qual era, fenza penfare ad alte¬ 
rarla , o ad emendarla in parte veruna. 
Il Grailì talvolta in margine della». 
flampa vi fcriffe mendacinm, per fi- 
gnifieare, cheneltello fi elprimeyano 
cofenon adattate al Marcello; e que¬ 
lle ideile appunto in tutto e per tutto 
militano in favore di lui. Per efem- 
pio, nel lib. I. Sed. X. Gap. V. fol. 
XLVlIl. pag. 2. della prima edizione, 
lì legge cosi: VIDI ctiarriy cumefìem 
magifler emmoniarum , Sixtum Va- 
pam, quartum manihus propriis dediffe 
pallium Tatriarch^ ConflantinopoUta¬ 
na , domino Hieronymo Landò Veneto, 
tunc oirchiepifeopo Cretenfi . Nel me- 
defimo libro!. Sed.Xill. Gap.I. fol. 
LUI. Pautore deferì vendo la feconda 
venuta a Roma delPImpcrador Federi¬ 
go Ili. afferifee, omnibusINTERFUI: 
e ad amendue qiiedi luoghi il Graffi vi 
appiccò in margine mendacium , con 
^:iò volendo accennare, che quelle co. 
fe non fi verificavano del Marcello, ma 

R z ben- 
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bcnsi del Patrizj. Ma e gran maravi¬ 
glia, che quello appunto non gli fa- 
ccfle comprendere, come il Marcello 
non fi era fpacciato per autore del li¬ 
bro, quando in luoghi così manifefti 
non Tavevaadulterato, o mutato , ma 
loavealafciato (lampare qual’era nella 
copia ms, non pretendendo egli di efie- 
rc nè Segretario di Pio 11. nè Cerimo¬ 
niere di Paolo IL nè di Sifto IV. ne in 
fomma di elTere a verun patto quegli ^ 
che ragionava nel corpo del libro. 

Macefseràin parte quella maravi¬ 
glia, quando ficonfideri, che il traf- 
porto del Grafi! concra il Marcello na- 
fceva da certo zelo intcrelTato, fpia- 
cendogli di veder pubblicato per via-J 
delle (lampe il Cerimonide, che egli 
pretendea doverli cu(lodirc, come un 
libro Sibillino, ed arcano • Qiiindi ove 
nella prefazione del libro IL fi leggono 
quelle parole : legant igitur libentcr ifld 
emneSiQgW fcrifsc in margine delPefem- 
plare Ambrogiano: contra fafqm 
ceHmoniarutn * Quindi non è maravi¬ 
glia , le finalmente non ebbero effetto 
gli fchiamazzi di lui contra il noftro 
Arcivelcovo, pubblicatore del libro, 
cfsendofi conofeiuto, che la fua paflio-^ 
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ne eri originata dalla fola piibblicazio-' 
ne di cfso: poiché erano felici i macftri 
delle iacrecerimonie cuftodire cìTì foli 
gclofamcnce i loro codici, e regiftri, 
acciocché non pafsafsero per altre ma¬ 
ni, che perle loro, cilene hanno il 
proprio, e Principal carico; ufandoli 
in que tempi molta cautela, perche 
tali materie non ufeifseto dagli ufficia- 
li, già desinati alla foprintcndenza di 
efse, affinché nelle occorrenze non fof- 
iero confultati, fc non effi foli. Qi,in. 
di non piacque nè meno ad alcunUa^ 
pubblicazione, per altro utiliffima agli 
Itudiofi delle cofe ecclefiafiiche , de* 
Rituali , e Cerimoniali divulgati dal 
Padre Mabillone nel tomoli, dtì Mtu 
feo; i quali però gli furono dati efpref- 
famente, acciocché gli pubblicafsc, da 
i due Cardinali, indottrina, e in pie¬ 
tà fegnalatiffimi, Cafanacta, e Tom- 
mafi, 11 fuddetto Mabillone aveà prò- 
mefso di darci tra gli altri Cerimoniali 
nel tal 1. del Muf Italico anche quel del 
Patrizi.* ma poi lotralafciò, creden- 
tdo, chequefto, attribuito al Marcel¬ 
lo, fofse lo ftefso. Ma fe lo avefse col- 
lazionatO' co i codici del Patrizf, lo 
avrebbe potuto incolto ' emendare c 

3 mi- 
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migliorare , e darcelo q u'ii di nuovo. 

Da’tutto <iò fi concludono le/me 

cofequi fotto efprefse. 
L Che il libro del Cerimoniale fu or¬ 

dinato, e raccolto da Agoftino Pa¬ 

trizi , 
H, Che Antonio, e Silvano Cap¬ 

pelli, gentiluomini Veneziani, il fe¬ 
cero (lampare a fpefe loro in Vcnezia > 
non come libro d'alcuna perfona priva¬ 
ta , ma come proprio della Chiefa Ro¬ 
manaficcome lo fono i Rituali , i 
Pontificali, e i Mefsali. 

III. Che in qiìefìa edizione non fola 
ebbe parte il Marcello, ma anche il 
Cardinal Decano del Sacro Colle- 

gio * . . . 
IV. Che la pubblicazione fu auto¬ 

rizzata da un Breve deb fommo Pontd- 

lìce Leon X. 
V. Che Criftoforo Marcello non 

fatto autore del libro nel froritifpicio 
di efso, e che nella lettera a Leon X. 
egli ne parlò, come di opera non fua. 

VI. Che nel corpo del libro ne vien 
fatto collettore il Patrizj , e non il 
Marcello. . 

VII. Che leaccufe, c i memoriali 
del Gradi contra il libro, e contra il 

Mar- 
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Marcello, furonoattelìper nulla-, an¬ 
zi , che il libro ftefso fu poi di nuovo 
ri Campato in Roma, giufta la prima 
edizione di Venezia, non come libro 
del Patrizi, della Chicfa Ro¬ 
mana . 

Del refto la prima edizione del Ceri- 
coniale èrarifsima, perche il Grafsi 
non a vendo potuto ottenere la condan¬ 
na , nè impedire la vendita dello ftefso, 
ne fece ftrage di tutte le copie, che’nè' 
potè aver nelle mani . Però da quefto 
avvenimento fi ritraggono due, forfè 
non vane confidera»zioni : R Ghe i libri' 
hanno il loro, direm cosi, particola¬ 
re deftino, c che contra certe opere in 
un tempo fi armano le pafiioni umane, 
o per zelo, o per altri motivi-, ma poi 
in altro tempo, dopo fpeneo il fuoco 
degl’impegni , e delle pafsioni, cor¬ 
rono, e fi riftampano, fenza oppofir- 
zione ,veruna, come accadde a quefto 
Ceritnoniale, di cui il Grafsi non avreb¬ 
be mai penfato, che in vece di efsere.^ 
arfo , come egli pretendea, avefse poi 
dovucodili a qualche tempo efser dì 
nuovo ftampato in Romaftefsa, non 
che in Venezia , in Firenze , e in Co¬ 
lonia. II. Cile s’ingannano di lunga-.» 

R 4 mano 
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mano coloro , i quali fi danno a crede¬ 
re di poter’abolire affatto certi libri 
lina volta ftampati, con trafugarne gli 
cfemplari, che pofsono aver nelle ma*, 
.ni ; imperciocché bafìa> che uno ne 
fcappi, perché poi fieno moltiplicati 
di nuovo: oltrachéaciò ferve d’inci¬ 
tamento la iupprefsione medefima__», 
che fveglialacuriofità degli uomini a 
ricercargli , e accreditargli . Se il 
Grafsi avefse combattuto il libro con_» 
pubblicarne un’altro piu perfetto, 
avrebbe operato afsai meglio ; e que- 
Ifo gli farebbe fiato afsai facile , per gli 
errori occorfi nel tefìo fiampato , il 
quale per altri rifeontri in molto nu¬ 
mero fegnati dal Grafsi, vedefi, che 
era fiato imprefso fopra una copia mol¬ 
to feorretta, c che il Marcello non l’a¬ 
veva mai ietta : altrimenti Tavrebbe-» 
purgata da si fatti errori, efsendovenc 
di puerili, e ridicoli, che fubito fi 
conofeono. In più luoghi né meno vi 
erano ferirti ed efprefsi i numeri dei 
Capi, e ancor nella fiampa fi é trala- 
feiato di aggiungergli, leggendoli Cap. 
fenz’altro. Tutte quefie cofe finifeono 
di convincere che il Marcello non ebbe 
mano in altro , che nella fola prc- 

fazio- 
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faziane, o fia dedicatoria a Leon X* 
Una oppofizionc potrebbe farli an¬ 

cora al Marcello, perchè egli fiafi vo¬ 
luto far credere autore del Cerimonia¬ 
le*) e qiiefta fi è. Nel Cerimoniale^ 
della prima edizione, che è tutto in ca¬ 
rattere tondo, al foglioCCXl I. pag.i. 
nel fine del Cap.Xl. fi legge cosi : HcCQ 
mutatiocapparum fit HO DIE in die fe^ 
fio Kefnrretìionis Saminic^e , decreta 
Eeanis I?£ipi^ X. in Concilio Eciteruncnjì ^ 
quUitafiebat antiquitus. 11 Grafsiha 
lineate quelle parole, per dinotare, 
che fono diverfe dal tefto: c in fatti 
quell dimoftra, che quella giun¬ 
ta era nel margine del codice ms. del 
Patrizi j e lo llampatore la mife den¬ 
tro- nel tello fenza dillinguerla con ca¬ 
rattere ficcomc in oggi fi pra¬ 
tica , pcichc allora non fi tifava porre 
ne’ libri due diverfe qualità di caratte¬ 
ri*, e per altro il vecchio Aldo, inven¬ 
tore del corfivo , ne avea la privativa 
per Brevi di Sommi Pontefici ; onde^ 
ninno potea fervirfene fuori di lui. Se 
nel luogo accennato (1 fofsc voluto ufir 
malizia, fi farebbe levato via tutto il 
Capo, che Ipicga il rito prima di Leon 
X. efi farebbe inefso quello, che egli 

^ de- 
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decretò, che fidovelTcofTervare ma 
eflendofi lafciate le parole, che Ipon- 
gonoilrito vecchio, e aggiunte quel¬ 
le ,, che dinotano la rinnovazione po- 
{leriore al Patrizi dellaltro rito antico, 
da ciò manifefìamente fi vede, che-» 
quella giunta era feparaca dal tefto, e 
meda nel margine dell’efemplare , che 
fu mandato a (lampare a Venezia: e 
per efprimere ciò, anche il Graifìnon 
ha fatto, altro, che tirarvi fotto le li¬ 
nee il che equivale al dire, che quel¬ 
le parole in oggi andrebbono ftampate 
in corjìvo, per far comprendere a let¬ 
tori , che non fono dell’autore del te¬ 
fto del libro ^ 

Per dar fine alla difefa del noftra 
Arcivefcovo Marcello, tre cofe anco¬ 
ra ci rcftano a fare v cioè'i* fgravarlo 
da alcune ingiurie, dettegli dal fuo Op- 
pofitore : 2. moftrare , che uomini 
dotti, e favj. non hanno faputoconfi- 
derarlo come plagiario , non oftante 
laccufa del Grafi! ; 3. dir qualche co- 
fa della dottrina di lui, e deU’Operc 
da lui fcricte, acciocché ognuno redi 
perfuafo , che egli non era uomo da 
procacciarfi (lima, nè da accattar no¬ 
me dalle altrui fatiche., 

Ève- 
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E venendo al primo punto ^ Monlì- 

gnor Grafsi parlando del Marcello ( a ) 
con Tultimo fìrapazzo > dice, che que¬ 
lli avea dato a {lampare, o più toltoa 
profticuire, velpotine, ut ìtadicarrty 
am invidgHsproflitMijfet y il libro del 
Cerimoniale in Venezia, e che aveala 
fatp, forte ( quodpacefuadiCiiimfit) 
quia rituum ecclefiaflicorum admodum 
IGNARUS efl y quip^e quiper PALT- 
CCTLOS DIES CLERICALI profe/i 
[ione ex MERCATORE VENETO 
addi5ius fuerat, needum forte talium 
dogmatum capax . Dall’ ignoranza , 
di cui lo taccia , la fpurgheremo 
col regiflro delle fue Opere. Ma come 
maipoteronoufeire di bocca al Grafsi 

■ due menzogne si manifefte, per quan¬ 
to folle grande la fua pafsione, dicen¬ 
do, che il Marcello fola era da pochi 
giorni entrato nell’ordine chericalsy c 
che per l’addietro era un mercatante^ 
Fenexianoì Si fa, qual ha 1 antichità , 
c la nobiltà della famiglia MARCEL- 
TA in Venezia, che (ì può dire nata 
con lei, c che fi è confervaca di fecola 
infecolo con tutto quel lullro, che 
fogliono ricevere le più cofpiciic fimi- 

. IL ^ . glie 
(a > Mfibillon, C§mment. pAv, h c. YL 
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glie di un gran governo j, qiial’è quello 
dellanoftraRepubblica, da i fiipremi 
niagiftrati, ed impieghi e dentro , e 
fuori della patria, in tempo si di pa¬ 
ce, come di guerra. Si farebbe torto 
a quellainfigne ^miglia, fc fi voleflc 
entrare a dimoftrare una verità, di cui 
fon pieni i noftri, e ftranieri annali. 
Che poi il Marcello fi fofie fatto uomo 
di Chiefa folamente dopo pochi giorni , 
dacché feriveva il Gcafsi contra dì lui > 
cioè folamente nellanno i n 7- ^ falfif- 
fimo , poiché neirorazione recitata da 
lui nella morte di Pier Barocci, Vefeo- 
.vo di Padova, avvenuta a i io. Genna- 
^del I ^07. egli s’intitola fin d allora 
Canonico di Tadova : e l’orazionefud- 
dettaé alle (lampe. Inoltrerai 
avendoegli pubblicata la fua Opera-» 
Je anima , vi fi legge nel frontifpicio il 
nome di lui, accompagnato dal titolo 
di T rotonotaia .Jpoflolico , di cui Lo 
^veva onorato Giulio li. fommo Pon- 
•tefiee : coi qual titolo pure va impref- 
.fanel 1^12» l’orazione recitata da lui 

, nellaIV. fefsione del Concilio di Late- 
. rano y al quale intervenne . Egli fu poi 
eletto Arcivefeovo di Corfò da Leon.X, 
nei principio del 1517. e in quefia par- 
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^te Vogliamo più tofto credere al Grafsf, 
che ad Andrea Marmora, il quale nel¬ 
la fila Storia di Corfà lib. V. pag. 
mette la elezione di lui nel 150?. Tut¬ 
to ciò elTendo vero, come di fatto è 
verifsimo, coinè mai potè dire il Grall 
fi, che per pauculos ante die s clericali 
pvofcjfione ex mercatore Veneto addi^us 
fueratì t un-Prelato si dotto, e sì gra¬ 
duato come potè dal Grafsi appellarli 
adniodum IGNARUS , e SIMPLEX 
•uir, e hic NOV LTS homo, con le qua¬ 
li ingiuriofe efprcfsioni , per tacere 
delPaltre, egli nel memoriale a Leon 
X. va circofcrivendo il nofìroArcive- 
fcovo, fcnza rifpetto ninno nè della di^ 
'gnità, che quelli aveva ottenuta,nè 
<lello fìelfo Pontefice, che gliePavea 
-conferita? Non è nèpiù giufta, nè più 
ragionevole 1 altra accuta, che gli dà 

TI Grafsi, di aver involato con flirto 
dall’archivio Pontificio il libro del Ce¬ 
rimoniale , exfacrispmetralibus FUR- 
TO librum lume facile furripirffe credi 

.potefl: quafickè non ci potelse clfere 
altra copia del libro fuddetto, fe non 

.quella,1 che fi cufiodiva apprefso H 
. Pontefice dovcchè molte copie nc do¬ 
vettero andare intorno e dentro, c fao- 

. .nidi 



3 98 Giorn.db’Letterati 

ri di Roma : e di fatto il, Labbe ( 4 ) ne 
cita un codice efiftente nella libreria-, 
del Re Crifìianifsimo j e qualche al¬ 
tra ne potremmo allegare, fe fofse 
Toppofizione di tal pefo, che men- 
.talsc, che fopra vi cifermafsimo di 
^vantaggio ; oltre di che lo ftefso Grafsi 
■Jia propone con aria dimofìrarnedub- 
.bio, facile credi poteft s e piii fotto 
aggiugnc : quomodo ad hu\us manus 
pervenerint ( i libri del Cerimoniale ) 
non fatis liquet» Ciò dovrà bafìare in¬ 
torno al primo de i tre punti, che ci 
(ìanio preh ad efaminare, avendo già 
noiairaltre oppoiìzioni del Grafsi pie¬ 
namente foddisfatto . 

1. Quanto al fecondo , certo c 
che uomini dotti, e favj non han fa- 
piito , parlando del Marcello , ad- 
doifargii la nota di plagiaria , nè dar 
fede al Graill fiio accufatore, IL Balu- 
.zio nelle Vite de’ Papi di Avignone to¬ 
mo I. pàg. 7 i(j. e I o^ 3. corregga il Pa¬ 
trizi di due errori corfi nel libro,del 

‘Cerimoniale , quem anno , die’ egli, 
151^. EDIDIT Chriflophorus Marcel- 
ìus ^rehiepifeopus Corcyrenfis ) dove, 

. fc attribiiifce il libro al Patriz),, non 
ne 

Ca) 
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netaccia però (\\plagiario\\ Marcello. 
Felice Contelori, Prelato , e Scrittor 
celebre della Corte Romana, cita piu 
volte il medefimo libro nel fuo de 
fe[io urbis, ma come opera della Chie- 
fa Romana , fenza attribuirla ne all* 
uno, nèaU’altro. Appiè della Biblio¬ 
teca mf. di Antonio Agoftini, ftampa- 
ta Tarracone apud Thilippum Mey 
1 ^S7.m4. trai libri impreflìCod. 5^10. 
fi regiftra il Cerimoniale della prima 
edizione con le feguenti parole: Hi- 
tuum Ecclefia(ìicorum , ec. libri III, 
CCM PR^FATIONE Chriflophori 
Marcelli ad Leonem X, donde fi vede, 
che qui Fautore ( ) del Catalogo, il 
quale fu uomo dotto e accurato, com- 
prefe molto bene , che il libra non po¬ 
teva attribuirli al Marcello, non erfen- 
dovì di quello altro che la prefazione y 
in cui al certo egli non fe lo arroga : e 
perciò il fuddettoAutore diflfe cum pra^ 

fatio- 

Nella fuddetta Biblioteca^ parla dell* 
Agoftini come di perfona già morta > fpé- 
cialniente nel z86.tra i latini, ove fi 
legge Antonius Angufiinus Archiepifeopus 
Tarraconenfìs y ctijus recem memoria m 
benediB:ÌGneefi. Sicché per queftoriguar- 
do il libro non fi può diccdell’Agoftini, 
almeno in tutto, benché nel giudicio,€t 
buon guftofia degno di lui. 
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fatione, volendo accennare, che il li¬ 
bro era d’uno, e d’un* al¬ 
tro. Il Piaccio nel fuo Teatro degli 
j4nonmi 300. fa autore del Ceri¬ 
moniale il Patriz), e pubblicatore di 
elfo il Marcello ; Chrifiopborus Mctv^ 
cellusidem edidit. 11 Dupin con lafo- , 
lita fua incoftanza dice una cofa nel 
tomo Xlll. della fua Biblioteca Eccle^ 
fiaflicay e un’altra nel tomo XIV. In 
quello fi rapporta interamente all’ac- 
cwfa del Grafi! ; ma in quello, ove_P 
ragiona del Marcello pag. 131. dice 
elTer lui fiato il primo y che pubblicò 
l'Ordine Komàno', fatto queflo titolo, 
Tre libri de i Riti, e Cerimonie Ecclc- 
fiafiiche, flampatiini^ene:^ianel 
11 Ducange nel fuo, *^pmenelatore prc- 
pofio al tomo I. del Glofsario latino, 
parlando del Marcello , feri ve così; 
chrifiopborus Marcellus auUor € eremo- 

■nialis Romani vixit fub Tio IL TP. cu^ 
lus fiiit amariuenfis. Non ha egli di- 
ftinto il compilatore del libro da chi 

'ne fece la dedicatoria, la quale nè pu¬ 
re ha ofiervata mentre è diretta a Leon 
X. e non a Pio 11. Però nel corpo del 
Glofsario alla voce Canonici honorarii 

' quali correggendo quanto avea fcritto 
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nel T^ometiclatm^e, non attribuil'ce. al 
Marcello il Cerimoniale, ma ad auto¬ 
re incerto, fcribit au^ifr Ceremonialis 
Homani fCc, Finiremo con quella of- 
fervazione che difficilmente poteva ef- 
fcr creduto plagiario il noftro dotto 
Prelato , che dallo fìeflb Pontefice.^ 
LconX. .c dal Collegio de* Cardinali 
dopo la pubblica querela datagli da un* 
altro Prelato, ne fu dichiarato inno-, 
cente. 

5. Sefofle qui luogo di portare gli 
elogi, che da uomini accreditati e di 
fomma dottrina fono fiati fatti del no-* 
firo Arcivefeovo Marcello , fi fareb¬ 
be con effi manifefiamentc conofcerc il 
merito, cd il fapere di lui, che e fia¬ 
to lodato in particolare da Giovanni 
Echio nel fuo libro Locorum Commtu 
nium , da Francefeo Cattani di Diac¬ 
cetto nell’da Antonio Pofic- 
vini nella Biblioteca^ e nell’Appara¬ 
to, e da altri , ma fpccialmente da_> 
Giampierio Valeriano.nel 1. librode 
infelicitate literatorum , dove non fc 
ne può ammirare l’elogio fenza com- 
piagnere nel medefimo tempo il tragi¬ 
cofine, che ebbe quefio infigne Arci- 
vefcovodopol’Qrribil facco di Roma 

del 
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del I y 17. nel, qual torno egli chiufe in¬ 
felicemente i fuoi giorni > dopo eiTervi 
rimafto prigione in mano degli Spa- 
gnuoli, e de’Tedefchi . Ci contente¬ 
remo adunque di recare il catalogo di 
moke delle fue Opere , dalle quali li 
vedrà chiaramente enfer lui flato uomo 
dottiflimo, e chenonavea bifogno di 
fegnalarli per via d’iin plagio y si facile 
ad ifcoprirfi , quarera quello, che gli 
era Imputato dal Gradì. > 

1. Chrifiophori Marcelli y Canonici 
Tatavini DoCloris y in Heverendijfimi 
JEpifeopi Vetri Barrociifmus Oratio Va- 
due ( così ) publicerecitata, in 4. fenza 
luogo, nè anno . Mori Pier Barocci, 
Vefeovodi Padova a i io. Gennajo del 
1507, e però è probabile, che in quel 
tempo fode rOrazione ftampata , la 
quale è dedicata da lui ad Andrea^ 
Gritti, e Paolo Pifani, Rettori di Pa¬ 
dova nel fuddetto anno , quegli con 
titolo di Podeftà, e quelli di Capita¬ 
no. 11 Gritti fu poi Doge della Re¬ 
pubblica . 

2. Criflophori Marcelli , Vrotonota- 
rii ^Apoflolici y Vatricii Veneti, miver- 
falis de anima traditionis opus . Vene- 
tiis yper Gregorium de Gregoriis, 1508. 

in 
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in fòL Vi 'prcmetce una Jettera a Giro¬ 
lamo Donato , Ambafciadore della^ 
noftra Repubblica prefso la Santa Se^ 
de/foggetto di profondo fapcrc j c_» 
poi dedica l’Opera al fommo Pontefi¬ 
ce Giulio H. 

3. Oratio ad Jullum IL Tontìf, Max. 
ìndie omnium San^orum in Cape ila ha^ 
bita. in 4. fenza luogo, nè anno'. E da 
lui dedicata ai Cardinal Domenico Gri- 
mani, Patriarca di Aquileja. 

4. Criflophori Marcelli , Trotonota^ 
rii ^poftolici 5 in quarta Lateranenfis 
Concila Seffione habita Oratio , IF, idus 
Decembris . Roma: per Jacohum Ma* 
zochium I f 12. w 4. i 

^,'Epiflola j in qua Camaldulenfti 
eremi fitus, vitieque ibidem degenda ra* 
tio i & MlvernU mons lueulenter :de- 
fcribuntur. La fcriffe quefta lettera il 
noftro Arcivefeovo nel i^n. ma fu 
ftampata Fiorentine isS7* 4* 

6, De au6Ìoritate fummi Tontificity 
& bis, qua ad illam pertinent, adver- 
fus impia Martini Lutheri dogmata, li* 
bri duo. FiorentineapudbaredesTbilip» 
pi JunCla I f 21. /« 4. Dedica egli queft’ 
Opera al Cardinal Giulio de’Medici, 
che fu poi Papa Clemente V H. 

7. Fxer* 
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7. Exercitationes in feptem primis 

Tfalmis. Roma, in campo Flora, per 
Magifirtm Silber alias Franck,^ 152.3. 
i« 4. Dedicò qiiefto Ilio Comentario 
ai Pontefice Adriano Vi. 

8. Il Diipin nel Tomo XIV. della 
Biblioteca Ecclefmflicapag, 15 i.fa fede, 
che cito Marcello fece un Difcorfofopra 
il Salmo XII. Campato in Roma nel 

5>. QuaflìonesI/.TÌ7Ìlofophica ad... 
Trivifanum T.V. VrafeUum TatavU 
vum. Qu^elPOpera del Marcello è ine¬ 
dita , e noi l’abbiamo veduta fcrltta in 
carta pecora in 4. apprefib ii Sig. Giro^ 
lamo Molino,della contrada di San-* 
Maurizio, Gentiluomo Veneziano. 

LXllI. 
GIOSEFFO BARBARO gentìluo^ 

tno (4) VENEZIANO) 11 vero no¬ 
me di quello noftro gentiluomo è {lato 
GIOSAFAT/ ovvero JOSAFA’jche 
cosi a lui piacque Tempre di nominar¬ 
li nelle fue opere, e così pure fi nomi¬ 
na appiè di una lettera ( b ) feri tea a-* 
Pier Barocci, Vefeovo di Padova , in 

- data 
. (a> Voff.Lc. _ 

(^b) Navigax,^ eVl^ig. TMCcolti da Giamh. 
RamHj Vol.tlpag. 11 z. dsH’edtz.dei Oìh^fi 
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(data di Venezia a i 25. Maggio del 
1491. 

Scrijfe un libro del fuo viaggio alla 
Tana imraprefoneh a 2,6, e un altro del 
viaggio in Terjìa , effendovi fiato man¬ 
dato ambafciadore fanno 1-171. dalla 
Repubblica f^enexiana ad ^pantbey Re 
di Terjia ) Qiiefìidiic libri fatti dal 
Barbaro non gli danno luogo tra gli 
Storici latini , de’quali'ha debito di 
parlar iolamente il Vollìo, avendogli 
elio ferirti in lingua volgare ; e fe be¬ 
ne Jacopo Geudero ne ha fatta una tra¬ 
duzione , come olTcrva il Voflìo, ciò 
non è ragione baftante per fare, che chi 
gli feri Ile volgarmente, entri nel nu¬ 
mero di coloro che hanno fcritto lati¬ 
namente : ilche in altre fomiglianti oc- 
cafioni è flato avvertito precedente¬ 
mente da noi. Non ci fermeremo per¬ 
tanto a trattar di vantaggio intorno a 
quello Scrittore, il quale moriaflfai 
vecchio nel 1494. in Venezia , e fu fe- 
polto nel chioftro interno dietro la 
grotta in San Francefeo della vigna».- 
con la fegucntc inferizione : 

SE. 
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SEPOLTURA xM. D. fQSAPHAT 
BARBARO DE CONFlNlO 

: SANTE così 
MARIE FORMOXE ET ÉJUS 

HEREDUM 
MCCCCLXXXXIIII. 

Avanti Tanno , fta fu la lapida fcolpita 
Tarme della famiglia. 

LXIV. 
JACOPO ZENO, gentiluomo 

NEZIANO , Fefcovo di Tadova ) 
Molti parlano, ma tutti fcarfamente e 
confufamente di quello infigne Prelato 
c delle Opere fue. Noi vedremo d’illu- 
ftrarne la memoria con la maggior 
diligenza, che la brevità ci permette. 

L’avolo di lui fu Zeno, Cava¬ 
liere , e Procuratore, uno de’ più infi- 
gniGenerali, che abbia avuti .la no- 
flra Repubblica, e lodato in morte 
•con una eloquente orazione da Lionar- 
do Gìuflinianoma molto più dalla 
penna del no ileo fuo nipote, 
che in dieci libri nefcrilTe elegante- 
piente, come vedremo, la .vita Suo 
padre fu Jacopo Zeno, il quale dijppco 
premori al padre in età di 3 o. anni *> la 
qual perdita penetrò si vivamente-» 
nelTanimo del vecchio Carlo fuo pa¬ 

dre. 
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dré, da cui pcrie eccellenti doq della 
natura , e deiringegno era fingolar- 
mentcamato, che ne cadde infermo, 
e ne mori fra pochi giorni Tanno 1417. 

in età di anni 84. Di quattro figliuoli, 
che fopravifseroa jFi^fflipOjUno fu Kinie- 
ri, il quale (^<2) dopo la morte del pa¬ 
dre fu chiamato in memoria di 
lui ; ed è quegli, di cui prefcntementc 
Scriviamo. Nacque yerfo Tanno 1417. 
Studiò in Padova , e vi prefe Tinfegne 
del dottorato in ambe le leggi : onde 
meritamentedalTLIghelli (b)cgìi vie¬ 
ne appellato Jimjhonfultus, 
aliifque difciplinis nobiliter excultus , 
venerandxque antiquitatis ftudiofijpmus^ 
Da Padova fi trasferì affai giovanetto in 
Firenze lanno i4^5>, in tempo.s'^chc 
EugenioIV. vi tenea il Concilio, dove 
effendo in abito Ecclefìahico gli fu con¬ 
ferito il grado di Suddiacono Pontifì¬ 
cio , quod per e a tempora dignius ha- 
bebatur , dice egli heffo nella lette¬ 
ra, con cui' dedica al Cardinal di San 
-Marco Piero Barbo, che dipoi hi Pao- 
do 11. la Vita del Cardinale Albergati : 
' " ‘ • ' e più 

! 
■ 

( a ) Il Diviato nel comp. della Vit. di Carlo 
Ze?iop.iii, • ■ 

(b) ItaLSacr,Tom,V.co[. . 



4oS Giorn.dh’Letterati 

e più fop^ra avea detto: Terfoluto ftudto- 
rum lahorumque meomm curfu, ad qu<^ 
pene puer accejferam , ad felicis recorda- 
tionis Eugenium quartum fummum 
Tontifeem, avunculum tuum > per id 
temporis Fiorenti^ confidentem , ADO- 
LESCENS wecowiw/i. In qucfto fog- 
giorno di Firenze Tanno i44i.prcre 
la difefa di una lite della cafa Giiiftinia- 
na, di Venezia, nella quale fu eletto 
Procuratore dal famofo Bernardo Giu- 
fliniano, che ne parla con lode nelle 
fue lettere. Ebbe per collega nel Sud¬ 
diaconato Tommafo di Sarzana , che 
fuccedette ad Eugenio IV. nella Sede 
Apoftolica col nome di Niccolò V, da 
cui fu introdotto nella conolccnza, c 
nelTamicizia delTAlbergati, ed ebbo 
modo d’intenderne lecircoftanze della 
vita di lui dalla viva voce di elfo Tom- 
mafo » ( ^ ) qui ah ineunte aiate , & 
teneris unguiculis apud 'T^icolaum ipfum 
enutritus & educatus, fecretorum o- 
mnium particeps, & corfeius erat : onde 
invogliolfi poi di feri v’crnejminutamen. 
te le azioni, che^ come hanno renduto 
queftoXardinaie grato a Dio, cosilo 

han- 

(a) ]ac. Zzno nella fudd. dediuz. al 
Barbo. ; - ^ 
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hanno venduto gloiiofo al mondo v Sot¬ 
to ii-Pontificato di Niccolò V, pafsò 
dal Suddiaconato airofiìcio(4 ) diRc-- 
férendario Apofiolico, e quindi fu elet¬ 
to nel 144^. fecondo il Piloni, o neP 
1447. fei:ondo PUghelli (6 ) a i !(?. 
Aprile, Vefeovo di Pel tre, e di Belluno, 
Icqiiali due Chiefe allora erano unite, 
comcchè la feparazione di efie fofie^ 
maneggiata in tempo che n*era egli Ve¬ 
feovo , ma non avefie l’efictto, fe non 
fotto il fuo fuccefibre , Francefcodel 
Legnaine, Padovano , tornando cosi 
id avere la città di Belluno dopo 2^(>. 
anni il proprio fuo Vefeovo, come per 
fo palla to lo aveva. Non andò il Zeno' 
incontanente al fuo Vefeovado, mairi 
nome di lui ne pigliò il pofiefifo e la. 
tenuta Pagario, Vefeovo di Dolcigno, ; 
she in qualità di fuo. Luogotenente-# 
fece , in Belluno per qualche, tempo la- 
refideiìza . Pio IL lo. trasferì P anno 
i4f^. idal Vefeovado di Peltre!', e dii 
Bdliuno a quello di Padova, che fu da 
lui jgovernató fino alPanno' della fua-# 
morte, la quale; venendo rhalamenttì 
porta dal Padre Forefìi Bergamafep, 0 
i . i i T9mo Xf^JL i . / : S-. 1 • i 1 dopo . 7 

Tilon. Ifi.di 
(b) r#v?.>V<>/.i>3.0>34^v. ■* . v ) 
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dopo lui dal Voffio nel 147(5. ci darà 
campo più fotto di favellarne . Quel¬ 
lo , che abbiamo detto finora intorno, 
al Vefcovo Zeno, fi c fatto per fupplirc 
al Vofljo, che femplicemente lo chia¬ 
ma Vefcovo Padovano, fenza far punto 
menzione delle altre due dignità, e per 
correggere il Garnefelt, che nelle an¬ 
notazioni alla viù deir Albergati, 
fcritta dal Zeno , pag. 44. moftra di 
non fapere di certo, fe il Zeno, che 

Vefcovo di Féltre , c di Belluno, pof- 
£a effer lo fiefib , che fu dappoi Ve- 
feovo di Tadova. 

-, Il Zeno tra Valtre cofe diede in luce 
f prodidit ) IfVite de" Sommi Tontefici ) 
Queft’Opcra, che il Volilo non efpri- 
me, fefiaftampata, ovvero inedita, 
ijon fii mai veramente pubblicata per 
via delle ftampe. Il Padre Enfchenid, 
della Compagnia di Gesù, nel Prologo 
all’Apparato della Cl^onologia de^ Pon¬ 
tefici (a) dice , che 1* originale di 
queft’Òpera del Zeno fi conferva nella 
libreria Vaticana, c che l’Autore là-- 
fece fotto Paolo 11. e però dopo Panno 
£4^4. macheelTanon arriva più io-- 
qua di Clemente Y. il quale mori nel 

1514. 

(a) pf$g.j{,l*rQpil»Ad tl. Ma)i. 
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1514. GemimmZcni ( de Pontificibus 
Romanis ) Opusextatin BiUìotheca Va- 
ticanay ^ compojitum quidem fuit fuh 
Taulo y adeoquepofl annum 1 ^6^,quo if 
creatus eft , fed mn perducit ultra Cic^ 
tnentemy, anno 1^14. vitafunUum * 
Per efTa Opera ^Ji ieri ve il Cardinal di 
Pavia la fegiiente lettera , pag. 14^. 

Tr^efulì Tatavino ^ Gaudeo te urhem 
exifie y non ^alitudinis tantum caufa, 
quam tamen primam epe oportuit» fed 
fludiorum quoque, ut iiber jam refu- 
tner€ ìncoeptum opus de Pontificibus 
pojfes , ad finem perdueere . Quid 
enim vel Vatavino pr^jule dignius ? vel 
in commune utilius ì •vel Vapienp tuo 
acceptius ? Itaque quodfa&urum tefpon- 
deSy totis viribus pr^fla, Vna opera 
laudituce amkoque infervieSyCC, I Padri 
Eòllandlfti la citano fpelTo nelle loro 
Vite de*Papi. Un’altro cfemplarc di 
eflfa, feri8to in carta pecora in foglio, 
fe ne ha nella libreria Chigiana, 

Altre Opere fcriflTe il Vefeovo Ze¬ 
no , le quali non fono ricordate dal 
Vollio*, e fono 

I. De vita & morilus Tìicolai jll- 
hergati Cardinalis Sanila Crutis* Su 
bella Vaticana al codice 3703. e l'Au- 

S 1 torc 
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torcia feri (le in tempo, che era Vc- 
feovodi Feltre, c di Belluno , e indi- 
tizzolla, come fi è detto al Cardinal 
Piero Barbo. 11 Padre Giorgio Game- 
felt , Ccrtofino , la pubblicò Coloni^ 
i4grippin£ yapud Joannem Kìnchium y 
fub MoìiocerotCy i6i8. in 4. inficme 
con l’orazione in morte di quel Cardi¬ 
nale , fcritta dal vecchio Poggio , la 
quale ilGarnefelt pubblicò per inedi¬ 
ta 3 benché ella fofie fìampata tra l’al- 
tre Opere di clTo Poggio, e infieme con 
la Vita del medefimo Cardinale com- 
pofìa dal Sigonio , ec. Queft’Opera del 
noftro Prelato fu inferita anche nel II. 
Tomo del Maggio Bollandiano pag. 
465?. 

1. De vita, morìhus, rehufque geflis 
Caroli Zeni Feneti ad Tium IL Tontifi- 
tem maximum. Quefì’Opera iftorica > 
divifa in dieci libri, è fiata anch’ efia 
fcritta dal Zeno nei tempo del filo pri¬ 
mo Vefcovado> e indirizzata a Pio H; 
nel primo anno del fuoinfigne Pontifi¬ 
cato < La prefazione principia ; Glorio^ 
fa fanBitatis tuée ad fuhlinw' Tcntifica- 
tus maximi cUlmen evédio i eci 11 co- 
minciamento della fioria fi è ; Qui Ve^ 
net^ urbis mginemmrmentaque tra- 

; . ■ ' V didc- 
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dtdtre, inter claras atque antiquas Ze- 

norum familiam retulerunt . Finifce’: 
Quae funt totidem tihi monimenta ad 
aternitatem famce omnifquefuturi tevi 
memoriam. Quel Carlo Zeno y di cui il 
noftro Vefcovo qui regiftra le azioni 
per Tempre memorabili, era l’avolo, 
come abbiam detto, di lui . Un codice 
Angolare in cartapecora in 4. grande, 
ne abbiam veduto nella fccita libreria 
del Seminario di Padova , la quale dal¬ 
la fomma attenzione deirEminentifla- 
mo Cardinale Cornato cibata notabil¬ 
mente ampliata di ottimi libri, e com- 
mefla alla cuftodia del Sig.Dottor Fran- 
cefeo Canale, che alla cognizione delle 
cofe letterarie congiugne anche quella 
delle lingue orientali. In fine del Pud- 
detto codice v’ha Epiftola darifi. viri 
Tetri Vauli Vergerli ad Carolum Zenum 
de vigoria contra Bucicaldum , la qua¬ 
le principia : Si ego te certius coram 
vifnrus y ec. ma quella è mancante nel 
fine. Tornando alla Vita di Carlo Ze. 
no feritta dal nipote 5 ella non fu mai 
pubblicata per via delle ftampej ma 
Francefeo (girini ^ gentiluomo Vene¬ 
ziano, ne fece una traduzione in vol¬ 
gare , la quale fece egli {lampare con 

S 3 qiie- 
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quefto ti colo ; La Vita di Carlo Z eno de- 
ferina dal K,ever.Gio^ Giacomo Feltrenfe 
( non fappiama > perchè il traduttore 
alterarfe il nome dell’Autore > c ne ta- 
cefle ilcafato^ tradotta in volgare^ 
dal Clarifjìmo Signor FrancefeoQuirini. 
Due edizioni lì fono fatte in Venezia 
nella fteffa forma di ottava, di qiiefìa 
traduzione : la prima nel i f 44*. e la 
feconda nel i6o(j. Oltre a quefia tra¬ 
duzione? abbiam veduto un compendio 
dell’Opera fopradetta > compofto da 
GirolamoDiviaco,, daMontona, con 
qiiefto titolo ; Compendio, della vita di 
Carlo Zeno y'ìdpbile Veneziana, e firat¬ 
to dall Hìjloria Latina di Giacomo Zeno> 
Vefiovo di Feltro y e di BellmOy dedi¬ 
cata a Fio ILA ommoTonP. lamio 1458.. 
per Hieronimo Diviaco da Montona. In 
Bergamo, per Cornino Ventura, 15 5? i ^ 
in 4. LTlghelli parlando di quello Pre¬ 
lato ( ^* ) nomina oltre alle Vite de Pa¬ 
pi , librof X. de rebut. ab ipfo patratis t 
ma prende ( b ) uno sbaglio , mentre ef- 
fo Jacopo non ifcrilfe mai dieci libri in¬ 
torno allaprofw vita , ma intorno a 

quel- 

(a) l.c.cot.^i^. 
t b ) Nello fteffb errore cade anche i I Ton>*> 

malìni G^mnns.Pap.^.i^O. 
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quella di Carlo fuo avolo. 
' 3. OratioadTaulumlI. Sta nel co¬ 
dice 3704. della libreria Vaticana , 

4. Oratio adColtegium Taduanum* 
Si conferva nella Biblioteca Ambrogia- 
na di Milano. 

Oratio de miferia homìnis. 
6. Oratio de torpore Chrifli. Dique- 

fìe due Orazioni del Zeno ha fatta_» 
menzione il Sanfovino nel lib, XIII. 
della fili VentTja, c dopo lui molti al¬ 
tri , fra* quali Roberto Gevio, uno de¬ 
gli autori deìY^ppendice alla Boria let¬ 
teraria del Cave > pag. 120. ove facendo 
Telogio del noftro Prelato , non lappia¬ 
mo, onde foflfe indotto a fcriverc eflfer 
lui (lato egualmente illuftrcneirarmi, 
che nelle lettere : LITRIUSQUE 
PALLADIS artibus hìfiru^us, &tam 
MILITI A, quam literis illuflris : fe 
pure eflfo Gevio non trafportò in elogio 
del nipote quello, che comunemente 
\icn dato a Carlo Zeno » il quale fu del 
pari e gran letterato » e gran capitano.. 
Altre Opere di lui non fono giunte a 
noBra notizia ► Marco Guazzo nel¬ 
la Croniea p2.g.^ij.dìcC y che ilmede- 
mo fcrilTe atenne cofe [opra là facra 
Scrittura: manonnefpecifìca alcuna. 

S 4 11 
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Il Tommafini, Vefcovd di CiÈtaàhup»- 
va incll’iftria , nella fiia Opera £/W/o- 
fheca Tatatfiti^ Manufcripta pag. 
ilice confervarfi im codice,eartaceo in 
foglio nella libreria del Capìtolo delta 
Cattedrale , con quello titolo: Fr^g- 
mentaprà concionìbUs V e penfa ^ che-» 
qut{!(\ frammenti poflfano efiere lavoro 
di Jacopo Zeno : H^c forfitan funt Jà- 
cobv 2£ni. Che quello Vefeovo fia llato 
uomo dottilfimo , c ftimatifiìmo al fuo 
tempo, e di fantifiìmaMta, rtonv’ ha 
da. metterli in s dubbio . Girolamo 
Squarzafico nella Vita del Tetrarca lo 
chiama in un luogo digniffimum, & do- 
•Uiffimtmvirufn^ c in un altro piùfotto 
io dice vere EpifcopimM Menila gli de¬ 
dica ìWlauto da lui pubblicato, e cor- 
rctto;e a lui pure vien dedìcatajcome ad 
uomo apprime erudito^ da Antonio Mo¬ 
retto , Brefeiano, e da Girolamo Squar¬ 
zafico, Alefiandrino, la prima edizio¬ 
ne delle Epiflole di Lionardo Aretino 
fatta nei 1472. Bernardo Giulliniano 
nelle fue Epillole llampate in Venezia 
.nel 145)1. gli dice diaverconofeiuto in 
lui un’ingegno non minus Jìudiis huma- 
nitatis, quam jure civili perpolitum . 

Jacopo da Bergamo attefia, ejfer mor¬ 
to 
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tù il Zeno in Tadova l'anno 1^76. ) A 
qiieftaopinione fi fottofcrive anche il 
Cevio fopracitatto . 11 Tritemio ne 
inette la morte nel 1477. U Guazzo nel 
1478. Ma il Sandio nelle 'Note pag. 
^30. la ftabilifcealsai bene , feguitan- 
doTUgheili, nel 1481. in cui mancò 
improvvifamente d’ apoplcfiia . Ciò 
confermali da Monfignor Tommafini 
nel luogo fopracitato ; 14S1. Jacohtis 
Zenns Epifeo^us apoplexia ohiit. La fiia 
biblioteca ripiena di rari edinfigni co¬ 

dici, e di libri fiampati delle prime 
edizioni , foggiugne il medefimoTom¬ 
mafini , che da lui fu hfeiata al Capito¬ 
lo della fila Cattedrale: Bihliothecam 
rarioribus mjf-refertam Capitulo Eccle^ 
ftoi Tat. donavit : ma il Mabiilone ( a ) 
racconta la cofa di verfamentc , dicen¬ 
do j che il Zeno avendo raccolta una li¬ 
breria compluribiis codicihus , Ù* ma* 
mi confcriptis, & a primordio typogra* 
phic£ artis impreffis , cftinto fubitana- 
mente di apoplefiia , milU rdiquip IN- 
TESTATUS. Dice poi, che il Car¬ 
dinale Piero Fofeari , lueeelfore di lui 

■ nei Velcovado di Padova, camdcm ob 
tumultHofum fimus diflraQam , dire. 

S \ ptam- 
Itt.I 
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ptamque, vigilantijplticitudine conquU 
f}tcim & redemtam , Tatavim Ecclefta 
Canonicis dono, dedip anno MCCCCLXXXL 
k qual donazione fatta dal Fofcari allo= 
OeflTo infigne Capitolo vieO' poi ricorda¬ 
ta anche dallo fteflfo; Tòmmafini in al¬ 
tra ( a. ) fila Opera dove però, sbaglia, 
nel dirlo Fofiarini. in luogo, di Fofcari ^ 
L’indice de i manofcritti di quella Bi¬ 
blioteca polTono vederli nel catalogo* 
delle librerie- manofcritte di Padova ^ 
ktto dalTommalinifuddetto e’I Ma- 
billone ne-nomina, alcuni; de’più rari, 
da lui veduti 

E maraviglia > che dallOi Scardeone^ 
nonp.afi fatta menziorie^ di quefl'tutore 
negli ferii tori Tadòvani ) Sarebbe anzi 
maraviglia 5 che lo Scardeone avefse 
parkto di un letterato Veneziano> tra_^, 
gli fcrittorl Tadovani'y fra’quali, non; 
era ballante ragione di annoverarlo,, 
l’elfere flato il medelimo Fcfcovo di Va^. 
dova Altri dotti foggetti non. Pado¬ 
vani fono flati autori di libri , e Ve-. 

■ feovi di Padova, i quali lo Scardeone^, 
non ha polli nel numero degli fcrittori 
Padovani, fcnzachè, diciò ne Ila flato» 
tìprefp da, chi che lìa », 

BibU FataVi 
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LXV. 

Gl ANNICCOLO BUBOICO, re^ 
/covo ( a ) Sagmtìno 5 we* medefmi 
tempi 5 f/ quak Iranno 1 ^^6. pubblicò in 
'Napoli il libro deli origine, e de' fatti de* 
Turchi y flampato infieme col CalcondU 
la, e con gli altri fcrinori delle cofe Tur^ 
chefche)ìi libra dell origine,e de*fatti de* 
Turchi y il qua! fi trova fì'ampaco con 
LaonicoCalcondira,, e con gli aIffi au¬ 
tori delle cofe Ottomane, non c altro ^ 
che il libro dè origine Turcarum fcrittO' 
da NICCOLO SAGUNDINO , da 
Negroponte „ di cui- abbiamo diffnfa- 
mcntc parlato nella VI., di qiiefìe Dif- 
fertaxioni pag.. 3 ^4., del Tomo XIV. 
Egli c molto-ftrano,. come il YofHofia 
inciampato in errore cosi ma^fcolodi 
cangiare il nome di quefìo NICCOLO 
in GIAN NICCOLO , di guaftarc il’ 
luogo del la fua patria ,, che era 
pantty in latino EUBOICUS , e di far¬ 
ne un cafato > BUBOICUS v e final¬ 
mente di penfare,. che il fiio rero ca¬ 
lato diSagundino, SAGLTNDlNUS,. 
o SAGUNTINLTS , divcnifse un tin¬ 
tolo di Vefeovadò’ per lui,. EPiSCO- 
PUS SAGUNTINLIS .. Qiicfìi fono 

S 4ii 

Uy VùjfMrp.éos,. 
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di quegli errori , che il Sanciio do- 
vca notare nel Volilo, e non già 
quello , che H Vofho parlando di 

Zeno , lo chiama ZENITS', dor 
vechè r Ughelli lo. nomina zE'l^ip : 
quafichè nell’ uno e nell’ altro mo- 

non fi trovi tifato prefib gli ferir- 
tori il nonne di quefta nobil ftmi- 
glia. 

ARTI € 0 L O XIIL 

Elogio det^M, K. Signor Francesco 
CiONAC^ 5 l^bil Fiorentino, trcit- 
to da varie notizie comunicateci dal 
Signore Antonfrancefeo Marmi.. 

tJttochè il Signor Francefeo Cio- 
nacci non fia (lato in vita uno di 

que’ Letterati, che occupano i primi 
pofti nella letteraria repubblica \ non 
refia però, elle egli non meriti io mor¬ 
te un particolare elogio per entro H no- 
firo Giornale, sì perche.della Italiana^ 
£tvella> e delle, antichità della Tofea- 
nale quali due cofe fi può dire, che 
fono fiate il principale fuo fin dio , egli 
dia cercato in molte gtufe di renderli be¬ 
nemerito V.SÌ perche tra le Opere, che 

i 
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fono rimaftc appreflb gli eredi fuoi 
manoferitee, abbiamo fondamento di 
credere, che , fe alcuna fene veni (Te a 
divulgare per.-via delle Rampe, ella_. 
farebbe più maaifeftamente conoscere 
il merito, c la erudizione di lui, maf- 
imamente in quelle cofe, che o la bel¬ 
lezza c ricchezza delia nofìra lingua, o 
la ftoria antica della fua patria riguar¬ 
dano. 

Per intendere qual ili Rata l’antichi- 
tà, e nobiltà della famiglia Cionacci nel¬ 
la città di Firenze, baR; lare un’oc¬ 
chiata al catalogo de’ Gonfilonierifu- 
premo MagiRrato nella' Repubblica 
Fiorentina, dove R vedrà efifere rife- 
duto Gonfalonier di GiiiRiziada mez¬ 
zo Febbrajo a mezzo Aprile del 1501. 
un Chiariffimo di Buonapace Cionacci ; 
e da mezzo Dicembre a mezzo Febbra- 
jó del I 3 3 7. un Tono di ChiariRimo ; c 
finalmente nel Gennajo eFebbrajodel 
135^. un’altro Chiariijimo di Meo^ dal 
quale fi tira la linea genealogica del no- 
Rra Francefeo, che c la feguenteco¬ 
piata da un’albero, che ultimamente è- 
Rato prodotto nella lite mofedòpo 
la morte del fuddetto Francefeo > ulti¬ 
mo mafehio dclLi famiglia Cionacci 

dall’ 
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dairArtc della Lana a due forellc dr 
lui, monache in Firenze in Santa Ma-* 
ria fui Prato delFOrdinc Agoftiniano ,, 
una in età di «io. anni , e Faltra di 8 
ancora in oggi viventi. 

Bifcendenza della Famiglia Cionacci. 
Meo 

1 
ehiarifirma. Gonfaloniere nel 135®.. 

ì 
Bernardo, Priore.. 

1 
Chiariamo, Priore.. 

i 

li 1 
Francefeo Diamante l 

1 
Chiariflimo,, teftatorc nel i $opi 

1 

ri I I [ .1 
Fran- Diaman- Batto- Loren- Ber- Gian- 
tefeo. te. lommeo. zo. nardo, gualberto 

1 11 

Gianmaria, feduto> 
di Collegio, 

l 

1 
Bernar¬ 
dino .. 

1 
Chia« 
rilUmo.. 

1 
Chiarif- 
lìmo. 

. ^ T 
Chiariamo.. Franccfcc» 

Tran¬ 
ce fcoi .. 

1 l 
FRANCESCO, Gianma tu, fèduto 
Perdete,c Scrittore diC oUegio^ 
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Di quel Cbiarifjìmo di Meo, che c il 

primo di quello nome, pofta da noi 
neiralbero fopradetto, vedeh anche al 
prefente la fepokiira nella Chiefa Par¬ 
rocchiale di Sant’Ambrogio di Firenze, 
ufficiata da nobili Vergini Benedettine, 
con quella infcrizlone fcolpita. in un^ 
tondo del ladrone di ella. 

f.. CHIARISSIMI MEI ClONACCF 
ET DESCENDENTIUM. 

Tale* è ftatala nobilprofapia del no-- 
flro Francefeo : ma come tutto il corfo. 
della fua vita è dato foggettO'a graviffi- 
me contrarietà cost ancheFonore del¬ 
la fua nafeita gli fu contradato, non 
tolto, dall’Arte c Confoli della Lana, 
in fua patria, per cagione di certi ef¬ 
fetti podi nel Vicariato di Scarperia. 
nel Popolo di Sant*Andrea a Pietra 
Menfola , enei Popolo di San Piero a 
Vaglia 5 lafciati fotto drctto fideicom- 
milfo da Chìarìljìmo^ di Fr.ancefco di 
Chiariffimo Cionacci , il quale fece il 
fuo tedamentonel i ^051»a i 18. Luglio,, 
rogato negli atti di Ser Sano, di Ser Pie- 
roCccchi, cordino, che , mancando 
la fùadifcendenza, fodero devolutigli 
effetti’ mededmi all’Arte, e Confoli 
della Lana, imponendo ad effi l’obbli- 

g?- 
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gazionedi convertire la fuacafa conJ 
altre due annelTe, fitiiate in Via Pietra 
nel Popolo di Sant’Ambrogio, in un 
convento di monache dell’Ordine_u 
Francefeano , con la foprintendenza 
nello fpiritualc de’Padri di San Salva- 
dorè di San Miniato, e nel temporale 
de’ Confoli dell’Arte fiiddetta. 

Ma lafciatc da parte quelle cofe> 
che pili tofto appartengono al foro con- 
tenziofo , che al noftro inftituto, nac¬ 
que FrancefcoCionacci a i i7*Novem* 
bre, ore 11, delPanno 1^33* nel Popolo 
di SanSimone, in Firenze, come fi 
Jegge ne i libri del Battefimo dell’Ora¬ 
torio di San Giambatifla. Suo Padre 
.fu , come abbiamo veduto nel l’albero , 
Chiarifilmodi Gianmaria*, c la madre 
fu Bartolommea di Aurelio Pennetti : 
dai quali fu allevato, come a perfona 
civile convienfi, nelle buone difcipli- 
ne fotto periti maefiri, ma gli (Itidj 
della rettorica furono fatti da lui nel 

_Collegio de’ Padri Gefuiti, fotto il Pa¬ 
dre Vincenzio Giaria foggetto accre¬ 
ditato in quel minifiera, e iacuimc- 
;moria nella Tofeana ancor vive. Fatto 
iadulto fi legò in ifìretta amicizia con 
FAvvocato ^gofllno CorteUmi > oriiin- 
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do'di Bologna, che comunemente fu 
chiamato, ed egli medefimo.Tempre fi 
fottoferifle , Coltellini j il quale ficco- 
mc , oltre agli fiudj legali , era volto 
‘.alla cultura delle belle lettere, e della 
nofìra favella, ebbe anche genio, che 
ad efempio fuo altri parimente vi fi ap- 
.plicafle, inftituendo a tale oggetto nel- 
'Ja propria !cafa, che lungo tempo e* 
tenne in via de’ Pefeioni prefib la Chic- 
fa di San Michele agli Antinori de’ Pa. 
dri Teatini , un’Accademia, che egli 
chiamar volle degli cioè Dif- 
appafiionati, prendendone il nome da 
J3enedetto Fioretti, fuo amico, che già 
da molto tempo chiamavafi ^patifia, 
ikeome ilCionacci nella Vita di quello 
.va pienamente moflrando. 
. Il Coltellini {a) venendo a morte, 
che feguì ai 16, Agoilo del 16^)2,, rac¬ 
comandò l'Accademia nel fuo tcfiai- 
mentoaH’Altezze Serenifiìme di Tofea- 
na, ed all’amico Cionacci, che fu uno 

de- •. 
(a) L’orazione in morte di lui furecrtata 

neU’Àccaciemia degli Apatilli l’anno 
1695. dal Sig. Abate Jlntonm^triaSalvinì^ 
elfendo Apatica Reggente il Sig. Abate 
Salvini Saivii^i fuo trattilo > e quella no¬ 
bile c grave Orazione lì vede Itanippta 
nel principio della P.II.'de ì fyifàòfi/iyìc- 

eai^emici di ellbSig. Ab. A. Saivini, 
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degli efecutori teftamcntarj, nomina¬ 
to da lui inficme con altri tre, cioè il 
Cavaliere Bernardo Inghirami , l’Av- 
vocato OdoardoTommanfi, c’I Dot¬ 
tor Bernardo Camojani, che premorì al 
teftatore -, il quale in oltre lafciò alBAc- 
cademia tutti gli arnch ad eilà apparte¬ 
nenti, e in particolare molti quadri di 
ritratti di Santi di mano del Cavaiiér 
Curradi fuo zio * Il Senatore AlefTan- 
dro Segni, che era uno de" Luogotéu 
nenti dell’Accademia > fi adoperò ap- 
preiTo il Granduca, perchè le folle data 
una ftanza nello Studio Fiorentino , 
dove ella in oggi tuttavia lì raduna, c 
ne ottenne dall’A. S^ il graziofo moto¬ 
proprio, e referitto a i Giugno del 
1(3 col quale vien determinato il 
modo del fuo reggimento. Ma il Gio- 
nacct, che niunacofa aveva più a cuo¬ 
re, che il mantenimento, e vantag¬ 
gio dell’Accademia, e l’adempimento 
deU’tiltima volontà dell’amico defun¬ 
to, fupplicò dappoi, che heleggelTe- 
rodue altri Luogotenenti in luogo dei 
morti, cioè di elfo Senator Segni, e 
del Marchefe Mattias Bartolommei : e 
l’A.S. benignamente il compiacque con 
reiezione de i due foggetti dallo ftelTo 

Ciò- 
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Cionacci propoflj, che furono il Sig. 
Luigi de’ Pazzi, e’I Sig. Manfredi Ma¬ 
cigni . La fupplica del Cionacci fu ve¬ 
ramente centra la forma preferitta nel 
motoproprio fuddetto i ma la fece il 
buon vecchio per trafporto di zelo ver- 
fo PAccademia, delia quale fu affidua- 
mente promotore, e puòdirficonfer- 
vatore ; onde il Priore Luigi Rucellai, 
Gentiluomo, come ognun fa, di pro¬ 
fonda, e rara dottrina , in una fua_^ 
lettera feri tta a Pierandrea Torzoni Ac¬ 
colti , ebbe a dire del Cionacci : Egli è 
quello che ha fatto il miracolo di rifujci^ 
tare la noftra Accademia. In ella egli 
ftceva certamente fentire lezioni ora-» 
fopra la lingua tofeana, ora in argo¬ 
mento vario, ora facro, ora iftorico 
intorno alle antichità di fua patria , 
nelle quali valeva aiTaiilìmo , avendo 
fcavato dall’obblivione molte belle, c 
peregrine notizie con la fua gran dili¬ 
genza , c indefefsa fatica : fìccome am¬ 
pia fède ne fanno le Opere fue e {lam¬ 
pare , ed inedite, delle quali daremo 
qui fotto il più efatto catalogo , che 
per noi fi pofsa, illuftrato dalle erudi¬ 
te ofservazioni > con le quali ce lo ha 
accompagnato il chiarifsimo Signor 

Mar- 
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' Marmi, tanto benemèrito, come piu 

volte abbiam detto, di qiiefto no Arò 
Giornale. Frale altre lezioni ne fece-» 
una piacevole, a forma di Cicalata, in 
un fim^ofio, che fu pretefodi rimette¬ 
re in piedi dagli Accademici ; i quali il 
adunavano in cafa particolare la fera 
dei IO.Febbraio 16P9. come fi faceva 
ne’ primi anni della fua fondazione, 
tralafciate poi di promuoverfi dal Col¬ 
tellini, quando cominciò ad efsere af¬ 
fai provetto negli anni. 

Ma per non interrompere il filo del¬ 
la narrazione della vita di lui, efsen- 
dofi egli afsai giovane mefso in abita 
ccclefiaftico , incominciò ad efercitarfi 
in opere di pietà, e di frutto: talché 
nel 166dkdcfi ad infegnare pubbli¬ 
camente la dottrina criftiana, e a pre¬ 
dicare la divina parola in piii chiefe 
della fua patria. Di là a quattr’anni fu 
ammefso al Sacerdozio, e verfo il 
1^78. fu adoperato nel grave minifle- 
ro della confeflione tanto nella città , 
quanto nella diocefi Fiorentina. Tanta 
era la fama della fua rettitudine, e del¬ 
la fua abilità, che fu eletto Procuratore 
nella fabbrica del Procefib della Beata 
Umiliana de’Cerchi: il che corta da i 

Pro- 
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Procedi fìampati in Roma nel i6()o,c 
i (?5>4.p€rla fua Canonizzazioncj dove 
c^U è Tempre nominato l>lphile Clerico 
Fiorentino. Fu anche eletto Procura¬ 
tore nella Caufa di beatificare il vene- 
rabil Servo di Dio, Fra Benedetto Dac¬ 
ci 3 da Poggibonfi , dell’ Qrdine de* 
Minori Oflfervanti, morto in concetto 
di fantità a i 2. Marzo dell’ anno 1^58. 
come fi può raccogliere dalla Vita di 
quello Religiofo compofta da Fra Sera¬ 
fino da Prato, e anche dal Dottor Gio¬ 
vanni Cinelli : la qual’ultima , Icritta 
di mano dell’Autore , fi pofiìede dal Si¬ 
gnore Zeno in Venezia. 

Ma nel 16ebbe il Cionacci a fof- 
frirc un grave travaglio per la cagione, 
cheorafiamo per riferire. Egllcda^ 
faperfi , che la nobil famiglia de i Cer¬ 
chi ha parte nel jufpatronato di una pic¬ 
cola Parrocchia di Firenze, detta San¬ 
ta Margherita : il Parroco delia quale 
edendo un tal Don Paolo Buonfanti, da 
Bibbiena, che è una nobil terra nel Ca- 
Tentino, quelli la rinunziò per avere 
avuta la Pieve di Sant’lpolito della fud. 
<letta fua patria. il Signor Senatore, c 
Cavaliere Aledandro de’ Cerchi confi- 
defando ; 'quàhta il Gionàcci fi fode-# 

• • rcn- 
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renduto benemerito di tutta la famiglia 
de’Cerchi con Tincredibilc Audio po- 
Ao da lui per lo fpazio di dieci anni 
continui nel compilare in quattro Parti 
la Vita della Beata Umiliana, che un¬ 
dici anni prima era già ufcita alle Aam- 
pe > Aimò que Ao un’incontro opportu¬ 
no di gratificarlo i onde Io prefentò al¬ 
la detta Chiefa . Andato il Cionacci 
ali’efame, nonpafsò, perche levatofi 
di frefco di una grave malattia, che gli 
avea indebolita d’aflfai la memoria, non 
gli fovvennerofiil fatto le adeguate ri- 
ipoAc : inconveniente, che a molti in- 
fignUetterati, e di prima riga fi fa ef- 
fere più d’una volta in fimili cafi , e in 
pubbliche comparfe avvenuto, noii_* 
per difetto d’intendimento, ma per al¬ 
tra cagione più di fcufa, e compati¬ 
mento meritevole, che di dcrifione, t 
di accufa. Ma come il Cionacci era di 
un naturale afiai biliofo, c collerico, 
la paifionc, e lo fdcgno, che egli con^ 
cepì di queAo finiAro accidente, che 
gli eraoccorfo, furono si eAremi, che, 
quantunque gli efaminatori di lui , i 
quali erano perfuafi e di quanta vaglia, 
c di quale Audio c* fi foflTe, voleÌTero 
con ogni dolcezza ammetterlo a nuoyq 
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cfamc, ricusò egli di farlo. Non fu 
tutta volta, che per quello fi diminuif. 
fe in modo veruno Tunivcrfale concet¬ 
to, e buon nome, che correva di lui, 
il quale non mancò di giuftificarfenc 
con uno fcritto, dal quale fi fonoprefc 
molte di quelle notizie , che abbiam 
più fopra accennate : nè diverfamente 
potea giudicarli di un foggetto, che-* 
avea fpefo tutta l’età fua ne i minifteri 
più gravofi del Sacerdozio, e che avea 
dati tanti fperimenti di fua dottrina in 
molte opere già pubblicate , e di cui fi 
fapeva averne un’altra per mano col ti¬ 
tolo di Synopfts de ohligationibus Taro- 
chorum, da porli fotto la {lampa. 

Nè quello fu il folo faftidio, che gli 
defiero i trafporti della fua bile, alla 
quale era il Cionacci, come per lo più 
fogliono efiere i letterati, naturalmen¬ 
te foggetto. Eccone due altri rifeontri. 
Uunofu, chceflendogli morto il fra¬ 
tello unico Gianmaria , che era acca- 
{ktò con una di cafa Bigordi, di cui non 
lafciò fucctfiione» venuto indifparcri 
con la cognata, fi fparti da efia, c fi 
pofead abitare mefehinamente in una 
cafetta al piano, polla in via della Sca¬ 
la , ove Bette fino ai finir de* fuoi gioì*:- 

ni. 
1 
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ni. L’altro fn«, che clTendo entrato 
nella Congregazione dell’Oratorio di' 
San Filippo'Neri ^ ed elTendòvi ftato: 
per lofpazio di fette anni, ne ufci iì-’= 
nalmentè, non tanto per non poterfl: 
accomodare a varie cofUtuzioni di que-> 
gli efemplarilfimi Sacerdoti, e fpecial- 
mentc a quel loro fermoneggiar fami- 
Ilare, molto contrario al ftio genio^ 
quanto per certe differenze avute con. 
ciTo loro intorno alla nuova fabbrica dei 
magnifico Oratorio, che in onore del¬ 
ia Santhfima Concezione, e di San Fi¬ 
lippo Neri fu, molti anni fono, in- 
traprefa in Firenze per adempire alla 
piamente di Giuliano Serragli. 

Sei anni incirca * prima della fua 
morte ebbe un’accidente di apoplefiìa , 
nel tornarfene a cafa, df modo che cad¬ 
de in terra, reflandogliene un braccio 
gravemenee offefo Si riebbe.' dappòi ^ 
ma la fua memoria ne fentì detrimehi 
to. Termino finalmente'di vivere ai 
14. Marzo del préfeiite anno-1714; iiì 
età di.ahni ottanta ; m'efi tfc, c '■ giorni 
Venticinque. Fu ròunico -di tutti i Sa¬ 
cramenti , e negli ultimi giórni.-di fua 
vita avendo perduto il retto ràgronatr* 
lo riacquitonc i due prècedeiid 'Al iiiò 

reli- 
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rcligiofo pafTaggio . Ebbe fepoltu- 
ra nella Ciiicia di Sane’ Ambrogio 
ncH’arca antica della fuacafa, cofL-»^ 
rarme gentilizie a piedi , come in Fi¬ 
renze coiUimalì verfo quegli, che non 
lafciano alcuno di ina calata. Ebbe (li¬ 
ma nella patria , e anche fuori. Oltre 
aH’Accadcmia degli Apatihi fu anno¬ 
verato anche alla Grande Fiorentina, 
c a quella della Crulca. Di lui fi trova 
onorevole ricordanza apprefib molti 
Scrittori. Piu volte fi legge il fuo no¬ 
me nel Tomo iV. del Maggio Bollan- 
diano fotto i 15?. di Maggio , ove fi ri- 
fcrilcc la Vita della B. Llmiliana ,c non 
lafciano que’ dotti Collettori di illu- 
flrare le memorie di quefia Santa con 
le ofifervazioni fatte dal Cionacci per 
entro la Vita della medefima. L’Aba¬ 
te Innocenzio Bargellini moftra nelle 
Induftrie f ilologiche il commerzio let¬ 
terario , che tenea col Cionacci, c in 
particolare alla pag.104. loda la fceltx 
erudiziene di lui. Cofimo della Rena, 
dottifiìmo antiquario, nella Seriedc^ 
gli antichi Duchi e Marchefi di Tofeana 
cita più volte rautorità del Cionacci, 
chiamandolo pag. 32. ncllTntroduzip- 
ne, erudito e nobil Sacerdote. Tcrdii^ 

TomoXrilL T nan- 



nando Leopoldo del Migliore nella F/- 
renileIlluflrata pag. 23^, lo dice oJkr~ 
'vator diligente della lingua. E final¬ 
mente , per non andar troppo in lun¬ 
go , ballerà accennare, che di lui pure 
fanno degna memoria T Avvocato Col¬ 
tellini ne’ fiioi Opufeolis il Sig. Abate 
Antonmaria Salvini in più luoghi della 

. L Parte de’ Difeorft Accademici s Paolo 
Minucci > ComcRtatore del Malmantilc 
del Lippi , in detto Cemento *, il Sig. 
Abate Cafotti più volte nella Vita di Be^ 
nedetto Buommattei, e così molti altri. 

In ultimo luogo ci fiamo rifervati di 
dare il catalogo deirOpere fiiC) e pri¬ 
ma parleremo delle ftampate , e poi 
delle manoferitte, che fono molte . 

Opere flampate. 
- I. Vita del Re Jacob Miramamolino 
l4lmanfor Arabo Gentile ^ tradotta dal¬ 
la Spagnuola nella Tofeana favella da 
Sennuccio Cirfranci da S. Marino . In 
Firenze, alCinfegna della Stella, i ^^3. 
in 4, La traduzione di quella veramen- 

, te curiofa e dilettevole lloria fatta dal 
Cionacci, cui piacque di mafcherarli 
fotte il finto nome di Sennuccio Cir¬ 
franci , licepme può ricavarfi.da Mon- 
fignor Fontanini nell’ infigne Cata¬ 

logo 
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logo (a) della Biblioteca del Sig.Car. 
dinaie Imperiali, c da lui dedicata al 
dotto e nobil Francefeo Rondinelli. 

2. Compendio della, Fita della Beata 
*Vmiliana de' Cerchi, Firenze^ 1^75. 
in un foglio aperto, Paolo di AlelTandro 
della Stufa , gentiluomo Fiorentino, 
traduflc quello Compendio di volgare in 
latino, come il Cionacci ne fa fede-» 
nella Storia di efTa Beata Parte Ill.Cap. 
I. pag.505. della prima edizione 5 con 
quelle parole; „ 11 Sig. Paolo del Sig. 
,5 AlelTandro della Stufa , fra la No- 
ai biltà Fiorentina ornato di quelle-» 
ai prerogative intellettuali c morali 
ai degne d’un Cavalief fuo pari, nella 
ai fua adolefccnza tradulTe dalla lingua 
ai noBrale nella latina il Compendio 
,à della Vita di quella Beata, che in 
a, foglio aperto pubblicolfi dalFAuto- 
ii di quella Illoria Fanno 1675, Cpn- 
a, fervali quella traduzione Ms.appref- 
i, fo li Signori Cerchi, ed incomin- 
a, eia. Beata Humiliana Vidua, ec. „ 

Che il fuddetto Compendio folTc vera¬ 
mente Opera del Cionacci, ne abbia¬ 
mo un’altro rilcontro da alcuni foglj 
ferità di mano di lui > e veduti dal Si- 

T 2 gnor 
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gnor Marmi, il (^ualc fi abbattè a leg¬ 
gerli , e vi ofiervò le parole, che fe- 
guono : t/l Ha Vita Italico fertnone de^ 
/cripta a Francifeo CiomcciOy Sacerdote 
Fiorentino, typifque vulgata anno 1^75. 
Bononioì, Janu£, & Fiorentine in folio 
expanfo cum imagine ipfius Beata, & 
latinitate donata a nobili adolefcentulo 
Fiorentino Taulo Stufio, 

^ 5. 'notizie di Meffer Benedetto Fio^ 
retti, cognominato Vdeno niftcli del 
S. 'Nc S» Queffe due note coiilpendiaric 

S, fignificano 'Inferi Scacciaitoce, 
nome anagratnmatico, con cui chia- 
mofll Francefeo Cionacci nell’Accadc- 
mia degli Apatifti, giufta F inftituto 
di efia, che obligava ognuno degli Ac¬ 
cademici a coprire focto il velo di un* 
anagramma il proprio nome: cperò 
al Cionacci volle alludere Lorenzo 
Lippi nel III. Cantare del fuo Afo/- 
tnantile alia danza 11. che comincia : 

Dijfe Amofiame vijio il ca/o firfin» 
A S&feri di C»f* ScaccUn$cc. 

Quefte notizie della Vita di Benedetto 
Fioretti,, compilate dal Cionacci, fo¬ 
no impirefie nel libretto intitolato t 
Ofiervai^ioni di Creanze ,Udeno 'nifieli 
( cioè Benedetto Fioretti ) tutore, 4gr 

« f 
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gìuntcvene alcune del Sìg, Oflilio Contai- 
geni { cioè Agoftino Coltellini) e leu* 
Vita dell'autore del S, S, In Firenze 
alia CondottUy 16712. 

4. il Sunto della Favellatoria . Qiie- 
fto libricciuoJo dedicato al Redi ^ e tat¬ 
to a contemplazione del Coltellini, ove 
ilCionacci ha intefo di dare una delU 
ne anione, com’egli dice, quafi fot Coc¬ 
chio d una parte delle fue fatiche intor¬ 
no alla volgar lingua, iifcìlaprima_> 
volta unito alle Ojfervazioni intorno al 
parlare, e fcriver Tofeano di Giamba- 
tifta Strozzi , e alle Declinazioni de* 
Ferii di Benedetto Buommattei, ftam- 
patoin Firenze i per Fraticefco Onofri 
167^. in 12,11 detto Sunto fu poi l'an¬ 
no ftclTo 1675>. ri Campato da per le in- 
fìeme col feguente Opufcolo. 

f. Il Saggio della Favellatoria y nel 
quale fi contengono le Formule delle Co^ 
gnugazjoni de Ferii, In Firenze y ap- 
prejfo lyAutorCy 1675?. in 12. Tutti e 
due quelli opufcoli unitamente fono 
dedicati da eiTo Cionacci aH’Abate.^ 
Agnolo di Giambatifìa Doni, dotto fi¬ 
gliuolo di dottiifiino padre. Si legge 
nel frontifpicio, apprefio l'yAutore, per 
aver! egli tenuta in focictà di Santi 

T 3 Fran- 
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Franchi una fìamp'eria, là quale avea 
per imprefa fpine, e chio'di di Nóftro 
Signore, e fottoferivevafi il detto Fran¬ 
chi airInfegna della Tajjìoneh ma ella ' 
ebbe pochillima durata, e pochi libri ‘ 
vi fi Camparono. 

(S. Kime Sacre del Magnifico Lorenz(y 
de"' Medici il vecchio, di Madonna Lu^ 
crezìa fua madre, e d'altri della flejfa 
famiglia, raccolte, e d'oJferva:(mi cor^ 
redate per FrancefcoCionacci, Sacerdo- 
te fiorentino y & Accademico ^pati- 
fta . In firenze alla flamperia nella 
Torre de' Donati, i<?8o. /w4. Egli de¬ 
dica quefìa raccolta, ed ofiervazioni a 
Manfredi Macigni, da noi più fopra 
rammemorato. Da quelle ultime fi ve¬ 
de , quanto fludio avefie pollo il Cio- 
nacòi nel ricercare l’origine delle Kap- 
prefentazioni, che fono fiate la prima 
bozza delle Tragedie, e Conimedie ita¬ 
liane , e nel raccogliere i titoli, c gli 
autori di efie Kapprefentazioni, delle 
quali dà un lungo, fe ben non com¬ 
piuto catalogo • 

7. Memorie della infìgne Madonna di 
Trovenzano della piìjjima città di Sie^ 
na, ove fida notizia dello feopr mento 
di quella miracolofa Immagine , della 

fon- 
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fondazione e progrcffi di quella nohìl 
Chiefa, fino alla Troceffione fatta nella 
pajfata Domenica in ^Ibis, raccolte da 
Francefco Cionacci, Sacerdote Fiorenti¬ 
no. In Firenze., per Santi Franchiy 
16SI. 8. Quefte Memorie fono decii- 
cace dalTAutore a i Refidenti nel Col¬ 
legio di Balia della città di Siena . 

Storia della Beata Umiliana de* 
Cerchi, vedova Fiorentina , del terzi 
Ordine di San Francefco, diflinta iru 
quattro Vani, nelle quali fi dàfufficien- 
te contezza I. della yita , IL del Culto ' 
e Fama immemorabile, III. degli Scrit- 
tori y e IV, delle apparenti JLptizie della 
medefima Beata : per opera di Francefco 
Cionacci, Sacerdote Fiorentino, '& Me- 
cademico Mpatifia . In Firenze, pcì^ • 
Santi Franchi y al fegno dellaTaJJìone f' 
1681. m 4. L’anno medefimo ella fu ri- ' 
Rampata in Firenze dallo ftefib Fran¬ 
chi in 8. La dedicazione dell’Autore c’ 
alla 'Serenifiìma Vittoria Montefeltria 
della Rovere, Princìpefia d’Urbino, ‘ 
e Grandiichefia di Tofeana •, ed egli nel ' 
principio della dedicazione attefta, che 
nello feri vere qiicfta fìoria , alla quale’ 
fervono di pieno elogio le approva7Ìo- 
ni diftefe nella rcvilione di efia dall'* 

T 4 Avvo- 
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Avvocato Coltellini, e da Luigi Stroz¬ 
za, Decano Fiorentino, furono impie¬ 
gati da lui diecianni : il che egli ridie¬ 
de a fare ad inftanza del Senatore Cava¬ 
liere AIcfìTandro de’ Cerchi > c da quell* 
Opera ne ritrafle gran lode 5 eHendo 
veramente fcritta con molta efattezza, 
ed erudizione. 

5X. Relazione delle Sante Reliquie^ 
della Cbkfa Metropolitana della città di 
Jfirenze fatta del MDCXK al Serenifs^ 
Crandttea Cofmo JL di Tofeana da Coli- 
ino Minerbetti, Arcidiacono Fiorenti- 
fio i eVefeovoCortonefe i mejfain lucty 
e d'Offervazioni corredata per Trance- 
fcoCionacci y Sacerdote Fiorentino y CT 
Accademico Apatica , il quale dedica 
quella fua fatica a Monfignor Domeni¬ 
co-Maria Cord , Auditor Generale del¬ 
la Rev. Camera Apoftolica y c che fu 
poi Cardinale. In Bologna, per Giaco¬ 
mo Monti, 168^.1» 4. Fu pubblicata 
quell’opera in occadone della folennc 
Feda y che d preparava dal Granduca 
Codmo III. c da Mondgnor jacopo- 
Antonio Morigia 5 Arcivefeovo di Fi¬ 
renze, per onorare la traslazione, ed 
cfpodzionedel Corpo di Santo Zano- 
bi> antico Vefeovo Fiorentino: la qua- 
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le efpofìzione fi fece a i 2 S. 25?. 030. di 
Settembre dellanno medefimo lóSy. 
Cofimo della Rena parla con lode nella 
fila Opera fopracitata pag. 3 8. di quefio 
elegufite Corredo di Offervanioni alli^ 
Relazione fiiddetta : ove il Cionacci 
appiccò per giunta i tre fegiienti Z)//- 
corfi. 

IO. Tre Difeorfi di Francefeo dori ac¬ 
ci, I, Dell'origine e progrejji del Canto 
Fcclcftajiico. ILTareneJi alla Dottrina 
Crifìiana . HI. DeW origine del fuqno 
dell',Avenìaria. Sono fìampati in Bo¬ 
logna dietro la Relazione fiiddetta j 
ma anche prima erano ufeiti feparata- 
mente alle ftampe : il primo per proe¬ 
mio del Cantore addottrinato di Matteo 
Coferati , Sacerdote Fiorentino , nel 
16S1. ma afiai feorretto, come fc ne 
lamenta il Cionacci : il fecondo per 
prefazione d’iin’Operettafopra la Dot. 
trina Cri diana, intitolata Dìflin'gioni, 
fatta da un Nobil Sacerdote Fiorenti¬ 
no, e pubblicata nel 16S1. il terzo per 
introduzione alle Orax.ioni da recicarfi 
a ciafehedun fegno dell’Avemaiia, 
Rampate già in foglio volante dei 
1676. 

11. Compendio della Vita detta Beata 
V T 5 Vmi- 
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Vmiliam de Cerchi. In per 
JacapoGuidncci X alla Condotta y 1ÓP4. 
in 11. Noi crediamo, che qiiefto Com- 
pendkfiadiverfo dallakrofìampatain 
un foglio aperto nel 167^. poiché lo 
flampatorc dedicandolo ai Miniftro, 
Fratelli, e Sorelle del terzo Ordine di 
SanFrancefeo, deferitti nella Congre¬ 
gazione de’ Terziari della. Chiefa di 
Santa Croce di Firenze , verfo l’ultimo 
di detta Dedicatoria dice così; „ Gra- 

difea lavoftra devozione Taffetto di 
55 quello piccol dono 5 accompagnato. 
3, a quello, chefo effettivamente por- 
j, tare a coteko Terz’Ordine l’Autore 
2, della prefente fetica, fin dalprinci- 
52 pio de’fuoifudori impiegati in olFe- 
55 quiodella fìefia Beata*, dalpatroci- 
35 nio della quale ei riconofee la vita 
35 difefagli da’^periglj di morte, nell’ 
3, ultima infirmità trafeorfa3, 
quella dedicatoria fegue una letterali’ 
difereti lettori 3 della quale ci par bene 
ildillcndere il contenuto, per eiTervi 
alcuni particolari , concernenti all 
Autore del fopradetto Compendio : ,,11 
55 compendiar la Vita della B. Qmilia- 
32 na de’ Cerchi, gran Serva di Dio, 
32 chi altri poteva far meglio della pem 

na. 
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» na,laquale ha fervito d’Iftorico lacro 

dieflfa Beata; ed anche per efperta 
3, fiifficienza di Procuratore nella Caiu 
3, fa del Culto immemorabile della 

medefima Serva di Dio per Lettere 
remilToriali della Sacra Congrega- 

» zionede* Riti, avanti airillulìrifs. 
» c Reverendifs. Monhgnor noftro Ar- 
333 civefeovo? Non altri certo, che il 
33> Sig. Francefeo Cionacci 5 ilqiLile,^ 
33 ( come a me coftaJ gode d’avere im- 
33 piegato il corfo di ben quattro luftri 
33 in ofsequio faticofo di quella gran 
3> Santa , ec. 

Opere manoferitte. 
I. Notizie degli tutori y che hanno 

fcritti y con la lor dotta penna, infe^ 
gnamenti del miglior Volgare d Italia, 
con la giunta degli Scrittori negli altri 
Volgari Italiani : raccolte, ed ornate di 
note da Francefeo Cionacci, Sacerdote 
Fiorentino, cV Accademico ^patifla^ 
La dedicatoria è alla Serenilfima Vio¬ 
lante Beatrice di Baviera , inclita Prin- 
cipelTa diTofeana, in data del 1707. 
Dalle revifioni, e approvazioni tutte , 
che in fine dell’originale di quellXDpc- 
ra fono pofte, è mani fello, che il Cio- 
nacci le avea data Fu Iti ma mano: ma 

T ^ egji 
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egli non la pubblicò, ficcome e avve¬ 
nuto ad altre opere fiic , pei* difetto 
ibrfe degli ajiiti neceflfar j a sì fatte im- 
prefe , de i quali egli affai fearfeg- 

giava. 
2. Vo^nellodi Angelica y ovvero U 

favellai Qria dimóflrativa della Lingua 
Tofeana • Quefìo Trattato ha coerenza 
col iopradetto. Nel proemio di effo, 
che è rimafìo imperfetto , dice TAuto- 
re così : „ Sì fatta allegoria mi ha per- 
3, fuafod’intitolare la Favvllatoria di- 
„ moftrativa dell’ Idioma Tofeano col 
33 nome di ^Anello di Angelica, dante 
33 che pretendefi in qiieft’opera di far 
33 conofccre, non tan^o per falde ra- 
„ gioni fondate ne' primi principi del- 
3, la Filologia la ftabilità delle regole 
3 j della Favellatoria degna di nominar- 
3, fi precettiva *, quanto ancora la va- 
,y nità 3 ed infufiifìenza degli infegna- 
3, menti circa la Lingua Tofeana fon- 
3, dati nell’afferzioni di chi finora ha 
3, pretefo di regolare la nofifa volgar 
^3 Favella fu la fiacchezza delle grama- 
„ ricali opinioni, ec. „ 

3. DirozT^amenti del più nobil Vol¬ 
gare d'Italia \ preparativi ad introdurfi 
nella Favellatoria, 

4. Ora 



Articolo XIII. 44^ 
CramAtica della Lingua Tofcana, 
Della Toefta Drammatica . Qiie- 

fìo Trattatcllo, che non pare intera¬ 
mente perfezionato, è divifo in para¬ 
grafi . Quivi fi parla primieramente 
della fua divifione: dipoi delle Rap- 
prefentazioni, dove il Cionacci fa un 
lungo catalogo per alfabeto, molto più 
copiofo di quello, che fu fiampato da 
lui avanti le Toefie [acre di Lorenzo de' 
Medici 5 delle fuddette Rapprefenta- 
2Ìoni . Quindi à trattar prende del 
Canto delle medehme, mefib in note 
muficali da Matteo Coferati, Sacerdo¬ 
te Fiorentino 5 e Maeftro di Canto fer¬ 
mo , a inftanza deirAutore: maque- 
fio efempio di note vi manca. Vi fi 
difeorre altresì del Teatro, delFappa- 
rato, o feene, che fi praticavano in 
Firenze nelle fuddette Rapprefenta- 
zioni ; e finalmente de’ luoghi > ove 
quelle fi recitavano. Sopra di quello 
argomento V Autore avea faticato di 
molto , ma non potè darvi F ultimo 
compimento. 

6. De obligatlonihus Tarochoruìfu 
Synopfis , authore Francifeo deCionac- 
cis i S&cerdote'Hohili Fiorentino : Ope¬ 

ra 
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ra compofta da lui a foggia di Tavola 
lìiiotcica. 

7. Vocabolario Tofcano della medici* 
na 5 profejpone nobilijjima, ed amplijjì* 
ma. Ciò che n’èrimafto, cpiù tofto 
una Selva , che un Vocabolario finito* 
Intenzione deir Autore era di fpiegare 
in queft' Opera i propr; termini, c vo¬ 
ci non folo della Medicina fifica,, della 
Chirurgica , dell’ Anatomica, della.» 
Spezieria , e Diftiilatoria i ma anco¬ 
ra dell’Arti a quelle fubordinate, cioè 
Chimica , Spagirica , e della Fonde¬ 
ria , e di tutte laltre > che abbiano per 
fondamento il fabbricare, ed iifare.» 
ogni forta di medicinali per rendere la 
fanicà agli ammalati , e mantener fa- 
no il corpo umano. Incredibile fa¬ 
rebbe il vantaggio, che da qucfta for¬ 
ta di Opere ne provverrebbe alla no- 
ftra lingua, quando ci folfero perfone 
dotte, e fperimentate,, le quali fi prcn- 
defiero la fatica di compilare lefiìci, e 
vocabolari particolari di qualunque ar¬ 
te , e fcienza, e ne fpiegaifero i termi, 
ni 3 e le voci : poiché ciò faciliterebbe 
ad ognuno il modo di fcrivere di qua¬ 
lunque cofa, c d’intendere gli autori, 

che 
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che trattano materie lontane dalla voi- 
gar cognizionee ciò in oltre amplie¬ 
rebbe'di molto Tinfigne Vocabolario 
degli Accademici della Criifca , il qua¬ 
le in quefta parte vien giudicato edere 
ancora difettuofo , tuttoché que’ va¬ 
lentuomini, che hanno afllftito alliu» 
edizione, che fc n’éfatta in Firenze, 
non abbiano mancato di accrefcerlo, c 
di arricchirlo di si fatti termini, e vo¬ 
ci . Merita perciò lode, e (lima par¬ 
ticolare Filippo Baldinucci, il quale 
diede alle (lampe in Firenze nel 1681. 
il y'$caholario Tofeano deW^rte del Di- 
fegnOy ovehafpiegatoiproprj termi¬ 
ni e voci non folo della Pittura , Scul¬ 
tura , ed Architettura , ma anche di 
altre Arti fubordinate alle ftelTe, c che 
abbiano' per fondamento il Difegno ► 
Noi vorremmo , che qualche valen¬ 
tuomo dede parimente rultima mano 
a quello Vocabolario del Cionacci in¬ 
tórno alla Medicina . Così pure fareb-' 
bc utilidìmo , che ne avellimo uno del¬ 
la Matematica , uno della Navigazio¬ 
ne , uno della Legge , uno della Ma- 
fcalcia, c così difeorrendo per tutte le 
Arti , e Scienze. ’ In Latino, e in Fran- 
cefe ne fono ufeiti parecchj di quella-» 

fatta X 
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fatta , i quali la noftra Italia può invi¬ 
diare alle altre nazioni *. 

8. ^Ifaheto di Ferbi[empiici, e com¬ 
poni. Qucfto pure potrebbe elTeredi 
grandiinmoajuto per la nuova riftam- 
pa, che fi medita di fare del Vocabo¬ 
lario della Crufea, fopra il quale fati¬ 
cò molto il Cionacci neirultima edi¬ 
zione di efib. , - :. 

5?. Divifton Mùrale del Varadifo di 
Dante , Benedetta Buommattei fece 
Rampare in Firenze due Tavole Sinot^ 
tiche y le quali fono rariffime, l’una de¬ 
dicata al Principe Leopoldo di Tofea- 
na, che fu poi Cardinale , con que. 
fto titolo : Divifion Morale deW In* 
ferno di Dante, con la diflinzion delle 
pene a ciafeun vizio afsegnate, In Fi¬ 
renze , per ^mador Majji , e Loren¬ 
zo Landi , 1638. e l’altra dedicata-* 
al Principe , Don Lorenzo di To- 
feana , col titolo : Divifton Morale dej 
Ti4rgatorio di Dante, con la difiin'gion 
delle pene affegnate a ciafeun peccato. 
In Fiìcnge, per Zanobi Tignoni, 1640. 
•Non avendo fatta il Buommattei la ter¬ 
za fopra il Varadifo , per eflfere fiato , 
come racconta nella Vita di Iuì(ìj) il 

Sig. 
(a) 
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Sig. Abate Cafocti, prevenuto dalla_j 
morte > c impedito da gravi infermi¬ 
tà, che la precedettero, ne fii appog¬ 
giato il carico dal Coltellini al Cionac- 
ci, donandogli quegl i le fopradette due 
Tavole con quefta condizione , che_-» 
egli faccfTe la terza , la quale fu poi 
condotta a fine da lui, e indirizzata all* 
amico Coltellini con una lettera, che 
fta nella fiiddetta Vita del Buom- 
mattei regi firata : e la detta Tavola 
dclCionacci infieme con le altre due fi 
conferva originale apprefib il chiarifii- 
mo Signor Marmi fopralodato . Con 
tale occafione entrò ilCionacci in im¬ 
pegno di fare altre diverfe ètiche fo- 
pra Dante, e ne propofe una celebre 
edizione di cento tomi , quanti fono 'i 
Canti della Commedia di quel divino 
Poeta*, in ciafclieduno de* quali volea , 
che folte pofio interamente, e da per fc 
il Canto filo ridotto alla vera lezione, 
c fulTcgucntemcnte il Comento intero, 
fatto fopra di elfo da qualunque Spofi- 
tore, con ordine de* tempi, c con por¬ 
vi a colonnetta la traduzione in linguai 
latina per beneficio degli Oltramonta¬ 
ni , nominandone una della libreria-, 
dello Strozzi tra i volumi in foglio al 

num. 
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niim.,5)' i7. Ma perchè farebbe troppo 
lunga' faccenda il diftender qui tutto il 
fuo vaftiiTìmo difegno diquefta edizio¬ 
ne 5 bafterà l’averla accennata . 

IO. Storia Ecclefiaftica de' Fefcovi 
dìFiefole i fopra la quale il nofìro in¬ 
faticabile Autore avea fatta una gran 
Selva fu la fcorta di Scipione Ammi-, 
rato . Grandi ftiidj egli pur fece fopra 
la Storia Ecclefiaftica. Cosi per ritro¬ 
vare Torigine della Religione (a) del 
Carmine, e fegnatamente la fondazio-^ 
ne deirantichifiimo Convento de’ Pa^ 
dri Carmelitani in Firenze , c in tal 
congiuntura parlare di Sant’ Andrea 
Corfini, egli aveva non poco faticato, 
non meno che fopra la Religione de*^ 
Minori Conventuali , feguitando il 
Wadingo , intorno al quale molte of- 
fervazioniavea fatte, come anche in¬ 
torno alla Religione de’ Monaci Val- 
lombrofani, e alla Vita di San Giovan- 
gualberto del Padre Franchi, fopra la 

q na¬ 

ta) Sopra di quefto argomento egli recitò 
alcune lezioni tra gli Apatifti j ma per¬ 
chè non diceva a modo di que’ Padri, 
eglino fe ne rifentironoje fu da i Luogo¬ 
tenenti deH’Accademia avvertito a non 
s’impegnard’avvantaggioin quella fea- 
broia materia. 
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quale fi trovarono fiele fra gli ferirti di 
lui molte ottime riflefitoni. 

11. Fafli y 0 Compendi delle memorie 
de" Santi Fiorentini . Che il Cionacci 
aveflc intenzione di dar fuori qiieft’ 
Opera, lo abbiamo dal fine della let¬ 
tera a* lettori fiampata nel Compendio 
della B. Umiliana , giufta l’edizione 
del 1 Se ne ha pure un rifeontro da 
alcune Selve, e memorie fparfe, ritro¬ 
vate tra i fogl j di lui. 

12. Tarergo alla fcrittura di Fìrgi¬ 
tilo Scolari intorno alla nobiltà del 'No¬ 
tariato . Avea intenzione il Cionacci di 
dividere il iuoTarergo in quefie tre co. 
fe : 1. in alcuni Docummtiy che facevano 
onoratifiima menzione dell’Arte, ^ 
Univerfità de’Giudici, e Nota) di Fi-, 
renze, volgarmente, e per eccellen¬ 
za detta il Proconfolo:!!. in una Lifla di 
Nota) Fiorentini, i quali o pc’ proprj 
meriti, o de* loro afeendenti, fi fono 
renduti illufiri , e degni di memoria 
prelTola pofterità : 111. in una 
^one a’Noviz'j per matricolarfi Nòta), 
con la tariffa delle fpefe , e nota de* 
Periati della città di Firenze : ma tut¬ 
to quefto non c che una fernplice 
bozza, 
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a 3. Varie levami alla lettera con^ 

for tatoria di Meffer Giovanni Boccacci 
4 Mejier Vino de' Hojji, imprcfTa in Fi¬ 
renze per Fiorentino 1487. 11 
Sig. Marmi dice di averle ofTcrvatc 
fcrittedi mano del Cionacci , il quale 
leavea trovate in tre manoferitti della 
medefima, polle in carte bianche , tut¬ 
te da per fc, e per maggior diftinzio- 
nc egli vi avea mcili i numeri fopra le 
parole del tcfto ftampato, corrifpon- 
denti alle varie parole di ogni mano- 
fcrittò. I^manoferitti collazionati, e 
da’quali avea tratte le varie lezioni, 
egli li cita così ; Da un MS*, fegnato S. 
M. in cartapecora in 4. Da un altro 
del Sig. Simon Berti, ove fonò Opere di 
Lionardo d'^rez^p . Da un'altro in 
cartapecora in 8. del Sig, Giuliano Sal^ 
vetti, 

14. tez^onirecltate nelV,Accad€inia 
degli tApatifti, Alcuna di quelle lì è 
accennata più fopra. Ve n’ha alcune 
ùttc fopra l'ignoranza , affai fcolafti- 
che. 

I Dìffertazionefopra i Comentato- 
TÌ, e Vedi'^^ioni di Dante. A tutte queft’ 
Opere inedite del Cionacci, ed a qual¬ 
che altra, di cui però niente lì c trova¬ 

to 
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to fra gli fcricti di lui, fi può aggiu- 
gnerc anche la nota feguencc fatta di 
fua mano,nella quale fe ne vedono alcu¬ 
ne già ftampate, e alcune, che tenca in 
pronto per dare alla (lampa. 
Mìfcee letterarie di Francefco Cionacci, 

Sacerdote Fmentirlo y e ^ccademi^ 
co ^patifta. 

r. 7. 
Ddr Origine y e progrejfo del Canto 

Ecclefiaflico. 
Tareneft , ovvero Efortazione alla 

Dottrina Crifliana. 
Dell Origine del [nono deW^'fvema- 

ria. 
Kiftretto del Galateo y 0 Trattato di 

cojìumi j e creante . 
Il Vedante. 
Degli obblighi del Curato * 
Troverb] Tofcani illuflrati. 
Tarabole. 
^rte del lucrare. 
f^ar] trattatelli di cerimonie , e rubri¬ 

che Ecclefiafliche. 
J gradi dell'agnazione. 
Della Monarchia Ebrea. 
Jdptizie di M. Benedetto Fioretti. 
Idea del Traitato della 7{pbiltà f io- 

remina. 
T. JI. 



4^4 
T.IL 

T^lotizie del Fiorino, 
ISÌotizie degli Scrittori Fiorentini, e 

degli Accademici Apatifli. 
S. Stefano T. e M. 
I<lpn7^ie di Fiefole, efuoi Fefcovi. 
Strade di Firenze * 
Storia della ftampa. 
'FlptiT^ie di D. Francefco ^ari M. 
'Flgtizie de' Curradi. 
Storia della l^ni^iata^ 
Tale infomma è flato il Cionacci > 

che può egli chiamarfi benemerito del¬ 
la fua patria , e della noflra favella, c 
confiderarfi come nn letterato di gran¬ 
de ftudio, fe non di grande dottrina. 

ARTICOLO XIV. 

Novelle Letterarie 
de mefi di Aprile, Maggio, e Giugno, 

Mdcgxiv. 
* ' §» I. 

Novelle flraniere de' Letterati 
.Italiani. 

PARIGI. L. A nobiliflima Storia de’ Patriarchi 
d’Alenfandria del Signor Abate 

Eufebio Renaudot, per molti capi dee 
ram- 
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rammemorarfi nel noftro Giornale. 1. 
Perchè egli nel 1701.trovandoli in Ita¬ 
lia,traflfe molti materiali per cflTa Storia 
da i codici mlT. Arabici, e Perfiani del 
Sercnidlmo Granduca di Tofcana. II. 
Perchè è dedicata a quello Principe, c 
perchè mollra PAutore, che i Fioren¬ 
tini, e i Signori de’Medici fono fìati i 
primi in Europa a promovere lo ftudio 
delle lingue Orientali : cofa poco no¬ 
ta prima d’ora , credendofi ciò fola- 
mente della greca , e della latina. 111. 
Perchè dalle teftimonianzc degli Stori¬ 
ci Arabi egli moftra la verità della-, 
traslazione del corpo di San Marco 
Evangclifta, fatta da Aleflandria a_. 
Venezia, come ll>può vedere a facce 
f 77. L’Opera non può elfer più dotta, 
nè più utile alla repubblica letteraria , 
e anche alla Chiefa Cattolica. 11 fuo 
titolo è quello ; Hifloria Tatrìanba- 
rum ^lexandrinorum Jacohitarum a 
D. Marco ufque adfinem feculi XIIL ctm 
catalogofiquentium Vatriarcharum CT 
colle&aneis hifloricis ad ultima tempo¬ 
ra fpeciantihut. Inferuntur multa ad re s 
Ecclcfiafticat Jacohitarum Vatriarcha- 
tus Jkntiocheni , jEt ìnopi ce , Hubia, 
& ^rmenitìcpertinentia. ^cceditepito- 
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mt hiflorÌ£ Muhamedan^ ad illnftran- 
das res jEgyptias ; omnia colletia ex 
an5ioribus ^rabicis , Severo Epifcopo 
*AfcmoYitin,e , Miehaele Epifcopo Ta- 
neos, Ephrjem filio Zaraa ^buLbircat, 
&alis anonymis : tumexeditis Euty- 
chiù Elmacino, %/dbulfaragio j Chroni- 
€0 orientali, diverfifque bijiorìai Mnha- 
fnedanafcrtpioribus udrabicis C^Terfi^ 
cis . Varifiis, apud Erancifcum Eour- 
nicr, 1713. w 4. pagg. 612. (enza le 
prefazioni , e gl’ indici. Si attende con 
impazienza dagli eruditi la ColleT^ione 
delle Liturgie Orientali del medefimo 
chiariilìmo Autore, il quale in poco 
tempo avrà pubblicate molte Opere di 
grande importanza, mentre nel 1 
predo Gabbrieilo Martin diede pure-» 
alla luce in Parigi, e illiiftrò con fue 
Note, eDiflfertazioni alcuni opufcoli 
greco-latini di Gennadio Coftantino- 
politano,di Melezio Alefl'andrino, di 
Nettario Gerofolimitano, di Melezio 
Sirigo , e di altri Padri Greci intorno 
ai Sacramento dell’Eiicarifìia > c nel 
1712. C I 71prclToGiambatiftaCoi- 
gnard pubblicò alle Pampe nella Pedi 
città il tomoIV. e V. della Terpetuità 
delUEcdemcovìiinmziQnt de’tre prw 
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;ini Tomi tii Antonio Arnaldo in 4. 
. li Padre Edmondo Martene , mona¬ 
co di San M^iiro , molto benemerito 
dell’ ecclcfiaftica difciplina per 
fqiiifite fuc Opere intorno a i facri riti 

■della Chiefa, al prefentc c applicato 
alla (lampa della fua gran collezione di 
cofeinedite, che farà intitolata r/;e- 
fauriis anecdotorum , divila inpiii tomi 
in foglio 5 dove fi vedranno molti .do¬ 
cumenti, e carte Ipettanti all’Italia, 
c in particolare qualche Cronaca di Sif- 
cilia. f , 

La Gallia Crifliana, cominciata da 
Claudio Koberto, c rifatta Luigi , e 
Scevola fratelli gemelli Sammartani, 
in Tomi quattro in foglio, erafi fatta 
alquanto rara j onde per ordine del 
Clero di Francia il Padre Dionigi Sam- 
tnartano, o fia di Santamarta , mona¬ 
co, di S^n Mauro, continuando il la¬ 
voro de’ fiioi antenati, attualmente ne 
fa una niiofva imprefiione, che farà di 
Tomi QUo.in foglio . E quella grand’ 
Opera influirà di .moltoalla.illuflra- 
zione delle cofe Italiane per molti ri¬ 
guardi , che ci rilerviamo a manifefla- 
re in altra occafione, e potrebbe anche 
contribuire aH’eccicanacnto di chi al- 

TomoxniJ, V cimi 
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cuni anni fa ci avca data fperanza di 
continuare, iliudrare , c riftamparci 
nove ftimatiffimi TomìàsìVltalia Sa¬ 
cra dell’ Abate Ferdinando Vghetli: 
^Opera univerfalmente defiderata, ed 
attefa. Qui però non dobbiamo lafciar 
di avvertire, come il Padre di Santa- 
marta è fornito di tutti i prelìdj nc- 
’ceiTarj al compimento di fimile impre- 
•fa. Di ciò fanno teftimonianza aflai 
,pienale altre fue letterarie fetiche , c 
tra qiiede le F'ite di Caffiodoro , c di 
San Gregorio Magno, da lui fcritte in 
francefe ; il Trattato infigne della-> 
ConfeJJione auricuUre contra il ,Dalleo i 
c lafplendida edizione dell’Opcre di 
San Gregorio. 

CANTABRIGIA. 
11 Signor Dottore Riccardo Bentlej^o, 

noto per le fue emendazioni fovra CaU 
limaco y Menandro, Filemone , e Gio- 
'Vanni Maiala, come pure per l’edizio- 
ne di Orax,io , di cui parlammo nel 
precedente Giornale, alprcfcntc pre¬ 
para una edizione di TermxÀo, c un'al¬ 
tra di 
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$. u 

’ Novelle Letterarie D’Italia 
! 

D* ALBANO. 
' Il Signor C bar mot , Prete 
fecoljirc di Chalon in Borgogna , qui 
fene pafsò aliai tra vita a i i8. Mag¬ 
gio paflato con difpiacere di tutte le-» 
perfone dabbene. L’animocaritativo p 
e gcnerofo di Noftro Signore ce lo' 
avea fatto condurre , acciocché col 
beneficio dell’aria fi riaveflfe da una fua 
infermità ; ma appena arrivatoci, 
chiufe i fuoi giorni. Egli era in Roma 
Procurator generale de’Vefcovi e Vica- 
rj Apoftolici Francefi dell’Afia Orien¬ 
tale 5 e del Seminario delle Mifiìoni 
ftranieredi Parigi: il qual carico egli 
ha foftenuto con molto zelo della Fede 
lo fpazio di anni diciottò, efsendo (la¬ 
to affai caro per le fue rare virtù a i due 
Sommi Pontefici Innocenzio XII, 
Clemente XI, c a i Cardinali, Prelati, 
c altri foggetti illuflri della Corte di 
Roma. NeH’importantiffimo grado di 
Miffionario Apoftolico egli fu due vol¬ 
te alla China, efponendofi volontaria- 

V z mcn- 
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mente a tutti idifagj per la Fede no- 
ftra fantilfima ..Ha anche ftampata 
qualche raccolta di fcritti, e documen¬ 
ti* intorno alle materie appartenenti al 
fuo impiego, come fono in particola¬ 
re i due libri da lui prefentati al Pon¬ 
tefice Innocenzio Xll. e fiampati“in_* 
Colonia l’anno 1700. in 8. Fiino col ti- 
-tolo di Memorie ifloriche , ec. e Palerò , 
che è divifo in due tomi , aggiuntavi 
la continuazione , col titolo di Hifloria 
CiiltHS , ec. Un letterato di {limagli ha 
..fatto quello epitafio. 

NICOLAUS. CHARMOT 
PREbBYTER. CaBILONENSIS 

(WI. GENTIBUS. FIDEM. CHRISTI 
• ANNUNCIATURUS 

SEMEL. ATQUE. ITERUM. AD 
EXTREMOS 

' SINAS. NAVIGAVIT 
ET. IN, TANTA. RE. PROCVRANDA 
ANNOb. DUODEVIGINTI. ROMAE 

VIXIT 
HIC. MAGNVM.DIEM. EXSPECTAX; 

- ■ OBIIT. DIE. XVIII. MAJI 
AN. MDCCXIV 

, AET. LXVH 
1 ' - 

D I FERRAR A. ' 
11 Sig. Dottor Gitifeppe Lctnl^óm , che 

da molto tempo in qua fa conofccrc il 
eitriofo, ed erudito fuo genio, ' ha fatto 
qvì uicire dai tordi; degli crédi di Ber^ 

i . nar- 
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nardino Pomatclii in 8. un’Opera con 
quefto titolo : ^dv^rfariornm libri 
qiuUHor . ^ccedunt e^ufdem viginti 
brevesConfiiltatìones medica. Ognuno 
de’quattro libri ^dverfariorum corta 
di dieci Capitoli, i quali rutti conten¬ 
gono materie fra le diverfe, e pofTono 
pafcolar l’animo con la varietà dell’ 
erudizione, particolarmente antica. I 
venti Confulti medici fono lavorati fu 
l’ottimo giirto moderno , e polTono 
ferviredi lollicvo agl’infermi, di utile 
a’profertbri, e di riputazione all’Aii- 
tore. 

Tre curiofe Lexdonì fono rtate ftam- 
paté da due dei nortri ^Accademici In- 
trepidi, La prima è del Sig. Dottor 
Girolamo Bar affaldi con querto titolo: 
Legione d'un ^Accademico Intrepido 
pra un dubbio di lingua italiana . Nemo 
ram defidiofus ert, ut in fua gente port- 
tus, fux gentis linguam nefeiar. ifidor, 
Orig.l p.c.i. Nel fine fi legge;/« Vtr-ecb^ 
1714* prefio Biagio Lemofatt-, .8. 

Si giudica perocché Ila rtampatain 
Ferrara, edèdipagg. 28. La. Lezione 
fu recitata fotto gli aiìfpicj del Sig. 
Conte Alcanio Bonacolfa , Principe 
dell’Accademia degl’intrepidi , quert’ 

V 5 anno 
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anno 1714, 11 dubbio fopra cui fi fer¬ 
ma TAutore di efia y fi è 3 fe la parola 
SOGLIO polfa convenevolmente adope- 
rarfi in fignificato di Seggio reale in vece 
diSOLiO i ,, come pare , die egli > 
5, che’l miglior’ufo confenta,e ciò fpe- 
yy cialmente nel verfo , e principal- 
yy menteovecada in rima.* ivi piu che 
yy altrove, facendoli fentire lefpref- 
„ fione delle lettere, c delle fiilabe. 
L’Autore cper la parte negativa , c 
vuole , che la voce foglio in fignificato 
di trono fia sbandita adatto da’buoni 
componimenti nella noftra volgar fa? 
velia. 

L’altre due Legioni fono del Sig, 
Dottor Gìamhatifta Zappata y Comac- 
chiefe. 11 titolo della prima è quello ; 
texione d'm Accademico Intrepido fo^ 
pra m Sonetto di Luigi Tanftllo.^ 

quantas 
Virtiites habeat, fic colligc . 

HoratAib.I. Epifl^adAuguflum. Nel fi¬ 
ne : In Colonia ( anche quefta però fi 
giudica (lampara in Ferrara ) 1714. 
prejfo Silveflro Dibedy in 8# pagg. 20. 
recitata anch’ efsa fotto il medefimo 
Principato del Sig. Conte Bonacofsa * 
L’altra Legione porta quello titolo; 

Della 
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Della Imitazione fervile Comentario di 
Giovam-Battifta Zappata , ^ccade^ 
mi co Intrepido. Carpct citiiis a liq uis, 
qiiam imicabitur . Wolckjìiar Di6i» 
Thil. In fine : In Bologna y per Coflanti- 
vo Vifarri , 1714. /w 8 pag^. 3'i. Il mo¬ 
tivo, cd li contenuto di tutte quefìc-# 
Lezioni y e di alcun* altra in materia 
critica , c poetica , merita , che fe 
ne faccia nel Giornale un* Articolo 
cfpreflfo. 
■ Siccome quell* ultima Lezione del 
Sig. Zappata è diretta principalmentè 
contra il Sig. Dottor Giufeppe fiorenti* 
no Vaccari Cio^a, anch’egli ^ccademU 
co Intrepido *, cosi egli per propria dù 
fefa non ha mancato di dar fuori uru> 
Manifefto ftampato, nel quale afilcura 
il Pubblico di voler rifpondére all’Op^ 
pofitore con una fua Dijfertazione dell" 
imitare gli autori fpecialmente poetici. 

DI FIRENZE. 
Siamo certi, che da tutti gli eruditi 

e dentro, e fuori d’Italia, farà ricevu¬ 
ta con fommo dolore , e compianta la 
perdita , che abbiamo fatta del celebra¬ 
ti (fimo Signor Antonio Magliahechi , 

Bibliotecario del Scrcniflimo Granduca 
di Tofcana, e Segretario dclTAccade- 

V 4 mia 
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nàia Fiorentina,foggetto canto beneme¬ 
rito delle buone lettere:, e la cui memo¬ 
ria,infino a tanto che duri lamore delle 
feienze, dorerà Tempre nel mondo. 
Spirò egli placidamente a i 4, del cor¬ 
rente mefe di Luglio fu Tore 15?. e mez¬ 
zo, flffifìito in tutta la fua malattia, 
che altro non è fìata , che una confu- 
mazionedi fpiriti vitali, come fucce- 
der fuolea chi molto invecchiva , da piu 
ReligiofiDomenicani, appreffo i quali- 
era andato a Ilare fin nel Gennajo paf- 
fato. Alquanti giorni prima egli avea 
ricevuti in piena cognizione i Sacra¬ 
menti del Viatico, ed Olio fante, e 
fino aU’uItima ora conferve una mara- 
vigliofa imperturbabilità di animo, e 
ferenità di mente. Avea compiuto gli 
anni 80. mefi 8. e giorni vivuti fem- 
prc con buona fallite y anche nel teno¬ 
re delia fua ftrapazzatifilma vita. Eb¬ 
be fcpoltura il feguentc giorno nclla^ 
Chiefa di Santa Maria Novella , fua 
Parrocchia *, ma fi fente, che a tempo 
opportuno farà fatto un depofito con¬ 
veniente al merito fuo. Non fi man¬ 
cherà in altro Tomo di render la dovu¬ 
ta giufiizia al nome di qiiefi’illuftre de¬ 
funto, c fe ne teficrà difiefamente Telo- 
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gio, il quale (ara. in aggiunta di altri 
innumerabili, che a lui vivente furono 
fatti da i più illuftri Scrittori deil’ctà 
noftra -, a i quali comunemente pareva 
di non dar tutto il luftro all’Opcre lo¬ 
ro, dico quando le fottoponevanoal 
giudicio di lui, o quando ne faceano 
per entro ampia, ed onorata menzione, 
o quando finalmente le mettevano lotto 
il fuo patrocinio , dedicandole ad elfo, 
come a perfona, dalla cui approvazio¬ 
ne quella ancora del pubblico dipen- 
defic : talché polliamo dite, fenza nota 
di adulazione , e fenza timore di eflere 
contradetti, che pochi letterati, e for¬ 
fè ninno falirono a si alto grado di {li¬ 
ma , e di lode nè meno dopo le loro ce¬ 
neri , com’egli ci giiinle vivendo. 

De i vari Tomi pubblicati dal Padre 
Zucconi fopra la Sacra Scrittura fi è 
parlatòaltre volte. Ora nella Itampe- 
ria di S. A. è fiato imprelfo il Tomo 
Xil. con quefio titolo : Lezioni Copra La 
Sacra Scrittura conipofle-, e dette da Fer¬ 
dinando Zucconi, Sacerdo, e della om- 
pagnia di Gesù , Tomo Duodecimo , e 
'Primo del Teflamento 'Pluovo In Ti~ 
renze, per il Cuiducci, e Franchi, 1714. 

V 5 in 
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in 12, Sì vendono dal Cartieri all’infcgna 
di San Luigi. 

DI L LI C C A. 
Va per le mani di tutti un’altra afTai 

calzante fcrittura contra ilSig» Dottor 
Ferrari , la quale credei! ftampatain 
qiiefta città, fe bene porta il nome di 
Colonia y ed c ; Ciufiificazione del Sig, 
Dottor Bartolommeo Marzi , Medico 
di Toggibonzi contra i'ingiufla condanna 
fattagli dal Sig. Dottor Giampaolo Fer-^ 
rari in una Lettera ad un fuo amico, 

feruta al Sig. Crefeenzio Vafelli, Medi¬ 
to Collegiato di Siena, e Lettore di Fi- 
lofofia in quella Univerfità, e dedicata 
dallo flampatore alLllluflrifs. Signore^ 
Vincenzio l^eri^ Tatrizio Lue che fe . In 
ColoniayUppreffo Teodoro Sckenck^y 1713. 

Quanto fia verfato nelle feienze teo¬ 
logiche il Sig. Dottor Ciufeppe^Maria 
Brocchi y Sacerdote Fiorentino, lo dan¬ 
no a conofeere manifefìamente i fuoi 
ferirti fopra quefto argomento, uno 
de’ quali fi è : Theologia Moralis Gene- 
ralla principia, qmbus adneUuntur opu- 
fcula de Fide, Spe, & Charitdte , fu- 
ramento , Blafphemia y Voto, & Fa¬ 
ma y ex daflrina Celebris. \am Dofioris 

' ' Fri- 
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Friderici Gìmnctti adpuhlicam utilità^ 
tem ernia, ordinata , Ù* au^a ah j o- 
fepho Maria Brocclii i Sacerdote Fio 
ventino^ in alma e^nfdem Vi bis Vni- 
verfitate Sacr:z Thcologice Dociore , - lU 
lujìrifs. & Keverendifs» D. D. Horatio 
T^anciatichiy Fefularurìi ^éntifliti vigila* 
tijjìmo, & Turichii Corniti. LucrCyty* 
pis Veregrini Frediani, 171 ^Jn 4. pagg.. 
5^o.fenza le prefazioni, e gl’indici, 
Q£efta Opera ucilinama alle perfone 
Ecclcfiaftiche e Religiofe è fiata intra 
prefa e pubblicata dal noftro Autore 
per teftificare la fua gratitudine verfo 
la memoria del fuo già defunto mae-»» 
ftro, che fu il Sig. Federigo Giannetti ^ 
uno de’ più celebri Moralifti, che la 
Tofeana abbia avuti. Dagli ferirti di 
queho traffe in gran parte il Signor. 
Brocchi tanto i principi morali ^ quan-- 
to i fette Opufcoli, de’ quali accenna il 
titolo nel frontifpicio del libro : ma. 
non per tanto non lafciò egli di aggiu- 
gnervi molto del fuo, e di ridurlo al 
buon metodo, che vi fi feorge. Sente-: 
fi, che il medefimo Autore fia ora in 
procinto di pubblicare un’altra fua>^ 
Opera col titolo : TraCtatus de occafio- 
uè proxima peccati y alla quale ne firir 

ve fuc- 
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fiiccedere un’altra, che ricerca molto 
fliidio, erudizione , egiudicio, delle 
quali parti egli c aitai bene fornito, per 
condurla a buon fine j c farà un Catala^ 
go di tutti gli ScYÌtto.n Morali y ove non 
fi fermerà ne i femplici loro nomi, o 
ne’ meri titoli de’ loro libri ; ma vi 
tratterà fimilmente deli’autorità, e 
dottrina di alcuni più rinomati , e nc 
porrà all’efame il giudicio dato fopra 
di efiv da uomini dotti , ed accredi¬ 
tati . 

- DI M E S S I N A. 
• Finalmente dopo lungo giro fi lafcia 

vedere il libro del Padre Diego Cdca^- 
gni y Gefuira, fopra le antichità di Re- 
canati.fua patria.* Memorie ijìorichc^ 
éella Città di accanati nella Marca 
d\Mnconay date in luce dalTadre 
go Calcagni, della Compagnia di Gesù, 
In Meffìna, per F'ittorio Majfei, 1711^ 
infogl. pagg.574. 

Di MILANO. 
■ Ecco il titolo di dite Opere iftoriche, 
nuovamente fiampate in quefta città di 
Milano. La prima fic: Vicccomitum 
Burgi Ratti Marchionum , & Tagatìa^ 
ni Beudatariorum y' genealogica "momu 
menta , Obfcrvante J. C. 0* Mdvoc0O 
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fohanne de Sitonis de Scoda, Mediola-» 
nenfis Collega Jurifperuorum , JudK 
etm y Comitum , & .Eqmttm Tondfi^ 
ciorum Chromfla. Mediolani, in Curia 
Kegia Kal. ^ipr» 1714* typis Marci 
tonii Tandulphi Malatefta, infoi, pagg. 
8 i. Del Sig. Dottore Sitoni fi è fatta al¬ 
tre volte per entro il Giornale onore- 
voi menzione; ed egli con Icfiienuo- 
ve produzioni non lafcia di eliger tilt-» 
torà dal pubblico nuove lodi. 
. 11 titolo dell’altra Opera è tale : Vi- 
te, ed anioni degli Mreivefeovi di Mi¬ 
lano, d/Giangiufeppe Vagliano, Cu¬ 
rato di Domo in raltravaglia. Milano , 
nella flamperia di Coi'te , 1714. Della 
Deferizione del Lago Maggiore, detto 
latinamente inerbano, fcritta da quello 
Sacerdote fi c fatta pure menzione nei 
111. Tomo del Giornale pag.^ 16* 

LI 1 NAPOLI. 
In quello infigne Seminario Arcive- 

feovale, dove fiorifee il buon gufio di 
tutte le buone lettere , fi danno nobi- 
liffimi faggi anco della profonda, e per 
tutti i capi fugofa Teologia politi va, 
come rifulta da un libro diTefiintìì 
materia ufeito fotto gli aufpicj del Sig. 
Cardinal Pignaiclii no tiro Arci vefeo». 
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vó. 11 libro è tale .* Thefes theolùglcé 
EmìnemJJìmo & Keverendijjimo Trin^ 
dpi D. Frandfco Timli SS. Marcellini 
^ Tetri SéR. E. presbytero : ardinali 
Tignai elio ^rchiepifcopo ISleapolitano 
ah>> Andrea Thoma Papatodcro , Semi¬ 
nar ii ^érchiepifcopalis conviSiore, dica- 

. K[eapoli, ex typograpbia T^ovelU 
de Bonis typogr. anhiepifcopalis ,1714* 

4^ pagg,(3 0. 
Non v’ha chi non fappia il merito 

che fi è acqui fiato il nofiro Signor Ciu^ 
feppe Valletta appreflb la repubblica de-; 
gli eruditi, avendo elfo rifiorato, per 
non dire, introdotto, ilgufìo delie.# 
buone lettere in Napoli, e ogni buon 
lumedi fcienza dovendoli in quefta cit¬ 
tà alla fua celebre Biblioteca , da lui 
con tanto fiudio, e difpendio per tutto 
lofpazio della fua vita a pubblicobe-. 
neficio raccolta : laonde non v’ha dub¬ 
bio , che da ognuno ancora farà intefo 
con particolare rincrefcimento l’avvio 
fo della fua morte, feguita la mattina 
del dì 7. Maggio i dopo elTcre fiato due 
meli travagliato* da una febbre lenta, 
che appòco a poco lo haconfuraato. 
Mori, qual fempre vide , da pio e 
ralTcgnato Criftiano, avendo avuta fra 

nu 
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l'aitre cofc, avanti il fuo eftrcmo paf* 
faggio, la benedizione Pontificia;, man. 
datagli da Sua Santità per mezzo di un 
Padre Domenicano, che di Roma , do^ 
ve fi era portato nel principio della in¬ 
fermità di efib Signor Vailetta , torna¬ 
va a Napoli. Tutti Piamo in efpettaf 
zione della rifoluzione, che farà prcr 
fa intorno alla fceltifiima, e copiofifii^ 
ma Libreria, da paragonarli a qualun¬ 
que altra piu infigne per libri Pampati, 
comechè ve ne fieno anche moltifiìmi 

inediti. 
Il Sig. Taolo-Mattia Dona, celebra» 

tifiimo letterato, dopo aver lafciato 
godere al pubblico le iueConfiderazio- 
tìi fopra il moto, e la meccanica de’ 
corpi fenfibili, ed infcnfibili, riferite 
nel Tomo IX. del Giornale, Articolo 
X. p. 3 o^. è prefentemente ufeito con-» 
un’altra non meno curiofa, che utile, 
c dotta Opera geometrica, intitolata : 
T^uovo metodo geometrico per trovare 
fra due linee rette date infinite medita 
continue proporzionali. In ^ugufia , 
appreffo Daniello Hopper 1714. in 4. 

pagg. 51. fenza le prefazioni, e le figli» 
re polle in fine del libro . E celebre la 
quiftione di ritrovare, fra due date IL- 

nee , 
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nee-, due medie proporzionali : pro¬ 
blema, da cui dipende la famofa du¬ 
plicazione del cubo, fciolto bensì da’ 
moderni Geometri in mille guife , ma 
Tempre dentro i limiti de’ foiidi, e 
perciò da i piò fcrupolofì confider:^ta la 
foluzione per meccanica . Col benefìcio 
della interfezione di due linee curve , 
cioè della Parabola Apolloniana, e di 
qualfivoglia altra lezione del cono, 
i’eleguilcono gli Analifìftif:4ma qucfto 
chiariffimo Autore cpk^nefìcio della 
fola Parabola piana, e di cerxe linee 
rette, condotte in varie guife nel pia¬ 
no della medefima', ,non Polo ritrova 
le due medie proporzionali, ma infini¬ 
te medie, fervendod dciraritmetica^. 
proporzione, congiunta al metodo de¬ 
gl indivifìbili. In oltre dà un metodo 
di fare infinite linee cubiche, diverfe 
in lunghezza, ma che fieno fimili ad 
altre linee cubiche i come anche il mo¬ 
do di trovar la radice di qualunque nu¬ 
mero quadrato , c cubico, e di qua- 
Junque dimenfione, c di radice irrazio¬ 
nale . Una delle maggiori feoperte , 
che ila ritratto da queho fuometodo, 
-profefTa effere l’aver ritrovato, chele 
•Parabole piane facciano inficme l’uffi¬ 

cio. 
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CIO di folidc, e di piane, c che lo flcf- 
fo Teglia delle linee rette . Altre fpecu- 
lazioni iicilidime , c nuove fi feorgono 
per entro tutta queft’Opcra , in cui 
rAutore non fi e dipartito dal ino ftilc 
di dimoftrare , che è tutto fintctico, 
per maggiormente conformarli alla_. 
chiarezza tanto necclfaria a chi ferivo, 
e per render più paga l’immaginativa . 
Ad ogni propofizione fa leConfidera- 
zioni j ei Corollari opportuni : talché 
tanto per la fua attenzione , quanto 
per li Tuoi ritrovamenti egli Tempre 
più rendefi benemerito della letteraria 
repubblica. 

Le Kime amorofedeì Sig. franco Dat^ 
tllo ^ de’ xVlarchefi di Santa Caterina 
Gentiluomo Cofentino, dedicate al Sig.r 
Duca di Matalona , apparifeono ftam-. 
paté in Colonia’^ ma c opinione, che. 
la ftampa ne fia fiata fatta in quefia cic-: 
tà di 'Hspoli. ^ 

Di PADOVA. 
Nel Tomo XII. ( ) di quefto Gior¬ 

nale fi è riferito il libro deContritione 
<Ùr ^ttritione di Monfignor Ledrou , il 
quale elTendo fiato impugnato dal P. D. 
^4goftino Michclio 3 Canonico regolare 

. in 

(a) 
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in Baviera, Monfignor Ledrou ne ha 
qui pubblicatala rifpofìa, che étale; 
jFr.. Petri Lamberti Ledrou , Epifcopi 
Torphyrienfis , Ordinis Eremìtarurru 
SanUi ^uguflm , Confutatio Dìfcujjìo^ 
tìis theologic^e a D, ^uguftino Michel y 
Canonico 'Regulari, adverfus e]t4fdem de 
contritione & attritione diJJ'ertationes y 
mper editas. Appcnfus cs in ftatcra, & 
inventuscsininiìs habens. DanXap.<^. 
Tatavii.y apud Jofeph Corona ,1714./» 
S-pagg-rfi. 

11 chiariifimo Padre F. Giacinto Ton^ 
tiy Agoftiniano, pubblico Profeflbre, ed; 
Interpetre di Sacra Scrittura in quefìa; 
noftra Univerfità i richiefto anche, po¬ 
co fa , dalla S. M, Cef. delPlmperado-; 
re regnante alla Sercniifima noftra Re-- 
pubblica per facro Oratore nella ven^ 
tura Quarefima , ha fatto di nuovo 
fpiccare il fuo elevatiftìmo ingegno nel 
feguente libro : Xuguflitiiana de reruvi : 
creatione fententia ex pluribus difcepta- 
tionibks babitis in ^rchigymnafio Va- 
tavino anno MOCCXm. aPr. Hyacin-: 
tho Tonti, Anconitano, Ordinis Ert-i 
mitarum S. V. Anguflini y Tublico Sa- 
cràrum Scripturarufn Interprete y .de-, 
protnpta y & ftudioforum y/itiguflinen- 

fmm ^ 
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fium ufiii accommodata . Sicut ergono- 
fti in principio ccelum & terram fine 
varietate notitijc tua:, ita fecifti in prin¬ 
cipio ccelum & terram fine diftinflio- 
ne ad:ionis tuae, Qui intelligit, confi- 
teatur Tibi i & qui non intelligit, con- 
fìteatur Tibi . Conf, Uh, 11, cap. 
^i.Tataviiy apud Jofephum Corona ^ 
1714f.in 4. pagg. 119. fenza la prefazio¬ 
ne. In queft’Opera propone il chiarif- 
fimo Autore, c foftiene la celebre opi¬ 
nione di Sant’Agoftino, tenuta anche 
da Filone Ebreo, da San Clemente Alef- 
fandrino, e da Sant’Ambrogio , intor¬ 
no alla creazione iitantanea del mondo 
e moftra aver Dio creato Tuniverfo tut. 
to ad un tratto, ed efiere una femplici-' 
tà il credere, che quella incomprenfi- 
bile Onnipotenza abbifognafiecomedi 
ripofo di giorno in giorno, per profe-t 
guire il lavoro. Spiega tutti i tefti del¬ 
la Sacra Scrittura, e moltifiimi ne pro¬ 
duce, che parlano a fuo favore j mo- 
{Irando di più , che Iddio creafie allora 
non folamente tutto ciò, che appariva, 
matuttociò, che giornalmente fi fvi- 
luppa, e fvilupperaisi fino alla fine del 
mondo, eccettuate le anime), che egli 
crea in tempo. Vuole quel fantQPot^^ 

tote, 
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tore, che fi dicnofemìmm femìna, cioè 
k preefiftenza attiule di tutte le cofe-# 
create , cfcludeiido le generazioni equi¬ 
voche delle fcuole , eftabilendo, che 
ci fia qudfi prinfemimta materia, , Ó* 
qiwdammodo initiata primordia fut uro- 
rum animali um \ il che molto convie¬ 
ne con la fencenza de’ moderni. 

Siccome il Tempre memorabile Pa¬ 
dre Mabillone, vivendo^ ha fiefo il 

nome in tutti que’ luoghi, ove fono 
in prezzo le buone lettere*,cosi è giu fio, 
che dopo la morte di lui il racconto del¬ 
la fua vita, che c ftata fpecchio per 
efemplarita, c per dottrina di ogniper- 
fona religiofa , e di ogni letterato cri- 
ftiano, fia fcritto in ogni lingua, (i_> 
pubblicato in ogni provincia. 11 cele¬ 
bre Padre Kuinart fcrifie inidioma.^ 
francefe la vita di lui *, e ora un’altro 
Monaco Benedettino , della medefima 
Congregazione di San Mauro , l’ha tra¬ 
dotta in latino ; e quefta c fiata fiam- 
pata nel Seminario di quefia città col 
titolo, che Teglie : f^ita Joannis Mabi I-* 

lonii, Tresbyteri & -Monachi Ordinis 
S, Benedigli, Congregationis Sancii Mau- 
ri) a Theodcrico Ruinarto, ejus focio, 
olim Gallice [cripta, nmjc vero ab alio 

ejuf- 
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e]ufdcm Congregai ioni s Monache in lati- 
num fermonem translàta, rerumque no¬ 
va acceffione auUa . Vatavii, ex typo- 
graphià Seminarii ^ apud Joannem MaìU 
frèyi-jiJfJn 8. pagg.24. lenza le prefa¬ 

zioni , e due indici,’ rimo delle Opere 

fcrittc da elTo Alabillone, e l altro del- 

Iceofe notabili. 
D i . R O M A. 

L’impofìure , che fi fanno per gab¬ 

bare il pubblico folto i nomi di pcrlonc 

già morte, fono fempre degne di biafi- 

,mo , perche i morti non lonoiniftato 

<li richiamarfene, e di chiarire il tnen- 

■do. Ma quelle, che fi fanno a man-, 

fai va fotto nome di perfone viventi, le 

quali ad ognora polTono dire il fatto lo¬ 

ro , e feoprir la menzogna , tono le più 

intollerabili di tutte . Tale per l'ap- 

punto e quella, che oggi fi vede nclji-. 

bro feguente, comparto di trelcp in 

quella città: Examen des Faufjetcz fin' 
lei Ctdtcs C.» avaneéespar le Terejo- 
feph Jouvenci Jefuite dans CHiftoire de 
ta Compagnie de jefus , traduit d un 
écrit latin, compose par le R,T. Mi- 

riorclli , de l ordre de S, Dominique ^ 
Miffionaire j C... *. 171'4- 8. pagg. 

i'S4. II P^MaciXroMinQìSQÌÌi Milfotta- 
' no 
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rio alla C.... ? 1 maggiori viaggi, che 
ha' fatti, fono flati da Padova fua pa¬ 
tria , a Roma, dove è Bibliotecario del¬ 
la Libreria Cafanatefe, e da Roma a 
Padova : e quello è palefe, fi può dire, 
a tutta ritalia , dove è noto un sì de¬ 
gno Religiofo ,• talché farebbe fuper- 
fluo il darne prove piu flrette. Perciò 
la finzione è troppo mal configliata. Il 
libro è francefe, e latino *, e ci vuol 
poco a comprendere, che quella non è 
farina del P. Minorelli, il quale benché 
in molte materie fil dotto, e verfato, 
di quelle però, delle qu^li nel fuddet- 
to libro fi tratta, non rie vuol far pro-i 
fefiìone veruna >' c chi n’c Fautore, mo- 
llra chiaramente d’eiferc flato perìb- 
nalmente ne’ paefi de’ quali difeorre. 
Quello, che in verità non fi nega, vi 
è una tellimonianza latina di elfo Pa¬ 
dre , ove dichiara di avere approvati 
per la flampa alcuni foli de i libri della 
Storia del P, Giu vene io, qui contrallata 
in alcuni punti particolari. Approvol- 
la tutta Monfignor Fontanini, che nc 
fu l’altro re vi fore deputato, c in que¬ 
llo libro ( falfamente attribuito al P. 

^ ' * 

Minorelli) pag. e 114. fiaficrifee, 
che efib Prelato tenga certi fpeciali do- 

cu- 
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cumenti, c rifcontri di tal fiia revifio- 
nc, molto notabili. Ma a noi non toc¬ 
ca d’entrare nella purificazione de i fat¬ 
ti controverfi > c folo abbiamo creduto 
ciTerc uficio onorato di fare la dovuta 
giiiftizia in difcolpa di un Religiofo 
tanto cofpicuo, c alieno dal mifchiarfi 
nelle altrui brighe fenza propofito , c 
necefiità . Per far fervizio altrui, fi 
potrebbe fofpettare, che la fuddetta 
teftimonianza del P. Minorclli, pofta 
col fuo nome nel fine, avefic fatto cre¬ 
dere, che tutto il refto forte fuo. - Ma 
ciòc falfo. 

11P. Jacopo Viroli, Sacerdote Gc- 
fuita , Icmpre più intcfo a promoverc 
tra’ fuoi Padri del Collegio Romano lo 
Audio tanto importante delle lettere-* 
ebraiche , ha fotto il torchio di Gior¬ 
gio Placo il fuo libro fopra le LXX, Set¬ 
timane di Daniello, del quale faràgiu^ 
fto, che fia informato il pubblico di A 
tefamcnte , quando ne fia finita la-* 
Aampa , acciocché quefto degno lette¬ 
rato abbia i fuoi giufti, c ben meriùti 
encomj in fequela di quanto fi c detto 
di lui nel Tomo XI. del Giornale. E 
perchè gli uomini dotti, e difcreti fan^ 
no per prova, chein opere fomigliaii- 

tial- 
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tl ai].! noflra fono inevitabili certi eiTo- 
ri di numeri , qui nc correggeremo 
due, benchèdafe ftefl] patenti, feorfi 
nel medefimo Tomo, dove pag.j^iCu 
Un.i fi legge LXXII. in vece di LXX. 

Un. 18. IX. in vece di VII. 
Corrifpondente alla bellezza della 

(lampa, e della carta farà certamente 
l’Opera, che ora qiii lì fbmpa d:il no^ 
firo accurato Gonzaga . 11 grido, c la 
virtù degli Autori di cifa, .cioè del Sig. 
Conte Generale Marfìglj ^ e di Monfi- 
gnor Lancifi, non lalceranno dubitare 
chi che ha del vantaggiofo anticipato 
giudicio che nc a vanziamo.il fuo titolo 
c quello: Ludovici Ferdinand! Marlìlii 

■DijfertaUQ de generatìone fungorum ad 
lllnjìrifs. & Keverendifs. Tn^Jukm^ 
joannem Mariana Lancihum yCUmen- 
tis XI. Tùnt. Opt. Max- Mrchiatrum & 
Cuhicularium Intimm , cui accedit 
cjufdem refponfio una cum Difiertatione 
de Tlhìiaìm villie ruderibus, & litoris 
Oftienfis incremento. ’PomcCy ex officina 
typographica Francifei Gonzaga in. Via 
lata >1714. ■ ' , 
■ \ìS\g^ khM Virgllh Giamottiy da 
Città di Caiicllo, intendentilfimo del¬ 

le cofe cede liaft ielle y ed a-llronoj^aN 
' che 3 
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che, avendo avuti qui in Roma due 
pubblici Ragionamenti neirAccademia 
de’ facri Riti, fopra il Computo Ec- 
clefiaftico-, l’appiaiifo, con cui eilì al¬ 
lora furono ricevuti, lo ha incoraggi- 
to a dargli alla (lampa : Computus Ec^ 
clefiaflicus duobus Difcurfibus ^Acade- 
micisy breviter txplanatus. KomiiQ, ex 
typographia Jo.Francifci Chracasyi 715. 
in 4. pagg. 100. Nel primo Dilcorfo 
tratta il àg. Abate Giannotti della natu¬ 
ra cd elTenza del computo ecclehaftico, 
e deU’ufo di eflfo dal cominciamento 
della noftra Cattolica Religione inhno 
a i tempi di Gregorio Xlll. Sommo 
Pontefice. Nel fecondo ragiona della 
riforma, ed ufo perpetuo dello flelTo 
computo dopo la correzione Gregoria¬ 
na . 11 Padre di Gravefon, Domenica¬ 
no , e’I Padre Airoli , Gefiiita , a* 
quali è (lata commeifa dal P. M. Mae- 
flro del Sacro Palazzo la revifione di 
quefìo libro, ne accompagnano il vo¬ 
to, chenedan per laftampa, conta¬ 
li elogi, che quelli, efiendo ufeiti da 
due sì celebri letterati , afiìcurano il 

chiarilsimo Autore anche della pubbli¬ 
ca approvazione. 

Tomo xnii X DI 
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DI TORINO i 

Qui fi è ftampato un’altro Jibrodi 
frefco, che ricanta, e prova TutHità del 
novello metodo di fanarc le fiftole lacri¬ 
mali, trovato dal Signor ^nel^con nuo¬ 
vi tefìimonj, c con nuove approvazio¬ 
ni della bontà del medefimo. Eferitto 
in lingua francefe con quefto titolo:S«i- 

' te de la nouvelle methode, ou difeours 
apologetique,ec, e vien dedicato al chia- 
rifsimo Sig. Abate Bignon, Prefidentc, 
e Capo perpetuo dell’Accademia Reale 
delle Scienze di Parigi. L’Opera è pagg, 
311. fenza le prefazioni. 

DI VENEZIA. 
Sin nel pafiato Giornale dovevafida 

noi rendere avvertito il Pubblico delia 
morte feguita nel Dicembre dell’anno 
1713. del Sig, Conte 'hliccoU Beregmi, 
noftro Patrizio : ma ci è convenuto dif¬ 
ferirne la notizia, a fine di reftar meglio 
inftruiti di alcune cofe,che poflbno con. 
ferir molto all’ elogio di lai. Nacque 
egli in Vicenza ai 21. Febbrajodell’an¬ 
no 161J. di Aleflandro Beregani, e delia 
Conteflfa Faufìina Chiericata. Nell’an¬ 
no decimonono dell* età fua fu dalla 
Maefìà del Re Criflianifsimo onorato 
del Collare di San Michele, c l’anno fc- 

i \ guen- 
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guente, che fti il i ^47. prefc in moglie 
la ConteflTa Orfetta, unica figliuola del 
Conte Girolamo Garzadoro, famiglia 
delle più cofpicue di Vicenza j e di que- 
fìo matrimonio ebbe molti figliuoli,chc 
hanno poi rofìeniiti con molta lode ono¬ 
revoli pofìi in quella città di Venezia, 
alla cui Nobiltà fu aggregata la Cafa 
Beregani Tanno r 64P. a i 1 di Aprile, 
Il fuo genio fu afiai inclinato alio {In¬ 
dio, e a quello principalmente della 
poefia,nelIa quale fcriflTe molto,feguen- 
do Io ftile del fecolo. Dì lui fi vedono al¬ 
le {lampe fei Drammi, che fono T,X»- 
HÌbale in Capua, il Tito, VEraclio,iì Gen* 

fericOyil Giuftino, e VOttaviano ^ugujlo, 
oltre a qualche altro,che ne lafciò fcrit- 
to amano. Tutti i fuddetti fuori dell’ 
ultimo, che fu rapprefentato in Mant»- 
va 1 anno i <> 8 z. con occafionc di nozze 9 
fecero la prima lorocomparfa nc'noftri 
Teatri, con sì felice riufeita, che piu 
volte in altre città d’Italia furono dipoi 
recitati. L’anno 1702, {lampo in Vene¬ 
zia, prefso Luigi Favino, un volumetto 
in 12. di poefie italiane, col titolo di 
CompofiTiionl Tsetiche, ededicolleal vi¬ 
vente Emincntifsimo Cardinale Pier* 
Ottoboni. Tra efse vTiaun’Odeafsai 

X 1 fpi- 
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fpiritofa, inntolata I fofpiri di Candiay 
indirizzati a" Principi Crifliani, la qual 
il legge tra le Toefie del Conte Ermes 
Stampa, impreflTe in Milano, per Lo¬ 
dovico Monza, I ^>71. in i a. c pofcia ri- 
flampate in Venezia, per Gafparo Stor- 
ti^ 1 7 8. nella medefima forma; ma efTa 
ode è veramente del Sign. Conte Bere- 
ganijche la recitò pubblicamente in Ve¬ 
nezia , neU’Accademia de’ Dodonei, tra 
rquali fu aferitto, ficcome lo fu pari¬ 
mente in altre Accademie d’Italia. Te¬ 
neva anche in pronto da dare alle flam- 
pe una tradiixione in vcrio di tutte l’O- 
pere di ClaudianOy della cui maniS^fa egli 
molto fi compiaceva, e Tavea ancora di 
molte annotazioni corredata*) c può efie- 
re, che quella fua nobil fatica efea un 
giorno alla luce. Egli però non fi com¬ 
piacque in maniera della noflra poefia, 
la quale gli era afiai facile, e naturale, 
che molto ancora non fi dilettafie dell’ 
eloquenza , e della ftoria. Nella prima 
egli diede un gran faggio,allorchè efien- 
do ritornato in Venezia, donde l’anno 
16 ^6,un. fuo giovanile errore l’avea fat¬ 
to andare lontano,fi pofe a trattare pub¬ 
blicamente nel noftro celebre Foro cau¬ 
le criminali, c civili: nei che ottenne 

gri- 
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gridOj e riputazione. Nella ftoria poi, 
quanto egli valcHe ^ ognuno può giudi¬ 
carlo dalla Parte I. e 11. della jfloria deL 
le guerre d'Europa dalla comparfa deW 
armi Otmnane nell' Vngheria l'anno 
1683.che egli pubblicò in Venezia, ap- 
prclTo Bonifacio Ciera , i6^S. ìn^^aUc 
quali avea intenzione di far fuccedere 
èlitre IF. Tarli f già da lui fcritte, per 
compimento di elìà , la quale nella pri¬ 
ma Parte contiene le cole avvenute fi¬ 
no al I ó8^. e con la feconda arriva fino 

al 1Ò88. dovendo le altre IV, trattare 
gli avvenimenti occorfi fino alla fine_> 
della guerra pafiata. Chiufe egli final¬ 
mente in Venezia i fuoi giorni a 17. 
Dicembre del 1713. in età di StT.anni, 
e I o. mefi , meno quattro giorni, aven¬ 
do fino all’ultimo confervata la vivaci¬ 
tà del fuo fpirito, e fenz’aver mai in- 
tralafciati i geniali fuoi fiudj, finche 
quefti non gli furono dalla malattia, e 
poi dalla morte impediti. 

Per qualunque Ecclefiafiico, o Rcli- 
giofo, chcfiadeflinatoo dalla fu a va¬ 
cazione , o dal comando de’ fuoi Supe.^ 
riori al difficile impiego di Milfionario 
Apofiolico, utiliffimo farà certamente 
il fcgucntc libro : Tratica delle Mijjioni 

X 3 del 
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del Vadre Paolo Segneri, della Compa¬ 
gnia di Gesà y PredicatoreTontijicio,con¬ 
tinuata dal P, Fulvio Fontana , della 
tnedefìma Religione per lo fpazio danni 
ventiquattro, per una gran parte d'Ita¬ 
lia , e di là da’ monti, nella Elvezia , 
jRezia, yalefia y e Tiralo * Con l'aggiunta 
delle Trediche y Difcorfi, e Metodo diftin- 
to tenutoft nelle Funzioni Sacre. Tarte 
Trima . In Venezia , preffo Andrea ^ 
Colettiy I7i4.i»4. pagg. iiS. fenza 
le prefazioni c gl’indici, Tarte Seconda 
pagg. Un’Opera tale diretta dallo 
fpirito > e dall’ufo del celebre Padre Se¬ 
gnerà y e poi da quello del P. Fontana, 
compagno di lui, non può eflfere > che 
fruttuofa, e applaudita. 

Monfignor Giovarmi Fontana y Ve- 
icovo di Cefena, al quale è dedicata la 
prima Parte della fuddetta Tratica del¬ 
le MiJJìoni y cflfendoattentiflìmo alla in- 
ftruzione de’ fuoi Diocefani , ha dato 
fuori a comodo de’ fuoi Parrochi, ed a 
prò dell’ anime a lui commeflfe, un* 
Òpera molto utile, ed efemplare , inti¬ 
tolata > il Diocefano iftruito ; nella quale 
fi contengono le materie più efsenziali 
del predicabile , e della Dottrina Cri- 
ftiana, con unaSclvetta fopra l’Evan- 

gclio 
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gclio corrente d’ogni Domenica, e’I 
Compendio di alcune Bolle , e Indul¬ 
genze neceflfarie a faperfi-, le Vite di tut¬ 
ti i Santi, che la Santa Cliiefa celebra 
di precetto, co* mezzi da praticarli, per 
imitare le virtù de’ medclìmi •, e in fi¬ 
ne una inftruzione, per infcgnare frut- 
tuofamcnte la Dottrina Criftiana, con 
un regolamento per h vita, e officio del 
Parroco. In Venezia yprejfo Andrea Po- 
letti, 1714. in 12. pagg. 660, fenza le 
prefazioni, e l’indice de’ ragionamenti. 
Lo fteflb infigne Prelato c l’Autore dell* 
Opera, qualche anno prima {lampara 
col titolo,// Vescovo in vifita, nella qua. 
le, non meno, che nell’altra , rendcli 
manifeftoil fuozelo, la fiu pietà, eia 
fua cognizione, e fperienza, nelle ma¬ 
terie Ecclefiaftiche, e in tutte quelle , 
che al filo grado, e al fuo dovere appar¬ 
tengono . 

E poiché fiamo in parlare delle in- 
ftruzioni de’ Parrochi, egli c ben de¬ 
gno, che non fi palli fotto filenzio il 
molto , che in quello genere ha fatica¬ 
to , e pubblicato il Signor Giufeppe Ma- 
latefla Garriiffi y dignilfimo Arciprete, 
c Parroco di Riniini, che c la fua pa¬ 
tria . Egli ha confidcrato, e inftriiito il 

X 4 Parrò- 
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Parroco in tutte le fue finzioni princi¬ 
pali con molte Opere, la prima delle 
qualièftata il Tarroco all'altare, di 
cui nel 171^. fi è fitta dal noftro Po- 
letti in ! 1, la nona impreflione: argo¬ 
mento ccrtillimo dell’applaufojcon cui 
la medefima c fiata comunemente ri¬ 
cevuta . Nel 1704. egli diede alle flam- 
pedello ftelfo Foletti in 12. il Tarroco 
7ìel Confeffioìfìale, che da i medefimi tor- 
chjufcì la feconda volta nel 1713,Nel 
165)5?. fi era veduta pure in 12. preiTo lo 
flefib Potetti la prima Parte del Tarro-» 
toCatechifla , alla quale riftampata la 
terza volta , nel 1705). fi aggiunfero la 
feconda, c la terza Parte, e fi fta in at¬ 
tenzione anche della quarta , che farà 
li compimento dell’Opera. Finalmente 
nel pafsato anno 1715. il medefimo 
flampatore ci ha data parimente in i 2. 
la feguente Opera : il Tarroco nella fact 
Uefidenza, di Giufeppe Malatefta Ga- 
rufii Arciprete , e Tarroco di Kimini, 
autore del Parroco all’Altare : Opera ne- 
eeffaria ed utile a tutte quelle perfone Ec- 
defiafliche, le quali hanno affunto il ca¬ 
rico di paflori di anime \ pagg. ^ 50. fen- 
za le prefazioni, e l’indice de’ Capi, che 

l’Opera prefente compongono, 11 Sig, 
A rei— 
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Arciprete Garuffi ha impiegato conti- 
’ nuamente fe fteiTo nel giovamento del 
j proifimo , era predicando , ora fcriven- 
j do; e di fuoabbiam veduto alle lìampe 

molte erudite Opere, oltre alle fopra- 
I dette, frale quali la Fita di San Gin- 

feppe , Campata in Venezia , nel 1691» 
nel quabanno pubblicò in Rimini in 4. 

j una raccolta latina delle infcrizioni de* 
! Gentili, e de’Criftiani, cheli trovano 
^ in Rimini 5 col titolo di Lucerna Lapi^ 

darla \ e tre anni prima, cioè nel 1688. 
diede alla luce fimilmente in Rimini in 
8. la Parte 1. ddVUalìa Accademica , 
ove dà contezza delle Accademie di Ict- 
tereaperte in Italia, promettendoci in 
elsa rAutore di darne tre altre Parti in 

; continuazione , e compimento dell* 
■ Opera, la quale lo allicuriamo cfserc 
generalmente dciìderata. 

Venti e più anni fono fiati impiegati 
' dal Padre Ferdinando Zucconi ^ dclla_» 

Compagnia di Gesù,in far Lezioni l'acre 
: fopra la Divina Scrittura,tanto del Vec¬ 
chio, quanto del Nuovo Tefiamento, 
nelle quali più torto volle andare , co¬ 
me egli dice, alla piana , ccon fempli- 
cità di rtilc , che fervi rii a tutto parto , 
come altri han fatto, di erudizione^ 

prò- 
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profana, ufcire, in concetti rari, e pel¬ 
legrini , e far lunghe citazioni di auto¬ 
ri j poiché fua intenzione è fiata non di 
accattar lode, ma di giovare 5 e infirui- 
re : con che, a dir vero, egli maggior 
lode ha ottenuta, c TOpera fua c fiata 
più uni verfalmente approvata, In mol¬ 
ti Tomctti in dodici erano già fiate im- 
prefTe la prima volta in Firenze, come 
altrove fi c accennato, quelle fue facre 
Lezioni fopra il Vecchio Teflamento, 
e ultimamente n’e flato ivi impreflb 
anche il primo di eflTe fopra il Nuovo : 
ma ora il noflro Baglioni ha ridotta.# 
l’Opera tutta, ed intera a più comodo 
degli amatori di ella , flampandola in 
tre Tomi in quarto, con quello titolo: 
Lcxìonì Satire fopra la Divina Scritturar 
compofte , e dette dal Vadre Ferdinando' 
Zucconi, della Compagnia di Gesù, d/- 
vife in tre Tomi. Fenexia, preffo Vao^ 
lo Baglioni ,1714. in 4.1 due primi To¬ 
mi comprendono le Lezioni del Telia-, 
mento Vecchio, ed il terzo quelle del 
Nuovo j e come quelle non erano per 
l’addictro fiate imprefse in Firenze, 
cosi danno compimento all’Opera nella 
prefente edizione, dove fono in numero 
di XCL 

Non 
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Non fi può abbafianza conamendirc 

la fomma attenzione , che ha il noftro 
zelantiflìmo Patriarca, Monfignor Vie- 
ro Barbarico, nel governo della Chiela, 
c Diocefi a lui commcfsa. Erano ventot- 
to anni, che in quella città non s’era te¬ 
nuto altro Sinodo, poiché rultimo hi 
al tempo del Patriarca Giovanni Sagre- 
do , i cui Atti, e Decreti finodali furo¬ 
no pubblicati dal Pinelli nel i6%6» 
Molte ragioni pertanto obbligarono il 
noftro infigne Prelato alla convocazio¬ 
ne di un Sinodo diocefano, e quella in 
particolare della mancanza, c fcarfez- 
za d’idonei Efaminatori , che giufta i 
Decreti del Sacro Concilio di Trento, 
avefsero la cura di efaminare i Parrochi 
da eleggerli al governo delle fue Chie- 
fe : Trmter enim alia, dic’egli nella in¬ 
timazione del Sinodo fatta a i 16. Feb- 
brajodelprefente anno 1714. qua^ad 
eam convocoìidam Minijlerium 'Noflrum 
impelluYìt, ea marni ratione ducimur, 

ut, vacantibus Ecclefiis Varochialibus, 

ExaminatOt um numerus pene deficiat, 

qui vigore Decreti Sac, Cene, Trid, fefs. 
14. de Ref. cap.i 8. examinent Varochos 
Ecclefiis noflris praficiendos. Quefìo Si. 
nodo adunque fi tenne ai z 8. c 30. 
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di Maggio ; e gli Atti Decrec? ne fu¬ 
rono pubblicati con quefto ùtoìoi^Ba, 
& Decreta Synodalia Feneta ab Illuftrìff. 
dr Rever, in Cbrillo Vatre, & DD, Pe¬ 
tto Barbarico , Miferatione Divina Va- 
triarcha Fenetiarurn.Dalmatiaque ‘Pri¬ 
mate^ Hahita y & promulgata in 
Jicdefiz Vatriarchalidiebiis 28. 19. 2,0, 
Menfis Ma]i 1714. Venetiis, npud Caro- 
lum Bonarrigum 1714. in 4. pagg. 193. 
fenza la Orazione ad Venetam Dicecef 
vumS\nodum y che con molta fua lode 
vi recitò nelTapririì del Sinodo il Si¬ 
gnor Dottor Giovanni Conti, Sacerdote 
degli ottimi Budjamantillamo, e che in 
molte pubbliche occafioni ha dato del 
fuo Papere e della fua erudizione iin 
gran iaggio , prendendo egli per teilo 
della fua Orazione il fefto verfetto del 
Salmo XLIX. Congregate UH SanBos 
ejus 5 qni ordinane Teflamentum e]us[h- 
per Sacrificia. 

Il medefimo Pampator Buonarrigo 
va fedelmente profeguendo la bella ri- 
fìampa ódTito Livio^ illuPrato d’in- 
terpetrazioni edi note in ufo del Sere- 
niffimo Delfino , econ le annotazioni in 
fine delSig. Clerico. Prefenfemente n'è 
wÌqììqWfecondo Tomoy correttamente, 

e pilli- 
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c pulitamente Campato, e dedicato al 
Signor Cavaliere Giambatifta Nani , 
Senatore tanto di merito, e di nobili 
condizioni fornito, quanto a ciafctino 
egli c noto. QiieP.o fecondo Tomo com¬ 
prende i cinque pofteriori libri del la,> 
prima Deca di Livio, i dieci libri del 
fupplemento della feconda Deca fatti 
dal Freinfemio, e i due primi libri del¬ 
la terza Deca Icritci da Livio. Alla pag, 
^14. vi fi vede in un bell’intaglio in ra¬ 
me la tavola dell’accampamento della 
famofa battaglia di Canne. N è vi c fìa- 
to omefso Fornamento delle tede di aL 
Clini uomini inligni, le quali ftanno an¬ 
che nella edizione di Parigi, cavate dal¬ 
le antiche medaglie , come di Furio 
Cammino pag. 64. di ^ Ufi andrò ^ e di 
Capirlo pag. zoó. oltre alle quali nella 

prelente edizione fono fìate aggiunte.-* 

P^g- 3 H- di Tirro, c di Fabbri¬ 
chi ficchc per ogni capo ella fi rende 
afsai commendabile. 

DI VITERBO. 
A i 14. del palfato Aprile di qiieft’ 

inno 1714. è a miglior vita paifato in 
niefìa città,nel mentre dieci dimorava 
icr la fìapadelle fue Fiime.iì Sig.Conte 
jÌhUo Buffi, noftro nobiiillìmo Gentil¬ 

uomo , 
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uomojii quale nella città di Roma, c 
in altre parti ha meritata la (lima de i 
principali letterati, che lo han cono- 
fciuto , ed amato per le fue degne con,, 
dizioni. Egli fii Accademico Umorifta 
di Roma, e venne anche aggregato a i 
13. Maggio del i cól nome pafto- 
rale di Tirinto Trofejo, all’infigne Adu¬ 
nanza degli Arcadi, della quale ha fof- 
t«nuto il Collegato. 11 fuogenio par¬ 
ticolare fu alla voJgar poefia , nella-, 
quale fcrilTe lodevolmente,come fi può 
conofeereda varj fuoi Drammi mufica- 
li, e dAicpifiole di Ovviàio tradotte da 
lui in terza rima, e di vife in due parti. 
11 Sig. Canonico Crefeimbeni ne fa ono¬ 
re voi menzione sì nelle fue HimCy come 
in altre fue Opere, e in particolare-» 
nella Stwia della volgarpoefia, della fe¬ 
conda accrefeiuta imprefiione, ove al¬ 
la pag. 166, reca uno fpiritofo Sonetto 
del noftro illuftre defunto, di cui pure 
replicatamence favella nella medefioia 
Opcra,pag.io3. e 487. 

IL FINE. 

AVVER- 
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Nella lettera del Sig. Marehefc Maf- 
fei Rampata nel TOMO DECIMO- 
SESTO fi legge allap^ig. 2^4. Un, 6, il 
parto tanto disputato del Tria fmt quéi 
tejiitnonium dant ; ma dee Rare > Tres 
funt qu i teflimonium dant. 

ERRORI occorfi nella Rampa dii 
TOMO XVII. 

facciatA tinta Errori Correzioni 

4 19 Jacopo Jacopo Antonio 
22 di Prato di San Miniato 

7 i4 dal del 
8 1 pentolini de’ Macci, oggi 

di SanFranceRoj 
11 ^3 vivo ricco 

13 di amore di amore di Dio 
11 diminutivo di troncato da 
14 enei Ì587.IU e fu 

73 20 nè queRi nèqueRo 
Si 28 Afclapone ( Afclapone) 
92 1 avere abbiano 
40 4 1422. nel 1422. 
44 iS intefero intefo 
59 17 queRc queRi 
7i 9 aRronomia anatomia 
73 3 tantodi pili tanto 
91 27 Hclley Halley 
92 infcrizione invenzione 
01 7.8. le gran di verdoni la gran diverdti 
.04 27 di che il che 

221 
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Il I 9 de’ mali j 

Z14 8 tiii 
241 5 e che 
244 9 quelle 
zSó 28 Agiptiatn 

i6z 15 Hidropiper 

164 21 Napelo 

171 li arrivate 

-75 1 2£gtptiacum 
2, intorno 

15 Lobellio 
289 8 1488. 

197 15 Buccai'do 
521 4 vallo 
516 11 in 
S^7 14 avena 

3SS 26 palTato 

538 15 tenderer 

545 8 efìratta 

551 15 Petratti 
557 *> BrunelsfcPn 

409 IO Protettore 
411 5 dal 
428 17 K, D. 

3 de’ mali 
tisichezze 
e vuole j che 
quelle 
sigyptiam 
Hydfopiper 
ìdapello 
arrivata 
jEgyptiacum 
.Incorno 
Lobelio 
3 48d. 
Brocardo, 
valuto 
il 
arena 
palTaca 
tenderer 
è efiratta 
Petratti 
Brunellefchi 

Pioreccore 
del 
aR.D 
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